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ì NUOVO 

DIZIONARIO 

ISTORI CO* 

OVVERO 

ISTORIA IN COMPENDIO 

Di tutti gli uomini , che si sono renduti celebri per 
talenti , virtù , sceleratezze , errori &c. 

DAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A’ NOSTRI GIORNI. 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 
opere degli uomini famigerati in ogni genere . 

CON 

Varie Tavole Cronologiche per ridurre in Corpo di Storia 
gli articoli , sparsi in questo Dizionario. 

Composto da una società' di letterati. 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la prima 
volta in Italiano ; ed in oltre corretto , notabilmente 
accresciuto e corredato d’ un copioso 
Indice per materie . 


Milli Galba, Otho, Vìtellius , nec beneficio, nec injuria cogniti. 

Tacit. Hist. lib.I. j.j. 
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R ODENBURG (N..O, 
nato in Utrecht rfel 
prossimo passato secolo , era 
un giureconsulto dotto e pro- 
fondo. Professò la giurepru- 
denza nella sua patria con 
molta celebrità , e si acqui- 
stò nome tra i giureconsulti 
mercè varie buone opere. Non 
ne citeremo che una , ma ec- 
cellente e rara , intitolata : 
De Jure , quod oritur e fìatu - 
tf.rum divtrjttate . Questo li- 
bro è il fondamento , su di 
cui ha travagliato Boullenois 
nel corso di 50 anni per la 
sua eccellente opera , Intorno 
la contrarietà delle Leggi , al- 
la fine della quale trovasi pu- 
re impresso il Trattato di 
Rodenburgb . 

RODER ICO , Ved. ro- 

DRIGO . • 

* RODIGINO C Lodovi- 
co Celio ), Rhodiginus , co- 
sì chiamato da Rovigo sua 
patria , piccola città nello 
stato Veneto , benehè il suo 
cognome di famiglia fosse Ri- 
e hi eri , era nato , secondo la 


più comune opinione, nel i45«* • 
Dopo avere compiuti i suoi 
srudj , specialmente dell? fi- 
losofia e della giurepruden- 
za , in Ferrara , passò in 
Francia , ove trattennesi non 
breve tempo ; ma nop si si 
nè quanto , nè in qual im- 
piego . Ritornato in Italia 
nel 1491 tenne publica scuo- 
la nella sua patria , sinché 
nel 1505 a motivo delle in- 
terne fazioni ne fu cacciato , 
con legge espressa , che non 
potesse più essere richiamato. 

In progresso dovette andar 
insegnando in diverse città 
le lettere greche e latine, ma 
senza poter trattenersi lungo 
tempo in alcuna per cagiona 
specialmente delle guerre, che 
allora sconvolgevano l’ Italia. 
Fu professore in Vicenza , in 
Ferrara, in Reggio , in Pa- 
dova, e nel 1515 chiamato 
in Milano alla cattedra di e- 
loquenza con onorevolissimo 
diploma del re di Francia 
Francefco 1. Nel 1521 ritornò 
a Padova , e due anni dopo ' 
A z el»- 
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ebbe il contento d’essere non 
solamente richiamato alia sua 
patria e rimesso nei consiglio, 
ira anche da essa spedito am- 
bascia tqre al doge di Vene- 
zia. Cessò egli di vivere in 
età di 75 anni verso la me- 
tà de! 1525, e si volle , che 
gli venisse accelerata !a mor- 
te dal rammarico provato 
per le disgrazie accadute al 
predetto re Francefo 1 , dal 
quale era molto amato . La 
sua opera .principale sono le 
flmiqux Leti ione} , impresse 
Basilea 1566 , e Francfort 
1660 in f. ; ma la prima e 
più srimata edizione è quella 
di Venezia in jedibus \rfldi 
C ? S.crri , jyió pure in f. 
col titolo: Anùquarum Leiì.o- 
Libri xvi , m quibtts row- 
rnemarj a C.efellio olim concin- 
nati refarr.ntur , tV Ungiti la-, 
tina 4CO Ina expUcantut &c. 
G tulio Cefan Scaligero la com- 
menda moltissimo ; ma i suoi 
elogi sembrerebbero meno so- 
spetti di parzialità , se non 
fosse stato di lui scolaro, . 
Bisogna per altro confessare , 
che vi sono sparse qua e là 
.cose ottime , le quali possoti 
esser utilissime a chi sia for- 
nito di sana critica e di buoi} 
senso per conoscerle e sce- 
glierle a dovere . 

RODIO , l'ed. Ritorno, 

RODOGUNA otwro rho- 

POCJL’N a , figliuola di Fraate 
fe tip’ Parti , fu data in ispo- 


1 


sa a Demetrio Nicànore , eli# 
veniva tenuto prigioniero u.»i- ' 
lo stesso Fraate ; lo che pro- 
dusse grandi sconcerti e di- 
sgrazie a motivo delia gelo- 
sia di Cleopatra , altra mo- 
glie dello stesso Demetrio 
( Veggaft 1. cleoplaTR a ), 
Vi sono state altre principes- 
se di un tal nome: quella di 
cui parliamo , ha sommini- 
strato 1’ argomento ad una 
delle più stimate Tragedie 
del celebre Pietro Correlile . 

I. RODOLFO , ovvero Rl- 
Polfo , Rodulphus , conte di , 
Rhinfelden, duca di Svevia 
Sposo di Matilde sorella dell’ 
imperatore Enrico iv, fu elet- 
to re di Germania nell’ anno 
1077 dai ribelli, che il papa 
Gregorio vii aveva sollevati 
contro l’imperatore di lui co- 
gnato . Per qualche tempo 
la fortuna, rimase dubbia tra 
i due concorrenti ; ma alla 
fine abbandonò totalmente Ro- 
dolfo . Nel dì 15 ottobre iom 3 
seguì la quarta battaglia cam- 
pale tra Enrico e Ridolfo nel- 
le vicinanze di Wolckcheim, 
ne’ia quale dopo lungo con- 
flitto Rodolfo restò mortal- 
mente ferito, e di lì a non 
molto morì, e morendo die- 
de contrassegni di gran penti- 
mento della sua ribellione « 
L’autore della Vita di Enri- 
co iv presso il Re:: ber a pre- 
tende , che Rodolfo fosse uc- 
ciso da’ suoi medesimi solda- 
ti 
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ti gudcJagtìatì con detiari dai- 
1 ’ imperatore suo emulo. Ro- 
dolfo non lasciò , che una fi- 
glia, la quale sposò Bertoldo 
duca di Zeringhen « 

* II. RODOLFO i , fi- 
glio di Alberto il Saggio con- 
te di Hapsbourg ovvero Hab- 
sbourg , castello situato tra 
Basilea e Zurigo, e di Edwi- 
ge di Kibourg , nato nei dì 
primo di maggio 1218, fu 
eletto imperatore d’ Alema- 
gna in una dieta di Francfort 
li 30 settembre 1273 dopo 
un interregno di molti «nq;. 
Rodolfo discendeva per linea 
paterna da Contratto il Ricco 
conte di Alsazia e di Jdris- 
gau , e per mezzo di costui 
da Etimo e duca d’ Alsazia^ 
stipite comune della casa di 
I arena e della casa d' A ufi riti \ 
che dopo di questo, il quale 
fu il primo, ha poi avuta sì 
Junga strie d’ imperatori oc- 
cidentali . Il nuovo imperato- 
re venne distinto col sopran- 
nome di Clemente , e mostrò 
fermezza , non volendo venir 
a Roma per farsi incoronare 
secondo 1’ uso , poiché diceva, 
che ninno de' fuoi predece (Jori 
erane giammai ritornato ,fe non 
dopo aver perduta qualche cufa 
de' propr) dritti 0 della propria 
autorità . Ciò non ostante nel 
susseguente anno 1274, dopo 
che i Milanesi ebbero spedi- 
ta un’ ambasciata a Ridolfo 
per riconoscetlo in re d’ Ita- 


lia , ànche il papa Gregorio X 
confermò la cji lui elezione , 
dopo che questo principe eb- 
be confermato a lui medesi- 
mo il possesso dell’ esarcato 
di Ravenna , delia Marca di 
Ancona e del ducato di Spo- 
leti . Anzi li 18 ottobre 
1275 seguì nella città di Lo- 
sanna un abboccamento tra 
Gregorio e Rodolfo , in cui 1 ’ 
imperatore confermò di nuo- 
vo i riferiti possessi , e pre- 
se la croce dalle mani del 
papa, promettendo di andar 
a combattere gl’ Infedeli , e 
promettendo altresì di venir 
a Roma a ricevere solenne- 
mente la corona imperiale 
.nel dì d’Ognissanti del susse- 
guente anno ; ma poi non, 
mantenne nè l’una, nè l’al- 
tra promessa, e di più, mal- 
grado le * accennate reiterate 
conferme de’possessi delia San- 
ta sede , continuò ad esercita- 
re la sua autorità nella Ro- 
magna. Finalmente poi, mos- 
so dalle pressanti istanze e 
dalle minacce del papa Nic- 
colò in , spedì nel 1278 in 
Italia un ambasciatore , che 
in nome d’esso monarca con 
atto solenne li 4 maggio po- 
se di nuovo la Santa sede in 
possesso degli stati predetti , 
e con formale accordo 9’ im- 
pegnò a difendere i beni e i 
privilegi della Chiesa Roma- 
na . li regno di Rodolfo fu 
turbato dalla guerra contro 
A 3 Otto- 
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Ottocaro re di Boemia, sul 
quale riportò una segnalata 
vittoria ; sicché il vinto fu 
costretto a cedere al vinci- 
tore l’Austria, la Stiria e la 
Corniola . Acconsentì di fare 
«maggio-ligio all’ imperatore 
in un’ isola situata in mezzo 
al Danubio , sotto un padi- 
glione, le di cui cortine do- 
vevano esser chiuse , a fin di 
risparmiargli una mortifica- 
zione publica . Ottocaro vi si 
recò coperto d’ oro e di gem- 
", me . Rodolfo , per un fasto 
superiore , lo ricevette coll* 
abito il più semplice : nel 
mezzo della cerimonia cadde- 
ro le coitine del padiglione , 
e fecero vedere agli occhi 
del popolo e degli eserciti af- 
follatisi sulle sponde del Da- 
nubio ,il superbo Ottocaro in- 
ginocchiato, e che teneva le 
mani giunte tra le 'mani del 
suo vincitore . Alcuni scrit- 
tori hanno trattato da favo- 
letta un tale racconto ; ma 
il medesimo è accreditato : 
del rimanente poco importa 
che sta vero o falso . La mo- 
glie di Otrecaro irritata a mo- 
tivo di quest’ omaggio , im- 
pegnò il suo sposo a rico- 
minciare la guerra: l’impera- 
tore marciò contro di lui ; 
diedesi la battaglia a Marck- 
feld in vicinanza di Vienna 
li 26 agosto 1279, ed Otto- 
caro la perdette insieme colla 
vita . Per mettere ii colmo 


alla gloria di Rodolfo , sareb- 
be stato mestieri , dopo es- 
sersi assicurato della Germa- 
nia, stabilirsi iti Italia; ma 
erano passati que’ tempi : egli 
neppure si fidò di venirvi , 
benché più volte ne avesse 
formato il pensiere ; e si ri- 
dusse a vendere la libertà a 
quelle città italiane, che si 
compiacquero di comprarla « 
Firenze diede per tale ogget- 
to 40 mila ducati d’ oro , 
Lucca 12 mila, Genova e 
Bologna ne diedero sei mila 
per cadauna . Qpesta libertà 
consisteva nel dritto di no- 
minare i magistrati , di go- 
vernarsi secondo le rispettive 
leggi municipali , di battere 
moneta , di mantener truppe 
&c. In una dieta tenutasi in 
Augusta li 27 dicembre 1282 
Rodolfo diede ad Alberto suo 
figlio F investitura dell’Au- 
stria e de’ paesi dipendenti , 
che aveva tolti al re di Boe- 
mia ; e quindi i conti d’ Ha- 
psbourg hanno preso il nome 
del predetto ducato e fondata 
la casa d’ Austria . Rodolfo 
morì a Gemersheiin in vici- 
nanza di Spira li 30 settem- 
bre 1291 nell’ anno 73 dì sua 
età e 18 del suo impero , do- 
po aver avuto il dispiacere di 
sentirsi negare nel precedente 
anno dalla dieta di Francforc 
il consenso, ch’egli richiede- 
va , perché il predetto Al- 
berto suo figlio fosse creato 

re 


Digitized by Google 


7 


ROD 


re de’ Romani . La riputazio- 
ne, che di se lasciò questo 
imperatore , fu di essere stato 
un principe bravo , prudente, 
politico, venato negli affari, 
premuroso di far amministra- 
re la giustizia in tutto l’im- 
pero , quantunque la violasse 
in tutte le occasioni , nelle 
quali trattavasi de’ suoi pro- 
pri interessi. Ebbe nulladi- 
meno (dice M. di Montini) 
più fortuna che grandi quali- 
tà . Riuscì in tutte le intra- 
prese, che formò per ridurre 
alla sua ubbidienza in Ale- 
magna tutti coloro, che, du- 
rante lo scisma dell’impero, 
ne avevano usurpati i dritti 
ed i feudi . Prese tutte le cit- 
tà, che attaccò, e vinse quat- 
tordici battaglie campali. Ro- 
dolfo fu meno geloso di far 
valere la sua autorità in Ita- 
lia , perchè in questo regnò 
culla eravi pe’suoi figli . Ivi 
lasciò egli vergognosamente 
perire i di itti dell’impero , 
rendette ardite le città a procu- 
rarci l’indipendenza; non si 
oppose ai disegni de’ papi ; 
anzi rassodò egli stesser il lo- 
ro dominio in Roma , e gli 
arricchì co’ beni de’ suoi sud- 
diti . Egualmente odiato sul- 
la fine del suo regno dal po- 
polo e dai grandi , che la sua 
ambizione e la sua avarizia 
gli sollevarono contro, fu po- 
co compianto, e non lasciò 
nel cuore de’ principi, se non 


un mediocre affetto per la sua 
famiglia . La Storia gli rim- 
provera altresì 1 ’ usurpazione 
dell’Austria, della Sri ria e 
della Carniola, tolte all’ illu- 
stre casa di Baviera . In pri- 
vato egli aveva delle virtù : 
era semplice nel suo vestire, 
e non annunciava la sua gran- 
dezza , che con una cert’aria 
di maestà sparsa su tutta la 
sua persoga . I suoi sudditi 
trovavano presso di lui 1 ’ ac-/ 
coglienza la più favorevole , 
ed egli guadagnava il cuore 
di coloro, che gli si accosta- 
vano. Vi è una Raccolta di 
cxl. Lettete di questo impe- 
ratore, il di cui manoscritto 
conservasi , come una cosa 
preziosa, nella biblioteca im- 
periale di Vienna. Alberto Ai 
Strasbourg ci ha trasmessi 
molti spiritosi tratti di que- 
sto principe, alcuni de’ quali 
mostrano la cura,ch’egli aveva, 
di far amministrare la giusti- 
zia : noi non ne riporteremo 
che un solo. In una dieta te- 
nutasi in Norimberga , un 
mercante si lagnò con Rodol- 
fo , perchè avendo data a cu- 
stodire al suo albergatore una 
borsa , in cui erano circa 200 
franchi di moneta di Francia, 
l’oste aveva Degato di avere 
ricevuto un tale deposito^. L’ 
imperatore gli promise giu- 
stizia ed aspettò l’occasione 
favorevole per fargliela. Es- 
sendosi trovato il depositario 
A ^ in- 
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infedele tra i deputati della 
città di Norimberga , Rodol- 
fo gli etisie : Voi avete un buon 
cappello : facciamo cambio.Ta- 
sto f imperatore uscì dalla 
camera , tìngendo d’ essere 
chiamato per altri atTari , ma 
in lenità per dar ordine ad 
uno de’ suoi di andar a cer- 
care la moglie dell’oste, di- 
mandarle il deposito reclama- 
to , e mostrarle per segnale 
il cappello di suo marito . La 
moglie non fece alcuna diffi- 
coltà di consegnare il denaro, 
che fu tosto recato .al monar- 
ca . Roaoljo ritornò a trovare 
i deputati; e siccome il mer- 
cante, ch'era stato rubato , 
aveva avuto ordine di venir 
a rinovare la sua querela , 1’ 
oste negò arditamente , che 
gli foste stato dato alcun de- 
posito da custodire , e di piò 
io assicurò con giuramento ; 
ma l’imperatore, mostrando- 
gli immediatamente la borsa, 
lo convinse del furto, e lo 
fece punire come meritava . 
Al tempo di Ridolfosì comin- 
ciarono a scrivere i diplomi im- 
periali e degli altri principi 
di Germania in lingua tude- 
sca, oggidì appellata Tedesca. 

III. RODOLFO n , fi- 

J ’iio del l’impera tare Massimi- 
inno il , nacque in Vienna 
li ì8 luglio 1551. RediUn- 
ghetia nel 1572 ; rq d> Boe- 
mia nel 1 575 , fu eletto re 
de' Romani in Ratkbona li 


27 ottobre dello stesto anno, 
e prese le redini dell’ impero 
li 12 ottobre 1S7Ó dopo la 
morte di suo padre ; ma le 
regolò con mano debole . La 
gran pass one de’ suoi prede- 
cessori era stati quella di a;n- 
mas ar denaro, e quella di 
Rodolfo fu di voler tare dell’ 
oro. Tutta la sua gloria si 
limili» alla riputazione di es- 
sere stato un gran distillatore, 
un passabile astronomo (Ved. 
KtPLERO ) , un ottimo scu- 
diere., cd un pessimo impe- 
ratore. Divertivasi ne’ tornei 
e ne'rrivagli chimici , e non 
pensava agii affari di stato . 
Nel 159S l’intera Ungheria 
fu invasa dai Turchi , senza 
eh’ ei poresse impedirneli • Le 
rendite pubiiche erano sì ma- 
le amministrate , che si fu 
in necessità di stabilire delle 
cassette a tutte le po tè delle 
chiese , non per fare la guer- 
ra ( come dice Voltaire ), ma 
per soccorrere negli ospedali 
gl’ infermi ed i feriti , che 1’ 
avevano fatta . Rodolfo spedì 
un esercito in Ungheria, che 
non arrivò se non dopo la 
presa di Agria e di altre im- 
portanti piazze. Il duca di 
Mercceur , accomp ignaro da 
un gran numero di Francesi, 
ristabilì nel idoo gli affari di 
questo regno ; ma l’ impera- 
tore ebbe da soffrire altri di- 
spiaceri . Suo fratello Mattia 
si ribellò , ed egli fu costret- 
to 
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to a cedergli i regni di Un- 
gheria e di Boemia.. Le di- 
v sioni della sua famiglia u- 
nite al vivo risentimento , -che 
gli cagionarono gli elettori 
co la dimanda che gli fece- 
ro , che ii elegesse un suc- 
cessore all’impero, tutto ciò 
contribuì ad accelerare la sua 
morte seguita li 20 gennajo 
161 z, mentf 1 era in età di 
60 anni . Tìeho-Braké , che 
divertivasi di far predizioni , 
avevaio consigliato a diffida- 
re de’ suoi più stretti con- 
giunti : consiglio assai poco 
degno di questo gran filosofo. 
Quindi Rodolfo non li lascia- 
va approssimare alla sua per- 
sona , e praticava poco men 
che lo stesso verso i forestie- 
ri : coloro, che volevano ve- 
derlo , erano costretti a tra- 
vestirsi da palafrenieri per a- 
spertarlo nella sua scuderia , 
quando recava i a vedere i 
suoi cavalli. Questo monarca 
non si maritò mai : doveva 
sposare 1’ infanta Isabella fi- 
gliuola di Filippo 1 1 ; ma 1 ’ 
irresolutezza , che formava il 
suo carattere , gii fece man- 
cate questo matrimonio, non 
a’rrimenti che cinque "altri . 
Ebbe molte favorite ed alcu- 
ni figli naturali . Enrico iv 
dimandava un giorno all’am- 
basciarore di Rodolfo, se que- 
sto principe avesse alcuna fa- 
vorita : Sì , il m':o padrone ne 
ha ( rispose i’ ambasciatore 


ma esse sono segrete. — E' ve- 
ro , replicò Enrico , che bell 
comprese il frizzante di tale 
risposta , che vi sono degli uo- 
mini , i quali non hanno assai 
grandi ■ qualità per non esser 
obbligati a nascondere le loro 
debolezze . 

IV. RODOLFO , genero 
di Roberto usurpatore del tro- 
no di Francia sui principio 
del aecimo secolo , vi montò 
dopo di lui col consenso di 
Vgcne suo cognato nel 92} . 
Avendo i due pretendenti al- 
ia corona consultata Emma , 
sorella deii’pno' e moglie dell’ 
altro, per raperò , qual de’ 
due ella sceglierebbe per re , 
essa rispose , che amerebbe me- 
glio di badare le ginocchi a di 
fura marito , che quelle di suo 
fratello j e questo senz’ ìltra 
discussione cedette subito lo 
scert rota Rodolfo , che lo ten- 
ne da* 923 sino a! gennajo 
del 956, in cui cessò di vi- 
vere . Questo principe erasl 
acquistata molto gloria colla 
fiera sconfitta, che nel 9,0 
diede he;!’ Aquitania ai Nor- 
manni , che ndn avrebbero 
voluto riconoscerlo, e che pe- 
rò dovettero sottomettersi • 
Siccome mancò senza figli 
così' dopo la sua morte vi fu 
un interregno di più mesi si- 
no al ritorno di Luigi d' Ol- 
tremare figlio di Carlo il Sem- 
plice , che i principali signo- 
ri -avevano richiamato dall’ 

Ia- 
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Inghilterra . Durante tutto 
questo tempo , si fece uso 
«fella segatore data': Dopo la 
morte di Ridolfo , regnando G, 
Cri fio , e nell' aspettazione di 
un Re. 

RODOLFO , duca di Nor- 
mandia , Ved. ROLLONE . 

RODOLFO di coucy , 

Ved. COUCY. 

V. RODOLFO ardente, 
prete della dioCv i di Poitiers, 
fu appellato àrdente a moti- 
vo della vivacità del suo spi- 
rito e dell’ardore del suo ze- 
lo. Seguì Guglielmo ix conte 
di Poitiers nella crociata del 
noi. Vi sono fii lui delle 
Omelie latine, 1586 in 8° , 
tradotte in francese 1575 in 
2 voi. in 8°. Si crede, che 
morisse nella Palestina . 

VI. RODOLFO dicaev, 
soprannome derivatogli dal 
luogo della sua nascita nella 
Normandia, è celebre per la 
sua Storia di Tancredi , uno 
de’ capi-d’opera della crociata. 
Egli tratta apertamente da so- 
verchieria ed impostura la 
scoverta delia Santa Lancia , 
che Raimondo di’ jìgiles , al- 
tro storico di questa crociata, 
proccura di far passare per un 
incontrastabile avvenimento . 
Rodolfo morì nel 1 1 1 5. 

RODOLFO DE HIGDEN , 
Ved. HIGDEtt . 

RODOLFO DE PRESE E , 
Ved. PRESLE . 

* RODON ( Davide de), 


0 pìuttofla derodon , era na- 
tivo del Delfina»), edera catto- 
lico , ma poi , volgendo in 
mal uso l’acuto suo ingegno, 
abbracciò il Calvinismo. Non 
v’ erano al suo tempo logici 
piò versati e piò sottili di 
lui nella forma sillogistica e 
nelle astrazioni peripatetiche. 
Nelle materie fisiche per al- 
tro seppe scostarsi dai pregiu- 
dizi, e seguire le tracce dei 
G a stendi e di altri moderni 
del suo secolo . Il suo Corso 
di Filosofia , siccome scritto 
in gran parte con novità ed 
in uno stile meno scolastico, 
ebbe un grande spaccio, onde io 
stampatore vi fece un consi- 
derevole guadagno; e piò esi- 
to ancora ebbe il Compendio , 
che ne fece egli stesso , poi- 
ché rimediava alla troppo vo- 
luminosa prolissità dell’opera 
originale . Dopo aver inse- 
gnata la filosofia in Die , in 
Grange ed in Nimes, fu ban- 
dito dal regno di Francia nel 
1663, poiché oltre aver cam- 
biata religione , era anche uo- 
mo turbolento; pieno di sot- 
tigliezze e di bizzarre idee . 
Passò quindi a Ginevra, ove 
moli in età molto avanzata, 
alcuni dicono due anni dopo, 
altri circa il 1670. I mede-- 
simi eretici del suo partito 
non furono sempre contenti 
della sua manièra di pensare 
e della sua dottrina, onde gli 
suscitarono diverse brighe . 

OL 
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Oltre l’accennato Corso Jt Fi~ 
Icsefia lasciò: I. Un’opera 
’ tara , che pnblitò sotto que- 
sto titolo : L' Impojiura della 
pretesa Confessane di Fede di 
San Cirillo , Parigi 1629 in 
8°. II. Un libro poco comu- 
ne , intitolato , De Suppofito ì 
Amsterdam 1682 in 12, nel 
quale s’impegna a giustificare 
Nefiorio , ed accusa san Ciril- 
lo , che confonda le due na- 
ture in gesu’-cristo 1 IT. 
Un Trattato di controversia, 
Col titolo : La Tomba della 
Mejfo, impresso a Francfort 
nel -i< 555 8° : P er questo 

Trattato appunto fu poi ban- 
dito . IV. Differtutio deli- 
beriate & atemis , Nimes 1662 
in 8° , molro raro . V. Diver- 
se altre Opere , impresse in 
parte a Ginevra , 1668 voi. 
2 in 4®. Sebbene questa rac- 
colta non sia comune , nulla- 
dimeno non viene ricercata . 

RODOPE , Rhcdopes , ov- 
vero Rbodopen , famosa cor- 
tigiana , nativa di Tracia , 
fu conterpporanea di Efopn e 
schiava nelia medesima casa, 
ov’ eralo egli pure . Xanto 
di Samo la trasportò in E- 
gitto, ove Carax o Caraffe , 
mercante di Mitilene fratel- 
lo di Saffo , se ne invaghì 
talmente, che la comprò per 
grossa somma di denaro , e 
le donò la libertà . Bisogna 
dire, ó ch’ella fosse poi in- 
grata ed infedele al suo be - - 


nefattore , o ch’ei la lascias- 
se spontaneamente in sua ba- 
lìa , giacché Rcdope qualche 
tempo dopo si stabbi a Nau- 
crati , ed ivi si pose a far L* 
infame mestiere di meretrice. 
Siccome ella era bellissima , 
e ia città abbondava di per- 
sone molto ricche e voluttuo- 
se , così Rcdope accumulò 
molte sostanze 5 nulladimeno 
non bisogna credere, eh’ ella 
giugnesse a tanto di far co- 
struire , come hanno voluto 
alcuni , una di quelle smisu- 
rate piramidi di Egitto, che si 
annoveravano tra le setre me- 
raviglie del mondo. Nè me- 
rita maggior fede ciò, che rac- 
contasi della di lei scarpa , 
ghermita da un’aquila e re- 
cata ov’era il re Fsammiticoy 
che al vederla s’ innamori^ 
della persona, cui appartene- 
va , mandò in cerca di essa 9 
ed essendo stata trovata la 
sposò ( Ved. psammitico )* 
Delle Redopi , quanto al co- 
stume ed alla fortuna , ve 
ne sono state in tutt’ i seco- 
li ; e Giovenale parla di un* 
prostituta , che al suo tempo 
aveva in Roma il medesimo 
nome . 

RODRIGO, Ved. cid . 

** RODRIGO, Smero ro- 
der ico , ultimo re de’ Visi- 
goti in Ispagna , era figlio 
di Teodefrsdo , uno de’ prin- 
cipali della sua nazione , e 
scorgendo , che Wirttzo r * 
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della medesima era somma- 
mente abbonito per le sue 
sceleratezze e le. atroci sue 
crudeltà , giudicò favorevole 
una tal occasione a’ suoi am- 
, biziosi disegni . Si formò quin- 
di un partito' considerevole , 
accese il fuoco della guerra 
civile, e dopo diverse batta- 
glie , restò finalmente vinci- 
tore e padrone del trono; es- 
sendo già rimasto ucciso IVit- 
tiza, o, secondo alcuni, com* 
è più probabile, essendosi ri- 
tirato a condurre una vita 
affatto oscura e privata in 
Tolette , ove dopo qualche 
tempo morì . Ala Rodrigo non 
seppe trar profitto dai. a ca- 
duta del suo antecessote , per 
essere saggio e moderato ; an- 
zi all’opposto J’ imitò ne’ di 
lui vizj , ed irritò aneli’ egli 
il popolo colle vessazioni , 
colie ingiustizie e colla sfre- 
nata sua libidine. Uno de’ 
suoi maggiori falii in tal ge- 
nere fu 1’ avere violata per 
forza una bellissima e nobile 
donzella appellata Cava , fi- 
glia del conte (indiarlo , go- 
vernatore di Cerna . Questo 
accorto e potente signore sep- 
pe dissimular 1’ affronto in 
maniera, che Rodrigo non eb- 
be difficoltà di spedirlo am- 
basciatore a Muza , che allo- 
> ra governava la Mauritania. 
Con tal occasione il conte 
Giovanni persuase facilmente 
i Saraceni ad intraprendere 


la conquista della Spagna , m. 
cui già da molto tempo aspi- 
ravano, onde s’ imbacarono* 
in buon numero, s’impadro- 
nirono di Calpe , oggidì Al- 
gezira , indi si avanzarono 
verso Toledo , e trovarono 
una quantità di malcontenti , 
che loro si unirono , stimo- 
lati in gran parte da Oppa 
metropolitano di Siviglia , c 
dai due figli di Wittiza , che 
Volevano vendicate la rovina 
del loro genitore , o ristabi- 
lirlo , se sussiste , che fosse 
tuttavia vivente . R ddgo ac- 
corse , e loro si oppose con 
tutti gli sforzi possibili ; ma 
finalmente ebbe nel 712 una 
totale sconfitta , in cui per- 
dette 1’ usurpato trono , ed 
anche , secondo alcuni la vi- 
ta , essendo morto pochi gior- 
ni dopo in un romitaggio presso 
di Viscé , ov’ crasi rifugiato 
carico di ferite . Altri dicono 
che andasse a nascondersi in 
un monisrero presso di Me- 
nda, che di là poi fuggisse 
in Portogallo, e che ivi ces- 
sasse di vivere dopo qualche 
tempo. Tale si è all’ incirca 
il racconto , che della vita 
e delle vicende di Rodrigo , 
in mezzo all’ oscurità e con- 
fusione delle antiche memo- 
rie , ci danno per la maggior 
parte gli scrittori moderni. I 
ciotti Maurini nulladi meno so- 
no di sentimento che si for- 
masse bensì la congiura con- 
tro 
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tro di Rodrigo, promossa dai 
figli del soppiantato IViìt'tza 
sostenuti dal vescovo Oppa , 
dal governatore di Ccuta e 
dai Saraceni ,ma che ciò non 
ostante egli fosse un -buon 
principe , poiché niuno degli 
scrittori contemporanei lo ha 
biasimato, in effetto le accu- 
se di mala condotta che gli 
vengono date , come abbiam 
riferito , sono unicamente ap- 
poggiate sull’ asserzione di 
Luca de Tui , che scriveva 
non pria del xn secolo. Co- 
munque sia , certo si è , che 
col breve e procellosissimo 
re'mo di Rodrigo terminò nel 
jiz 1 ’ impero de’ Visigoti in 
tutta la Spagna , che aveva 
durato da jcp anni , e vi sot- 
tentTÒ quello de 1 Mori o sie- 
no Saraceni. 

[. ROD RIGUEZ ( Al- 
fonso ), gesuira di Vagliado- 
lid, insegnò lungo tempo la 
teologia morale , e fu in se- 
guito rettóre di Monterai 
nella Galizia. Morì a Sivi- 
glia li 2i . febbraio ióié di 
f/o anni in concetto di san- 
tità . Questo pio Gesuita è 
principalmente conosciuto pel 
suo Trattato della Perfezione 
Criftiana , tradotto in francé- 
se dai solitarj di Porto- Rea- 
le , in 2 voi. in 4° , e dail’ 
abate Regnier Desmarais ? 
voi. in 4 0 , voi. 4 in 8 °? e 6 
voi. in 12. Quest opera , ec- 
fellente nel suo genere , sa- 


ROE 

rebbe ancora migliore , se I’ 
autore noa 1’ avesse empiuta 
di molte storie, che non sem- 
brano ben fondate . Si può 
altresì rimproverargli un po- 
co di prolissità . L’ abate 
Tricalet ne ha dato un Com- 
pendio un po’ troppo ristretto, 
in 2 voi. in i2. 

II. RODRIGUEZ ( Si- 
mone ) , gesuita Portoghese, 
di Voussella , fu . discepolo di 
sant’ Ignazio di Lo poi a , e ri- 
cusò jl vescovato di Coni tri- 
fora. Venne fatto precettore 
de! reai principe Don Gio- 
vanni, iniì passò a predicare 
jtel Brasile , e divenne pro- 
vinciale de’ Gesuiti Porto- 
ghesi . Fu altresì provinciale 
di Aragona, e terminò i suoi 
giorni in Lisbona li 15 lu- 
glio 1579 con grandi senti- 
menti di cristiana pietà . 

III. RODRIGUEZ (Em- 
manuele ) , religioso France- 
scano, della città di Estre- 
mo; nel Portogallo , morì a 
Salamanca li 25 febbraio 1619 
di <53 anni . Si hanno di lui: 

I. Una Somma di Cefi di Co- 
scienza , 1595 voi. 2 in 4 0 . 

II. Quijlioni regolari e canoni- 
che , i6o<j voi. 4 in f. III. 
Una Raccolta de' Privilegi de' 
Regolari , Anversa 1625 in 
f. -, e varie altre opere , oggi- 
dì quasi totalmente neglette. 

ROELL ( Ermanno Ales- 
sandro ) , nato nel 1653 , 
nella terr* di Doelberg, di 

CUI 
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cui suo padre era signore , 
nella contea della Marca nel- 
la Westfalia , dopo aver eser- 
citati diversi impieghi di cap- 
pellano, di curato, di precet- 
tore, divenne nel 1704 pro- 
fessore di teologia in Utrechr, 
e morì in Amsterdam li 12 
.luglio 1718 in età di 66 an- 
ni . Possedeva bene varie lin- 
gue , la filosofia e la teologia, 
ed era uomo di profonda me- 
ditazione , come ne fanno pro- 
va le diverse sue produzioni, 
tra le quali: I. Un Di/corso 
ed alcune dotte Dijfertazioni 
Filo/o fiche circa la religione 
naturale e le idee innate, Fra- 
neker 1700 in 8°. II. Varie 
Tr/r, 1689 in 4 0 ; e diverse 
altre opere poco per altro 
conosciute , specialmente fuo- 
ri del suo paese . 

ROEMERO ( Olao ) , 
nato in Arhus nel Jutland nel- 
l’anno 1644, si rendette a- 
bilissimo nelle matematiche, 
nell’ algebra e nell’astronomia. 
P icard deli’ accademia delle 
Scienze di Parigi , essendo 
stato spedito nel 1671 da Lui- 
gi xiv, per fare delle osser- 
vazioni nel Nord , concepì 
tanta stima pel piovane a- 
stronomo, che 1’ impegnò a 
trasferirsi con lui in Francia. 
Roemero fu presentato al re , 
che P incaricò d’ insegnare 
le matematiche al gran- Del- 
fina , e gli diede una pensio- 
ne . L’ accademia delle Scien- 


ze Io aggregò tra’ suoi soc; 
nel 1672, e non ebbe se non 
motivo d’essere molto con- 
tenta di avercelo ammesso . 
Per lo spaz o di dieci anni , 
ne' quali dimorò in Parigi e 
travagliò alle osservazioni a- 
stronomiche insieme con Pi- 
card e Caffini , fece varie sco- 
verte in queste differenti par- 
ti delie matematiche. Ritor- 
nato in Danimarca , divenne 
matematico del re Crijhemo 
v , e professore di a'trdnomia 
con assegnamenti con iderevo- 
li. Qu esto monarca lo inca- 
ricò altresì di perfezionare la 
mon-ta e 1’ architettura , dt 
regolare i posi e le misure , 
e di misurare le crude mae- 
stre in tutta i’esren. orse del- 
la Danimarca. Ademp è Roe- 
mero queste diverse incom- 
benze ugualmente con intel- 
ligenza e con zelo . L suoi 
servigi gli meritarono i posti 
di consigliere della cancelle- 
ria e di assessore del tribu- 
nale supremo della giustizia » 
Finalmente divenne borgo- 
mastro dj Coppennaghen e 
consigliere di stato sotto il 
re Federico iv. Il suo disce- 
polo Pietro Horrebow , profes- 
sore di astronomia in Cop- 
pennaghen, fece ivi stampa- 
re nel 17^5 in 4 0 diverse 
Offervazioni di Roemem , uni- 
tamente al Metodo di offerva - 
re dello stesso , sotto il ti- 
tolo di , Bafts djlrommica . 

ces- 
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Cessò Roemero di vivere li ro, patria di Roffredo ,si !a- 

19 settembre 1710 di 66 an- stogò di trarlo un’ altra volta 

ni , con una molto estesa ri- al suo servigio , al qual uo- 

putazione. po gli scrisse egli stesso un’ 

** ROFFREDO da Bene- uffiziosa ietterà . Ma Ruffte- 

vento , malamente confuso da do non volle più cambiar par- 

alcuni con Odofredo , fu uno tito , e dopo 1 ’ andata d’ In. 

de’ più celebri giureconsulti , nocerrzo iv in Francia nel 

che fiorissero pria della me- 1244 ritirossi a Benevento 

tà del secolo xm. Passato a ove nell’anno susseguente ter- 

srudiare in Bologna verso la minò la sua carriera . Aveva 

fine del xii secolo , ivi eb- composte molte opere legali, 

be a maestri varj insigni uo- che vengono distintamente 

mini di quel tempo, tra’qua- annoverate dal P. Sarti : le 

li i celebri Ruggiero ed yJz- più applaudite furono le due 

z.v ; ed in seguito prese poi circa l'Ordine de' Giudizj nel 

aneli’ egli a tenere scuola di loro civile e nell’ ecclesTasti- 

giureprudenza e ad toterpre- co, delle quali si sono fatte 

tare le leggi . La fama del non poche edizioni . 

suo sapere gli aprì l’ adito al- ROGATO, Rogatur , ve- 
la corte dell’imperatore Fe- scovo Donatista di Africa, si 

derico 11 : nel 1220 era egli fece capo di un nuovo parti- 

ai fianco di questo monarca, to nella Mauritania Cesarien- 

allorchè fu incoronato in Ro- se, oggidì il regno d'Alge- 
ria a ; indi lo seguì per più a*- ri , verso F anno 372 ,e die- 
nte fu da lui adoperato in va- de a’ suoi segaaci il nome di 

rie rilevanti occasioni. Quan- Rogatijìi . Essi erano non 

do Federico nel 1227 venne meno opposti agli altri Do- 

scomunicato dal pontefice Gre. natisti che ai Cattolici; ed i 

gorìo ix, inviò egli a Roma Donatisti non avevano minor 

Roffredo , e da lui fece publi- odio contro di essi, che con- 
care nel Campidoglio una tro i Cattolici medesimi. Li 

sua apologià. Ma alcuni an- fecero quindi perseguitare da 

ni dopò-, forse disgustato de- Firmo Mauro , re della Mau- 

gli eccessi dell’ imperatore , ritania , ed il vescovo di 

abbandonò la di lui corte, e Cesarea, eh’ era Rogatista , 

passò a quella del papa Gre- loro died’ egli stesso in po-ere 

£orìo , che lo fece cherico del- la sua città . Si è data a Ro- 

la camera apostolica . In oc- gato 1 ’ accusa , che avesse se- 
casene che Federico nel 1241 guìti i sentimenti particolari 

espugnò la città di Benev^a- di Donato di Qanagine intor- 

no 
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no la disuguaglianza delle 
tre Persone Divine. La sua 
setta durò qualche tempo in 
Africa, ed egli ebbe per suc- 
cessore Vincenzo Vittore . 

ROGER, Ved. schabol e 

HUGGIERt . 

ROGGERO Ved. ruggie- 

RO. 

I. ROHAN ( Pietro de Y 
cavaliere de Gié e marescial- 
lo di Francia , piò conosciu- 
to sotto il nome di marescial- 
lo de gie’, era figlio di Lui- 
gi de Roban primo di tal no- 
me , signore di Guemend e 
di Montauban , di una delle 
piu antiche e delle piò illu- 
stri case del regno . I signo- 
ri di roh av hanno avuso in 
Francia , sino all’ odierna fa- 
tale rivoluzione, il rango di 
principe , perchè la loro fa- 
miglia trae origine dai primi 
sovrani di Bretagna : verità 
riconosciuta dagli stessi du- 
cili di Bretagna negli stati di 
questa provincia tenutisi nel 
jo##. La medesima casa ha 
avuto altresì un vantaggi , 
di cui partecipano pochissime 
altre famiglie* anche delle più 
distinte tra i principi : ed è , 
che dove le altre si sono in- 
grandite co’ beni loro proc- 
curati dalle parentele , quella 
di Roban possedeva già da 
da sette secoli le più grandi 
terre, delle quali ha goduto 
sino ai nostri tempi . Uno 
(r d ’ Più bei rampolli della ca- 


sa di Roban fu Pietro , il sog- 
getto del presente articolo , il 
ili cui valore venne ricom- 
pensato da Luisi xi col ba- 
stone di maresciallo di Fran- 
cia nel 1475. Egli fu uno de’ 
quattro signori, che governa- 
rono lo stato , durante la ma- 
lattia di questo monarca a 
Chinon nel 1484. Due anni 
dopo si oppos’ egli alle in- 
traprese tentate dall’ arciduca 
d’ Austria sulla Piccardia ; 
ed indi comandò la vanguar- 
dia nella battaglia di Forno- 
novo nel 1495 , in cui si se- 
gnalò, Si sostenne il suo fa- 
vore anche sotto Lyigi <it , 
che lo fece del suo consiglio, 
e generale del 9uo esercito 
Sn Italia ; ma poi la regina 
Anna di Bretagna Io rovinò 
nell’ animo di questo monar- 
ca . Il maresciallo aveva in- 
contrato il di lei dispiacere , 
per aver fatti fermare i di 
lei equipaggi , ch’ella vole- 
va mandare a Nantes in oc- 
casione di una pericolosa ma- 
lattia , da cui fu attaccato il 
re . Questa principessa im- 
pegnò il suo sposo 2 fargli 
fare il processo dal parlamen- 
to di Tolosa, che allora pas- 
sava pel più severo del re- 
gno . Per quanti sforzi faces- 
se questa femmina vendica- 
tiva per denigrare Roban , e- 
gli non fu condannato ( Il 9 
lebbra jo 1506 ) , che ad un 
esilio dalla corte c ài una 
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privazione delle funzioni del- 
la sua carica per lo spazio 
di cinque anni. Questo affa- 
re non fece onore nè al re , 
nè alla resina : venne^ biasi- 
mata Anna per essersi acca- 
nita a rovinare un uomo dab- 
bene ; e fu biasimato Luigi 
xtii per essersi prestato al 
ritenti mento di questa princi- 
pessa. Ella era talmente anima- 
ta a perseguitare Roba», che 
mandò a cercare delle consul- 
tazioni contro di lui sino 
nel fondo dell’ Italia , e fece 
tutte le spese del processo , 
ie quali nel 1506 ascesero a 
più di trentuna mila i ire . 
Come mai, dopo una tale a- 
r i mosi tà > d' 1 Argentré istorilo 
di Bietagna osa egli dire , che 
Anna pentiva/i 1 iella fua colle- 
ra e di aver offefo qualchedu- 
no j ch'ella ricompenfava l'of- 
fesa colle beneficente , coman- 
dando ai fuo confeffote di bia- 
fimarla aspramente , e non vo- 
lendo e[jcr a [folk t a nella fua 
confejfwne , fe pria rum ave(fe 
Soddisfatto t contentato offe- 
fo ì Qual soddisfazione died’ 
ella all’ infelice maresciallo ? 
Bramarne dice , che , se non 
fu condannato a morte, ciò 
avvenne perchè Anna noi 
volle , perchè essa credeva , 
che sarebbe meno punito col- 
la morte , che colla umilia- 
zione e coll’ indigenza', a cui 
Terrebbe ridotto ; e dopo que- 
sto raffinamento d' idee circa 
Tom,XXUI, 


la vendetta aggiugne : Ecco 
quitte fu quella di quejla bra- 
va regina! Si sa la siugoUr 
maniera di pensare di R an- 
tome , che biasimi e loda da 
corrotto cortigiano e senza ri- 
guardi ad alcun principio di 
equità o di morale , che ap- 
prova la vendetta della re- 
gina, e ohe condanna la con- 
dotta del maresciallo , troppo 
curiato , die’ egli , di voler 
c arraffare il buon uffiziale. ed 
il buon fervo citila corona . S’ 
è vero, che la regina si com- 
piacque de’ dispiaceri e delle 
umiliazioni del suo nemico , 
ella ebbe luogo d’ essere ap- 
pagata. Giovanni d' A ut boti , 
eh’ entra in uri molto minu- 
to dettaglio di questo affare , 
riferisce , che Gii trasferito 
al castello di Dreux , ivi fu 
la vittima delle risate de’ te- 
stimoni , che avevano depo- 
sto contro di lui. Portava u- 
na lunga barba bianca , e 
tutto immerso nelle sue i- 
dee ed occupato ne’ pen ieri 
della sua disgrazia , la pren- 
deva tra le mani , e con 
essa copri vasi il volto. Una 
scimia di Alaino d ’ Albret 
conte di Dreux saltò dal let- 
to , ove sfavasene coricato il 
suo padrone, e si attaccò al- 
la barba di Rohan , che durò 
molta fatica a sbarazzarsene. 
Questa scena , trista per se 
medesima, non lasciò di far 
ridere tutti gli astanti . Egli 
B ' fa 
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fu altresì il soggetto delle 
farse o mafcbtrau , che si rap 
presentarono in Parigi : gii 
scolari ne diedero una , in 
cui, facendo abusione al no- 
me deila regina, dcevasi,che 
vi era un maresciallo , il qua- 
le azera voluto ferrare un asi- 
no (, in francese a ne, che ha 
un suono quasi uguale ad An- 
ne nome proprio femminino), 
mi che avevane ricevuto un 
calcio, il quale avevaio gittato 
per di J opra delle muraglie fi- 
no nell' orto. Cosa non dice 
il popolo contro gl’infelici , 
per poco che sia applaudito 
da’ suoi padroni; Il marescial- 
lo di Gté morì a Parigi li 
tz aprile 5 1 j interamente 
disingannato de’ grandi e delia 
grande? 1 a . 

II. &OHAN ( Enrico du- 
ca di ), pari di Francia prin- 
cipe di Leon , nacque nel ca- 
stello di Blein nella Breta- 
gna nel 1570- Enrico t Viot- 
to i di cui . occhi diede se- 
gnalate prove di bravura nell’ 
assedio d’ Amiens in età di 
jó anni , lo amò con tanto 
maggior tenerezza, poiché fu 
il suo erede presuntivo sino 
pU» nascita del delfino, po- 
scia Luigi xi 11 , Dopo la 
morte di Enrico egli divenne 
capo de’ Calvinisti in Fran- 
cia , e capo non meno formi- 
dabile pei suo ingegno che 
per la spa spada. Sostenne in 

nomi di questo partito tre 


guerre contro Luigi xur. La 
prima, terminata in vantag- 
gio da’ Protestanti , si accese 
allorché questo principe volle 
ristabilire la religione Roma- 
na nel Bearn; la seconda in 
occasione del blocco , che il 
cardinale di Ricbelieu pose 
davanti alla Rocella, e la 
terza quando questa piazza 
fu assediata per la seconda 
volta. Sono noti gli avveni- 
menti di questa guerra : la 
Rocella si arrese ( Vegganfi 
gii articoli di LUrot xm e 
III PLESStS RICHELIEU ).II 
duca di Rohan , accorgendosi 
dopo la presa di questa piaz- 
za , che le città del sue) par- 
tito cercavano di fare degli 
accomodamenti colla corte , 
riuscì nel procurar ad esse 
una pace generale nel i6jyà 
condizioni piò vantaggiose . 
Il solo sacrifizio un poco con- 
siderevole , che gii Ugonotti 
tos erò costretti a fare , fu 
quello delle loro fortificazio- 
ni ; lo che li pose fuori di 
stato di ricominciare la guer-, 
ra . Alcuni spiriti malmconi- . 
ci, fra! contenti di veder ca- * 
dere le loro fortezze , accusa- 
rono il loro generale , che 
gii avesse venduti . Irritato 
questo grand’uomo per una 
sì odiosa ingratitudine, pre- 
sentò il suo petto a quegli 
arrabbiati, dicendo: Ferite , 
ferite ; io morirò volentieri per 
vojìra mano , dopo avere arris- 
chia- 
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ch'usta la mìa vita per vojìro 
servigio. Mercè la pace del 
1629 essendosi estinto il fuo- 
co della guerra civile , il du- 
ca di Rohan , inutile al suo 
partito e mal veduto in cor- 
te, si ritirò a Venezia. Vi è 
un aneddoto molto singolare 
ricavato dalle Memorie della 
duchessa di Rohan , Margherita 
di Bethune, figlia dell’illustre 
Sully. — Mentre il duca di 
„ Rohan trovavasi in Vene- 
„ zia , gli fu proposto , che 
„ dando ducento mila scudi 
,, alla Porta e pagando un 
,, annuo tributo di venti mi- 
,, la scudi , il Gran-Signore 
„ gli cederebbe il regno di 
y , Cipro , e gliene darebbe 1 ’ 
,, investitura — . Il duca di 
Rohan aveva disegno di com- 
prare quest’isola, per istabi- 
lirvi le famiglie protestanti 
di Francia e di Alemagna . 
Egli maneggiò caldamente 
questo affare alla Porta, va- 
lendosi della mediazione del 
patriarca Cirillo , col quale 
aveva grandi corrispondenze ; 
ma diverse circostanze, e spe- 
cialmente la morte del pre- 
detto patriarca, gli fecero an- 
dare a vuoto il trattato. La 
republica di Venezia elesse 
Rohan per suo generalissimo 
contro gl’imperiali, ma Lui- 
gi xiii lo tolse ai Venezia- 
ni, per inviarlo ambasciatore 
negli Svizzeri e presso i Gri- 
gioi li. Il monarca voleva a- 


jutare questi popoli a far en- 
trare sotto la loro ubbidienza 
la Valtellina, di cui gliSpa- 
gnuoli e gl’ Imperiali soste- 
nevano la ribellione. Rohan , 
dichiarato generale de’ Gri- 
gioni dalle tre Leghe, mercè 
diverse vittorie , venne a ca- 
po di scacciare interamente 
le truppe Tedesche e gli Spa- 
gnuoli dalla Valtellina nel 
1633: battè parimenti un’al- 
tra volta gli Spagnuoli nel 
1636 sulle sponde de} lago 
di Como. Sembrando in se- 
guito , che la Francia non 
volesse pii) ritirare le sue 
truppe, i Grigioni si solle- 
varono ; ed il duca di Rohan t 
malcontento della corte, lece 
con essi un trattato partico- 
lare li 28 marzo 1 637. Que- 
sto eroe, temendo il risenti- 
mento del cardinale di Ri- 
thelieu , si ritirò a Ginevra , 
da dove andò a raggi ugnere 
il duca di S ausonia IVèimar 
suo amico, il quale avrebbe vo- 
luto dargli il comando della 
sua armata , eh’ era sui pro- 
cinto di combattere quella 
degl’ Imperiali presso di Rhin- 
feld . Ricusò il duca un tak 
onore , ed essendosi messo 
alla testa del reggimento di 
Nassau , sbaragliò i nemici , 
ma rimase gravemente ferito 
li 28 febbraio 1638, ed in 
conseguenza delle sue ferite 
morì li 13 susseguente aprile 
in età di 59 anni. Fu sepol- 
B 2 to 
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to li 27 maggio nella chiesa 
di sin Pietro, dove gli venne 
innalzato un magnifico mau- 
soleo di marmo con un epi- 
rafio, che accenna in com- 
pendio le più belle azioni 
della di lui vita . Margherita 
de li et lune , che aveva sposa- 
ta nel 1603, era anch’essa 
protestante , e si rendette ce- 
lebre pel suo coraggio. Dife- 
se Castres contro il marescial- 
lo di Toémines nel 1625 , e 
fu a parte delle fariche del 
suo sposo, di cui erasi cat- 
tivati tutt’i sentimenti: ella 
morì in Parigi li 22 ottobre 
1660. Il duca di Rphan fu 
pno de’ più grandi capitani 
del suo secolo , comparabile 
(co 1 principi di Orangt , capa- 
ce al par di essi di fondare 
una repubiica , più zelante 
ancora di essi per la sua -re- 
ligione, o almeno che tale 
sembrava essere; uomp vigi- 
lante, infaticabile, che non 
facevasi lecito alcuno di que ? 
piaceri, che frastornano dagii 
affari , e fatto per essere ca- 
po di partito: impiego sem- 
pre critico e pericoloso, iq 
cui sono da temersi ugual- 
mente i nemici e gli amici. 
In tal guisa appunto lo di- 
pinge Pai tairg , che ha fatti 
sopra quest’uomo illustre que’ 
felici versi , ne’ quali dice , 
che =3 Con tutt’ i talenti , 
„ co' quali il cielo avealo 
j, fatto nascere , operò da e- 


„ roe , scrisse da saggio ; e 
,, fu anche grand* uomo com r 
„ battendo il suo maestro; ma 
,, più grande allorché lo set vì=: 
in lui risaltavano ancora più 
le qualità militari per la dol- 
cezza del carattere, per le af- 
fabili e graziose maniere, per 
una generosità , che ha po- 
chi esempi. Non si osserva- 
vano in lui nè ambizione , 
nè alterigia, nè mire d’inte- 
resse: egli aveva in uso di 
dire , che la gloria e /’ arnese 
del ben publico non accampano 
giammai dove comanda E in- 
teressi privato. Conservò sena* 
pre R',han lina stima singo- 
lare pel buono e grande En- 
rico iv r — Certamente ( di- 
„ ceva egli talvolta dopo la 
,, motte di questo principe ), 
„ quando io ci penso, mi si 
„ si spezza il cuore, un col- 
,, po di picca, dato in sua 
,, presenza , mi avrebbe con- 
„ tentato più che il guada- 
,, gnar ora una battaglia . 

,, Aurei molto più apprezza- 
„ ta una sua lode in. questo 
„ mestiere , di cui egli era 
„ il primo maestro del suo 
„ tempo, che tutte quelle de’ 

„ capitani , che restano in 
„ vita — . Abbiamo di quer 
Sto grand’ uomo moire opere 
interessanti . I. Gl' Interessi 
de' Principi : libro impresso 
im Colonia nel 1666 in 12 , 
nel quale ha profondamente 
jod^gati gl’ interessi public| 
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di tutte le corti dell’Europa, composti dall’abate Pirati i 


11. Il Per/etto Capitano, ov. 
vero il Compendio delle guer- 
re rie' Comentarj dì Cerare , id 

12. Ivi egli fa vedere, che 
la tattica degli antichi può 
fornire molti lumi per la tat- 
tica de’ moderni * III. Un 
Trattato della corruzione della 
Milizia antica , IV. Un Trat- 
tato del Governo di' tredici 
Cantoni i V. Vafie Memorie , 
di cui le piò' ampie edizioni 
sono in 2 voi* in i2 : esse 
contengono quanto è succedu- 
to in Francia dal lóto sino 
al 1629. VI. Raccolta dt al- 
cuni Discorsi politici intorno 
gli affari di Stato dal 1612 
sino al 1629 , id 8°, Parigi 
1644, 1693 e 1755, unita- 
mente alle Memorie e Lettevi 
dt Enrico duca di Rohan «r- 
ca la guerra della Valtellina , 
1757 va l *3 >n i2,Pàrigi, ben- 
ché colla data di Ginevra . 
Questa è la prima edizione , 
che si è data di tali curiose 
memorie j e di essa slam de- 
bitori alle cure del barone «fi 
Zurlauben , che le ha ricava- 
te da diversi manoscritti au- 
tentici , ed ha ornata la me- 
desima edizione con Note 
geografiche , storiche e ge- 
nealogiche , e con una Prefa- 
zione , in cui si contiene una 
Vita compendiosa ma interes- 
sante del duca di Roban au- 
tore delie Memorie. Abbiamo 
la Vita del medesimo duca 


essa occupa i tomi xxiexxu 
della Storia deoli Uomini il-> 
lujlri di Francia . Qualunque 
noia debbano cagionate mi- 
nuti dettagli di guerre ter- 
minare già da quasi tin seco- 
lo e mezzo addietro , le Me- 
morie del duca di Rohan dan- 
no tuttavia qualche piacere 1 
egli narra dilettevolmente, con 
molta precisione,, ed in un 
tuono, che gli conciliala cre- 
denza del suo leggitore. 

III.» ROHAN ( li enia mi- 
no de ), signore di Soubise * 
fratello del precedente , mili- 
tò in Olanda sotto il princi- 
pe Maurizio di Nassau , e so- 
stenne 1’ assedio di San-Gio- 
vanni-da Angeli nel ié2r 
contro I’ armata di Luigix irr* 
che la comandava in persona. 
Questa piazza si arrese : Ro ■* 
han promise di essere fedele* 
e ripigliò le armi sei mesi 
dono . S’ impadronì di tutto 
il basso Poitou nói 1622 , e 
dopo diversi successi fu scac- 
ciato nel 1 626 dall’isola di 
Riè, di cui erasi impadroni-* 
to dopo di quella di Oleron, 
e fu costretto a ritirarsi nel- 
1 ’ Inghilterra . Maneggiò con 
calore per ottener soccorsi ai 
Rocdlesi ; e quando, malgra- 
do tali soccorsi , questa città 
rimase soggiogata , noti volle 
ritornare più in Francia . Si 
fissò quindi in Inghilterra , 
dove morì senza posterità nel 
fi ^ \6ap. 


Digitized by Google 



I 


22 

ROH 


1640. Rohan non aveva nè 
la bravura, nè !a probità di 
sut 5 fratello : egli diede alcu- 
ne prove di viltà, e non si 
fece scrupolo di violare la sua 
parola in moire occasioni . 

ROHAN ( Caterina de), 

Vad. II. P4RTHENAY. 

ROHAN ( Macia de ) , 
duchessa di Chevreuse , Ved. 

CHKVREUSE . 

IV. ROHAN ( Maria- 
Eleonora de ) , figliuola di 
Erede de Rohan Guemené du- 
ca di Montbazon , prese l’ 
abito di religiosa dell’ ordine 
di San Benedetto nel conven- 
to di Montargis nel 1(545. In 
seguito divenne badessa delie 
Trinità di Caen , poi di Mal- 
noue presso di Parigi. Aven- 
do le religiose del monistcro 
di San Giuseppe di questa 
città adottato nel 1669 1’ 
Uffizio e la Regola di san 
Benedetto , madama de Rohan 
s’ incaricò della direzione di 
questa casa.Ivi ella diede delle 
Costituzioni , che sono un ec- 
cellente comentario della Re- 
gola di San Benedetto. Questa 
illustre badessa mori nel pre- 
detto monistero li 8 aprile 
i( 58 1 di 55 anni. La religio- 
ne , la retta ragione , la dol- 
cezza formavano il suo carat- 
tere . Coloro , che P avevano 
veduta ( dice il suo epitafio), 
non pensavano senza dolore al- 
la di lei perdita , e non ne 
parlavano senza lagrime . Vi 


sono di lei alcune opere sti- 
mabili , tra di cui le princi- 
pali : I. La Morale del Savio, 
in 12 j la quale è una para- 
frasi de’ Proverbi , dell’ Ec- 
clesiastico e della Sapienza . 
II. Parafra/i de' Salmi Peni* 
tendali , impressa -più volte 
insieme coll’opera preceden- 
te . III. Molte E/ortazioni 
dette in contingenza delle ve- 
stizioni e delle professioni 
delie zitelle da lei ricevute . 
IV. Varj Ritratti , scritti 
con molta delicatezza . 

V. ROHAN ( Armando- 
Gastone de ) , nato nel 1674, 
dottore della Sorbona, vesco- 
vo di Strasbourg ( Ved. tu. 
BOUiLLoy ), oìtenne il cap- 
pello di cardinale nel 1712 . 
Fu indi gran limosiniere di 
Francia nel 171 3, commenda- 
tore dell’ ordine dello Spirito- 
Santo e provveditore o sia 
superiore della Sorbona . Eb- 
be parte a tutti gli affari ec- 
clesiastici del suo tempo, e 
diede a conoscere molto zelo 
per 'la bolla Unigenitus . L’ 
accademia Francese e quella 
delle Scienze lo associarono , 
ed in seguito Io perdettero li 
19 luglio 1749 in età di 75 
anni . Era un prelato magni- 
fico e non si segnalò meno 
per la sua generosità , cheper 
la dolcezza del suo carattere, 
per la sua affabilità, e perle 
altre qualità, che rendono gli 
nomini amabili nella società . 

Vi 
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Vi sono sorto il suo nome Dopo averne contati sette ò 
dei!e Lettere , degli Editti , o'tocento al re, il perditore 
deile Jjbuzioni pajlorali , ed • gli esibì ducento doppie di 
il Rituale .^ ii Strabourg . — Spagna , le quali ii monarca 
brinando % roha\ suo ni- non volle ricevere . Foicbì 
potè, nato nel 1717, cono- vojìra Maefla non le vuole , 
sciuto sotto il nome di Aba- dissegli il cavaliere, ette non 
te di Vento do tir e di Card ina- sano buone do niente > e le git- 
le 4 i Soubise , fu priore della tò dalla finestra . Fu in que- 
Sorbona, rettore dell’ uni ver- sta occasione appunto che il 
sita di Parigi, alla quale fe- Cardinal Maxarini , con cui 
ce rivocare 1’ appellazione dal- il re si dolse di questo trat- 
Ja bolla Uni geni tus , dottore to da lui creduto un insul- 
della casa e delia società del- to , risposegli .* Sire il ca - 
la Sorbona, vescovo di Stras- voliere di Rohan ba giuncato 
bomg , abate della Chaise- da re , e voi avete giuncato 
Dieu ( o sia Sede di Dio ) , da cavaliere di Rohan . Que- 
gran-Iimosiniere di Francia , sto cavaliere era amabile , 
cardinale, commendatore degli bravo e generoso. Egli seguì 
Ordini dei re, ed uno do’ Luigi xtv nella campagna 
Quaranta dell’accademia Fran- delie Fiandre nel 1667 e net- 
ti se . Morì a Saverna li 28 la guerra di Olanda nel 1672. 
giugno 1756 di 39 anni, do- Ma il disordine de’ suoi affa- 
no essersi distinto pel suo ta- ri e le scontentezze cagiona- 
iento, per la sua abilità, per tegìi da Lcuvois ■ lo fecero en- « 
un lusso delicato e per una frate nella congiura contro lo 
magnificenza degna d’ un so- stato formata da Truaumont 
vrano. Ved. in. oliva. ( Ved. questa parola-). Fu 
VI. ROHAN ( il cava- condannato ad avere troncata 
liere Luigi- de ), secondcge- la tèsta, e sopportò la rr.or- 
nito del duca di Montbazon te con rassegnazione li 27 no- 
gran-cacciatore di Francia, fu vembre 1Ó74. Erasi lusingato 
ammesso nel 1656 alla so- di esser giustiziato segreta- 
pravvivenza della carica di suo mente nella Bastiglia ; ma il 
padre . Era egli gran giuo- P. Bourdalcue , che assisteva- 
catore , ed un giórno perdet- lo alla morte , gli disse , che 
te molto col re, giuocando in faceva d’uopo risolversi a mo- 
casa del Cardinal Mazarini . rire sopra una publica piazza, 
Erasi convenuto tra i giuoca- ed egli risposegli : Tanto 

fori che la perdita si paghe- meglio ; mi ne avremo maggior 
rebbi in luigi d’ oro effettivi, umiliazione. Avendogli chi s- 

ii 4 sto 
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sto i! carnefice, se voleva , 
che gli si legassero le mani 
con una fettuccia di seta, ri- # 
sposegli : Poiché Gesù Cri fio 
fu legato con funi , poeto io 
diman care nitri legami t Km- 
no osò dimandare la grafia 
pel reo a Luigi xiv: questo 
monarca medesimo si sentì 
tentato ad accordargliela nell’ 
uscire da una rappresentazio- 
ne del Cinna ; ma la sua cle- 
menza rimase arrenata dalla 
necessità di dare un esempio. 

ROH \N , Veci. GAR NA- 
CHE flit TANCRED» . 

ROHAULT (Giacomo), 
nato nel ióiq da un mer- 
cante di Amiens , fu spedito 
a Parigi , per far ivi il suo 
corso di filosofa . Il suo ta- 
lento penetrò a fondo tutt’ i 
sistemi de’ filosofi antichi e 
moderni ; ma si attaccò so- 
prattutto a quello di Descar- 
tes . Clestlier , gran parti- 
giano di questo filosofo , fu 
talmente commosso dal con- 
tento di averne trovato un 
dotto difensore in RoJiault 
che diede a costui la propria 
figlia, in isposa • L’ impegnò 
indi a legger di nuovo coi^ 
attenzione tutte le opere di 
Descartes , e ad arricchirle 
colle sue rifle sioni . Un 
tale tra’ aglio produsse la Fi- 
fua , che di lui abbiamo , 
e eh’ egl’ insegnò per dieci o 
a dodiii anni in Parigi , pria 
di darla al publieg . Questo 


filosofo morì rei 1675 in età 
di 55 anni. Era egli tutto 
intento a se s 'esso tiri a’ suoi 
libri , non separdgiammai la 
filosofia dalla relSione, e con- 
ciliò 1’ una coll’atra ne’ suoi 
scritti e ne’ suoi costumi. Le 
sue principali opere -sono : I. 
Il predetto suo Trattato di 
Pijica , che tuttavia viene ri- 
guardato , come un buon li- 
bro , talmente eh; se n’ò fat- 
ta anche ultimamente un’edi- 
zione , Parigi 1 77 1 tom. 2 
in un voi. in 4 J fig., oltre 
diversa altre precedenti voi. 
uno in 4’, ovvero 2 voi. in 
i2. Ivi egli fa entrare una 
quantità di q uistioni fisico- 
matematiche e fisico anatomi- 
che ,• la spiegaz one delle .qua- 
li è indipendente da ogni si- 
stema . 1 1 . Elementi di Ma- 
tematica . II!. Un Trattato 
di Meccanica , nelle sue Ope- 
re Pofiume , voi. 1 in r 2 . 
IV. V arj Ungi -namenti circa 
la Filosofia ; ed altre opere y 
che sono state utili un tem- 
po. 

ROI , VeJ. roy ed el- 

Rnt . 

R OISSY , Vtd. MESMES. 

’’ ROLANDINO , nato 
da un notaio in Padova nei 
1200, studiò l’eloquenza in 
Bologna sotto il famoso Buon- 
compagni Fiorentino , dal qua- 
le nel J22Ì ricevette il gra- 
do di maestro e dottore in 
gramatica, come allora usa- 

va- 
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Vasi. Re {andino ritornato nel- 
la sua patria , esercitò egli 
pure la professione di notaro: 
professione , che allora era in 
molto credito , nè prostitui- 
vasi a persone povere , vili 
ed ignoranti , come' in piò 
luogni se n’è introdotto po- 
scia 1 ’ abuso . Gli studj da 
lui fatti gli giovarono non 
poco a compilate e stendere 
la sua Scoria ossia Cronaca * 
se non con eleganza di stile, 
almeno con chiarezza e con 
ordine maggiore assai dell’ 
usato dagli altri scrittori di 
quell’età è Questa Storia di- 
visa in 12 libri è la miglio- 
re, che abbiasi di quella pro- 
vincia , appellata la Marc* 
Trivigiana : essa comincia dal 
1220 ed arriva sino al ii6o- r 
ed è principalmente pregevo- 
le per la fedeltà ed esattezza 
nel riferire i fatti tutti acca- 
duti al tempo dello scrittore. 
Di fatto , quando 1 ’ ebbe ter- 
minata , fu da lui pubica- 
mente letta innanzi ai pro- 
fessori dell’ università ed a: 
copiosa udienza d’ altre per- 
sone informate , e venne so- 
lennemente approvata . Se ne 
fece un’edizione in Venezia 
nel 1636 con altre Cronache i 
ed è stata poi riprodotta dal 
Muratori nel torri, vi ir Rer. 
Italie. Script. Il Rol andino 
morì in Padova nel dì 25. 
febbraio 1276. 

I RO LANDÒ , dagl’ t- 
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taliani comunemente appella- 
to Orlando , supposto nipote 
di Carie-Magno j poiché dica- 
si figlio di una di lui sorella 
appellata Berta , di cui non 
trovasi menzione nette storie, 
si è renduto tanto celebre ne’ 
romanzi ; e dicesi , che re- 
stasse ucciso nel 77d alla bat- 
taglia di Roncisvalle in vici- 
nanza de’ Pirenei , combat- 
tendo contro i Saraceni . G??- 
gaft nella Biblioteca de' Ro- 
manzi la leggiadra Canzone , 
eh’ è stata supplita dal conte 
di Treffan , in mancanza del- 
1’ antica , che si è perduta 
per l’ingiuria de 1 tempi . Ve$-h 
gafi parimenti l’articolo tu&- 
pin. 

**II.ROLÀNDC, eccellen- 
te chirurgo nel secolo xm, 
dopo essere stato alcuni anni 
in Bologna , e orci tò con mol- 
to grido la sua professione in 
Parma , e venne considerato 
come uno de’ primi , che ri- 
ducessero la chirurgia , spe- 
cialmente circa la cura delle 
ferite e delle posteme, a qual- 
che più regolare metodo. Al- 
cuni dicono , che si vantasse 
di aver sanato uno col ta- 
gliarli una parte di polmone* 
lo che pure fu detto di Ugo 
di Lucca e di qualcun altro 9 
ma M. di Cauliac molto ra- 
gionevolmente è di opinione, 
che ciò sia impossibile , e pe- 
rò non regga nè dell’ uno nè 
dei!’ altro . -La Chirurgia com- 
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posta Hai Rolando è stata stam- 
pata più volte, ed a’siioi tempi 
fu in tal riputazione , che 
quattro insigni dottori della 
scuola Salernitana presero a 
comenta/ìa . Si ha pure di lui 
alle stampe un Trattato sulla 
cura delle posteme pestilen- 
ziali . Nella R. biblioteca di 
Parigi trovasi manoscritta u- 
na di lui opera col titolo : 
Roland i Physonomia in sex li- 
bro* divisa . — Vi è stato un 
altro dello stesso nome cele- 
bre chirurgo- in Parma , che 
s' intitola rolandl’S Capel- 
lutus Chrysoptliianus , perchè 
arma ne’ bassi secoli trovasi 
talvolta appellata Crisopoli . 
Egli vìveva nel secolo xv e 
nella R. biblioteca di Parma 
si trovano manoscritte varie 
di lui opere medico-chirurgi- 
che , come ha rilevato il di- 
ligentissimo P. jfffò . Da ciò 
certamente è provenuto l’e- 
quivoco del Tabricio , che , 
confondendo un Rolando coll’ 
altro, ha supposto , che quel- 
lo , di cui abbia m parlato sul 
principio dell’articolo, vives- 
se ancora nel 1468. 

ROLEVINCK ovvero 
SOìlewinck ( Wernero ) , 
nato a Laer , borgo della dio- 
cesi di Munster , si fece Cer- 
' tosino in Colonia nel 1447 , 
e si distinse per la sua scienza 
e per la sua regolarità . Le 
opere , che vi sono di lui in 
gran muserò , stampate e ma- 


noscritte, provano la sua as- 
siduità al travaglio . Mori m.*I- 
l’ anno i 6 iji , vittima della 
sua carità verso i religiosi del 
suo Ordine infetti dalla pe-* 
ste. Tra tutte le sue opere 
si distinguono : I. t'afcirnlus 
Temporum onntes antiqtiorum 
chronicas compleilens , impres- 
so più volte in f. e segnata- 
mente , Colonia 1474 , Ve- 
nezia in carattere gotico , 
1479, edizione rara,Lovanio 
i486 y tradotto in francese 
da Pietro Surget dell’ ordine 
di sant’ Agostino e stampato 
nel '1475. Questo libro-, at- 
tribuito a Rollewinek , senza 
per altro sapersi con certez- 
za , che sia suo , è una Cro- 
naca, che- nell’ edizioni , di 
Lovanio giugne sitìo al 1480, 
e eh’ è stati continuata da 
Giovanni Livturio sino al 1514. 
Vi sono dell’ edizioni , nelle 
quali non trovasi la storia 
della risurrezione del canoni- 
co, che si dice, aver dato 
motivo alla conversione di 
san Brunone ( PW.diocre) . 
II. Libellus de Venerabili Sa- 
cramento , Parigi 151?. III. 
De regimine Rrtncipum , Mun- 
Ster in 4 0 . IV. Vita & Mi- 
racola S. Servatii , Golonia 
1472. V. Vita S. Hugonis . 
VI. Di ffert adone* de Marty- 
rologio , Paschaliqtte Luna f 
1472 in 4 0 . 

* ROLFINCK ( Guarne- 
ro ) , rinomato medico , na- 
cque 
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eque nel 1599 in Amburgo , 
e dopo la morte di suo pa- 
dre , che ivi era professore , 
siccome era ancor fanciullo , 
si prese la cura di educarlo 
ed istruirlo un suo zio, Schtl- 
kammer , dotto medico anch’ 
esso . In età di 17 anni lo 
mandò a Wittemberga , ove 
studiò la filosofìa , e poi la 
medicina sotto il celebre Sen- 
nerto . Fece indi un viaggio 
in Inghilterra , in Francia ^ 
in Italia, ove soprattutto si 
fermò a Padova , ivi si di- 
stinse assai, prese la laurea, 
che fu onorata dall’ interven- 
to del doge di Vene7Ìa e di 
gran numero di persene di- 
stinte , ed immediatamente 
ebbe una cattedra di anato- 
mia . Chiamato nel 1629 , 
p*r essere professore di noto- 
mia , di chirurgia e di bota- 
nica, si restituì in Germania, 
e nel 1641 ebbe la cattedra 
di chimica , eh’ era del'a me- 
dicina la parte a lui predi- 
letta . I felici successi e del- 
le sue lezioni e delle sue cu- 
re lo fecero chiamare a varie 
corti ed università con van- 
taggiose esibizioni y ma egli 
non volle partirsi da Jena , 
ove godette sempre una som- 
ma riputazione > e morì nel 
1675 in età di 74 anni . Il 
giardino botanico di questa 
università fu di molto debi- 
tore alle di lui cure . Lasciò 
molte opere di medicina, del- 


le quali il Mortri e M. Dan- 
get hanno data una numero- 
sa lista * Tra di esse le sue 
Dijfertationes Anatomie* , in 
4 0 , sono il solo scritto di 
questo autore, che abbia ve- 
ramente meritata 1’ attenzio- 
ne de’ medici . 

ROLIN , Ved. rollio e 

RAUUN . 

ROLLE ( Michele ) , na- 
to in Ambert nell’ Auvergne 
nell’anno 1652, recossi a Pari- 
gi in età di 23 anni , per i- 
vi coltivare le matematiche . 
Un problema, proposto da O- 
zanam e risoluto dal giova- 
ne matematico , lo diede a 
conoscere , gli meritò una 
pensione da Colbert , ed un 
posto nell’ accademia delle 
Scienze . Publicò egli in se-* 
guito diverse opere : I. Un 
Trattato dì Algebra , 1690 
in 4 0 . II. Dimnjlrazione di un 
Metodo per rifolvere le ugua- 
glianze di tuit' i gradi ,1691* 
Ili, Metodo per rifolvere le 
quiflioni indeterminate delP Al- 
gebra y 1 699. Egli credeva , 
che questa scienza fosse tut- 
tavia molto imperfetta , e ne 
meditava degli Elementi to- 
talmente nuovi, allorché ven- 
ne sorpreso dalla morte nel 
di $ novembre 1719 in età di 
68 anni . I suoi costumi e- 
rano quali sogliono venir for- 
mati dall’ attaccamento allo 
studio e da una felice privazio- 
ne del commercio del mondo . 

RQU 
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ROU ENHAGUÉN, Te- 
desco , nato nel 1542, morto 
nel iòc9 di 57 anni , è au- 
tore di uu poema epico , in- 
titolato : troscmaujìer , nel 
gusto della Batrachomyomachta 
di Omero . Questo poema , 
stimato dai Tedeschi , sareb- 
be difficilmente gustato dalle 
altre nazioni. Vi sono anco- 
ra di lui nella sua lingua va- 
rie Cf mmeiìie , Trapelile &c. 

* ROLLI ( Paolo ) , uno 
de’ più bei genj Italiani, che 
abbiano illustrato il nostro 
secolo , nacque in Roma li 
giugno 1687 da Filippo 
Rolli originari^ francese , cioè 
della Borgogna , e eh’ eser- 
citava l’ arte di architetto » 
Terminati gii studj minori , 
Paolo divenne discepolo ed 
insieme intimo amico del ce- 
lebre Gianvinienzo Gravina , 
che gl* ispirò il gusto delle 
lettere e della poesia , ed a 
cui dovette in gran parte 12 
distinta riputazione, alla quale 
ben presto salì . L’ introduss’ 
egli nella letteraria conver- 
sazione di monsignor Ciam- 
pi ni ; ed in quella scelta ra- 
dunanza de’ più begl’ ingegni 
Paolo ebbe campo di erudir- 
si in ogni genere di lettera- 
tura, e di dare frequenti sag- 
gi de’ suoi progressi e della 
sua dottrina . Ancor più se- 
gnalate prove del suo valore, 
specialmente nella poesi a , die- 
de il Rolli nell’ Arcadia , di 


cui il suo maestro era sta* 
to uno de’ fondatori : diven- 
ne altresì la delizia delle 
più colte conversazioni per 
la somma felicità , con cui 
improvvisava e cantava leg- 
giadri versi con qualunque i- 
stromento. Un erudito viag- 
giatore inglese , mylord ilteerr 
Sembruck , fu tra coloro , che 
più ammirarono l’insigne me- 
rito del Rolli e le spiritose 
gentili maniere * che lo ren- 
devano grato a tutta Roma « 
Quindi , volendo nel suo ri- 
torno a Londra condurvi qual- 
che dotto Iialiano , che pro- 
mulgasse con maestria m 
quella capitale la lingua to- 
scana , prese seco il Rolli , 
lo albergò parecchi mesi splen- 
didamente in sua casa , indi 
colla sua valevole protezione 

10 introdusse in corte , dove 
fu destinato maestro di lin- 
gua italiana della reale fami- 
glia di Giorgio ri ; giacché 

11 suo felice talento in brie- 
ve crasi impossessato talmen- 
te delia lingua inglese , che ■* 
la parlava a perfezione , co- 
me se fosse stato nativo di 
quell’isola. Una sì luminosa 
occupazione in corte, le dot- 
te produzioni , che cominciò 

a dare al publico,le sue leg- 
giadre poesie , a : cuni suoi 
drammi pel teatro di Lon- 
dra , lo fecero salire in tale 
stima , che ne riportò non 
solamente onori ed encomi , 

ma 
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ma ancora un lucro conside- tumulti , che Io distraessero 
tevoie. Riscossero i’ univer- da’ suoi favoriti studj , scelse 
sale applauso le diverse belle per suo soggiorno la città di 

traduzioni , chè diede dall’ Todi , a ciò indotto dall’ a- 

inglese , dal greco, dal lati- mor parziale verso le sue sò- 
no , dal francese , ed insie- ielle che ivi erano monache, 
me ie magnifiche ed esatte ed altresì dal clima salubre 
edizioni, che proccurò di varj e dall 5 amena situazione di 
classici Italiani , corredando- quell’ antica città , la qua- 
le di erudite prefazioni e di le in grazia de’ di lui rari 
pccurate ed istruttive note . talenti, gli aveva sino dal 
Aggregato alle più . cospicue 1735 spedita onorevolissima 
radunanze letterarie di tutta patente, con cui ascrivevalo 
l’Italia, fu parimenti ascrit- tra’suoi patrizj. Ivi egli ap- 
io alla reale accademia di plicossi ad una indefessa let- 
Londra , ed ebbe in seguito tura , ed a fare vàrie tradu- 
un’ acerrima controversia col vioni , specialmente in versi 
presidente della medesima toscani, che per la maggior 
ma non si* è potuto sapere , parte sono rimaste inedite ed 
quale ne fosse ilmotivo.Eb- imperfette. Queste assidue ap- - 
be parimenti una letteraria plicazioni gli fecero adottare 
contesa con Voltaire , contro un tenore di vita così ritira- 
di cui s’ingegnò di dottamen- ta e solitaria, che da non po- 
tè difendere Omero, Virgilio , chi venne creduto di umore 
il Tasso, il Milton e gli al- malinconico contratto dalla 
tri celebri poeti epici , dal lunga pratica cogl’ Inglesi , 
celebre scrittore francese con giacché in sua gioventù erasi 
troppo sprezzante severità trat- manifestato di un’ indole som- 
tati nel suo Saggio critico fui- inamente gaja e brillante . 
l' Epica poefia delle nazioni Negli ultimi quindici mesi 
Europee. Dimorò il Rolli in della sua vita* fu quasi conti- 
Londra quasi 30 anni , ben imamente soggetto a fiera ma- 
voluto e stimato ; ma nel lattia di testa , che non so- 


1747, seguita la morte della iamente lo costrinse a trala- 
icgina Carolina sua particolar sciare ogni applicazione, ma 

protettrice , e la protettrice anche lo fece uscir di senno, 

altresì delle, lettere, egli voi- onde rimasto inabile a qua- 
le ritornarsene in Italia . Per lunque azione, dovette resta- 
passare il restante de’ suoi re confinato in letto , sinché 
giorni in una dolce tranquilli- terminò di vivere li 20 mar- 

fi, lungi dagl’impegni e dai fo 1 764 ia età di 77 anni e 
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nove mesi . Lasciò un curio- 
sissimo gabinetto di antichi- 
tà e di storia naturale , ed una 
ricca e bene scelta libreria, co- 
me pure uno stato di beni di 
fortuna bastantemente corno» 
do. Aveva ordinato nel suo 
testamento, che non si po- 
nesse al suo sepolcro se non 
la seguente semplicissima i- 
scrizione : pauu rolli pul- 
vis . Grato , sincero , buon 
amico , riserbato nel parla- 
re , parco senza sordidezza , 
non presuntuoso aè rissoso , 
ma anzi rispettoso con tutti, 
godette la stima, l’amicizia 
e la corrispondenza de’miglio- 
ri letterati , che fiorissero al 
suo tempo. I cardinali P as- 
tienti e Fleury , il principe 
Eugenio, il duca di Modena 
Francesco in, i pontefici 
Clemente XIJ e Benedetto xiv 
1* onorarono in smgolar ma- 
niera della loro confidenza e 
del loro affetto . Le sueprin r 
cipali produzioni poetiche fu- 
rono publicate a Londra nel 
1717, poscia con aggiunte nel 
1755 in il 0 , indi ristampate 
nello stesso anno in Venezia, 
poi di nuovo nel 1761 ; ma 
la più copiosa e leggiadra fi- 
dizione è quella di Ni/za 
1782 in tre libri , che si 
nano in un sol volume in 12. 
Vi si contengono t I. Una 
bellissima Versione della Buc- 
colica di Virgilio in versi sciol- 
ti ■ XI. La sua Versione delle 


Ode di jfnaereonte in diversi 
metri rimati , alcuni de* 
quali- sì graziosamente varia- 
ti , che possono dirsi suoi 
proprj. Le sue Odi rimate, 
parte di Seria stile, parte di 
di amorevoli argomenti , nelle 
quali ha imitate molto bene le 
soavi grazie di quello stesso 
Anacreante , che ha tradotto . 
IV. Le sue Elegie ripiene 
della leggiadria e della deli- 
catezza di Tibullo . V. Gli 
Eoderattillabi , ne’ quali spic- 
cano 1' eleganza e la facilità 
di Catullo. VI. I Sonetti , 
varie Odi di argomento su- 
blime degne di Orazio , varj 
Epigrammi , alcun' de’ quali 
potrebbero gareggiare con 
que’ di Marziale. Vii. Le 
sue Cantate ed i suoi Dram- 
mi , lo stile de’ quali è tutto 
suo proprio e nuòvo in Ita- 
lia : novità derivata edalsuo 
genio nemico d’ imitare gli 
altri in questo genere , e dal- 
la necessità in cui era di a- 
dattarsi all’ indole ed al gu- 
sto della nazione Inglese . 
Oltre le suddette Foefie que- 
sto egregio scrittore lasciò : L 
La sua Manitduzione , quanto 
breve altrettanto chiara per 
giugnere facilmente alia let- 
tura la più giusta, alla più 
corretta ortografia , ed alla 
pronunzia la più perfetta dell’ 
idioma toscano. IL U'wVer- 
ftone deli ' Italia e dell’ Ester 
di Ratine. Ili- La sua bella 

Tra- 
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T radutone in versi italiani 
del Paradiso perduta di Milton , 
Londra 1755 in f. edizione 
molto bella . Alia raccolta 
della Pcejie trovasi premessa 
la Vita del Rolli, scritta dall’ 
abate Fondini , la quale pari- 
menti vedesi premessa alla 
Raccolta de’ suoi Epigrammi, 
impressa in Firenze nel 177 6 
in J>°, in proposito delia qua- 
le raccolta i compratori del 
testo Francese soggiungono, 
poter dirsi ciò , che Marziale 
diceva della sua: poco di buo- 
no , e molto di mediocre 0 di 
cattivo ; ma essi non sono 
sempre giudici molto autore- 
voli in genere dì poesia ita- 
liana; quantunque per altro 
sia vero, che non tutti gli 
Epigrammi del Rolli sono di 
uguale merito . Le principali 
edizioni proccurate dal Rolli 
sono : I. Delle Rime e Sati- 
re dell’ Ariojìo . IL Delle Q- 
pere burlesche del Perni e del 
Varchi &c. del Postar fido e 
di altre Rime scelte del Ma- 
rini voi. 2 in 8°, stimate 
III. Del Decemtrone de! Poe- 
tacelo, Londra 1727 in f. ed in 
4 l , nella quale ha esattamente 
copiata la celebre e preziosa 
edizione data dai Giunti nel 
j<j*7, IV. Della bella Verjio- 
ne del Lucrezio fatta dal Mar- 
chetti ; che,, dopo essere gira- 
ta manoscritta , fu impressa 
a Londra nel 1717 in 8° per 
cura dei Rolli. La sua Vcrfio- 


ROL 

ne delle OH di Anacreonte 
fu altresì stampata separata- 
mente, Londra 1759 in 8°. 

I. ROLLI N ( Nicola ) , 
cancelliere di Filippo il Buo- 
no duca di Borgogna , fu be- 
nemerito de’ Beaunesi , mercè 
il magnifico Spedale , che fon- 
dò per la loro città nel 1445. 
Ma i suoi contemporanei non 
videro in lui che un avido 
concussionario , piuttosto che 
un ministro generoso . Ved. 
LUIGI xt verso la fine. 

II. ROLLIN ( Carlo ) , 
nato a Parigi li 50 gennaio 
1661 da un coltellinaio, fu 
ricevuto maestro sino dalla 
prima gioventù. Un benedet- 
tino de’ Bianchi-Mantelli , di 
cui serviva la messa , avendo 
riconosciute in questo" giovi- 
netto delle felici disposizioni, 
gli ottenne un posto gratis 
per fare i suoi studj nel col- 
legio du Plessis . Allora era- 
ne principale, cioè superiore, 
Carlo Cabinet : questi diven- 
ne protettore di Rollin , che 
6eppe guadagnarsi 1’ amicizia 
del suo benefattore mercè il 
suo carattere , e la di lui sti- 
ri:» mercè i suoi talenti. Do- 
po aver fatti i suoi corsi di 
umanità e di filosofia nel col- 
leggio du Plessis , fece tre 
anni di teologia nella Sorbo- 
na ; ma non portò piu avan- 
ti questo studio , e non è 
giammai stato che semplice 
tonsurato. Il celebre Hersan, 

suo 
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suo professore di umanità, gli 
destinava il suo posto: in ef- 
fetto Rolli n gli succedette in 
secondo luogo nel i68j; fu 
indi promosso alla cattedra di 
rettorica nel 11687 j poscia nel 
1Ó88 a quella di eloquenza 
nel collegio-reale . Sulla line 
del 1694 venne famo rettore: 
carica, che gii fu lasciata due 
anni consecutivi per onorare 
il di lui merito. Sotto di lui 
1’ pniversità prese un nuovo 
aspetto : Rolliti rianimò lo 
studio della lingua greca , so- 
stituì degli esercizi accademi- 
ci alle tragedie, ed introdus- 
se F uso , sempre osservato 
in seguito, di far imparare a 
memoria agli scolari la sacra 
Scrittura . L’ abate Vittement , 
coadjutore dplla principalità 
del collegio di Eeauvais, es- 
sendo stato chiamato alla cor- 
te, fece dare un tale posto a 
folliti , che got et nò questo 
collegio sino al 1712, In que- 
st’ anno appunto egli si riti- 
rò , per applicarsi a compor- 
re le opere , che hanno illu- 
strata la sua memoria . L* 
università lo elesse una se- 
conda volta per rettore npl 
1720: l’accademia delle bel- 
. le- lettere lo possedeva già si- 
no dal 1701. Queste due com- 
pagnie lo perdettero li 14 
settembre 1741 in età di 80 
anni . Venne ornato il suo 
ritratto con quattro versi , 
che dicevano : A quest ' aria 


vivati e soave, a questo savi • 
contegno , non si stenta a ri- 
conoscer /’ immagine di Rol- 
l:n ; ma credimi , o caro letto- 
re , medita la sua opera , per 
conoscere il suo cuore e per for- 
mare il tuo. Era principal- 
mente stimabile Rolli n per 
la dolcezza del suo carattere, 
pel suo candore , per la sem- 
plicità del suo animo. In 
vece di arrossire della sua na- 
scita , era il primo a' parlar- 
ne . Dall' antro de' Ciclcpi , 
diceva egli in un epigramma 
latino ad un suo amico, in- 
viandogli un coltello , io ho 
preso il mio volo rtrfo il P ar- 
naso - Non è già, ch'egli 
non avesse al tempo stesso 
una specie di vanità, soprat- 
tutto relativamente alle sue 
opere, delle quali gli enfati- 
ci elogi de’ suoi- partigiani 
avevangli data un’alta opi«- 
nione.Diceva con somma natu- 
ralezza ciò, che ne pensava; 
ed isuoi giudizi, sebbene Trop- 
po favorevoli , erapo meno 
l’effetto della presunzione , 
che della schiettezza del suo 
carattere. Era uno di quegli 
uomini , che sono vani senza 
orgoglio . Rollin parlava be- 
ne, ma aveva più facilità di 
scrivere che di parlare , e si 
provava maggior piacere in 
leggerlo che in udirlo. Il suo 
nome passò in tutt’ i paesi 
dell’ Europa : varj principi 
cercarono di avere delle te- 

U- 
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Iazioni con lui . Il duca di ■ 
Cumberland ed il principe 
reale ( poscia famoso re di 
Pi ossia ) erano nel numero 
de’ suoi ammiratori-. Questo 
monarca 1’ onorò di molte 
lettere , in una delle quali 
dicevagii : Uomini tali come 
•voi marciano del pari co so- 
vrani . Quanto ai merito let- 
terario di questo autore , si 
è troppo esaltato ne! suo tem- 

f o, ed ora si deprime troppo. 

orse , qualora non se ne fos- 
se fatto un colosso , i nostri 
filosofi d’ oggidì sarebbero 
portati a trovarlo meno pic- 
colo . Noi giudicheremo que- 
sto scrittore giudicando le sue 
produzioni sulle tracce de’ 
critici pii» imparziali . 1 Le 
principali sono : I. Un’ Edi- 
zione di Quintiliano , in 2 
voi. in 12, ad uso degii sco- 
lari , con note ed una prefa- 
zione istruttiva al maggior 
segno circa l’ utilità di que- 
sto libro per formare sì l’o- 
ratore che l’ uomo dabbene , 
L’ editore ha avuta 1’ atten- 
zione di toglier via nella sua 
opera una quantità di luoghi, 
che ha trovati oscuri o inu- 
tili. IT. Trattato della manie- 
ra d' infognate e di jìudiare 
le Belle-tetiere per rapporto al- 
la mente ed al cuore , 4 voi. 
In 12 , più volte ristampato. 
Quest’ opera è stimabile pe’ 
seitim.nti di religione ond’ 
è animato 1’ autore, pel ze- 
Tom,XXlIL 


lo del ben publico , per la 
scelta de’ più bei tratti degli 
scrittori Greci e Latini , per 
la nobiltà e 1’ éieganza dello 
stile , pel buon gusto che re- 
spira ; ma vi è poco metodo, 
poca profondità, poca finez- 
za. Dopo che si è letto un 
certo numero di pagine , tut- 
to vi sfugge. Si sa solamen- 
te, che l’autore ha dette con 
grazia delle cose comuni , ed 
ha parlato da oratore sopra 
materie, che richiedevano d’ 
essere tratrace da filosofo : non 
v’ è quasi niente , che possa 
ridursi in principi . Si cono- 
sceranno essi bene a cagion 
d’esempio, i tre generi d’e- 
loquenza , il semplice, il tem- 
perato , il sublime , quando 
siasi letto, che l'uno rajfomi- 
glia ad una tavola frugale , 1’ 
altro ad un bel fiume cojleg- 
giato da verdi forejìe , il terzo 
ad un fulmine e ad un impetuoso 
torrente , che rovsfcia tutto ciò 
che gli refljle ( Ved. GIBERT). 
ILI. La STORI A ANTICA de- 
gli Egizj , de' Cartagine fi , de- 
gli Affi ; , de' Babi\nnefi Òv , 
in 13 voi. in 12, pubiicara 
dal 17 .9 sino al 1738, ri- 
stampata poi magnificamente, 
Parigi 1740 voi. 6 in 4 0 . In 
quest’ opera vi sono de’ pezzi 
trattati ottimamente . Molte 
parti de’ primi volumi , ne’ 
quali ha seguiti passo passo 
gli storici greci e latini , so- 
no composte in una maniera 
C che 
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che appaga . Generalmente 
egli sapeva bene l’arte di e- 
strarre, di tradurre e di ap- 
prossimare i varj pas?i degli 
autori antichi. Vi si scorgo- 
no in oltre , come nel Trat- 
tato degli Jìudj , lo stesso at- 
taccamento alla religione, lo 
stesso gusto bel ben pub- 
blico , lo stesso amore per 
la virtù. Ma rincresce , che 
la cronologia non vi sia esat- 
ta nè seguita , che vi sieno 
delle inesattezze ne’ fatti , che 
l’autore non abbia bastante- 
mente esaminate 1’ esagera- 
zioni degli antichi storici , che 
i racconti i più gravi sieno 
sovente interrotti d- m : nuzie, 
che lo stile non sia uguale , 
e che questa disuguaglianza 
provenga dall’ aver l’autore 
prese in prestito dagli scritto- 
ri modtyni talvolta delle 40 
e go pagine di seguito , Nien- 
te di più nobile e di più 
purgato delle sue riflessioni j 
ma esse sono sparse con trop- 
po poca economia , e non han- 
no quella frase viva e laco- 
nica, che le fa leggere con 
tapto piacere., negli storici 
dell’antichità • Egli ha man- 
cato alla regola , che aveva 
stabilita egli stesso nel suo 
Trattato degli Jìudj, ove di- 
ce : 1 precetti , fht riguardano 
i co/l unti, detono, a fine di far 
impriffmae , e/fere brevi e vivi , 
e lanciati conte un dardo. Que- 
fio è il mtvcfl il piti futuro di 


fargli entrare nella mente , e 
di farceli rejlare. Scorsesi pa- 
rimenti molta negligenza nel- 
la dicitura rapporto all’ uso 
grammaticale ed al discerni- 
mento dell’espressioni, le quali 
non sempre sceglieva con 
bastante gusto , quantunque 
in generale scrivesse bene , e 
si fosse preservato dal neolo- 
gismo , dall’ enfasi , dall’af- 
fettazione , e dagli altri di- 
fetti dello stilemoderno.lv. 
La storia romana dalla 
Fondazione di Roma fino alla 
battaglia a l’ Avo , di cui la 
più. bella edizione è quella 
di Parigi 1752 voi. 8 in 4 0 . 
La morte impedì all’autore 
il terminarla, e perù è stata 
continuata da M. Crevier suo 
discepolo . La Storia Romana 
ebbe meno successo che la 
Storia Antica . Si trovò, eh’ 
era piuttosto un discorso mo- 
rale ed istorico,che una sto- 
ria in forma , L’ autore non 
fa che accennare molti avve- 
nimenti considerevoli , men- 
tre si diffonde con una spe- 
cie di prolissità su di quelli, 
che gli forniscono un libero 
campo per moralizzare . Si 
vanno in essa succedendo a 
vicenda la prolissità e la sec-’ 
chezza. Il più gran vantag- 
gio di questo libro è , che vi 
si trovano molti pezzi di 
Tito- Livio pon assai elegan- 
za trasportati in francese . V. 
La Traduzione latina di varj 
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Scritti teologici intorno le 
controversie del suo tempo . 
L’ autore era uno de' più ze- 
lanti partigiani del diacono 
Parts j e prima che fosse chiu- 
so ,jl cimitero di San Mer 
dardo, erasi veduto soyente 
quest’ uomo illustre orare gi- 
nocchioni appiedi della di lui 
tomba , come confessa ei me- 
desimo nelle sue lettere. VI. 
Opufcoli , che contengono di- 
verse Lettere , le sue Aringhe 
latine , Disccrfi , Complimen- 
ti &c , Parigi 1 77 J-. voi. 2 
in 12. Questa raccolta , che 
si sarebbe potuta restringere 
ad un solo volume , adope- 
randovi migliore scelta , è 
preziosa nulladimeno per al- 
cuni buoni pezzi , e per 1’ 
idea vantaggiosa , pfae ivi si 
prende della solida probità , 
della sana ragione e del ze- 
lo dell’ autore pe’ progressi 
della virtù e per la conser- 
vazione del gusto. La latini- 
tà di Rolli» é non meno Ci- 
ceroniana di quella di Grenan , 
ma più ornata ancora di pen- 
sieri "giudiziosi e di piacevo- 
li immagini . Pieno della let- 
tura degli antichi , i quali ci- 
tava con abbondanza non me- 
no che con discernimento , si 
esprime spiritosamente e con 
nobiltà. Le sue Poefié latine 
meritano lo stesso elogio , L’ 
abate Tailhié ha dato un com- 
pendio della Storia Antica , 
impresso con figure , Losan- 


na e Ginevra in 5 voi. in 
12. La Storia Antica, la Sto- 
ria Romana , ed il Trattato 
degli (ludj , ristampati , come 
si è accentrato in 4 0 , forma- 
no un corpo di 16 voi. ed 
è la più bella edizione ( Veci. 
BELLENGEtt ) . Le medesime 
tre opere sono state tradotte 
in italiano , e stampate più 
volte. Ve n’ è un’edizione 
di Napoli dal 1760 al 1784, 
che forma un totale di tom. 
37 in 12 ; ed aggiugnepdovi 
le continuazioni di Crevier e 
di le Beau ascende sino a 
tom. 77 nella stessa forma in 
12. 

ROLLONE, dai Francesi 
appellato anche Raoul ovve- 
ro Hatoul y primo duca di 
Normandia, era uno de’ prin- 
cipali capi di que’ Danesi ov- 
vero Normanni , che fecero 
tante scorrerie e devastazioni 
in Francia nel ix secolo. Il 
re Carlo il Jemplice , per a- 
vere la pace con essi , con- 
chiuse a Saint-Clair-sur Epte 
nel 912 un trattato , poi qua- 
le diede a Rollone in isposa 
sua figlia Gilfa o Gisella con 
una parte della Neustria, ap- 
pellata poscia dal loro nome 
Ntrfmandia,a condizione che 
questi gliene dovesse far o- 
maggio, come pure che do- 
vesse. abbracciare la religione 
Cristiana . Rollane vi accon- 
sentì, a condizione che si ag- 
giugnerebbe a questa provi n- 
C 2 eia 
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eia la Bretagna: fu bauez/a 
to, e prese- il nome di Rober- 
to , perché nella cerimonia gli 
fece da padrino Roberto duca 
di Francia e di Parigi . Ma 
quando fu d’ uopo prestare 
1’ omaggio , nel quale una 
delle formalità era di bacia- 
re il piede del re , il fiero 
Rottone sdegnò di farlo m 
persona f L’ ufficiale , che 
ciò eseguì per lui , alzò tal- 
mente il piede del monarca 
che lo fece cadere ad indie- 
tro . La Francia era allora in 
una così trista situazione , che 
si finse di prendere quest’in- 
solenza P!?t una goffaggine , 
di cui non si dovesse che ri- 
dere. Il nuovo duca di Nor- 
mandia mostrò tretiant° di 
equità sul trono , quanto a- 
veva- fatto risaltare di corag- 
gio nelle battaglie , Il solo 
suo nome, pronunziato ^face- 
va la legge , ed obbligava 
chiunque a presentarsi davan- 
ti ai giudici . Questa é 1 ’ ef- 
figine del famoso grido o sia 
maniera di bando appellata 
in Francia di Raro ( ha , 
haroul ), la quale è anco- 
ra in uso nella Normandia . 
Viene riferita altresì a questq 
principe V istituzione dello 
Scacchiere ovvero Parlamento 
ambulatorio, che fu poi ren- 
ato sedentario in Rouennel 
1499. Spossato dalle fatiche 
e dagli anni Rottone rinunziò 
nel 9Z7 il} favore di Gugliel* 


OH 

mo suo figlio , e visse anco- 
ra cinque anni dopo , secon- 
do che viene riferito da Qu~ 
glieimo eie Jumiége . E’ adun- 
que un manifesto errore di 
Ulderico Vitale il collocare , 
come fa , la di lui mqrte nel 
917 - 

ROLLWINCK ( Werne- 
ro ) , Vtd. ROLEVJNCK . 

**. I. ROMA ( P. Ago- 
stino da ), comunemente co- 
sì chiamato , benché il sue» 
pognome di famiglia fosse 
Favaroni , si fece religioso A- 
gostiniano,e fu professore di 
teologia con molto grido nei- 
1 ’ università di Bologna Verso 
la fine del secolo xiv. Le sue 
virtù e la sua dottrina lo fe- 
cero gradatamente ascendere 
alla carica <ji Generale del 
suo Ordine, che esercitava 
nel 1419, quando fu parimenti 
decorato della dignità di ar- 
civescovo di Nazaret, ed eb- 
be pure per qualche tempo 1’ 
amministrazione del vescova- 
to di Cesena j ma non ne fu 
mai vescovo , benché alcuni 
lo abbiano creduto. Tra le 
varie sue opere teologiche e 
seri r turali , annoverate dal Tri- 
temio e dal Fabricio , ma ni-u- 
■jia delle quali è mai stata 
publicata colle stampe , ave- 
vane composta una, divisa 
In tre Trattati , che fu so- 
lennemente condannata dal 
concilio di Basilea a motivo, 
di rapite proposizioni , che 
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tendevano all’ eresia . Soste- 
neva principalmente =2 , che 
„ cristo pecca ed ha sempre 
,, peccato ne’ suoi membri ; 
,, che i soli Eletti sono i 
„ membri di Cristo; che la 
,, persona umana nel Salva- 
„ tore è veramente quelia di 
,, gfsu’ cristo &c ìc La di- 
chiarazione , eh’ egli fece di 
sottometter tutto al giudizio 
delia Cniesa , lo ha salvato 
da ogni taccia in modo , che 
non solamente dagli scrittori^ 
dei suo Ordine * ma dall’ U- 
£ he Ili ancora e da altri viene 
moiro commendato per ìa sua 
dottrina non meno , che per 
la santità de’ suoi costumi, e 
da alcuni è stato onoralo col 
tìtolo di beato. € 4 |jjpr egli 
di vivere nel 1445 in età 
molto avanzata; 

II. ROMA ì ovvero rome 
( Spirito Giovanni da ) , si- 
gnore £>’ ARDENE , nattì S 
Marsiglia nel 1687, ^ eoe * 
suoi primi studj a Nancy, ed 
indi in una terra vicina a 
I.ione, ove si erano ritirati i 
suoi genitori . Ritornato in 
Provenza , si maritò nel 171 u 
Recatosi poi qualche tefnpo 
dopo a Parigi , ivi contrasse 
amicizia con molti dotti scrit- 
tori della capitale: Forttenellt 1 
Retine , Danchet , Dubos * 
Dopo aver fatto un assai Inn- 
go soggiorno jn quella patria 
delle Scienze e del buon gu- 
sto, si ritiri» a Marsiglia , 


ove mori nel 1748 iti età di 
61 anno; M. Guis gli fece 
un onorifico épitafio, in cui 
diceva : Le Grazie formar: ne 
il fuo genio ; la Saviezza 'for- 
mò il sud cuore . La sua fisd- 
nomia annunziava spirito e 
dolcezza , e sembrava assicu- 
rare delia di lui probità. Na- 
turalmente serio parlava po^ 
co , e non apriva il suo cuo- 
re che co’ suoi amici ; ma 
quando riponeva in seno a’ 
medesimi la sua confidenza , 
nulla vi era che uguagliasse 1’ 
amenità e piacevolezza della 
sua conversazione . sono 
publicate nel 1767 le sue 
Opere poflume , in 4 voi. pic- 
colo in 12 $ tra le quali si 
devono distinguere le sue Fa- 
vole , ed il gipdiYioso Discor- 
so , cori cui le ha accompa- 
gnate , e. che vale forse, più 
delie Favole medesime. Se 
non ha la naturalezza di la 
Fontaine , non si può negare* 
che abbia molta armnità , im- 
magini ridenti, un gU 9 to di filo- 
sofia campestre, e varj piacévoli 
quadri della natura.. Si tro- 
vano ancora in questa raccol- 
ta alcuni Discorsi ed alcune 
Odi , che furono coronate da 
diverse accademie. Egli era 
membro di quella di Marsi- 
glia. Gli altri componimenti 
di questa raccolta avrebbero 
potuto rimanere per la tnag- i 

gior parte nel porta foglio 
dell’ editore ; 
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Suo Fratello Giovanni- Paolo 
di roma d’ ardene , prete 
dell’Oratorio, che fu fungo 
.tempo superiore delia casa di 
Marsiglia , morto li 5 di- 
cembre 17Ó9, aveva Io stes- 
so carattere ed altrettanto sa- 
pere che l'accademico. Dimo- 
rava buona parte dell’ anno 
in ura campagna pressa di 
Forcalqliier , o e distribuiva 
de’ medicamenti ai poveri , 
dava de’ salutari consigli, ed 
accomodava le vertenze. -Si 
applicava alla medicina, all’ 
agricoltura ed alia coltivazio- 
ne de’ giardini. Di lui si han-- 
no due volumi di Lettere, in 
12, nelle quali prova, che 
gli ecclesiastici possono eser- 
citare l’arte di guarire. Il 
suo Anno Campii Ire , in 3 
voi. in 1 2 i suoi Trattati 
intorno la coltivazione di va- 
rj fiori , provano, che ac- 
coppiava alle cognizioni di 
un agricoltore l’ erudizione d’ 
un uomo dotto. Alcuni anzi 
si lagnano, che sia stato trop- 
po prodigo di una tal’ erudi- 
zione , soprattutto nelle Let- 
tere , di cui abbiamo parlato; 
ed ecco come si sono forma- 
ti dne volumi di ciò , che 
poteva essere rinchiuso in un 
piccolo opuscolo. 

' ROM AON ESI, figlio di 
dritto commed ante italiano , 
ed applicato egli pure alla 
professione di comico , face- 
va assai bene tutt’ i perso- 


naggi , ed era poi eccellente 
con distinzione nelle parti di 
Ubbriaco , di Svizzero e di Te- 
desco . Fu autore ed attore 
nel tempo stesso . Si sono 
raccolti i migliori suoi Com- 
ponimenti in 2 voi. in 8°, 
impressi nel 1774 ; e gli al- 
tri si trovano inseriti nel 
Nuovo Teatro Italiano . Sicco- 
me era nato con uno spirito 
fino, piacevole e ben fatto , 
i primi degii accennati suoi 
componiineuti hanno del ve- 
ro comico-, e gli altri pre- 
sentano buffonerie molto di- 
lettevoli. Forse le sue opere 
sarebbet o ancor più stimate 
se fossero in minor numero - 
Morì nel 1742 , ed aveva- 
travagliato molto in compa- 
gnia del celebre tìiancoleìli f 
alrro comico italiano . 

* ROMANELLI ( Gian 
Francesco ), yno de’ più gra- 
ziosi pittori ifa’iani , nato 
nel 1617 in Viterbo, entrìr 
nella scuola di Pietro da Cor- 
tona , e quantunque rimanes- 
se a lui inferiore in alcune 
parti della pittura , lo supe- 
rò quanto alla correzione del 
disegno . Ancor giovine fu 
mandato da suo padre a Ro- 
ma, ove si pose a travaglia- 
re con tal ardore,. disegnando 
su gli originali de T grandi 
maestri , che portava seco in 
saccoccia qualche cosa da man- 
giare, a fin di poter tratte- 
nersi da mattina sino a sera 
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ne’ palagi V ed altri luoghi , ma il Cardinal Barberini lo 

ne’ quali trovava i più insi- dissuasa, e lo presemi) al pa- 


gai pezzi della sua arte. Sul- 
le prime ebbe a lottare colla 
miseria, ed a grave stento 
poteva mantenersi con quel 
poco , che ricavava de' suoi 
disegni , eh’ era costretto a 
vendere . La fortuna gli fece 
incontrare la conoscenza ed 
indi la protezione del Cardi- 
nal Barberini , che gli diede 
alloggio nel suo palagio ; ma 
la grande applicazione lo fe- 
ce cader infermo di etisia. Il 
degno porporato gli fece som- 
ministrare tutt’ 1 più oppor- 
tuni ajuti, e lo spedì a Na- 
poli per prender aria , racco- 
mandandolo con premura al 
cardinale Filomarìno , che gli 
prestò tutta 1 ’ assittenza . Non 
ci voleva meno di sì genero- 
so protettore per trarlo fuori 
dal suo infelice e pericoloso 
stato : in effetto egli ricupe- 
rò la salute -, e dopo che fu 
ritornato a Roma il suo be- 
nefattore gli diede un luogo 
nel palagio deila cancelleria, 
per ini travagliare ed apri- 
re un’ accademia di giovani 
alunni . Incoraggiato dalle li- 
beralità del cardinale, il Ro- 
manelli s’ incamminava a 
grandi passi alla perfezione 
nella sua arte, talmente che 
la fama della sua abilità si 
divulgò anche fuori dell’ Ita- 
lia . Il re d’Inghilterra lo 
avrebbe voluto presso di se j 


pa suo zio , che 1 impiegò 
in molte opere considerevoli. 
Il suo > credito cresceva di 
giorno in giorno ; gli veni- 
vano ricerche da tutte le par- 
ti : egli si maritò in Roma, 
e venne eletto principe deli’ 
accademia di San- Luca, Do- 
po la morte di Urbano viti, 
essendo stato costretto il Car- 
dinal Barberini a ritirarsi in 
Francia , propose questo pit- 
tore al Cardinal Mazarini , 
che tosto lo chiamò colà, gli 
spedì tre mila scudi per le 
spese del viaggio, lo accolse 
con molta distinzione , e lo 
presentò a Lui fi x 1 1 1 ed al- 
la regina , che lo gradirono 
assai. Ivi il Romanelli fu im- 
piegato in Varj lavori sì per 
la corte e pel ministro , che 
per altri ragguardevoli per- 
sonaggi . L’ amore della pa- 
tria ed i pressanti inviti del 
gran-duca di Toscana lo re- 
stituirono all’ Italia , ed ivi 
fece varie opere stimabili in 
Firenzi ed, in Roma . Dopo 
qualche tempo , cedendo alle 
reiterate pressure, ritornò in 
Francia, ove fu ricolmato di 
onori e di beneficenza ; Il re 
gli fece magnifici registi e lo 
creò cavaliere di San-Miche- 
le ; ma dopo due anni di per- 
manenza , le sollecitazioni 
•della famiglia furono quelle, 
che lo ridi amarèno a Viter- 
C 4 bo 
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bo sua patria • Finalmehte e 
rasi determinato a passare a 
stabilirsi in Fraudi con tut- 
ta la medesima sua famìglia, 
e già disponessi a tale viag- 
gio, quando sorpreso da acu- 
ta malattia’ in Viterbo , ivi 
mori nel ìófiz nella florida 
età di 45 anni , lasciando sei 
figli , il maggiore de’ quali , 
Urbano Romanelli , fu suo al 
lievo , e poscia travagliò sot- 
to Ciro Ferri . Questo pitto 
re era d’un umore molto gio- 
viale e di un’ amena conver- 
sazione . II re, la regina ed 
i principali signori della cor- 
te di Francia , 1’ onoravano 
talvolta della loro presenta , 
sì per sentirlo parlare che 
per vederlo dipingere . Era 
gran disegnatore, buon colo- 
rista; aveva pensieri nobili e 
Subirmi , i quali esprimeva 
con. un tocco facile; le sae 
arie di testa sono graziose : 
non gliv manca che più di 
fuoco nelle sue composizioni. 
Ha fatti pochi quadri di ca- 
valletto» Le sue opere consi- 
stenti per lo più in quadri 
grandi , in tratti di storia sa- 
cra e profana nelle soffrite, 
volle e cupole , si ammirano 
in gran numero in Parigi, in 
Roma , in Firenze, in Lon- 
dra , in Viterbo &c. 

" ROMANI ( Giovanni 
de ) , fu un celebre chirurgo 
di Cr emona , che fiori sul 
principio del secolo x.vi } e 


da cui Sante Manano dichia- 
ra candidamente di atfe-e ap- 
presi i primi principi di lito- 
tomia , cioè il metodo di far 
1 ’ estrazione della pietra . Lo 
storico Genovese Bartolomeo 
Sanar ega ite’ suoi ri mali fa 
menzione di un chirurgo da 
lui conosciuto e morto nei 
1510, cui commenda molto 
per la cognizione e pratica 
che aveva in questo metodo , 
dando una dettagliata descri- 
zione latina delle di lui ope- 
razioni in tal genere, che 
viene riportata dal Tiraboschì. 
Ma il predetto storico non 
esprime il none dell’ enco- 
miato chirurgo , e quindi non 
sappiamo, se parli del Romani 
0 pure di qualcun altro suo 
coera neo ; onde non si pub 
decidere , se il Dt Romani 
fosse veramente il ritrovatòre 
di questo famoso ed utile me- 
todo ( f 'ed. It.MARfANO) - 
Di questo Giovanni de' Ro- 
mani parla V’Ari fi , ed accen- 
na qualche di lui libro usci- 
to alle stampe. Sembra per 
altro , che non debba essere 
lo stesso , che un certo Giam- 
b attilla Romano , il quale pu- 
blicò un Trattato cir<,a le fe- 
rite del rapo , Venezia 1557 
in 8" ; ma del quale parla il 
Falloppio , come di un sal- 
timbanco, che partendosi dal 
Piemonte ed aggirandosi da 
quattro anni per l’Italia, rac- 
colse mercè d’ un certo suo 
♦ ri- 
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rimedio per le ferite della hi altro fondamento, se non 


testa piò di 20 mila scudi. 

I. ROMANO ( San ) , 
Romania , discendente dalla 
stirpe dei re di Francia, fu 
promosso all’ arcivescovato di 
Rouen nel thè. Là sua illu- 
stre nascita e la sua virtù’gli 
acquistarono la stima de’ pò- 
poli . Cessò egli di vivere 
nel dì 25 ottóbre . ,La 
chiesa di Rouen ha per uso 
( lo che praticasi in moltissi- 
mi luoghi specialmente iti I- 
talia nelle rispettive solennità 
municipali 0 in qualche altra 
festività ) di liberare iti cia- 
scun anno un reo' nel giorno 
dell’ Ascensione . Questo drit- 
to , di cui essa gode da tem- 
po immemorabile , è fondato, 
per quanto dicesi , sai privi- 
legio, che le fu accordato dà 
un re di Francia , in memo- 
ria del miracolo , con cui San 
Romano liberò le v'ic nanzédi 
Rouen da un orribile drago, 
che divorava gli Uomini egli 
, animali . Si sa , che i draghi 
uccisi solfo sovente il simbo- 
lo di qualche flagello arresta- 
to dalle preghiere e dalle vir- 
tù di un servo di Dio.- 

* rr. romano, eretto 

pontefice dopo la morte di 
Stefano vi nell’ anno 897 , 
non sapendosi in qual mese 
e giorno preciso $ mentre l’ 
asserzione di coloro, i quali 
dicono , che la di lui elezio- 
ne seguisse nell’ ottobre, non 


perché le sole due bolle, che, 
vi sieno di questo papa, hat£ 
no la tiara del suddetto me- 
se . Incerto ugualmente è il 
.giorno preciso della sua mor- 
te , poiché alcuni dicono, chè 
seguisse alla fine dell’ anno 
stesso, in^cui fu eletto; alvi 
vogliono, che tenesse la santi 
sede quattro mesi , e però 
sussistendo che vi fosse sa- 
lito in ottobre, dbvrebb’ es- 
sere morto nel febbrajo del 
susseguente 898, come di fat- 
ti così lo segnano il Frodar - 
do , il Muratori' ed altri. Là 
incertezza, che cade sull’epo- 
che del brevissimo regno <fi 
questo papa, si è estésa da ta- 
luni anche alla di lui legitti- 
mità. Non costandole vera- 
mente venisse acclamato co’ 
suffragi legittimi , oppure dal- 
la tumultuaria fazione del 
popolo , vi è stato tra gli au- 
tori chi lo ha posto nel nu- 
mero degli antipapi ; ma la 
comune lo riconosce per le- 
gittimo pontefice. Romano an- 
nullò il processo fatto dal suo 
predecessore contro Formoso . 
Si ha di lui una Lèttera. 

* III. ROMANO 1 . so- 
prannominato L-capene , im- 
peratof d’ Oriente , nato nell’ 
Armenia da una famiglia po- 
co distinta , si applicò al me- 
stiere dell’ armi con successo. 
In una battaglia contro I Sa- 
raceni salvò là- vita aU’impe- 
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rator Baftlio ; e questo acci- anno. Nell’estate non si fe- 


dente fu 1’ or it: ■' della sua 
fortuna. In progresso Firn- 
peiator Costantino J'crfirogeni- 
to lo fece gnr.de ammiraglio; 
e R<niano seppe guadagnarsi 
talmente 1’ affetto del monar- 
ca , che quésto prese in mo- 
glie la di lui figlia , e final- 
mente associò il suocero nel 919 
per suo collega nell’ im- 
pero . Ben presto Romano eb- 
be in sostanza tutto il pote- 
re , e Cojlantir.o venne ad a- 
vere non altro che il secondo 
luogo . Nato con grandi fa- 
lerni, Remano rassodò la pace 
coi Bulgari , tagliò a pezzi i 
Moscoviti , che avevano fat- 
ta un’ irruzione nella Tracia, 
e costrinse i Turchi a la- 
sciare in quiete l’impero. A 
queste qualità guerriere ac- 
coppiava l’umanità . Saldò i 
debiti di tutte le famiglie, 
eh’ erano divenute inabili a 
poter pagare, e fece abbruciare 
nella piazza i documenti e le 
obbligazioni verso de’ loro 
creditori . Parimenti agli uni 
diede abitazione , ad altri di- 
stribuì delle terre , e liberò 
molti infelici dall’ oppressio- 
ne . Ma superò se stesso in 
occasione delle publiche cala- 
mità , le quali sopravvennercr 
nel 934. Nel dì 25 dicembiedel 
9J3 il fteddo tutto ad un 
tratto divenne sì rigido, che 
la terra restò gelata sino ai 
24 di ajpriie del susseguente 

/ 


ce guari di raccolta> tutto 
pi ri, sino gli alberi stessala 
carestia produsse una sì gran- 
de mortalità , secondo Lune 
il grammatico , che in pili 
luoghi non restarono uomini 
in bastante numero , per da- 
re sepoltura ai morti . Ro- 
mano in quesra genera'e ca- 
■■ lamità diede a conoscere tut- 
ta la generosità di un principe 
e tutta la tenerezza d; un pa- 
dre . Fece chiudere le galle- 
rie o sieno i corridoi aper- 
ti , otre alloggiavano i pove- 
ri , affinchè fossero riparati 
dalla violenza de! freddo. Fe- 
ce loro distribuire una certa 
porzione di denaro ciascun 
mese, oltre quello che dava 
a coloro , i quali dimoravano 
nel ricinto delle chiese , e 
questa somma ascendeva a 
dodici mila marche. Tre po- 
veri pranzavano alla di lui 
mensa ogni giorno , e si do- 
nava loro una moneta d’ ar- 
gento. Nel giovedì enelsàb- 
bato vi agglugneva tre pove- 
ri monaci , a’quali faceva una 
simile limosina . Durante il 
pranzo si leggevano de' libri 
edificanti. Qùando incontrava 
un qualche monaco celebre 
per la sua pjerà , gli faceva 
una confessione de’proprj pec- 
cati, versando copiose lagri- 
me. Abbelliva le chiese , e 
le empieva di lampane e di 
luminiere . Ma ( dice Zona- 
ta), 
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ra ), quale mal intes.a reli- tro loto fratello, fu patriarca 

girne! Rimano riconosceva di di Costantinopoli, 

essere uno spergiuro ed un IV. ROMANO n,appel- 

usurpatore , ed avrebbe volu- lato il Giovine, figlio di Co- 

to espiare questi due delitti , piantino Porfirogenito , nato nel 
donando una parte de’ tesori ; 999, associato all’ impero nel 

che la sua ambizione aveagli 998, succedette nel 950 a ■ 

jrocacciati . Questo è ( con- suo padre, dopo averlo (per 

tinua lo stesso autore ) un quanto dicevasi ) avvelenato, 

prendere il bue del proprio Ji suo regno fu quale doveva 

vicino , offrirne i piedi al Si- aspettarsi da un parricida: egli 

gnore per ottener perdono del visse nella dissolutezza e nel* 

furto , e serbare presso di se la oziosità , in niente altro 

tutto il restante del medesi- operoso , che in tommetrere 

mo bue. Nuiladirneno Ro- scelleragini . Scacciò dal pa- 

mano ,, provando de’ rimorsi , lagio sua madre Eletta e le 

volle restituire , mercè il suo soe sorelle ì che furono co- 

testamento, a Coflantino Por- strette a prostituirsi per tro- 

firtìgenito o siavn ( sbaglia il var come vivere. Nulladi- 

Testo Francese nel chiamar- meno questo vile monarca 

10 x ), suo genero, il primo ebbe la fortuna di avere de’ 

rango di cui avealo privato, bravi Generali, specialmente 

Stefano, uno de’ tre suoi fi- Niceforo Foca e Lenone Foca , 

gli, che Romano àveva asso- che fecero grandi conquiste 

ciati alt ’ impero , Cosicché al- contro i Saraceni e conrro i 

1 ora si videro cinque impera- Russi. I Saraceni, - minaccia- 

tori d’Oriente al tempo stes- vano ffimpero da tutte le 

so, irritato per una tal di- partir Niceforo fu spedito con- 

sposizione, fece arrestare suo tro quelir dell’isola di Creta 

padre e condurlo nell’ isola nel 961 , e si sarebbe impa- 

Prote^ , ove abbracciò lo sta- dòmito di tutta la medesima 

to monastico, ed inessorho- isola, se non fosse stato co- 
ri li 1 5 luglio 94S(Pér/.tif Bojì- stretto ad andar a sbarcare a 

/io).. In seguito i due figli di Ro r Lep contro altri barbari del- 

mano associati all’impero, cioè la <ièssa nazione , i quali 

11 predetto Stefano e Coftanùno sconfisse in due consecutive 

( Criftoforo il 9° di esshdra pre- battaglie. Intanto il vileiJo- 

morto), convinti di avere cospi- mano se ne giaceva immerso 

rato contro il loro cognato Por- nelle sue Assolutezze, che 

firoqenito, furono arrestati e gli cagionarono la morte nel 

mandati in esilio. TeofiIazi& t al- 9Ó3 dopo tte anni ed alcuni 

nae- 
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mesi di regno. 

* V. ROMANO in so- 
prannotnato a rgiro, figliuolo 
di Leone generale dell’ armi 
imperiali, di un’antica ed il- 
lustre famiglia, pervenne all’ 
impero, mercè il suo matri- 
monio con Zoe figlia di Co- 
fiantirw il Giovine, e comin- 
ciò a regnare li 12 novem- 
bre 1028. Avendo portata là 
guerra contro i Saraceni ri- 
cevette nel di 15 aprile 1030 
una Cera sconfitta, che li ren- 
dette padroni di gran parte 
della Siria, e per etti Roma- 
no cadde iti Una trista malin- 
conia, della quale i suoi po- 
poli risentirono i tflsti effet- 
ti . Ma in seguito egli ri- 
parò questo sinistro evento 
con diverse vittorie , che ri- 
portò sopra gl’ Infedeli , e 
colla conquista di moite cit- 
tà tolte ai medesimi . Roma- 
no , a riserva di qualche tem- 
po , in cui P accennata su a 
costernazione avevaio immer- 
so nell’indolenza, fece mol- 
to di bene durante il suo re- 
gno j il quale non fu che di 
cinque anni e mez^o circa , 
poiché venne troncaro dalla 
perfidia di Zoe sua moglie . 
Costei invaghirassi perduta* 
mente di un cambiatore o 
piuttosto falsificatore di mo- 
nete , appellato Michele, eh’ 
era salito alla carica di teso 
fiere dell’impero , risolvette 
di porgli sul capo la corona 


imperiale . Diede quindi a 
Romano ii veleno ; ma sicco- 
me questo operava troppo* len- 
tamente , la libidinosa prin- 
cipessa , per veder più presto 
appagati i suoi desideri , fece 
soffocare l’infelice marno en- 
tro un bagno li 11 aprile 
1034. 

* VL ROMANO iv, ap- 
pellato Diogene , era uno de^ 
più bravi uffiziali e l’uomo 
più ben fatto , che fosse nell’ 
impero . Morto Co, Lamino Du- 
ca, l’imperatrice EuJociasuz 
moglie prese le redini del go- 
verno insieme co’ suoi tre fi- 
gli Michele , Andronico e Co- 
Jì smino . Questa principessa 
aveva promesso al suo con- 
sorte di non rimaritarsi -, ma 
tion potendo reggere al dop- 
pio peso del treno e della ve- 
dovanza , dimenticò presto la 
promessa , e sette mesi dopo 
diede la mano di 9posa a Ro+ 
mano Diogene , cui fece di- 
ch arar imperatore nel 1068. 
Costui erale debitore della 
vita , eh’ ella avevagìi accor- 
data,, dopo averlo fatto con- 
dannare a morte per delitto 
di ribellione. Pure così gran- 
di benefici non fecero che un 
ingrato; e Romano , appena 
fu sul trotto , cominciò coll’ 
escludere dati’ amministrazio- 
ne 1’ imperatrice e i di lei 
figli . f Turchi devastavano 
le terre dell’ impero : egli 
marciò contro di e^si, fece 

tre 
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tre campagne, nelle due pri- 
me fu sempre vittorioso ; tna 
nell’ ultirpa restò sconfitto e 
preso nel mese di agosto 1071. 
Venne Condotto al sultano 
sìsari papo degl’ infedeli , il 
quale , avendo dimandato a 
Romano , come sarebbe stato 
trattato da lui, se_*f9 ss e s 4 
rimasto suo prigioniere, sen- 
ti rispondersi : W avrei fatto 

trapassare con quantità di col- 
pì . II sultano gli replicò : Io 
non i ntiterb guari una crudeltà 
tanto contraria a ciò , cke^ vie- 
ne a voi ordinato da Gesù Cn- 
jlo vojiro legislatore , e con 
molta onestà poco dopo lo 
tìmandò interatoente libero . 
Appena intesasi in Costanti- 
nopoli la cattività di 'Roma- 
no, da Giovanni Pitea t io de 
giovani principi, erasi fatta 
unchiudere Èutlccta in un 
rronistero , e dichiarar solq 
imperatore il di lei primoge- 
nito Michele . 1 1 testo france- 
se dice , che si venne all ar- 
mi , e che Romano fu vinto; 
ma , siccome egli ritornava 
dalla cattività ed il suo eser- 
cito era già stato vinto e di- 
sperso , sembra piò verisimi- 
le ciò, phe raccoglisi da’mi- 
glicri scrittori , cioè eh’ ei 
fosse arrestato sul cammino 
dal governatore di Armenia, 
il quale gli fece cavar gli 
qcrhi con tale violenza, che 
ne mori pochi giorni dopo 
nel mese di ottobre dello stes- 
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so anno 1071 , nell’ isola det- 
ta del Principe ov’era stato 
trasportato. Romano aveva il 
talento di governare e quello 
di combattere ^ ma disonorò 
il primo colla sua ambizione 
e colta sua ingratitudine, e 
quanto al secondo non fu co- 
stante la fortuna in favorirlo. 

VII. ROMANO ( San ), 
diacono della chiesa di Ce- 
sarea , nato nella Palestina 
sopportò il martirio sotm 1 
imperatore Diocleziano . Sic- 
come riprendeva pubicamen- 
te i Cristiani , che per evi- 
tare la rabbia de’ carnefici , 
recavansi ne’ tempi ad adora- 
re i falsi numi, fu preso e 
cbndotto davanti al giudice , 
jl quale lo condannò ad es- 
tese bruciato’. Essendo già 
legato ad un palo sul rogo , 
e vedendo , che i carnefici a- 
spettavano , efie l’ imperatore 
ordinasse di accenderlo : li 
pressò egli stesso, e chiese 
arditamente, ove fosse il fuo- 
co . Avvertito di ciò l’ im- 
peratore, lo fece ricondurre 
avanti a lui , per condannar- 
lo a soffrire un altro suppli- 
zio, ed ordinò , che gli ve- 
nisse troncata la lingua , eh’ 
egli presentò generosamente , 
’pd indi fu condotto in pri- 
gione . Nef ventesimo anno 
dell’ irn?-' r P di Diocleziano si 
publicò un editto, che dava 
là libertà a tutt’i Cristiani : 
il solo Romano tra di essi fu 
" T ‘ S^ram 
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strangolato , ed ebbe il van- 
taggio di morir martire, co- 
me avea vivamente desidera- 
to . 

* Vili. ROMANO (Giu- 
lio ), così appellato dal no- 
me della città di Roma sua 
patria, dove nacque nel 140, 
ment'r’ era di cognome Pippi, 
come viene più comunemente 
asserito, benché da alcuni vo- 
gliasi , che ciò neppure sia 
certo . Niuno scrittore parla 
de’ di lui genitori, da’ quali 
verisimilmente fu posto sotto 
la direzione del gran Rafael- 
lo , ove fece sì grandi pro- 
gressi, che lo stesso suo mae- 
stro ebbe a stupirne , e gli si 
affezionò in modo che alla 
sua morte lo lasciò suo erede 
vniversa’e in compagnia del 
Fattore altro suo favorito di 
scepoio . Giulio si occupò per 
lungo tempo , anche dopo la 
morte del suo illustre mae- 
stro, ad eseguirne i disegni , 
lo che faceva con molta abi- 
lità , precisione ed eleganza. 
Sinché il JRomano non fu che 
imitatore, si mostrò pittore 
saggio , dolce e grazioso ; ma 
poi, abbandonandosi furto ad 
un tratto ai voli del suo in.- 
gegno , fece stordire coll’ar- 
ditezza d^l suo stile, col suo 
gran gusto di disegno , col 
luoco delle sue composizioni, 
colla sublimità de’ suoi pen- 
sieri poetici j colla fierezza 
col terribile delle sue espres- 


sioni. Tutte queste grandi 
qualità si scorgono unite nel- 
la sua opera stupenda rappre- 
sele la Caduta de' Giganti , 
e nelle Battaglie di Coflanti- 
no, le quali fece insieme con 
Kaftello . Gli si dà la taccia 
di avere troppo trascuraro Io 
studio della natura per abban- 
donarsi a quello dell’ antico ; 
di non aver saputo gittar be- 
ne i panneggiamenti, di non 
variare le sue arie di teste ; 
di avere un colorito ,che spe- 
cialmente nelle carnagioni ras- 
somiglia a quel de’ mattoni , 
e che talvolta cade nel nero 
senza intelligenza del chiaro- 
scuro i ma niun maestro ha 
mai posto ne’ suoi quadri più 
di spirito, d’ingegno e di 
erudizione : niuno de’ suoi 
coetanei lo ha uguagliato per 
la forza della fantasia e per 
l’ardire del pennello. Giulio 
era altresì un eccellente ar- 
chitetto , e non pochi de’ pa- 
lagi , che si ammirano in va- 
rie città d’ Italia furono in- 
nalzati sui piani e disegni da 
esm dati . Dopo la morte di 
Leone x, vergendo, che le 
arti fion erano più in credito 
sotto il successore jidriano vi, 
prese il partito di àbhando- 
nare la città di Roma':, riso- 
luzióne , che avevano presa 
parimenti tutti gli altri allie- 
vi di Rafaella ; ma jitìnano 
ebbe un breve regno, ed il 
suo successore Clemente vi 1 

fé- 
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fece rivivere le loro speranze. 
JYIentre Giulio godeva degli' 
onori , degli applausi e de’ 
vantaggi , che meritava per 
ia sua grande abilità, pocò 
mancò , che non soggiacesse 
a gravissimo caligo a moti- 
vo della scanda osissima osce- 
nità de sedici Rami da lui 
disegnati, incisi da Marc’ An- 
tonio Raimondi Bolognese, ed 
onorati con altrettanti sonetti 
Ca Pietro Aretino, degno enco- 
miatore di tali sozzure (Vt d. 

Ili ARETINO e RAIMONDI), 

La tempesta cadde sull’inci- 
sore, che fu carcerato, e ci 
volle tutta la forza della pro- 
iezione del Cardinal de' Me- 
dici per salvarlo della morte; 
1 ’ Aretino fu pronto a sottrar- 
si al meritato castigo fuggen- 
do da Roma ; e Giulio per 
sua buona sorte , poco pria 
che si scoprisse, ch'ei ne fos- 
se 1’ autore , chiamato istan- 
temente dal marchese Federi- 
co Gonzaga per opera del con- 
te Baldassarre Castiglione , 
erasi recatato a Mantova nel 
1524. Ivi non solamente ot- 
tenne difesa e protezione; ma 
altresì fu ricolmato di. onori 
e di magnifiche ricompense 
da quel principe splendidis- 
simo, che lo impiegò ir? mol- 
ti lavori., di rilevanza . Di 
esso si valse ad innalzare ma- 
gnifiche fabbriche , e quella 
segnatamenre del famoso pa- 
lagio appellato del T poco 


distante dalla città > che di- 
segnò con vaghissima idea ed 
ornò di meravigliose pitture. 
Mantova fu da Giulio abel- 
lita in molte parti , 'e muni- 
ta contro gli allagamenti del 
Mincio e del Po , a quali 
spesso era soggetta : egli col 
cambiare il livello de 1 !? stra- 
de e delle case le preservò 
da’ pericoli , ond’ erano mi- 
nacciate . Morto nel 154© il 
duca Federico , trovò il Ro- 
mano un mecenate non meno 
affettuoso e benefico nel Car- 
dinal Ercole reggente di quel- 
lo stato , e fu altresì molto 
caro a D. Ferrante Gonzaga . 
Terminò egli i suoi giorni 
nella stessa città di Mantova 
nel 1546 in età di 54 anni . 

I suoi Disegni , che acquerel- 
lava colla fuliggine stempe- 
rata, sono stimatissimi,- os- 
servandovisi -rao.ta correzione 
e molto brio, — Giulio es- 
presse sempre meglio ( scrive 
il Casari ) i suoi concetti ne' 
disegni , t,b( nell ’ operare 0 
nelle pitture , vedendesi in 
quelli vivacità , fierezza 
fd affetto ,• e ciò forse potette 
avvenire , perché un disegno lo 
faceva in un' ora , tutto fiero e 
accesso netl' opera , dove nelle 
pitture confumava i mefi egli 
anni ; onde venendogli a faf li- 
dio , e mancando, quel vivo e 
ardente amore , che fi ha quan- 
do fi comincia alcuna cosa yiion 
f meraviglia , se non dava Io- 
ta 
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ro queir intera perfezione , che 
fi vede ne' fuoi disegni . Nè vi 
è merio libertà ed arditela 
ne’ tratti di linee che tirava 
sempre colla penna , nè me- 
no ( di fierezza e di nobiltà 
nelle sue arie di testa ; ma 
ne’ suoi disegni non bisogna 
cetcare contorni grazipji, nè 
panneggiamenti ricchi e di 
buon gusto. Le opere di que- 
sto insigne artefice si ammi- 
rano in gran quantità in va- 
tie città d’Italia; ne sono 
altresì non poche in Francia. 
Si distinguono a Mantova la 
Guerra di Troja nel palagio 
ducale , e l* accennata Cadu- 
ta de' Giganti nel Salone del 
T ; il Martirio di S. Stefano 
in Genova a Monte-OIiveto; 
in Roma le diverse Storie e 
Favole a Vigna Madama , lo 
Sposdlizit di S. Caterina in 
Sant’ Andrea della Valle &c. 
Sono state incise in rame da 
valenti artisti molte di lui 
produzioni , talmente che se 
ne contano in una sola rac- 
colta circa Z50 pezzi . 

ROMANO di hougue , 

Ved. HOUGUE . 

ROMANO ( Francesco*); 
ovvero il Frate Romano ar- 
chitetto, Ved, Hit II. FRANCE- 
SCO. 

ROMANO ( il Cardina- 
le ) Ved. BIANCA e IX. LUI- 
GI . • 

ROMANO, Ved. ROMA 

f ROMANI • • 


■rombouts ( Teodoro), na- 
to in Anversa nel 1597, si 
applicò con tal ardore e cori 
sì deciso gusto .alla pittura ? 
che in breve sorpassò i suoi 
maestri , ed essendo venuto a 
Roma in età di soli ?o an- 
ni , non vi fu appena , che 
si aquistò gran fama con al- 
cuni bei quadri . Un gentil- 
uomo Francese gli fece di- 
pinger? dodici pezzi delia 
Gtnefi , che accrebbero molto 
la riputazione del giovarne 
pittore , sicché ebbe occasio- 
ne di esercitare con profitto 
la sua abilità . Nel suo viag- 
gio per ritornare alla patria 
essendo passato per Firenze , 
trovò molto prevenuto in suo 
favore il gran duca che lo 
trattenne lungo tempo , lo 
impiegò , ? io ricolmò di o- 
nori e di beneficenze. Final- 
mente restituitosi al suo pae- 
se diede a conoscere, che il' 
suo merito non era inferiore 
alla fama di lui precorsa; ma 
il piacere di vedersi applau- 
dito fu bilanciato ed anche 
amareggiato da una specie di 
gelosa invidia . Rombouts pos- 
sedeva ottimamente la parte 
del colorito, aveva uno stile 
^legante,' pensieri- felici , ar- 
dite finzioni ; ma il suo con- 
temporaneo e compatriota 
Rubens era quasi inarrivabile 
per la grandezza delle com- 
posizioni) per la maestà del- 
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le idee , per la frettazza 
delle tinte . Ciò non osiante 
Ri.mbauts oppose sempre le 
sue opere a quelle di un così 
celebre maestro , non si guar- 
dò dal garegg are col mede- 
simo , e non manca'ono al- 
cuni tia gl’intendenti, che 
esitarono a chi dare la prefe- 
renza . Per altro, secondo i 
più abili ed imparziali, egli 
avrebbe doluto evitare un 
tale paraleilo , il quale in certa 
maniera aggrandì 1 di lui difet- 
ti , e diminuì le bellezze de’ 
di lui quadri. Dopo avere 
dipinti soggetti gravi e mae- 
stosi , si divertì a dipingere 
decorazioni di teatro , ed a 
rappresentare . adunanze di 
ciarlatani , di bevitori , di 
suonatori e ballerini , osterie 
&c; ed in ciò riuscì ancor 
meglio che nel grande. Si 
ammirano in queste ultime 
opere le leggerezza e la fi- 
nezza del suo tocco : le sue 
figure sono ben disegnate e 
piacevoli . Non avendo po- 
tuto Remboun uguagliate Ru- 
bens neii’ estensione e nella 
magnificenza delle sue com- 
posizioni , volle almeno u- 
guagliarlo nella sontuosità 
de e fabbriche. Si accinse quin- 
di a far costruire a di lui 
es mpio una bella ca>a in 
Anversa , la cominciò in un 
te tipo di guerra, e si trovò 
poscia per mancanza di de- 
naro fuori di stato di conti- 
Tom.XJUlI, 


4 9 

nuarla . Comprese allora il 

suo fallo, ed a’ qua i motteg- 
gi andava ed esporsi ; però a 
fin di evitarli, fece, correr vo- 
ce, che veniva richiesto dal 
gran-duca di Toscana per ese- 
guire varie opere; ma ia morte 
venne a toglierlo d’ imbarazzo, 
avendolo rapito , mentre dispo- 
nevasì al preteso viaggio, nel 
i< 5 ,7 in età di 40 nni. Po- 
chi suoi quadri sono stati in- 
cisi in rame . 

.ROMlLLON (Elisabetta), 
di Lilla nel contado Venassi- 
no , perdette suo marito ed i 
suoi figli in età ancor giova- 
ne . Non le restò del suo ma- 
trimonio che una figlia no- 
minata Francesca , nata nel 
1 573 , ehe si unì a lei per i- 
stabulire delle religiose sotto 
la regola del Terz' Ordine di. 
San- Francesco. Ella morì nel 
1Ò19 , senz’aver avuta la con- 
solazione d.i veder condottò 
a periezione un tale stabili- 
mento. La predetta sua figlia 
Francesca de Bart welter vi po- 
se l’ultima mario: diede del- 
le costituzioni alle sue figlie, 
e le nominò Religiose di San- 
ta Eltsahe'.ta . Dopo aver fon- 
dati varj conventi dei suo Or- 
dine , essa ritornò a quello 
di Parigi, dove morì in con- 
cetto di santità net 1Ò45. 

R OMO ALDO, Ved. ro- 
mualdo . 

ROMOLO, in latino Ro- 
viniti! , fondatore e primo re 
D di 
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di Roma, era fratello di Re mrà, in occasione della quale 


tuo e figlio di Rbea Silvia fi- 
gliuola di Numitore re di Al- 
ba . Essendo stato detroniz- 
zato quest’ultimo principe da 
Jlmulio suo fratello , la detta fi- 
glia fu posta nel numero del- 
le Vestali . Credevasi d’ im- 
pedirle per tal guisa che non 
avesse prole ; ma ella ben pre- 
sto si trovò incinta , e per 
coprire i-l suo disonore , al- 
lorchè ebbe partoriti due ge- 
melli, publicò , che questi 
erano il frutto d’ un commer- 
cio col Dio Mane . Informa- 
tone simuli o fece esporre i 
due pargoletti sul Tevere , 
dove f auji-lo soprantenden- 
te de’rcgj pastori li trovò , e 
li fece alesare da sua mo- 
glie sJua Lorenyi ( !/ed. que- 
sto nome ). Questa era una 
femmina , a cui la sua luhru 
ci tà aveva meritato il nome 
dr Lupa-, quindi n' è derivata 
la favola , che fossero stati 
allattati dall’ animale, che por- 
ta questo nome . Appena i 
due fratelli si videro in ista- 
to di combattere , essi radu- 
narono una truppa di ladri e 
di malandrini , uccisero ^mu- 
lto , e ristabilirono Nami^re 
loro avo materno nel regno 
di Alba. In seguito Remoto 
fondò la città di Roma circa 
l’ anno 752 av, G, C. ( Veci, 
re^io ) . Siccome a’suoi sud- 
diti mancavano le femmine , 
egli celebrò una gran ?olen- 


fece rapire le zitelle de’ Sa- 
bini e di altri popoli accorsi 
alla festa. Le nazioni circon- 
vicine corsero alle armi per 
vendicarsi di tale insulto; ma 
furono vinte e costrette a far 
la pace ( Val, TAZto ). Ro- 
molo , avendo provveduto al- 
la sicurezza del suo piccolo" 
stato , si accinse a regolarne 
. l’ interno . Divise in tre par- 
ti le terre : la prima fu con- 
secrata al culto deg i Dei ; la 
seconda fu destinata alle spe- 
se publiche ; e la terza ven- 
ne ripartita tra’ suoi suddiri e 
divisa in 30 porzioni uguali, 
conformemente al numero del- 
le Curie , che componevano il 
totale de’ cittadini. Divise nel 
tempo stesso gli abitanti di 
Roma in tre Ordini : i Pa- 
tri?.) , i. Cavalle») ed i Plebei\ 
c nel primo di questi • ceti 
scelse cento uomini distinti 
per l’età, per le ricchezze e 
pel merito , i quafi appellò 
Sciatori dalla parola Senes , 
che significa vecchi, Il Sena- 
to fu incaricato del governo 
de' la città e dello stato , quan- 
do il monarca sarebbe costret- 
to a'farc la guerra "al di fuo- 
ri . Remolo non ebbe tempo 
di perfezionare 1’ opera , che 
aveva cominciata. Si preten- 
de , che , mentre stava pas- 
sando in revista la sua arma- 
ta nei e vicinanze deila palu» 
de di Gaprea , suscitatosi un 
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procelloso tempaccio , egli 
•sparisse ; sia che rimanesse 
ucciso da un fulmine , sia che 
i Senatori , i quali comincia- 
vano ad odiare e temere la 
sua potenza , lo avessero mes.- 
so a morte ; lo che seguì ver- 
so l’anno 715 pria dell’ era 
volgare: aveva egli allora 5 5 
anni , £ ne aveva regnato 37. 
I senatori volendo dileguare i 
sospetti , che la sua inopina- 
ta morte aveva fatti nascere 
contro di loro, subornarono 
un certo Proeoto , il quale giu- 
rò pubicamente , che „ Re- 
„ molo , disceso dal cielo , 
,, avevagli annunciato di es- 
„ sere nel novero degli Dei, 
,, e che in questa qualità egli 
,, dimandava gli onori di vi- 
„ ni In effetto gli venne- 
ro accordati , gLi si .innalzò 
un tempio , e si creò un sa- 
cerdote , sotto il nome di 
Flamen-Quìrinaìis , cioè Sacer- 
dote Qi<ninale , per fargli 
de’ saenfizj. Il fondatore di 
Roma aveva fatta fare qual- 
che tempo prima la dinume- 
arazione di tutt’ i cittadini di 
questa città . Non vi si tro- 
varono che tre mila uomini 
a piedi e circa trecento cava 
Iteri . Tale fu la culla dell’ 
impero Romano. Ma Giaco - 
ma Gronovto publicò nei 1684 
una Dissertazione , nella qua- 
le intraprese a provare , che 
l’origine di Romolo , la sua 
nascita, la sua educazione ed 


il ratto deUe Sabine non so- 
no che un puro romanzo, in- 
ventato da un Greco nomato 
» Diede: opinione, la quale 
non manca di molta verisi- 
migl'ianza . Le favole abbel- 
liscono 0 piuttosto dis inorano 
sempre i principi degl’ impe- 
ri ; e quantunque un sàggio 
storico non le creda, è co- 
stretto a riportarle , perchè 
spessissime volte è giudicato 
dagli sciocchi - Ved- quirjno 

e I I. LIUIPRANDO . 

ROMORANTIN ( la 
Contessa di ), Ved. xi. es- 

SARS. 

* I. ROMUALDO (San) ? 
fondatore e primo abate dell’ 
Ordine de’ Camaldolesi , nac- 
que in Ravenna nel 952 da 
una famiglia ducale . In sua 
gioventù sedotto dalle attrat- 
tive deila voluttà , si diede 
tutto in preda agl’ingannato- 
ri piaceri del mondo . Final- 
mente la grazia gli toccò il 
cuore , ed egli si rinchiuse in 
un monistero , i di cui mo- 
naci poco regolari , veggendo- 
si posti in soggezione dalla 
di lui virtù, tentarono di pre- 
cipitarlo dall’alto d’ un ter- 
razzo. Fu quindi costretto a 
ritirarsi presso un romito ap- 
pellato Marino, che dimorava 
ne’ contorni di Venezia . Que- 
sto solitario, che aveva tutte, 
le virtù , fuorché la dolcezza, 
trattò il suo allievo con taa- 
to rigore, che sarebbe stato 
D 2 ca- 
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capace di disgustarlo delia sta- fabbricò diversi monisteri , er 


to da lui scelto, se la sua 
vocazione fosse stata meno 
postarne. Recitava egli ogni 
giorno il Salterio, e siccome 
Romualdo appena sapeva leg- 
gere , così ad ogni sbaglio 
che faceva , l’ inflessibile Ma- 
rino percoievalo con un colpo 
jdi bacchetta sulla testa dal 
lato sinistro. Il giovane so- 
litario, dopo avere lungamen- 
te sofferto questo rigoroso 
trattamento , finalmente un 
giorno dissegli : Maestro mio f 
io son quaji divenuto sordo 
dall ’ orecchio fini [irò : in avve- 
nire vi prego di battermi dal- 
la ' parte destra . Il vecchio 
ammirò la di lui pazienza -, 
èd in seguito lo trattò con 
maggior dolcezza. Alcuni di- 
cono , che Romualdo , avvez- 
zo ad essere maltrattato , ac- 
quistò alquanto della severità 
del suo maestro , lo che di- 
mostrò con un atro, che cer- 
tamente non sarebbe staro 
fòmmendevole . Essendo sta- 
to informato, che Sergio suo 
padre, dopo avere abbraccia- 
ta la Vita monastica , pensa- 
va di abbandonare il chiostro, 
infiammato da indiscreto zelò 
corse al convento , pose il 
genitore ne’ ferri , e lo per- 
cosse fòrtemente, sino a tanto 
che non promise di restar, 
Beila religione. Ma non sap- 
piamo, qual fede meriti un 
tale racconto . S. Romualdo 


spedi varj religiosi «predicar 
il Vangelo agl’ Infedeli nell’ 
Ungheria ; anzi partì poi fi- 
gli stesso per questa nissione; 
ma nel cammino dovette fer- 
marsi per un languore , che 
gl’ impedì l'andare piò avan- 
ti. In oltre fondò nel ioiz 
il monistero di Camaldoli 
nella Toscana , donde a’suot 
religiosi n’ è derivato il no- 
me di Camaldolesi . Il san- 
to fondatore rendette la sua 
anima a Dio li 19 giugno 
1027 in età di 75 anni in 
vicinanza di Val-di-Castio . 
Le sue virtù gli avevano ac* 
quistata una gran considera- 
zione. L’imperatore Enrico u 
lo chiamò alla sua corte nel 
io2i ; ma il pio solitario , 
dopo avergli dati de’ saggi 
consigli , rftornossene al sua 
amato ritiro . Il beato Piriro 
Damiano ha scrina la di lui 
vita.: • 

” II. ROMUALDO x 1 , 
eletto arcivescovo di Salerno 
circa l’anno 1153, fu prela- 
to di molta dottrina e ripu- 
tazione, ed ebbe parte ne’pi ìt 
importanti affari de’ regni di 
Napoli e di Sicilia. Nel 1160» 
s’ impegnò a favore . del re 
Guglielmo ; , ch’era stato ar- 
restato da alcuni congiurati , 
e gli riuscì di ottenere , che 
fosse posto in libertà . Fu in- 
di spedito dallo stesso monar- 
ca nella Puglia, a fin d’im- 
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pedire tra que’ pòpoli uria so- 
migliante sollevazione , e sep- 
pe sì destramente maneggiar- 
si, che li rivolse a difesa del 
lorosavrano. Era ancora mol- 
to valente nella medicina , là 
quale allora non riguardavasi 
come disdicevold nè alla no- 
biltà* nè alla dignità vescovi- 
le. Fu non meno caro al suc- 
cessore Gu§lielmo xi , dal 
quale venne spedito airim- 
perator Federico t , per trat- 
tare la pace tra lui ed il pon- 
tefice Innocenze iti, nel che 
si condusse in modo, che ot- 
tenne presso entrambi grazia 
non ordinaria . Visse sino all’ 
anno u8i , e morendo lasciò 
ai posteri grati nome di se 
medesimo, non meno pel suo 
sapere che per la sua destrez- 
za nel maneggio de’ più dif- 
ficili affari . Di lui abbiamo 
una Cronaca universale dal 
principio del mondo sino al 
1178, publicara per la pri- 
ma volta dal Muratori nel 
tom. vrr. Reri Itali. Script. 

, ROMUALDO ( Pietro di 
&an ), Fé xxx t Pl£TRo>, 
RÓNDEL ( (jiaeomodej, 
in latido Rendei l us , scrittore 
Protestante , insegnò lungo 
tempo le belle- lettere in Se- 
dati, ove strinse intima ami- 
tizia col famoso Bayle , che 
faceva assai cohto della di lai 
dottrina e della di lui probi- 
tà , e che gl’ indirizzò il suo 
Progetto del Dizionario 1 Es- 


sendo stàta Soppressa nel ttiSr 
l’università di Sedan , Rendei 
si ritirò a Mastricht , ove fu 
professore di belle-lettere , èd 
ivi mori in età molto avan- 
zata nel 1715. Si hanno cfi 
Jui : I. De Vita 1 mòri bus 
E pi curi * Parigi 1^79 ed Am- 
sterdam i< 5 ^$ in 1 2 , e tra- 
dotta pure in francese * Pari- 
gi 1679: opera* che fa onore 
alla eh lui erudizione. If. 
Un'DijcOTo sopra il capitolo 
di T eufrajio , che trama della 
Superstizione, Amsterdam tòSj 
in 1 2. III. Una Dissertazio- 
ne .intorno la Gloria , Leydeti 
1680 in 8 J * opuscolo scritto 
con erudizione e buon razio- 
cinio ; IV. Una Storia del 
Feto umano * impressa pureid 
Ley-den &c. 

KONDELET ( Gugliel- 
mo ) in latino Rondeletius * 
fiato a Montpellier nel 1507* 
ivi professò la medicina' con 
riputazione; Era nato con una 
complessione delicata e debo- 
lissima , di maniera che in 
gioventù fu soggetto a gravi 
e frequenti infermità ; ma 
andò, poi risanando a misura 
che avanzava ip età . Dopò 
svere studiato in provincia , 
pas so A Parigi * ove apprese 
anche la lingua greca . A di- 
lui sollicitazione appunto il 
re di Francia fece costruirei! 
Teatro Anatomico nella patria 
di questo dotto medico. Ap- 
plicava egli alla notomiacon 
D 3 tan- 
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tanto ardore , eh’ ebbe il co- 
raggio di far ei medesimo 1’ 
apetrara del cadavere d’ un 
proprio figlio : operazione , 
degna d’ un Cannibale. Que- 
sto patire snaturato , morì in 
Realmont nell’Albigese li t8 
luglio 1566 di 59 anni , e si 
volle , che la cagione della 
sua morte .fosse 1 aver man- 
giato de’ fichi in eccessiva 
quantità . Aveva un ingegno 
vivo e penetrante, ed era ap- 
plicatissimo , talmente che 
passava buona parte della not- 
te a leggere e scrivere . Le 
lezioni, ch’ei dava , venivano 
udite con piacere, perchè ren- 
devate gioviali frammischian- 
dovi novellette e facezie. La- 
sciò .• I. Un Trattato ovvero 
Storia de' Pesci , in latino , 
Lione 1 5 in f. da lui me- 
desimo dato pure in francese, 
Lione 1553 parimenti in f. 
sì 1’ una che l’altra edizione 
con figure. Il presidente de 
Tbou dice, che RondeUt ha 
tratta questa- Storia o piutto- 
sto questa compilazione dai 
Contentar / sopra Plinio di Gw- 
£ li e Imo Ptlicier vescovo di 
Montpellier , che non sono 
mai venuti alla luce r Ma 
niuno de’ contemporanei di 
Rcndelet gli ha dara questa 
taccia , ed é- certo, che que- 
sto medico fece diversi viag- 
gi, per istruirsi nella storia 
de’ pesci , intorno la quale 
travagliava, il. Varie altre 


Opere dì Medicina , Ginevra 
1628 in 8°. Queste non cor- 
r spendono guari alla riputa- 
zione eh’ egli crasi acquista- 
ta . Si vuole , ch'egli appun- 
to sia colui , che vietft ìndi- 
cat >■>, da Rabelais sotto il no- 
me di Rondibilis.il difetto dì 
questo medico era !a prodiga- 
lità : aveva uni furiosa pas- 
sione di fabbricare , e questa 
manìa gli costava molto, per- 
ché , pòco contento de’ suoi 
primi disegni , gettava bene 
spesso a terra ciò , che aveva 
costrutto, e ricominciava da 
capo . Quindi sebbene avesse 
considerevoli assegnamenti , e 
guadagnasse molto nelle cure, 
altro non lasciò a’ suoi figli 
che le sue produzioni , te- 
nuissima eredità , a cui avreb- 
bero potuto rinunziare . La 
sua Vita trovasi nelle Opere 
di Lorenzo Joubert, ch’era suo 
allievo. 

RONDET ( Lorenzo Ste- 
fano ) , figlio d 1 uno stampa- 
tore di Parigi, c nipote di 
Giovanni Baudot , di cui vi è 
un Dizionario latino-francese 
notissimo, nacque li 6 mag- 
gio 1717, e morì nel- p° di 
aprile 1785. Era un uomo 
versatissimo nelle lingue gre- 
ca , latina ed ebraica . Dal- 
le ore cinque del mattino 
{ sfno alle otto della sera tra- 
vagliava senza interruzione a 
rivedere diverse opere ed a 
compunte alcune egli stes- • 
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SO . Non usciva che per 
andare alla chiesa, e giam- 
mai non si prese lo spasso di 
passeggiare un’ora intera 4 E’ 
principalmente conosciuto pel 
suo Compendio del Comenta- 
lio di Don Calmet su la Bib- 
bia, sottp il titolo di: Santi 
Bibbia in latino in francese 
con note , prefazioni e disserta- 
zioni , Parigi 1748 al 1750 
voi. 14 in 4 0 . Questa è, che 
comunemente chiamasi la Bib- 
bia dell'abate de Vince , il 
quale non ebbe alcuna parte 
a tal edizione ; ma solamen- 
te vi si trovano alcune sue 
dissertazioni . Le Prefazioni e 
le Dissertazioni di Don Cal- 
met ivi sono conservate tutte 
intere, ma rivedute, corret- 
te e talvolta accresciute . Il 
solo Comentario è compen- 
diato e ridotto a note brevis- 
sime , che accompagnano in 
questa edizione }a Parafrasi 
del P. de Carrieres . Siccome 
una tal versione parafrasata 
toglie non poche difficoltà, essa 
non ha bisogno di molte os- 
servazioni ; ma l’autore non 
avrebbe dovuto om mettere 
alcune note arte a schiarire in 
poche parole le pretese con-' 
traddizioni, che i moderni 
increduli hanno cercate nella 
Scrittura . Rondet diede una 
nuova edizione di questa Bib- 
bia in Avignone presso Me- 
nade, 1707 al 1775' in 17 
voi. in 4°. L’ editore la rivi* 


de con nuova diligenza , col- 
lazioni) le sue note con quel- 
le del P. Hoit&tgant , e da ta- 
le confronto raccolse molte 
Utili ossérvazioni . Aggiunse 
di più molte dissertazioni , 
che sorto frutto del suo tra- 
vaglio. Pttblicò nel ijyó il 
primo volume, in , di un 
Dizionario Storico * e Critico 
della Bibbia per servire di 
continuazione alle due preceden- 
ti edizioni della U bbìa . Ha 
lasciata manoscritta una parte 
di quest’ opera , eh’ ebbe po- 
ca riuscita , perchè venne pu- 
blicata quasi nel tempo stes- 
so in Tolosa un’ edizione del 
Dizionario della Bibbia di D» 
Calmet , in 6 voi. in 8° . Il 
medesimo Rondet ha date pa- 
rimenti alcune altre edizioni: 
tali sono quelle della Storia 
Eccleftafìica dell'abate Racine t 
in 13 voi. in 4 0 . Ha pure 
fatti- gl’ Indici delle materie 
deila Storia Eccleftafìica di 
Eleury e del Dizionario .Apo- 
Jlolico , ed lia riveduto grati 
numero di Messali , di Bre- 
viari, di Libri di chiesa. Era 
stato discepolo- di Rdlin , ed 
era attaccatissimo, come que- 
sto celebre professore , alla 
memoria de’ .Solitari di Por- 
to-Reale . 

RONSARD ( Pietro ) , 
nato nel castello del 1 a Pois- 
sonniere nel-Vendomese nel 
1524 d’una nobile famiglia, 
fu allevato in Parigi nei col- 
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legio di Navarra. Siccome !e 
scienze non gli offrvano che 
spine, uscì dal collegio e di- 
venne paggio ilei duca d ' Or- 
leans , che poi lo cedette a 
Giatomu Stuardo re di Scozia, 
maritito con Maddalena di 
Francia. Ronsard dimoiò in 
Iscozia presso di questo prin- 
cipe piìt di due anni , e ri* 
tornò indi in Francia , dove 
fu impiegato dal duca d' Or- 
leans io diverse negozi azioni. 
Accompagnò Lazzaro Baif al- 
la dieta di Spira, ed, adendo 

Ì uest’ uomo dotto ispirato i 
lonsard del gusto per le bel- 
le-lettere , costui imparò il 
greco sotto Dorat unitamente 
al figlio di Baif ■ Si dice , 
che Ronsard studiasse sino a 
due ore dopo mezza notte , e 
che nel coricarsi svegliasse 
Baif , il quale sottrntra' a nel 
di lui posto. Le Muse a’suoi 
occhi ebbero infinite attratti- 
ve : egli le coltivò , e con» 
tale successo , che venne ap- 
pesto il principe de’ poe- 
ti del vuo tempo. Enr co ir, 
Carlo IX ed Enrico ili lo 
ricolmarono di beneficenze e 
di favori . Avendo Ronsard 
meritato il primo premio de’ 
Giuochi Florali, la ricompen- 
sa , che gli era promessa , 
venne riguardata come infe- 
riore al merito dell' opera e 
della riputazone del poeta . 
Quindi la città di Tolosa fe- 
ce fare una Minerva di ar- 


gento massiccio e di un prez-* 
•/o considerevole, che gli spe- 
dì in dono , accompagnando 
tele regalo con un decreto , 
che dichiarava Ronsard tL 
poeta, francese per eccel- 
lenza. Rmsard donò la sua 
Minerva ad Enrico I l j ed il 
monarca si mostrò tanto pa- 
go e lieto di quest’omaggio 
del poeta , quanto avrebbe 
potuto esserlo il poeta rice- 
vendolo dalle mani del suo 
re. Maria Stuarda regina di 
Scozia, non meno sensibile- 
dei Tolosani al di lui merito, 
gli donò un buffetto o cre- 
denzlno molto ricco , in cui 
era un vaso in forma di ro- 
saio , che rappresentava il 
Monte Parnaso , e sopra del 
medesimo un Pegaso colla se- 
guente iscrizione : A ron- 
sard, /’ A polli ne della fonte 
delle Must . Si può gtud'care 
da questi due tratti , qual fos- 
se la riputazione , di cui go- 
dette questo poeta , e che 
mantenne sino al tempo di 
Mulberbe . Vi é d. -Il’ inven- 
zione e deli’ ingegno nelle 
sue opere ; ma la sua affet- 
ta/ione a meitere da per tut- 
to celi’ erudizione, ed a for- 
mare delle voci tratte dal 
greco , dal latino , dai diver- 
si dialetti di Francia , ha ren- 
duta la sua versifi azione du- 
ra e sovente inintelfigihile.=3 
„ Ronjard (dice Dejpreaux) t 
„ con nft altro metodo re- 
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„ golando tutto , imbrogliò 
„ tutto , fece un’ Arte alla 
„ sua manierale nulladime- 
„ no per lungo tempo ebbe 
„ un felice destino ; ma la 
„ la sua Musa , parlando in 
„ francese il greco 'ed il la- 
„ tipo , vide nei a seguente 
„ età per una grottetea ri- 
,, Votazione cadere il fasto 
,, pedantesco delle sue gran- 
„ di parole a . Questo' poe- 
ta ha fatti degl’ Inni , delle 
Odi , un poema intitolato la 
'Francia de , dell’ Egloghe , de- 
gli Epigrammi , de’ Sonetti 
&c. Nelle sue Ode prende la 
gonfiezza per estro : egli vuol 
pindarinzare secondo le sue 
espressioni , cioè prendere i 
voli di Pindaro , e si perde 
nelle nuvole . Per altro i suoi 
difetti non hanno troppo o- 
scurato le sue qualità , se ce 
ne riportiamo al maturo giti 
dizio degli editori deg'i An- 
nali Poetici 0 =5 Konfatd , di- 
„ con èssi , aveva una pane 
„ di ciò , che fa d’ uopo per 
,, essere un gran poeta Non 
„ .si può negare , che fòsse 
„ pieno di estro e di entu- 
„ siasmo ; aveva 1’ immagi- 
„ nazione la più brillante e 
, r la piò feconda : ben con- 
„ vinto , che il poeta deve' 
„ presentare piò quadri che' 
, T racconti , si vede che at 
,, laccasi sempre a dipingere 
», ciò che narra . Ha talvot- 
>, u del sentimento e della 


,, flessibilità } e si stenta a 
„ concepire, , come questo 
„ poeta , così sovente affetta- 
,, to ed enfatico , sia talvol- 
,, tà tanto grazioso : lascia* 
„ ma i riguardi , e diciamo, 
„ che Ronfani aveva dell’in- 
,, gegno. Gioachino du Bel - 
,, la/ ; che aveva meno cat- 
„ rivo gusto di lui , aveva 
„ altresì molto menò estro 
„ e meno fantasia ; e se man- 
„ catc sono a Roosard alcq- 
„ ne qualità essenziali al poe- 
„ ta , osiam dire , che in quel- 
„ le che possedeva, muti poe- 
,, ta lo ha superato ; Miu- 
„ no per avventura è stato 
,, più vivamente ispirato . L 
„ suoi versi per 1’ ordinario 
non sono buoni versi fran- 
,, cesi , ma sono versi poe- 
„ tici al maggior segno . 
„ Dev’ essere letto , alme-* 
,, no come un poeta stra- 
„ niero . Omero e Virgilio 
,, non insegnano meg’io dì 
,, lui a fare de’ versi france- 
„ si . Fa d’ uopo leggerla 
,, collo stesso spirito , con 
,, cui si applica alla lettura 
„ di Omero e di Virgilio . Non 
„ insegna , se vogliasi , ai 
, T esser poeta francese, inse* 
,, gna solamente ad 'essere 
,» poeta, se però.questos’ inse- 
„ gna =5 , I tre pezzi del 
gran genere * co’ quali gli e- 
ditori degli Annali Poetici 
hanno arricchita la loro rac- 
colta , giustificano un tale 
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elogio . Questi componi- 
menti sono : una specie di 
poema intitolato Promeffa, un 
Inno dii' Eternità , e le Quat- 
tro ftag'toni dell' Anno. Si co- 
noscono poche opere più poe- 
tiche di quest’ ultimo poema: 
ivi l’ immaginazione la più 
feconda fa mostra delle sue 
ricchezze . Ron/ard morì a 
San-Cosimo les-Tours , uno 
de’ suoi benefici , li 27 di- 
cembre 1585 di < 5 i anno. In 
Jui era ancor più ridicolo 1’ 
uomo che il poeta : egli era 
singolarmente vano; non par- 
lava che della sua casa , e 
delle sue pretese parentele con 
teste coronate . Negli elogi , 
che senza cerimonie indiriz- 
za a se stesso, egli pretende 
che di Remarti siasi fatta la 
voce Ufignuolo , in francese 
Rossignol , per esprimere in- 
sieme un cantore ed un poe- 
ta. Era nato nell’anno della 
sconfitta di Francesco 1 da- 
vanti a Pavia , come se il eie- 
io , diceva egli , avejfe volu- 
to per tal gui/a compenfare la 
Francia delle di lei perdite . 
Non veniva meno nel rac- 
conto delle sue buone fortu- 
ne . Tutte le femmine lo cer- 
cavano: ma non diceva pun- 
to , che alcune gli dessero 
de’ favori cocenti . Lo smode- 
» rato uso de’ piaceri , congiun- 
to a’ suoi travagli letterari , 
affrettò la sua vecchiaia. Nel 
suo anno 50 egli era gotto- 


so , infermo e malaticcio « 
Conservò nulladimeno sino 
a’ suoi ultimi momenti il suo 
spirito, la sua giovialità , e 
la sua facilità poetica . Ebbe, 
come tutti gli uomini , che 
colpiscono troppo gli sguardi 
del publico , un gran nume- 
ro di ammiratori ed alcuni 
nemici. Melin de Satnt-Ge- 
lais non risparmiavaio guari; 
ma Rabelais era quegli , di 
cui paventava più . Aveva 
sempre 1’ avvertenza d’infor- 
marsi , dove andava il gio- 
viale curato di Meudon , a 
fine di non trovarvisi . Si è 
detto, Che Voltaire teneva la 
stessa condotta riguardo a Pi- 
ton , di cui temeva i non pre- 
veduti motteggi e le piccan- 
ti facezie . Le Poefie di Ron- 
fard comparvero in Parigi 
nel 1567 in 6 voi. in 4 0 , e 
furono ristampate net 1Ò04 
in io voi. in 13. Ved. 1 1. 

SAINT GELAfS , t. LOR.ME' , 
CRKVIN e III CH«ETtFN . 

I. ROQUE ( Egidio-An- 
drea de la ) , signore de Ja 
Pontiere , gentiluomo Nor- 
manno , nato nel villaggio di 
Cormelles prèsso di Caen 
nel 1597, morto a Parigi li 
3 Febbraio 1Ó87 in età di 
90 anni , si è acquistato no- 
me per molte opere sulle ge- 
nealogie ed in piateti 3 di 
blasone . I. Un Trattato curioso 
della Nobiltà e delle diverse 
spezie della medesima, Kou- 

en 
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en 1734 in 4°. II. Trattato ni , aveva fatti diversi viag- 

del Bando , in X2 , il quale gì in Levante. Travagliò e- 

è buono . III. La Genealogia . g[i pure al Mercurio in com- 
della Cafa di Harcourt ,\66z pagnia di suo fratello , di 
voi. 4 in f. curiosa pel gran- cui partecipava il gusto e i 

de numero di titoli , che ri- talenti . L’ uno e l 1 altro so- 

porta . IV. Trattato de' Nomi no conosciuti per le loro o- 

e de Soprannomi , in 12: ope- pere. Del primo sono , quan- 
ta superfiziale . V. ìjioria Ge- to alla poesia, due Drammi , 

rie a logica delle case nobili di Medea e Già forte, e Tkeonoe : 

Normandia , Caen 1654 in tragedie , delle quali la mu- 
f. L’ autore aveva una prò- sica è di Salomon . Sono del 

digiosa memoria / conosceva secondo: I. Viaggio deli Ara- 

tutte le frodi genealogiche , bia felice , in rz. II. Viag- 
gi cui si é fatto uso - per illu- g] 0 della Palefìina , in 12. 

strare certe famiglie , e si fa- 1 1 £- Viaggio della Scria e del 

ceva un piacere di svelarle . Monte Libano, con un Corni- 
li. ROQ.UE ( Antonio pendio della Vita di duCha- 

de la ) -, poeta francese , na- jleuil , pure in 12. Aveva 

to a Marsiglia nel 1672 , promesso di dare altresì il sua 

morto a Parigi nel 1744 > Viaggio Letterario della Nor - 

cavaliere dell’ ordine milita- mandia ; ma non è compar- 

di San Luigi, fu incaricato per so : bensì ne ha data in epi- 

10 spazio di 23 anni di corri- lego la sostanza nella Lettera 

porre il Giornale , appellato viti , publicata nel Mercurio 

11 Mercurio. Eseguì una tale di Francia. Ved. ROQUES . 
incombenza con distinzione , ROQUE , Ved. larro- 
soprattutto tìella parte delle Que . 

belle arti, per le quali ebbe I.ROQUELAURE ( An- 
sempre molto amore e gusto. tonio de ) , barone di Ro- 

Si può anzi mettere nei nu- quelaure nell’ Armagnac , d* 

mero de’ più celebri dilettan- una casa nobile ed amica , 

ti delle medesime, sia rispet- fu destinato allo stato eccle- 

to alle sue cognizioni, sia a siastico , eh 1 egli abbandonò^ 

motivo della ricca collezione, seguita che fu la morte del 

che ne aveva formata . — primogenito de’ suoi due fra- 

Giovanni de la roque , suo felli , per abbracciar lo stà- 

fratello , membro dell’acca- to militare. Giovanna d? Al- 

de'mia delle Belle-leftere di bret , regina di Navarra, che 

Marsiglia , morro li Bdicern- onoravaìo della sua stima , 

bre 1745 a Parigi di 84 an- lo impegnò nel partito del 

prin- 


Digitized by Google 



6o 


principe suo figlio , che lo 
fece tenente della compagnia 
celle sue Guardie . Questo 
principe , vedendo fuggire i 
suoi soldati nella battaglia di 
Fontana-Francese , gli ordi- 
toi) di correre appresso i me- 
desimi per ricondurli : Io me 
ne guarderò iene, rispose il furbo 
cortigiano, si crederebbe , eh' io 
me ne fuggissi pure come loro ; 
io non vi abbandonerò mai , e 
morirò al vojiro fianco . Il re 
di Navarra , divenuto re di 
Francia sotto il nome di En- 
rico tv, ricompensò i di lui 
servigi e la di lui fedeltà col 
posto di gran-maestro della 
sua guardaroba, ossia di guar- 
daroba-maggiore nel 1 5 89 « 
colla collana dello Spirito 
Santo nel 1595, e con diver- 
si governi , il più consideri 
vole de’ quali era quello del- 1 
la Guienna . Luigi xi 1 1 ag- 
giunse a questi benefici il ba- 
stone di maresciallo di Fran- 
cia nel 1614. Roquelaure noto 
si addormentò su i suoi allo- 


Enrico xv 1 nbn cangiar cri-* 
mumone : Dtfgraziato che sei , 
gii dis.’egli , metti in una bi- 
lancia da un lato la corona di 
Francia , dall’ altro i Settimi 
di Marot, e vedi qual de' due 
supererà. Sostenevasi <in favo- 
re mercè le sue facezie, delle 
quali se ne hanno alcune con- 
servate da Sully . 

IL R OQU EL A U R E(G a- 
stone Gian Battista, marchese, 
poi duca di ), figlio del pre- 
cedente , si segnalò in varj 
assedj ed in diverse battaglie} 
restò ferito nel fatto d’armi 
alla Marsée nel 1641, e nel- 
la battaglia di Honnecourt 
nel 1642. Servì da marescialr 
lo-di campo all’ assedio di 
Gravelines nel 1644 ed a quel- 
lo di Courtrai nel 1543. Di- 
venne in seguito tenente-ge- 
herale degli eserciti del re , é 
fu ferito un’ altra volta all’ 
assedio di Bordeaux . Il mo- 
narca non meno contento de’ 
di lui servigi , -che allettato 
dalle di lui amen? e scherze- 


ri : ridusse al loro doveré 
JJerac,' Clairac ed alcune al- 
tre piazze } e morì improv- 
visamele in Leictoure li 9 
giugno 1625 nel suo 82 an- 
tio. Era egli un cortigiano 
fiho e destro , che non con- 
sultava , Se non la politica , 
anche negli affari stessi di re- 
ligione . Un giorno trovando- 
si presente , mentre un mi- 
nistro Ugonotto consigliava 


voli maniere , Io fece duca è 
pari di Francia nel 1052, ca- 
valiere de’ suoi ordini net 
16Ó1 , e governatore della 
Guienna nel 1676. Questo si- 
gnore morì li 17 marzo t683 
in età di <58 anni. A lui ap- 
punto viene, attribuita dal po- 
polo ima quantità ù facezie 
e di buffonerie non meno Tri- 
viali , che ridicole . Se n’ è 
fatta una raccolta sotto il ti* 

toiò 
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|olo di Memo Francese , in mercè la sua probità ed i suoi 


ió , eh’ è meravigliosa per 
divertire i lacchè. Aggiugnia- 
mo , che i pretesi detti-faceti, 
posti sotto il nome di Ro- 
tjue'.aure , sono tratti in patte 
dagli aneddoti , che ci hanno 
conservati Brantdme , ed al- 
tri scrittori , i quali hanno 
parlato di Trtboulet buffone 
di Francesco i , di Brusquct 
buffone di Enrico 11 &c. Tut- 
ro ciò, che si puh dire di 
Roqvelaure , si è , eh’ egli era 
uomo di talento, d’ una pia- 
cevole compagnia , e molto 
superiore a coloro, di cui gli 
si sono attribuite le plebee 
arguzie . 

III. R OQU E L A URE 
( Anronio Gastone Giovan- 
B?, tòsta, duca di ), figlio del 
precedente , morto a Parigi 
nel i7?8 in età di 82 anni 

✓ • 1* _ _ _ V *1 


scritti . Ivi egli morì nel 
1748 in età di 63 anni. Vi 
è di lui un grandissimo nu- 
mero di opere, fatte con mè- 
todo e piene di una profonda 
erudizione, ma scritte in uno 
stile un po’ negletto, he prin- 
cipali sono.- 1 Quadro della 
condotta del Crifliano II. Il 
Pastore evangelico , in'4 0 : o- 
pera stimata dai Protestanti, 
e tradotta in diverse lingue. 
III. Gli Elementi delle veri- 
tà isteriche , dogmatiche e mo- 
rali contenute nelle J. acre Car- 
te . IV. Il vero Pietismo. V. 
Varj Sermoni , pieni di una 
morale esatta, ma de' quali 1’ 
eloquenza è alquanto pateticà. 

VI. 1 Doveri de’ Sudditi . 

VII. T rattato de’ T ribunali di 
Giudicatura , Vili. Un’ Edi- 
zione accresciuta del Diziona- 


( e non di ^,2 , come’ dice il rio del Mor-ri , Bàsiìea 1731 

pontinuatore del Ladvocat ) , voi. 6 in f. IX. La prima 


comandò in capo nella Lin- 
guadocca , e merito d’ essere 
innalzato alla dignità di ma- 
resciallo di trancia nel 1724, 
Kon lasciò che due figlie , la 
principessa di Pons e là prin- 
cipessa dì Leon . 

ROQUES ( Pietro ), na- 
to a Caune , piccola città 
dell’ alta Linguadocca nell- 
anno 1685 di genitori Cal- 
vinisti, divenne nel 1710 mi- 
nistro della chiesa francese di 
Basilea , ove si acquistò la 


Continuatone de’ Discorsi di 
Saurin sulla Bibbia . X. La 
nuova Edizione della Bibbia 
di Martin , in 2 voi. in 4 0 . 
XI- Diversi Componimenti q 
Pezzi nel Gkrnale Elvetico e 
nella Biblioteca Germanica . 
Questo ministro faceva ono- 
re alla nazio.ne Svizzera per. 
le qualità del suo cqpre, non 
meno che per le sue cogni- 
zioni . Era uomo franco, sin- 
cero, uffizioso, amico tenero, 
buon parente . La bellezza 


ftima delle persone dabbene dell? su» anima scorge vasi di- 
pinta 
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pinta su la sua fisonomia , clero e contro l’oppressione 
ch’era felicissima. de’ popoli, seminando minac- 

ROQUESANNE ( Gio- ciose predizioni , sì per le 

vanni ) , seguace degli Ussiti lunghe prigionie , eh’ ebbe a 

e capo de’ Calistini , fu de- sopportare in pena del suo 

putato nel 14*2 con varj de’ ardire. In contingenza della 

suoi discepoli al concilio di sua prima carcerazione per 

Basilea, nel quale vennero ordine dei provinciale nel 

condannati gli errori di Gio- 1545, pretese di aver avute 

vanni tìuss , di cui era parti- nella stessa prigione segnalate 

ciano . Mostrò docilità alle rivelazioni che spacciò poi 


decisioni del concilio , sotto- 
scrisse e fece sottoscrivere i 
suoi compagni ai decreti di 
quest’ assemblea colla con- 
dizione, che loro si permet- 
terebbe la comunione sotto le 
due spezie ; il concilio vi ac- 
consentì, ed anche lo ricom- 
pensò, disegnandolo per arci- 
vescovo di Praga. Ritornato 
che fu in questa città , affet- 
tò tanta vanità e precipita- 
zione nell’ esercitare il dritto, 
a cui era stato destinato, che 
1’ imperatore, irritato da una 
tale tondotta , gli fece negar 
le bolle dalla santa sede. Ro- 
jjuesanne , indispettito si prese 
1’ esilio da se stesso , e rico- 
minciò a seminar le turbo- 
lenze e gli errori nella Boe- 
mia sino alla sua morte. 

** ROQUETA ILIADE 
{ Giovanni de la ), in latino 
de Rupescissa) religioso Fran- 
cescano del convento di Au- 
riliac nella diocesi diS.FIour, 
si rendette famoso nel xiv 
secolo , sì per la libertà, con 
cui gridò contro i vizj del 


dopo ottenuta la libertà . Di- 
ceva, che la g'ustizia divina 
era sul procinto di casigare 
F orgoglio, de’ prelati e la ti- 
rannia de’ sovrani , è si ser- 
viva di alcuni passi de profe- 
ti e dell’ Apocalissi per per- 
suadere la veri'à di que;te te- 
merarie asserzioni . Minac- 
ciava il regno di l ; i ancia d’ 
una vicina intera desolazio- 
ne; e l’invasione fatta poco 
dopo dagl’ Inglesi nella Nor- 
mandia con una possente ar- 
mata, servì ad accreditare le 
di lui predizioni , le quali 
sembrava , che com melassero 
a verificarsi . Si fece molta 
riflessione all 'Apologo, ch’egl’ 
impiegò per far comprendere* 
che gli stessi principi, i qua- 
li avevano arricchita la chie- 
sa Romana , la ricondurreb- 
bero alla sua antica povertà. 
Finalmente yel 1356 fu car- 
cerato di nuovo per ordine 
del papa Innocenzo vi , per- 
chè le sue pretése profezie 
suscitavano sollevazioni nel 
popolo . Cosa ne 'accadesse in • 

se- 
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seguito , non si -sa di certo : 
alcuni dicono , che fosse ab- 
bruciato; ma sembra piò. ve- 
risimile , che dopo alcuni an- 
ni morisse in carcere di-mor- 
te naturale. Oltre le sueiU- 
velazioni , che lasciò ridotte 
in iscritto, compose diverse 
altre opere , tra le quali : I, 
De Cmfideraitone quinta es- 
senti a rerum omnium expeten- 
àarum , impresso a Basdea 
nel i$6t in 3 °. II* F)e f*- 
mulatu Pbìlcsophite . III. Un 
libro col titolo : Pade mecum 
\n tribulatione . Questi due o- 
puscoli sono stampati nell’ 
Appendice del Fasciculus re- 
rum etcpetendatum , Londra 
1690 in 8°. Alcuni .dicono , 
che questo monaco fosse buon 
filosofo e buon teologo ; ma 
è certo, ch’era fanatico -e te- 
merario , 

ROQUETTE (l'Abate), 
Ved, peir articolo n. Nico- 
J-E • 

* RORARIO (Girolamo), 
in latino Rorarius , nativo di 
Pordenone nel Friuli in Ita- 
lia , fu nunzio di Clemente 
vn alla corte di Ferdinando 
re d' Ungheria. Si è renduto 
celebre per un Trattato singo- 
lare , che ha per titolo : Quod 
ammalia bruta ratione utantur 
tnelius homine . L’ essersi tro- 
vato in una conversazione , 
in cui uno , che faceva <ja 
letterato , sosteneva che Car- 
li Quinto non uguagliava gli 


Ottoni e Federico Barbatela , 
gli fece nascere l’ idea dt com- 
porre un tale curiosissimo li- 
bro , per provare , che tal- 
volta le bestie mostrano mi- 
gliore raziocinio , che gli 
uomini. Quest’opera rimase 
sepolta ne^e tenebre delle bi- 
blioteche quasi un secolo , 
sinché finalmente Naudeo la 
diede alla luce in Francia ac- 
compagnandola con una let- 
tera dedicatoria a M. Du 
Fuy , che ha la data di Pa- 
rigi () aprile 1Ó45. Fu poi 
ristampata nel-1054 , e se 
ne fece un’ altra edizione , 
Amsterdam 1666 in 12. Il 
libro di Rorario , direttamen- 
te opposto all’ opinione di 
Carte fio , che riguarda gli a- 
nimali come altrettante mac- 
chine 0 meri automi , può 
considerarsi in qualche ma- 
niera , come un paradosso 
morale, che rimprovera agli 
uomini 1’ abuso , o per dir 
meglio il poco uso della ra- 
gione , mentre i bruti adem- 
piscono la loro destinazione, 
senza dilungarli , o uscire 
dalla via loro designata dal 
Creatore • E’ vero ancora , 
che 1’ istinto delle bestie è 
piò sicuro e piò infallibile 
nc-Ue loro fisiche operazioni , 
che non la ragione dell’ uo- 
mo . Ma , se le asserzioni 
di R orario si prendessero alla 
lettera, sarebbero d’ ùi^ ri- 
buttante assurdità ; esse pro- 


ve- 
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verebbero , chè gli astri v i 
quali circolano con una re- 
golarità sì geometrica e sì 
costante , che le piante le 
quali 'vegetano e si d'spongo 
no con tanta simetria , che 
producono fiori e frutti sì 
piacevoli e sì utili , sono 
piene d’ intendimento. Del 
rimanente il suo libro non 
è scritto male , e vi si tro- 
vano molti fa'ti singolari in- 
torno P industria delle bestie 
e la malizia degli uomini . 
Lo stesso autore aveva com- 
posta precedentemente un’ A- 
rinea in j avere de' Suro , im- 
pressa nel paese de’ Grigioni 
nel 1648. Gli si poteva dare 
il titolo di Avvocato delle He- 
Jlie . 

ROSA ALBA CARRIE-. 

RA , Ved. CARRIERA. 

I. ROSA ( Santa ), reli- 
giosa del terz’ ordine di san 
Domenico, nata a Lima nel 
Ferù , era figlia di Gasparo 
1 -lores e di Marta di Live . 
Nel battesimo erale stato im- 
posto il nome d’ Isabella , ma 
sua madre glielo cambiò poi 
in quello di Rosa , a motivo 
del bello colorito del di lei 
volto. Si fece religiosa nel 
1606 , a si può dire, ohefos- 
se la S anta-T eresa del nuovo 
Mondo . Ora veniva consola- 
ta con estasi celestiali , ora 
veniva posta alla prova con 
interne pene ed afflizioni . 
Somma fu la sua mortifica- 


z : one e la sua austerità / era 
solita spargere del fiele o dell’ 
assenzio su di ciò , che dove- 
va servirle di cibo. Li 24 
agosto 1617 terminò il corso 
di sua vita , breve sì , perchè 
in età solamente di 31 anno, 
ma esemplarissima . C/emen~ 
te x la canonizzò . La sua 
Vita è srata scntra dat P. 
Hensen Domenicano. 

* fi. ROSA (Salvatore), 
celebre poeta , pittore ed in- 
cisore , nacque nel 1 6is alla 
Renella, ameno villaggiodue 
miglia distan e da Napoli, da 
Vito Antonio Rosa di profes- 
sione agrimensore. Fu rice- 
vuto da fanciullo nel- semi- 
nario de’Padri Somaschi , ove 
applicò alle belle lettere, indi 
passò alla logica . Ma le sec- 
che dialettiche esercitazioni 
non gli andavano a genio ; 
quindi si rivolse ad imparare 
la musica ed il suono di va- 
ri strumenti, come pure a 
disegnare vedute e paesaggi . 
Trovando molto diletto in 
que^t’ applicazione , uscì dal 
seminario, e cominciò àd i- 
struirsi con regola nella pit- 
tura . Per la morte dei padre 
trovossi in necessità di prov- 
vedere al sostentamento della 
madre e di tutta la famiglia 
rimasta in miserabilissimo sta- 
to } nulladimeno l’abile gio- 
vinetto non si perdette d'ani- 
mo. Sopportando con pazien- 
za la dura povertà , non ri- 

spar- 
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spitmìb latica per uscirne : 
quindi ingegnavasi di colori-- 
re sulla caria alcuni suoi di- 
segni di vedute (' poiché le 
sue ristrettezze non gli per- 
mettevano di comprar tela ) , 
e collo scarsissimo prezzo, che 
ne ritraeva, ingegnavasi di 
provvedere stentatamente di 
cibo la sua famiglia. Il fa- 
moso Lanfranco , avendo os- 
servato molto talento nelle 
produzioni del Rosa , ne com- 
prò non poche, ed incoraggiò 
co! denaro e co’consigli il gio- 
vane artista , che animato 
dall’approvazione e dagli aiu- 
ti di questo gran maestro, s’ 
immerse con viemmaggior 
ardore -nello studio , e pro- 
filò anche molto sotto il ce- 
lebre Ribera e sotto Unitilo 
Falcone , stimato pittore di 
battaglie . Divenne però il 
Rosa un valente pittore/ e 
siccome a questa sua abilità 
ed a quella che aveva per la 
musica , accoppiava anche un 
carattere gioviale, e non me- 
diocre disposizione perla poe- 
sia, e specialmente per la sa- 
tira , così acquistossi molti 
ammiratori ed amici , ma nel 
tempo stesso anche non po- 
chi invidiosi e nemici. Dopo 
essersi trattenuto qualche tem- 
po in Napoli, passò a Roma, 
ove accrebbe le sue cognizio- 
ni non oieno che la sua ri- 
putazione e nel genere poe- 
tico e nell’ arte del disegno, 
Tom.XXUl . 


Unitosi con -var; giovinoci 
di umore uguale al suo , co- 
minciò a rappresentare priva- 
tamente alcune dilettevolissi- 
me commedie a soggetto , e 
coll’ajuto del suo vivace ta- 
lento e della sua naturale a- 
bilità nelle parti comiche di 
carattere ridicolo , si rendet- 
te molto accetto alle piò di- 
stime case di signori e di cit- 
tadini i lo che gli servì po- 
scia di adito ad esser cono- 
sciuto ed impiegato utilmen- 
te nell’esercizio della pittura. 
Però dopo qualche tempo, tro- 
vandosi bastantemente prov- 
veduto di beni db fortuna, l’ 
ansietà di farsi vedere in buon 
arnese nella sua patria , dond’ 
era partito miserabile e tapi- 
no , lo ricondusse sulla fine 
del 164Ó a Napoli; ma es- 
sendo ivi seguito nel giitguo 
1647 il famoso tumulto po- 
polare sotto la condotta di 
Masaniello , e . dal predetto 
Falcone suo maestro essendo 
stato indotto il Rosa ad en- 
trarne a parte , questi avreb- 
be certamente corso pericolo 
delia vira, se, appena veduto 
il tragico fine di Masaniello , 
non si fos'e sottratto colla 
fuga. Ritornò per tanto a 
Roma , dove tosto gli si af- 
follarono le commissioni, e 
fece moltissimi lavori ; ma 
anche quivi il suo entusiasmo 
bizzarro ed il suo spirito sa- 
tirico furono sul procinto di 
E . ro- 
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rovinarlo. I suoi nemici , che 
non pochi àvevane , special- 
mente nella classe de’ pittori, 
presero motivo di accusarlo 
come mordace satirico non so- 
lamente pe suoi liberi discor- 
si e pe’ suoi componimenti 
poetici , ma ancora per le 
sue pitture medesime . Si 
pretese Soprattutto , che ne’ 
due suoi celebri quadri , rap- 
jpresenranti j 1 ’ uno 1 ’ Umana 
fragilità, e T altro la Fortu- 
na, avesse sfrontatamente da- 
te fuori delle ingiuriosissime 
pasquinate , e la cosa giunse 
a segno , eh’ ei fu in perico- 
lo di dovpr rendere conto in 
carcere del significato di tali 
pitture ; e benché a forza di 
protezioni e maneggi gli riu- 
scisse di schivare la prigionia, 
dovette nulladimeno con un 
publico manifesto dichiarare 
qual fosse stata 1’ idea di ta- 
li pittoresche invenzioni . In 
queste circostanze venutagli 
l’occasione di recarsi al ser- 
vigio della corte di Toscana, 
tosto accettò l’invito, e pas- 
sato à Firenze si rendette 
molto caro a que’ principi , 
alla primaria nobiltà e ad un 
£ran numero di letterati , co’, 
quali strinse amicizia . Dopo 
essersi jvi trattenute nove 
anni e di aver arricchita quel- 
la città d’ uria copiosa quan- 
tità di quadri , e dati molti 
saggi del suo giovialissimo 
umore e della sua abilità poe- 

l I » *j Wà'tM va . «I , v ‘-r 


tica, ansioso di vivere tratj» 
quittamente a se ' ed a’ suoi 
studj', ritirqssi a Volterra in 
casa de’ nobili signori M affai 
suoi amicissimi ."Continuò il 
suo dilettevole soggiorno in 
Volterra per io spazio di 
tre anni , indi ritornò a Ro- 
ma , dove ripigliò il solito 
tenore di vita , assiduamente 
apnlicato alla lettura , alla 
poesia ed alla pittura , nella 
quale ottenne sempre maggior 
applauso , e conseguentemen- 
te gran profitto , poiché i suoi 
quadri venivano pagati a ca- 
ro prezzo, onde lasciò un pe- 
culio non ordinario , allorché 
yenne a morte in Roma li 
15 marzo 167$ in età di 58 
anni . Questa gli fu prodot- 
ta da un’ idropisia ascite , che 
lo tormentò per lo spazio di 
sei mesi. Su gli estremi di 
sua vita si prestò a tutte le 
divote pràtiche da buon cri- 
stiano , ed alle pie esortazio- 
ni de’ padri spirituali , che 
io ascstetterp. Quindi . sic- 
come teneva in casa da piò 
anni per governante certa 
Lucrezia, donna Fiorentina di 
bassa estrazione e di non mol- 
to regolati costumi, dalla qua- 
le aveva avuti due 'figli , il 
superstite de’ quali fu di Ini 
erede ; così pochi giorni pria 
di morire , benché dapprima 
he avesse mostrata motta ri- 
pugnanza , s’ indusse a spo- 
saria . Conservò talmente si- 
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no all’ ultimo il suo umore 
gioviale , che ancora nella 
contingenza predetta di ve- 
dersi oohligato a sposare la 
sua favorita , benché presso 
le sue agonie , disse qualche 
spiritosa e non poco ardita 
facezia . fi suo cadavere ven- 
ne con magnifici funerali se- 
polto nella chiesa di S. Ma- 
ria degli Angeli alle Terme, 
dove leggesi un’ iscrizione , 
che, secondo l’ampolloso uso 
di simili monumenti, Io chia- 
ma Picìorum fui tempori* nui-' 
li secundum , Poetarum omnium 
temporum principibus parem : 
In genere di pittura è stato 
miglior paesista che storico: 
è riuscito eccellente soprattut- 
to nel dipingere battaglie , 
marine , paesi , mascherate , 
incantesimi notturni , animali, 
.figure di soldati, ed altri sog- 
getti curiosi e di capriccio . 
II suo tocco di pennello è 
facile e spiritosissimo il suo 
paesaggio e specialmcntg il 
fogliame de’ suoi alber ; , sono 
d’ uno squisito gusto . Dipin- 
geva con una tale rapidità , 
che sovente cominciava e di- 
niva un quadro in un giorno. 
Quando aveva bisogno di 
gualche attitudine , presenta- 
vasi davanti ad uno specchio 
grande , e disegnava sul mo- 
dello di se medesimo . Ma 
si osservano nelle sue opere 
un genio talvolta troppo biz- 
zarro , figure gigantesche , ed 


alcune mancante di correzio- 
ne. Tra’ suoi quadri da al- 
tare è stimato quello di san 
Niccolò di Bari nella chiesa 
di san Martino di Napoli » 
In qual ita d’incisore ha inta- 
gliati ad acqua forte p : ìi di 
Se pezzi , che soqo di un 
tocco ammirabile. Accoppia- 
va , come abbiam accennato, 
al talento del disegno quello 
della poesia italiana; e quan- 
tunque, troppo abbandonan- 
dosi al suo fervido ingegno , 
non facesse il dovuto conto 
delle coltura e dell’ arte, ciò 
non ostante fu tra que’ poe- 
ti , che meno si lasciarono 
trasportare dal depravato gUr 
sto del suo secolo , e le sue 
Satire sono sempre stare in 
pregio, ancor dopo che, ve- 
dendole alle stampe, se ne so- 
no rilevati i difetti in mezzo 
alla naturale loro facezia e 
finezza. Furono stampate in 
Italia , benché colla data di 
Amsterdam 1719 e 1770 ii$ 
8° , ed anche altre volte; ma 
tutte P edizioni sono scorret- 
te al maggior segno . Nella 
nuova ristampa , che se n’ è 
fatta ultimamente nel torri* V 
della leggiadrissima edizione 
de' Satirici, Livorno , sebbene 
colla d^ta di Londra 1787 in 
8" , si sono emendati i falli 
delle precedenti edizioni , con- 
frontandole co’migliofi codici 
a penna , e corredandole d’ 
istruttive note , Comr~ppre 
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della Vita dell’ autore scritta 
dal Sabini. Questo insigne 
pittore e poeta era uno degli 
uomini più socievoli ed ame- 
ni, che mai vi sieno stati . ha 
sua casa, specialmente in Fi- 
renze ed in Roma poteva dir- 
si nn’ accademia , dove si ra- 
dunavano le più distinte per- 
sone di spirito e di buongu- 
sto . Ivi tenevansi ora istrut- 
tivi, ora lepidi discorsi , reci- 
tavansi le più vaghe comme- 
die , e facevansi molto fre- 
quentemente numerosi simpo- 
sj o sieno banchetti, ^ne quali 
m la squisitezza de’ cibi tri- 
onfava 1’ allegrezza insieme e 
la coltura dell’ingegno, sia ne 
ragionamenti che si facevano 
e ne’ componimenti che si re- 
citavano^ sia nella vaga di- 
sposizione e mascherata va- 
rietà delle apprestate vivande. 
E’ nota l’avventura, eh egli 
ebbe col contestabile Colonna. 
Questo signore pagò un qua- 
dro di Salvatore «on una bor- 
sa piena d’ oro : il pittore gli 
mandò un altro quadro, ed 
jl contestabile gli fece tenere 
una borsa più considerevole. 
11 Rosa fece una nuova ope- 
ra , e fu ricompensata simil- 
mente ; un quarto quadro gli 
meritò un nuòvo splendido 
regalo; finalmente nel rice- 
vere il quinto, non volendo 
più il contestabile continuare 
un giuoco, che esumuavalo, 
mandò a Salvatore due borse, 


e gli fece, dire, che cedeva - 
gli r onore de/ conflitto . 

ROSALIA ( Angelo di 
Santa ) , Ved. iv. angelo . 

ROSATE e Kosciate (da) 

Ved. IH- ALBERICO . 

ROSO IO ( Quinto ) , Ro- 
sei us , Gallo di nazione e 
contemporaneo del famoso E- 
sopo , fu il più celebre attore 
per la commedia , il quale 
fiorisse nel suo secolo ; e for- 
se anche in tutta l’antichità. 
Cicerone , suo amico ed am- 
miratore , ha parlato de’ di 
lui talenti con entusiasmo . 
Di esso dice il celebre ora- 
tore , che piaceva tanto sul 
teatro , che non avrebbe mai 
dovuto discenderne ; e che ave- 
va tanta virtii e probità , che 
non avrebbe giammai dovuta 
salirvi . Frese la di lui dife- 
sa contro Fsnnioy ed in tal 
occasione appunto compose la 
sua bella Orazione Pro Ro- 
«■io, in seguito della quale fu 
assoluto dall’ accusa , che 
gli veniva data di aver uc- 
ciso il proprio genitore. Pi- 
tone e Siila non gli dimostra- 
vano minore amicizia c sti- 
ma, di quel che facesse Cicero- 
ne . Rotcio ispirava questi favo- 
revoli sentimenti colla sua- mo- 
rigeratezza , «olla sua umanità, 
coi suo candore, col suo carata- 
re obbligante e colla sua li- 

beralità. La Republica 'gjli a- 
veva assegnata una pensione 
di venti mila scudi, e qnan- 
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tunque fossero dieci anni di 
seguito, che non gli veniva 
pagata , non per questo tra- 
lasciò eeli di far le parti di 
attore.' Il comico Esopo ( se- 
condo Etimo ) aveva qua- 
rantacinque mila ducati ( il 
testo francese dice 125 mila, 
ma dev’essere uno sbaglio ), 
cioè quasi 14 mila zecchini . 
Roscio avrebbe potuto procu- 
rarsi ben altra rendita, se a- 
vesse voluto trar partito dal 
suo talento , poiché Cicerone 
nel'a sua aringa in favore di 
questo comico dice espressa- 
mente, che poteva guadagnare 
ogni anno quafi un milione. I 
compilatori Francesi , lo fan- 
no equivalere a 650 mila li- 
re, anche qui certamente con 
manifesto errore . Il predetto 
milione non si può intendere 
che delle picciole monete d’ t 
argento appellate Sesterzi . 
Quando anche il sesterzio 
si facesse giugnere presso al 
valore di 4 soldi di Francia 
di odierna moneta , eh’ è il 
maggior valore , che possa 
darglisi , il milione di sester- 
zi non farebbe reppure du- 
gento mila lire, cioè meno 
di venti mila zecchini . Si è 
avuto torto nel dirsi da alcu- 
ni , che Roscio fosse il pri- 
mo, i! quale facesse uso del- 
la maschera sul teatro: ve- 
to è , eh’ era molto brutto , 
e che aveva gli occhi un po- 
co stralunati i ma una tale 


deformità non gl’ impediva di 
avere ottima grazia nel de- 
clamare. Questo commedian- 
te illustre morì circa l’ anno 
61 av. G. C. Aveva compo- 
sto un Parai elio de' Movimen- 
ti del Teatro e di quelli dell' 
Eloquenza ; ma una tale ope- 
ra non è giunta sino a noi . 

* RQSCOMMON (Wenr- 
worth DUion conte di ) , di 
un’ antica ed illustre famiglia 
d’ Irlanda , fu allevato nella 
religione Protestante. Il ce- 
lebre ministro conte di Straf- 
fordy eh’ era di lui congiunto 
per lato materno, chiamò vi- 
cino a se il giovinetto per 
farlo istruire nelle lettere e 
nelle scienze , nelle quali fe- 
ce assai profitto. Sopraggiun- 
te le turbolenze dell’ Inghil- 
terra , venne spedito a Caen 
nella Normandia , per ivi dar 
compimento a’ suoi studj sot- 
to la direzione del dotto Bo - 
char t. Alcuni anni dopo fece 
un viaggio in Italia , e si fer- 
mò specialmente qualche tem- 
po considerévole in Roma , * 
dove acquistò una perfetta co- 
gnizione de* monumenti anti- 
chi , divenne soprattutto abi- 
lissimo nella scienza delle me- 
daglie, ed apprese a parare 
con tanta facilità e tale gra- 
zia la lingua del paese, che 
sovente veniva preso per un 
italiano nativo. Dopo la ri- 
swurazione ritornò in Inghil- 
terra , ove fa -molto ben ac- 
E $ col- 
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colto dal re Carlo li, che lo 
fece capitano de’ Cadetti. Rof. 
commm , eh' era allora nell’ 
età delle passioni , sì abban- 
donò talmente a quella del 
giuoco , che oltre il dilapida- 
re più delia sua rendita; fu 
più volte in perico'o della vi- 
ta , battendosi in duello. Una 
viva contesa, ch’ebbe con un 
distinto uffiziale di corte, 1’ 
obbligò a ritirarsi : rinunziò 
quindi il suo posto, e passò 
in Irianda sua patria. Il du- 
"ca d' Ormond , viceré del pae- 
se , lo fece capitano delle sue 
guardie. La passione del giuo- 
co ; cui non sapeva abbando- 
nare , lo ritenne una sera si- 
no ad ora tardissima in un 
luogo pericoloso, e, mentre 
ritornava a casa , fu attacca- 
to da tre ladri a mano arma- 
ta. Si difendeva egli brava- 
mente, ma in fine avrebbe 
dovuto soccombere al nume- 
ro , se a sorte passando un 
povero uffiziale riformato, non 
fosse accorso in di lui ajuto, 
in maniera che gli riuscì di 
liberarsi dall’ imbarazzo , es- 
sendo restati morti due degli 
assalitori , e 1’ altro datosi 
alla fuga.' Il .conte penetrato 
dai più vivi sentimenti di ri- 
conoscenza pel suo liberatore, 
ottenne di poter rinunziare a 
di lui favore la sua carica 
di capitano delle Guardie . 
Tre anni dopo essendo mor- 
to quest’ uffiziale , il vice- 


ré, che aveva molto ammi- 
rata la- generosità ed il bel 
cuore del conte , lo fece ri- 
entrare nel sito impiego. Do- 
po quakne tempo Roscommcn 
ricomparve alla cotte d’ In- 
ghilterra , ed ivi non tardò 
molto a divenire scudiere del- 
la duchessa di Yvrck , che gli 
fece sposare la figlia del con- 
te di Burlington . Le attratti- 
ve del suo spirito e del suo 
carattere gli conciliarono 1’ 
amicizia di Dryden e degli 
altri uomini grandi , che al- 
lora fiorivano in Londra . In 
seguito , preferendo la quiete 
dei gabinetto al tumulto del- 
la corte, aveva divisato di 
venire a Roma per ivi passare 
il restante de’ suoi giorni; ma 
gli soptaggiunselagottaconsì 
atroci dolori , che pér repri- 
merli permise ad un ciarlata- 
no francese di applicargli ud 
repercussivo , che fece rientrar 
1’ umore peccante , il quale 
attaccando le viscere in brie- 
ye lo condusse alla tomba li 
17 gennaio 1684. Morì in 
riputazione d’ uomtf d’ inge- 
gno , che aveva mischiati i 
fiori della poesia co’frutti dell’ 
erudizione. Dicevasi di lui e 
del duca di Buckingham , — 
„ che questi vantavasi di non 
„ esser erudito, e che l’altro 
„ eralo in effetto , senza far- 
,, sene vanagloria — . Le sue 
opere sono: I. Una Tradu~ 
■ùone in versi inglesi dell’^z- 
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te poetica eli Orazio. II. Un 
poema , intitolato : ' Saggio 
citta la maniera di tradurre in 
versi. Queste due opere sono 
state impresse insieme ; colle 
Poefie di Roche fi er , -Londra 
1731 in 1 2. Pope nel suo Sag- 
gio intorno la Critica , parla 
di lui con elogio he’ seguen- 
ti termini : Tal era Roscom- 
irori , auto) e , la di' cuinafci- 
ta uguagliava la bontà , lo spi- 
rito ed il J opere . Partigiano 
dichiarato de' Greci t de' Lati- 
ni , amava i loro ferini , ma 
dà giudice illuminato. Ingiu- 
sto solamente per se stesso , pie- 
no di equità per gli altri ffem- 
pre videjì favorire il vero me- 
rito . 

I. ROSE ( Guglielmo ), 
predicatore, di Enrico in ve- 
scovo di Senlis , ed il r più 
famóso tra quelli della Lega, 
il quale fosse in Francia j 
motto nel 1602 , sfoggiò ne’ 
suoi sermoni e ne’ suoi scrit- 
ti il fanatismo e lo spirito 
di rbellione ( Ved. v. or- 
ifaks ). Gli si fece fare nel 
dì 25 settembre 1598 un’am- 
irenda onorevole nella gran- 
camera , co’ suoi abiri ep'scò- 
paìi , i quali non volle la- 
sciare , neppur in si umilian- 
te circcstama . Gli viene at- 
tribuita un’ opera col titolo : 
De fusto Reipublicce Chrijiia- 
ruc in Reges impios ai fiat ita- 
le , Parigi 1590 in 8°. Que- 
sto furioso prelato è quello 


appunto , che dagli autori del- 
la Satira Menippea venne po- 
stò alla testa della pretesa 
processione della Lega . Veg- 
ga fi il Dizionario i storico e 
critico , p’ublicato rie! 1771 
sotto il nome di Bvmicgarde. 

II. ROSE ( Ognissanti ), 
marchese de Coye , segretario 
del gabinetto del re di Fran- 
cia, presidente della camera 
r de’ conti di Parigi e membro 
dell’accademia francese, era 
stato dapprima segretario del 
cardinale di Retz t inseguito 
del Cardinal Mazartni che 
indi lo diede a Luigi xiv : 
Era d’una buona famiglia di 
Provins , e cessò di vivere a 
Pàridi nel 1701 in età di 86 
anhi. Fu un cortigiano fìnò 
e delicato , uomo di molto 
spiritò e di un piacevole com- 
mercio . Ebbe amicizia con 
futt’ grandi scrittori del seco- 
lo di Luigi x iv , e soprattut- 
to con Moliere . Allorché que- 
sti ebbe publicata la s'Ua ope- 
retta intitolata : il Medico suo 
malgrado , nella quale trovasi 
la leggiadra canzone che co- 
mincia,: Qitanto san dolci , 0 
rata bottiglia &c. il presi- 
enre Rose, essendosi poi tro- 
vato in una numerosa com- 
pagnia , accusò Moliere , coti 
un’aria molto seria, che a- 
vesse presa questa canzone da 
un antico scrittore. Il poèta 
comico sostenne, ch’era suo 
componimenro : allora Rese 
E 4 gli 
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gli disse, che l’aveva tradot- . 
ta da un- epigramma latino , 
che immediatamente gli re- 
citò • Quam dulces , amphora 
dimena ! &c. Restò somma- 
mente confuso Mollerei ed il 
suo amico , dopo aver godu- 
to per qualche tempo del di 
lui imbarazzo, confessò d’es- 
ser egli stesso 1’ autore dell’ 
Epigramma, che aveva fatto, 
traducendo in latino la Can- 
zone : picciola scena , che di- 
verti molto . Il presidente 
Rose portava .questo genere 
di giovialità anche negii og- 
getti , che potevano più inte- 
ressarlo. Aveva maritata una 
figlia con un magistrato , che 
gli faceva frequenti doglianze 
circa 1’ umore frivolo e pro- 
digo di sua moglie. Assicu- 
rate iene mia figlia ( gl* dis- 
se un giorno Rose , stanco 
delle di lui rimostranze ) , 
che s' ella vi dà motivo di la- 
gnarvi , sarà diseredata . Per 
maneggio del presidente Rose 
l’accademia Francese ottenne 
l’onore di aringare davanti il 
re , come tacevano le corti 
supreme . Vi sono due. voi. 
in 12 di Lettere di Luigi xtv, 
che si credono compilate da 
«uesto presidente. 

III. ROSE ( Luigi ), let- 
terato dell’ Artois , mono a 
Lilla nel 1776, ha composto 
u Buon Affutuale , o sia /’ 
Amico degli Agricoltori , in 
, 2 ed Eraflo , ossia l Amico 




della Gioventù, in compagni» 
con M .Filassier , in 8°. Quest’ 
ultima opera è ben fatta. Per la 
parte , che concerne la storia 
di Francia , gli autori hanno 
ricavato molto da questo Di- 
zionario , quantunque nulla 
ne abbiano detto . 

M.KOSEMONDAoROS- 
MONDA, regina de’Longo- 
bardi , era figlia di Curii mon- 
do re de’ Gepidi , che venne 
fatto morire da Alboitjo nel 
372. Dopo la sconfitta del 
proprio padre ella visse alla 
corte del suo vincitore, che, 
mosso dalle di lei attrattive, 
la sposò e la fece incoronare. 
Un giorno, mentre Alboino 
dava in Verona una festa a’ 
suoi principali uffuiali e tro- 
vavasi riscaldato dal vino, fe- 
ce Servire in tavola Rosemon- 
da col cranio del di lei geni- 
tore , e. la costrinse a bere in 
uesta tazza orribile , dicen- 
ole , eh’ ella così berrebbe 
con suo padre . Questa barba- 
rie le ispirò la risoluzione di 
liberarsi del suo sposo : ella 
ne fece la confidenza al pri- 
mo scudiere nomato Elmi gl - 
so , che , malgrado 1’ offerta 
della di lei mano e della di 
lei corona , ricusò lungo tem- 
pó di togliere la vita al pro- 
prio- padrone . Finalmente si 
prestò alle di lei mire, e la 
consigliò , che proccurasse d’ 
impegnare anche a tal uopo 
un signore Lombardo appel- 
> la-. 
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lato Perjdeo , uomo di utia 
straordinaria forra , che non 
av endo voluto lasciarsi sedur- 
le dalle parole e dalle pro- 
messe , venne guadagnato da 
Rosemonda con uno de’ più 
bizzarri stratagemmi. Sapeva 
ella che Perideo aveva amoro- 
so intrigo con una di lei ca- 
meriera, e quindi concertò 
con costei di prendere segre- 
tamente il di lei looeo , al- 
lorché di notte tempo nell’ 
ora concertata Pcrideo venisse 
per giacere con essa . Cosi fu 
eseguito , e Perideo ,' credendo 
d’ essersi trovato colla solita 
amica', simase ben sorpreso , 
quando la regina se gli scopri 
qual era , soggiugnendogli , 
che dopo un tale delitto al- 
tro non restava , se non che 
o egli ammazzasse -Alboino , 
o Alboino avvertito del fatto 
levasse lui di vita. Alcuni 
giorni dopo, cioè nel 28 giu- 
gno 579 , mentre Alboino era- 
si posto a dormire nel dopo 
pranzo , Rosmonda , levate pri- 
ma le armi dalla camera, in- 
trodusse Perideo , e chiuse le 
porte, affinchè non si sentisse 
il rumore . Al primo colpo 
svegliatosi il monarca , e non 
trovando armi , diede di ma- 
no ad uno scabelio e fece 
quanta difese potè, ma final- 
mente , dopo aver riportate 
molte ferite, starnazzò a ter- 
ra privo di vita. In ricom- 
pensa dell’ essersi prestato a 


f* 

secondare la trama ,Ros?mon- 
da prese per marito FJmigt- 
jvy e tentò anche .di farlo re; 
ma i Longobardi , venuti in 
sospetto o fors’ ancora in Co- 
gnizione , eh’ egli avesse avu- 
ta parte nell’assassinio à\ Al- 
boino , eh’ essi molto amava- 
no e compiansero siccome 
principe bellicoso, non sola- 
mente si opposeso al di lui 
innalzamento , ma di piò di- 
segnavano di levargli la vita. 
Per sottrarsi però ad ogni pe- 
ricolo Rosmonday impadronita- 
si de’ tesori del defonto Al- 
baino , se ne fuggì con essi a 
Ravenna insieme col nuovo 
suo sposo e colla propria fi- 
glia dlbisvinda . Ben presto 
Rose monda disgustatasi d’ un 
uomo , che non aveva preso, 
se non perchè le servisse di 
strumento alla sua vendetta » 
ascoltò volentieri la passione 
di Longino governatore Ro- 
mano , il quale erasi invaghi- 
to della di lei bellezza, e 
forse più delle di lei ricchez- 
ze , ed avevaie promesso di 
sposarla , purché trovasse il 
segreto di disfarsi di Elmi fi- 
so . La sua ambizione lusin- 
gata dall’idea di divenire si- 
gnora dell’ esarcato di Ra- 
venna , il di cui titolo allora 
era stato eretto in favore di 
Longino , e che in sostanza 
equivaleva a quello di re d* 
Italia’ le fece cercare i piò 
pronti mezzi di giugners al 

suo 
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suo intento . Perciò un gior- 
no postasi ad aspettare il ma- 
rito, mentre uscita dal bagno, 
sotto pretesto di ristorarlo, gli 
porse una tazza di vino av- 
velenato . Appena Elmi gito 
ebbe tracannata la metà di 
questa bevanda ± che si avvi- 
de dell’ attentato della moglie 
per rimanere vedova un’al- 
tra volta ; però sguainata Ist 
spada , e postale la punta al- 
la gola, la costrinse a bere 
ella il restante. Il veleno fé-, 
ce prontamente l’ effetto sull’ 
imo e sull’ altra, e dopo po- 
chi momenti entrambi resta- 
rono morti nel 57 j. Lincino 
inviò a Costantinopoli i leso- 
ri del re d’Italia unitamente 
ad Albi svinila ed a Peri ileo , 
il quale pel timore erasené 
fuggito egli parimenti à Ra- 
venna . 

II. ROSEMONDA ovve- 
ro rosa monda , favorita di 
Enrico 11 re d’Inghilterra , 
meritò di essere soprannomi- 
nata la Bella , poicliè accop- 
piava in se alle do'ci attrat- 
tive del sesso le pai brillanti 
qualità dello spirito . La mo- 
glie di Enrico 1 1 , Eleonora 
di Guienna , fu riguardo a lei 
una nuova Medea . La favo- 
rita ebbe da Enrico 1 1 due 
figli, cioè Guglielmo appella- 
to Longaspada e Goffredo ar- 
civescovo di Yorck. Le si 
fece al suo tempo un epitafio, 
che aggira vasi sopra un r rii 


viale giuoco di parole: 

Hic facci in tumba Ro/a 
mundi , non Rosa ni onda. 
Non redole : , sed ola qua 
, redolere solet . 

Più degno di lei sembra quel- 
lo , che le fece in francese il 
marchese de P** , e che cor- 
rispondeva al seguerite signi- 
ficato : Qui giace in una in- 
sta tomba l' incomparabile Ro- 
semondà. Giammai non vi fu 
oggetto più degno ^ q netta fu 
veramente la Rosa del mondo. 
Vìttima del più tenero amore e 
della più gelofa rabbia , questo 
bel fiore non ebbe che un gt r- 
ho: Aiine ! questo fu ungtano 
di tempefia ! La gelosia della 
regina contro questa femmi- 
na adorata dal di lei marito la 
portò ai più crudeli eccessi i 
ella suscitò una folli dì ne- 
mici al re , e fece entrare i 
suoi medesimi figli In una 
cospirazione , il di cui fine e- 
ra di detronizzarlo e di to- 
gliergli li vita. Nè meno vi- 
va persecuzione provò la sua 
rivale . Enrico volendo sot- 
trarre la sui favorita ai fu- 
rori della regina , trovò il 
brezzo di nasconderla in una 
delle sue case reali , che ap- 
pel lavasi Voodstock . Su di 
questo ritiro appunto si è e- 
sercitara l’ immaginazione in- 
glese. Si è parlato di un par- 
co, d’un famoso labirinto , 
d’ uno stagno , altrettanti mo- 
numenti, ne’ quali l’incanta- 
tore 
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tore Merlino aveva usati con 
prodigalità tutt’ i segreti del- 
la sua magia. La regina im- 
piegò lo stratagemma di A- 
rianna ; un gomitolo di filo 
le servì à trarre da! di lei 
ritiro la sventurata Rofannn- 
di i che provò tutta la rab- 
bia d’ una femmina gelosa e 
d’ una regina offesa . Final- 
mente ella terminò la sua vi- 
ta tra i tormenti , co’ quali, 
venne oppressa dalla moglie 
di Enrico . Alcuni pretendono, 
che i di lei giorni fossero 
abbreviati eoi veléno ; 

ROVELLI , Ved. Rossel- 
li tf VENfcRONt. 

ROSEMBERG , Ved. n. 

EORB1N . 

ROSEN ( Corrado de ) 
conte di BoKyeiller nell 1 Al- 
sa 7 Ìa, d una casa originaria 
di Livonia , dopo essere sta- 
to tre anni cadetto nelle guar- 
die della regina Crijliria, pas- 
sò sconosciuto in Francia , e 
servì dapprima come sempli- 
ce cavaliere nel reggimento 
di Brinon Essendo stati ben 
presto conosciuti il suo me- 
rito e la sua nascita ,fu pro- 
mosso di grado irf grado , e 
giunse' ad ottenere il bastone 
di maresciallo’ di Francia nel 
1703'. (Giacomo il lo fece ge- 
nerale dèlie sue truppe: cari- 
ca per altro , effe nelle circo- 
stanze 1 nelle quali trovavasi 
il profugo re d 1 Inghilterra , 
poteva paragonarsi ai titoli 


di vescovo in partibus , che 
dà il papa. Cessò egli di vi- 
vere nel 1715 in età di 83 
anni , dopo di essersi distin- 
to in tutte le guerre , nelle 
q'uali fu impiegato . Era un 
uomo di testa e di una co- 
nosciuta bravura .Di lui nar- . 
rasi , che , essendo a Metz , 
Ricevette ordine di far cam- 
biale di guarnigione il reg- 
gimento del suo nome . Or- 
dinò al suo tenente-colonnel- 
lo di partire; ma gli nffizia- 
li ricusarono di far ciò , sot- 
to pretesto che loro fosse do- 
vuta dal corpo qua ! che con- 
tribuzione . TI tenente-colon- 
nello recossi ad avvertirne il 
conte di Rosea: questi arri- 
vò , vide , il reggimento in 
ordine di battaglia , ordinò al 
grimo cap tano di partire ;e<f 
avendo costui ricusato di farlo, 
Ri/engU fracassò la testa.Die- 
de indi lo stesso ordine al se- 
condo ,• che ubbidì immedia- / 
tagiente , e tutti gli altri uf- 
fiziali seguirono il di lui e- 
sempio. Il maresciallo^ Ro- 
fen sapeva ricompensare i buo- 
fii soldati, siccome punire i 
sediziosi , e si recò nella tom- 
ba la stima e l’ amicizia del- 
le truppe'. Lasciò un figlio.’ 

** ROSEO ( Mambrino), 
autore italiano, di cui nulla 
di più sappiamo , se non eh’ 
era nativo di Fabriano nella 
Marca d’ Ancona , che visse, 
nei avi secolo , e .che lasciò 


Digitized by Google 



KOS 


le seguenti sue produzioni : 
I» Ijtit azione del Frìncipe Cri - 
Piano , publicata la prima vol- 
ta in Roma nel 154$ in'4 0 , 
tradotfa in francese , e data 
in , luce a Parigi nei 1 545/ in 
i>° Col titolo : Foratone di vir- 
tù per F ijìituzione dì tutt' i 
Principi , Fotentati &c ; e di 
cui pure si diede una versio- 
ne latina , Strasbourg ióK 
in 8°. Questa ultima tradu- 
zione ha fatto credere a M. 
Konif y che l’opera originale 
losse stata composta o alme- 
no data in luce per la prima 
volta nello stesso anno i< 5 c 8 . 
In un tale libro l’autore non 
imira nè coloro , che danno 
secondo la pratica un’ idea 
del governo , nè coloro , che 
la danno secondo la perfetta 
teorica . Egli pretende di te- 
ner una via di mezzo tra 
queste due estremità, indican- 
do ciò y_ che , secondo lui , 
viene permesso \ialle leggi 
■ della politica ; ma come ri- 
flette il Reinefio , 1 ’ opera è 
piena di fatti e racconti fa- 
volosi . II. Una Continuazio- 
ne della Storia de! Mondo , 
che Giovanni Tare a piota ave- 
va condotta sino all’anno 1513: 
la continuazione suddetta vie- 
ne sino all’anno 1571 , e fu 
poi proseguita sino al 1582 
da Don Bartolomeo Dionigi 
di Fano . Allorché si fece 1 ’ 
edizione di quest’opera , Ve- 
nezia pel Giunti 158^ in 4°, 


Roseo non era più tra’ vi vi . 
III. Una Traduzione italiana 
del • Trattato dell ’ Arte Milita- 
re y opera attribuita a Gu- 
glielmo de Bella i . IV. Una 
Storia del iiegno dì Napoli , 
poco considerata . V. Le Vite 
de' duci Imperatori , incomin- 
ciando dal fine di S veto n io , 
nella lingua italiana tradotte 
per Mambrtno Rofeo , Vene- 
zia pel Tramezzino 1544 in 
8 ° , edizione rara . 

ROS 1 ER ( Ugone Swreau 
du ) , in latino Hugo Sur ce us 
rosakius, Protestaste, nata 
a Rosoi nella Picardia , eser- 
citò il ministero della sua 
setta in Orleans con uno ze- 
lo pieno di trasporto. Publi- 
cò nel is 63 a Lione la Di- 
fesa civile e militare degl' In- 
nocenti e della Chìtfa di Cri- 
fio . Questo libello , pieno di 
spirito di sedizione e di fa- 
natismo, fu sul procinto di 
rovinar l’autore. Fu egli co- 
stretto ad abbiurare per ri- 
scattar la sua vita in occasione 
della strage detta la San- Bar- 
tolomeo , nel 1 572. Impiegato 
indi ad esortare il re di N T a- 
vàrra , il principe di Condé , 
e molti altri grandi signori, 
perchè si unissero alla Roma- 
na comunione , lo fece con 
tanto successo , che la corte 
lo spedì al Paese- Messi n , 
cioè nel territorio di Metz , 
insieme col P. Maldonac , a 
fine d’ivi convertire gli ere- 
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ticiy ma vi si pervertì egli 
stesso di nuovo , mercè le 
private conferenze , che ivi 
ebbe co* rii infètti protestanti; 
Si ritirò in seguito ad Ei- 
delberga , e fu egualmente di- 
sprezzato dai Protestanti e 
dai Cattolici. Per vivere, si 
vide in necessità di accettare 
un impiego di correttore di 
stampa in Francfort presso 
Andrea Vechel . Morì di pe- 
ste in quest’ ultima città con 
tutta la sua famiglia . Ha la- 
sciate moire Opere di Contro - 
■verità , nelle quali sostiene 
opinioni singolari con molto 
calore . 

* ROSIERES ( France- 
sco de ), arcidiacono di Toul, 
compose e diede alla stampa 
un libro col titolo : Stemmata 
Lotharingia ac Barri Ducum , 
ab Antenore Trojanorum reli- 
quiarum ad paludes Meo ti dar 
regi ad Caroti 1 1 r ducts Lo- 
tharingia tempora , 15 So in f. 
In quest’ opera pretese di pro- 
vare, che la corona di Fran- 
cia apparteneva alla casa di 
Lorena , come derivante da 
Faràmondo e dalla stirpe di 
Carlo Magno. Siccome, oltre 
l’ arditezza dell’ assunto , ave- 
vi impiegari nel suo libro 
diversi titoli insussistenti e 
da lui finti a capriccio , o 
ne aveva alterate le clausole 
IR pregiudizio della, verità i- 
storica , come pure vi aveva 
inserite alcune cose contro il 


decoro della casa allora re- 
gnante, così T autore fu po- 
sto alla Bastiglia. Dopo qual- 
che mese di detenzione do- 
vette fare ammenda onorevo- 
le li 26 aprile 1585 in pre- 
senza del re Enrico n i e del 
di lui Consiglio; e gli fu me- 
stieri di tutta la protezione 
della casa di Cui/a per Sfug- 
gire un assai più severo ca- 
stigo . Quest 'imprudente scrit- 
tore morì nel 1607, ed il suo 
processo verbale trovasi inse- 
rito nel tomo 1 1 1 della Sati- 
ra Menippea .dell’edizione fat- 
ta nei iqir. 

ROSIMONDO , Ved.MES- 
nil ( Giovan-Battista du ). 

ROSIN , Ved. rosen . 

ROSIN ( Giovanni ) , in 
latino Rofinus , celebre anti- 
quario , nato in Eisenach nel- 
la Turingia nel 1551, morto 
di peste in Aschersleben nel 
i<52<5 di 75 anni , era predi- 
catore della chiesa di 'Naim- 
bourg in Sassonia. Aveva ra- 
dunata una biblioteca molto 
numerosa , della quale i cre- 
ditori dei medesimo ne por- 
tarono via una parte dopo la 
dì lui morte , ed al restante • 
fu dato il sacco dai soldati . 
Rosin è principalmente cono- 
sciuto pel suo trattato delle 
Antichità Romane, publicato 
col titolo : Antiquitatum Ro- 
manarum libri derem . La mi- * 
glior edizione di quest’opera' 
eccellente ed erudita è quella 
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f!i Utrecht 1701 in 4 0 con za Ristane superasse. Chec-r 

fis>. Questo libro è una co- chè sia di questo sterminato 

piosa sorgente , da cui molti numero di vaghe donzelle , 

autori hanno attinto, senza 'che sembra non si agevqlmen- 

peppur farne menzione . Tom- te credibile, Alessandro restò 

mafo Dempstero ha fatte va- talmente pommpsso dalle at- 
rie dotte aggiunzioni a quest 1 trattive della bella Rodane , 
opera , le quali si trovano che determinò di sposarla . La 
nell’ accennata edizione di sua unione colla figlia di un 

Utrfecht ( f'W.DEM pstero ). barbaro ( cosi venivano no- 
In essa pure trovansi uniti , minati allora dai Greci rutt* 
Pauli Manutii libri duo de i popoli stranieri ) poteva 

legibus , & de Senatu , cum scandalizzare i Macedoni ; ma 
Andrea Schotti eie flit 7 I. de egli fece tacere le loro mor- 
Priscis Rem. Gentib. ac Fa- rnorazioni , rappresentando , 

miliis. IF. De Tribubus Rem. che il matrimonio de’ Greci 
xxxv rufìicis atque urbanis . colle Persiane età il solo mez- 
III. De Ludis Ftstisque Rem. zo di rassodare il loro impe- 
lar Kalendario vetere . ro nascente, e dissipare le 

ROSNI, Ved. sully . antipatìe, che sin allora ave- 

ROSSANE , Roxanes , fi- vano separate le due nazioni « 
< glia di Ossiarte principe Per- Quindi immediaramente aven- 
siano , era un prodigio di do fatto recare un pane inte- 

bellezza, e quindi elibe la ro, lo tagliò per mezzo e 

gloria di soggiogar il cuore dandone una porzione a Ros- 

del conquistatore della di lei sane , con questa cerimonia , 

razione , Alessandro il Gran- che sola bastava secondo I* 

de. In occasione che il Ma- uso de’ Macedoni , lafecesua 

cedone scorreva i paesi della sposa. Alla sua morte, phe 

Persia, già a lui sottomessa seguì nell’anno 314 av. G. 

dopo l 1 ultima disfatta di Da- lasciolla incinta di un fi- 
rio , il principe Ossiarte gli glìo, che poi fu appellato 

diede un gran banchetto, in Alessandro il giovine. Il bar- 

cui videsi brillare tutto il baro Cassandro fece morire la 

lusso asiatico . Alcuni scrii- madre ed il tenero figlio, se- 

tori dicono, che per servire condo la testimonianza di 

a tavola l 1 eroe ed i convitati Giujìino , che crediamo di do- 
tassero destinate trenta mila ver preferire a quella di Plu- 

rzitelle le piò distinte perbel- torco, il quale la fa gittare in un 

lezza e p. r leggiadria, e che pozzo da una femmina gelo-» 

tutte in venustà ed avvenen^ sa degli onori , che le pre- 
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stavano i Macedoni . 

**■ I. ROSSELLI ( Anni- 
baie ), di nascita calabrese , 
fu un dotto e laborioso scrit- 
tore dell’ 'ordine de’ Minori 
osservanti nel xvt secolo; ma 
della sua' vita nulla più'ab- 
biam potuto saperne fuor di 
quel poto , che rilevasi dalle 
dedicatorie e prefazioni delle 
sue opere Dice , che dopò 
èssersi trattenuto alcuni anni 
in Parigi ed in Lovanio , 
scorse le migliori città ed u- 
niversità dell’Italia, che fu 
indi mandato per qualche tem- 
po missionario ' in Polonia , 
che ivi fu professore di teo- 
logia in Cracoyia , e che poi 
yenne a stabilirsi di perma- 
nenza in Todi 'nell’Lfmbria, 
ove l’ amenità del sito e 1’* 
urbanità degli abitanti molto 
ricreavano il di lui animo , 
onde godere di quella quiete 
ed ilarità , troppo necessarie 
per sollievo di chi sta appli- 
cato àgli studi . La sua prin- 
cipale opera, stimata secondo 
il gu to di quel tempo , fu il 
suo gran Contento su i due Di- 
aloghi Pimander & lAfclepius, 
attribuiti a Mercurio Trisme- 
gifto ( Ved. ermetÉ ). Que- 
sto Contento latino' è diviso 
in sei volumi in f. impressi 
in Cracoyia dal 1585 al 1 590, 
col titolo rispetto ai cinque 
primi , Pimander Mercttrii 
Trifmei’ilii cum Contento & c. 
ed il ^esto , Jlfclepms Mercu- 


rii Trimegifti cum Contento 
<&c. T utti sonò onorati' di 
amplissime dediche, il primo 
al suo Generale; il z' 1 al Car- 
dinal Ferdinando de' Medici ; 
il 3° a trancefco gran-duca 
di Toscana; il 4 0 al prima- 
te arcivescovo di Gnesna ; 
il 5 a Stefano 1 re di Po- 
lonia, ed il 6 ° allarcivescovo 
di Leopoli . In questo gran 
Cemento l’autore pretende di 
esaurire quasi tutte le mate- 
rie sì filosofiche che teologi- 
che. Scrisse altresì un Trat- 
tato de feptem Sacramentis , 
Posnania 1580 in f. , com- 
mendato dal Cardinal Bona 
II. ROSSÉLLI (Matteo), 
pittore , nacque a Firenze nel 
1 57** » e tnorì nella stessa 
città nel 1660 di 82 anni . 
Fu particolarmente applicato 
alla Pittura a frefco ; gene- 
re nel quale un travaglio ra- 

S ionaro, molta pazienza, un 
isegno puro ed un colorito 
d’ una grande freschezza Io fe- 
cero riuscir eccellente . Le sue 
opere per 1’ ordinario' si ri- 
sentono a’ upa certa freddez- 
za , effetto del su<^ carattere 
tranquillo. I suoi coloriti, lo- 
cali non sono sempre nel ve- 
ro tuono della natura ; ma 
egli vi ha posto un accordo 
che piace, e le sue composi- 
zioni guadagnano nel venir 
dettagliate . 

‘ R ÒSSEL A NE , Roxelaner, 

sultana favorita di Solimano 

11 
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1 1 imperatore de’ Turchi , 
accoppiala ad una gran bel- 
lezza molto spirito ed am- 
bizione . Solimano aveva per 
figlio primogenito Mujlafà , 
nato da un’altra femmina . 
Rofjelanc , eh’ era madre di 
Selim li e di var; altri figli, 
scorgeva nel predetto Muftd- 
fti un ostacolo al desiderio , 
che questa femmina ambizio- 
sa nudriva d’ innalzate sul 
trono uno de’ proprj tigli . Co- 
stei finse una somma pas- 
sione di costruire una mo- 
schea e un ospedale per gli 
stranieri . Il sultano era trop- 
po ardentemente innamorato 
di lei , perchè gli fosse possi- 
bile di negarle in ciò' il suo 
consenso ; ma il muftì , gua- 
dagnato a forza di donativi , 
dichiarò , che questo pio di- 
segno non poteva esser ese- 
guito dalla sultana , sinché 
fosse schiava . Allora comin- 
ciò ella ad affettare una sì 
gran malinconia , che Solima- 
no , per timore di perderla , 
dichiaroila libera , e la spo- 
sò formalmente . In seguito 
di ciò 1 ’ accorta Roffelane , 
veggendosi già divenuta mo- 
glie di questo principe , ope- 
rò con tanto artificio , 'che 
fece perire Mujlafà nell’ an- 
no 1553 ì e mercé un tale 
attentato aprj a Selim suo fi- 
glio primogenito la via al 
trono . Aveva pure contri- 
buito la medesima alla mor- 


te del gran-visir Ibraimo nel 
1 546 i ed ella terminò i suoi 
giorni nel 1561. ( Vengasi 
la Stona de' Favoriti e delie 
Favorite , scritta da Duptty 
voi. 2 in 12. ). Il carattere 
di questa sultana è stato svi- 
luppato su i teatri di Parigi; 
in quello degl’ Iraiiani da M. 
F avare nel Solimano 1 1 , com- 
media ;ed in quello de’ Fran- 
cesi nelle tragedie di Mujla- 
Jà e Zeangir di M, Beltà e 
di M. Cbamfort , rappresen- 
tate con successo , l’una nel 
1705 e 1’ altra nel 1777. 

ROSSET (Francesco de), 
laborioso traduttor francese 
del decimosettimo secolo, si 
servì delle cognizioni , che 
aveva delle lingue italiana e 
spagnuola , per far passare 
peli’ idioma francese alcune 
opere , scritte nelle predette 
due lingue. Noi non citeremo 
guari le sue Ferjìoni dell 'Orlan- 
do' Furiojo e di Don Chi sciotte > 
mentre sono state onninamen- 
te oscurate da quelle, che sono 
vepute dappoi . Parleremo 
ancora meno delle sue Ilìorie 
tragiche accadute in quel tem- 
po ( cioè lui vivente ) : que- 
ste non possono venir ricer- 
cate , se non da , coloro , i 
uali vogliono sapere , sin 
ove lo spirito, umano possa 
ipnoltrare l’eccesso della cre- 
dulità . Coloro , che hanno 
la manìa de’ romanzi , non 
ci perdonerebbero forse se om- 

ivet- 
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mettessimo d’indicare due li- 
bri , che da essi soglion es- 
sere ricercati : I. Il romanzo 
de’ Cavalieri della Gloria , 
Parigi 1 3 in 4 0 . II. L’ 

Ammirabile Ifloria del Cava- 
iter del Sole , tradotta dalla 
lingua castigliana da questo 
autore e da Luigi Dotte l , im- 
pressa a Parigi nel 162® ed 
anni seguenti in 8 voi. in 8°. 

’« ROSSETTI ( Dona- 
to ) , canonico e dottore di 
teologia , di patria Livornese, 
era uomo di acuto ingegno», 
ma troppo puntiglioso , e 
soprattutto amante di nuove 
e strane opinioni . Fu per 
varj anni professore di logi- 
ca nell’università di Pisa, in- 
di venne promosso nella me- 
desima alla cattedra di filo- 
sofia ; ma le acerrime lette- 
rarie contese , eh’ ebbe con 
alcuni professori , la difficol- 
tà di adattarsi ad alcuni usi 
e prescrizioni metodiche di 
quella università , l’ invoglia- 
rono di abbandonarla . Passò 
quindi a Torino , dove fat- 
tosi conoscere a quel monar- 
ca , fu dapprima impiegato 
in far disegni per fabbriche, 
per fortificazioni , per ripari 
de’ fiumi e simili ; ed il suo 
tr.oliiplice talento riuscì con 
onore in tutto. Nel 1576 gli 
venne conferita la cattedra 
di matematica nell’ universi- 
tà , che allora dal duca di 
Savoia veniva fondata in.To- 
Tam.XXIII. 


rino nella quale continuò il 
Rojfetti sino alla sua morte , 
accaduta verso la fine del se- 
colo xvir , non sappiamo in 
qual anno preciso . Le due 
Opere , che di lui abbiamo 
alle stampe comprovano , 
quanto sia vero, ch’ei fosse 
fornito di un ingegno sottile 
bensì, ma portato alle stra- 
vaganze. La prima consiste 
in tre Dialoghi , intitolati 
Antistante Fijìco-Matematicht , 
dati alla luce in Livorno pel 
irtó7, per contraddire ai Pfn- 
/ieri t tjico Matematici nello 
stesso anno pubiicati da Ge- 
miniano Montanari ; onde nac- 
que tra questi due filosofi 1’ 
ardente contesa , per cui u- 
scirono diversi ?ltri opuscoli 
da una parte e dairaltra-Ne’ 
predetti Dialoghi il canonico 
Rojfetti tra le altre singolari 
opinioni sostiene, che t sen- 
si ovvero organi esterni, non 
sono cinque, ma undici; che con 
due soli moti, il perpendicolare 
e 1’ orizzontale , si spiegano, 
tutti gli effetti degli atomi ; 
che un corpo in qn istante 
può moversi con 17 diversi 
movimenti ; che nel globo 
terrestre vi è un gran cuore 
diyiso in due ventricoli, di 
maniera che sembrava affer- 
mare , che il globo stesso fos- 
se animato. La seconda, im- 
pressa pure in Livorno nel 
1671 , intitolata: Co-npojizio- 
ni 0 passioni de’ Fet>-i t era di- 
F ret- 
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retta a spiegare nella manie- 
ra più capricciosa per via dell’ 
azione degli atomi il noto fe- 
nomeno di que’ glohetti o fili 
di vetro , che , rompendosi 
in una estremità , si stritola- 
no tutti . 

* 1. ROSSI ( Gian-Vitto- 
rio ), che in latino volle ap- 
pellarsi Janus Nicius Eritrheus , 
prendendo i nofni di Nido 
Eritrea dalle voci greche, le 
quali significano io stesso che 
Vittorio Rossi in italiano, nac- 
que in Roma di nobile ma 
non ricca famiglia nel i 577. 
Mandato .alle scuole de’ Ge- 
suiti, quantunque avesse otti- 
mi maestri , a’ quali si mo- 
strò poi sempre gratissimo , 
sulle prime non fu molto sol- 
lecito di avanzare negli stu- 
dj ; ma essendogli poi morto 
il padre^ e trovandosi assai 
ristretto di beni di fortunali 
rivolse ad applicare davvero 
alle scienze . Àgli studj dell’ 
amena letteratura congiunse 
quelli della filosofia e della 
giureprudenza ; ma quando 
vide venirgli meno qualche 
speranza , che aveva riposta 
nella carriera legale , si dedi- 
cò tutto alle bell e- lettere, par 
le quali aveva un deciso ge- 
nio . Entro nell’ accademia 
degl Umoristi , e ne fu uno 
de’ più fervidi promotori , 
Marcello Vejìri , uno degli 
scrittori delle Lettere pontifi- 
cie in tempo di Paolo v , a- 


veva disegnato di farlo sce- 
gliere per suo collega e suc- 
cessore , e perciò andavaio 
istruendo; ma l’intempestiva 
morte dei Vejiri lo defraudò 
anche di questa speranza . 
Nel ìóoS il Cardinal Me! lini 
avevaio preso p^r suo segre- 
tario nella legazione di Ale- 
magna; ma appena uscito da 
Roma, il Rissi fu sorpreso da 
sì gagliarda febbre , che do- 
vette ritornare indietro. Fi- 
nalmente trovò stabile impie- 
go presso il cardinale Andrea 
Peiretti, dj cui per lo spazio 
di 20 anni ftl gentiluomo' e 
segretario. Dopo av venui^ net 
162 rf la morte di questo' por- 
porato , che aveva troppa in- 
diflferenza pe’ talenti e pe’ser- 
vigi di coloro , che gli era- 
no attaccati, V Eritreo si ri- 
tirò in u$a solitaria villa sul 
colle dì Sant’ Onofrio , dove 
lungi dallo strepito degli af- 
fari visse tranquillamente a 
se stesso cd a’ suoi studj , 
mettendo il suo unico piace- 
re nel conversare co’letterati, 
sinché li 13 novembre 1Ó47 
in età di 70 anni diede ter- 
mine a’ suoi giorni . La sua 
morte fu pianta dai dotti , 
che ne amivano gli aurei co- 
stumi non meno che il molto 
sapere , e dai grandi ancora # 
a molti de’ quali fu accettis- 
simo, e singolarmente al Car- 
dinal Fabio Cht^i , che poi 
fu papa Alessandro vii. Ve- 
ro 
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ro è , che lasciavasi agevol- 
mente prevenire prò o con- 
tro , e che la sua bile facil- 
mente accendevast contro il 
vizio ed il ridicolo, onde un 
tale suo umore apportò nocu- 
mento alla sua fortuna; ma 
del rimanente era uomo pie- 
no di sentimenti di onore e 
di buona filosofia,. Le opere 
da lui lasciate furono molte 
e di diversi argomenti : le 
principali sono : I. Finacothe - 
ca Imagtnum iiluflrium Viro- 
rum : opera piò volte ristam- 
pata in 8° , e nella quale tra 
molte singolarità e molti di- 
fetti s’ incontrano non poche 
buone cose e notizie , che in- 
damo si cercherebbero altro- 
ve- In essa egli ha voluto 
dare i ritratti degli uomini 
dotti vissuti al suo tempo ; 
ma oltre il mancar molto di 
esattezza nell’ accennare le 
date , le opere , ed altre par- 
ticolarità , viene tacciato di 
distribuire con poco discerni- 
mento la lode ed il biasimo. 
Talvolta , troppo deferendo 
ali’ amicizia o alla preven- 
zione, mette nel rango degli 
uomini illustri alcuni misera- 
bili diffamati per le loro fur- 
berie e le loro dissolutezze 
senza essersi segnalati col me- 
nomo scritto .• talora all’ op- 
posto mostrasi troppo severo, 
il. Epijioix y impresse in Co- 
lonia 1 739 voi. 2 in 8°, pre- 
messavi la Vita deli’ autore 


83 

scritta dall’ editore Gian-Cri- 
Jliano, Fischer . Queste sono 
scritte in uno stile poco epi- 
stolare , perchè in generale 
troppo ornato: vi si trovano va- 
rie particolarità circa la sto- 
ria civile e letteraria del suo 
tempo. III. Dialogi , in 8°. v 

I V. Esempla virtutum & vi- 
tiorum , in 8°: raccolta eh’ 
ebbe i suffragi del publico . 

V. Elidenti . c Libri decem , 
'1645 in 8 J : la prima opera 
da es 0 publicata, anzi che 
fu posta alle stampa^senza di 
lui saputa. Essa è una gra- 
ziosa satira in prosa latina 
contro i costumi de’ suoi tem- 
pi , nella .quale per altro'!’ 
auto.re in alcuni luoghi pren- 
de il tuono più di declama- 
tore , che di filosofo, il quale 
osservi con finezza. VI. Va- 
rie Orazioni e diversi opusco- 
li ascettici , come pure alcu- 
ne Rime spirituali . A riser- 
va delle Rime , tutte le altre 
sue opere sono in latino, in 
uno stile per lo più buono e 
corretto, ma non già da met- 
tersi del pari a quello di Ci- 
cerone , come alcuni hanno 
esagerato. 

* II. ROSSI ( Giannan- 
tonio ) , Ruùeus , celebre giu- 
reconsulto di Alessandria del- 
la Paglia , fu successivamen- 
te publico professore di leggi 
in Pavia , in Valenza nel 
Delfìnato , ed in Torino , 
ove il duca di Savoja gli 
F j con- 
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conferì la carica di senatore . 
Dai!’ imperatore Carlo v fu 
onorato de’ titoli di cavaliere 
e di conte palatino -, ed er. 
sendo poi sraro chiamato all’ 
università di Padova coll’an- 
nuo stipendio di mille duca- 
ti , ivi fu rivale del celebre 
Secchio , e morì nel 1 544 in 
età di' scanni. Lasciò di- 
versi Coibenti , alcuni Trat- 
tati ed altre opere legali ora- 
mai condannate interamente 
all’ obblio collo sterminato 
numero di altri simili scrit- 
ti . — Vi fu pure nello stesso 
secolo un altro Gianaantonio 
de' rossi , illustre incisore 
Milanese, di cf!i è singoUr- 
mente celebre il meraviglioso 
Cammeo del duca Co/in io 1 , 
ove sporgesi scolpito al na- 
turale questo principe colia 
moglie e co’ cinque loro fì- 
gli . 

* irr. ROSSr (Girolamo), 
nato di amica ed illustre fa- 
miglia in Ravenna nel 1 539, 
mostrò sin da’ più teneri an- 
ni una grande inclinazione 
aile lettere. Ad un suo zo, 
che poi fu Generale de’ Car- 
melitani , Girolamo dovette P 
educazione, ch’ebbe in Ro- 
ma ed altrove , onde poter 
applicare aTLoi favoriti stu- 
di , ed a quelli speda' menta 
della medicina e della storia, 
che lo rendettero sì celebre. 
Come medico fu invitato a 
molte città con amplissime 


offerte : ma egli troppa at- 
taccato alla sua patria , dove 
aveva presa moglie, tutte le 
ricusò. Bensì , essendo poi 
stato dai Ravennatesi spedito 
ambasciatore a Clemente vm 
nel 1 604 , non potè sottrarsi 
alle forti istanze di questo 
pontefice , che lo volle rite- 
nere presso di Se coll’ onore- 
vole impiego di suo medico 
primario ; mi, non confacen- 
dosi alia ai lui salute il cli- 
ma, dopo pochi mesi otten- 
ne di potere restituirsi alla 
sua patria. Ivi riassunse l’ 
esercizio della sua professio- 
ne, e morì li 22 aprile 1607 , 
Presso gli scrittori suoi con- 
temporanei trovasi somma- 
mente esaltato , non solo per 
la vasta sua dottrina , ma al- 
tresì per la sua probità e mo- 
destia. e per le altre cristia- 
ne virtù. Le sue opere , scrit- 
te in uno stile bastantemente 
cotto e grave , sono sparse 
di utili ricerche, e tanno prò-, 
va del suo assiduo studio e 
della sua profonda erudizio- 
ne. Le principali sono: I.La 
sua Storia di Ravenna , opera 
scritta bene in latino e mol- 
to stimala. La publicò egii 
in dieci libri, stampati la 
prima volta a spese del Se- 
nato di Ravenna nel 1572,0 
poi vi aggiunse 1’ undecimo 
libro, col quale fu ristampa- 
ta, Venezia 1590 in f. IL 
De Distillatane liquor una, Ve- 
✓ tje- 
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nezia 1604 in 4 0 . IIT. De 
Melonibui , 1607 in 4 0 . IV. 
Ammattona in libra Oclo Cor- 
netti Celi 1 de Re medica , 
1616 in 4°; oltre diversi altri* 
opuscoli , fìsici , poetici e mo- 
rali, e molte eleganti Orazio- 
ni latine. 

ROS S r, Ved. SALVI ATI 
( Francesco de ) e proper- 

2I ** IV. ROSSI ( Bernardo 
Maria de’ ) , nato di onesta 
famiglia nel Friuli nel 1687, 
entry ne’ Domenicani in età 
di 17 anni , fu mandato a stu- 
diare la filosofia in Firenze , 
indi la teologia in Venezia , 
dove poi divenne lettore, ed 
insegnò nel suo Ordine la fi- 
losofia per lo spazio di tre 
anni, e la teologia per io spa- 
zio di dodici . Siccome era 
dotato d’ un "ingegno docile, 
ed alla molta sua dottrina 
accoppiava una facile urbani- 
tà ed una piacevole eloquen- 
za naturale , cosi rendevasi 
assai caro ad ogni genere di 
persone , e specialmente ai 
letterati . Nel 1728 venne 
spedito a Vienna* per affari 
del suo Ordine, ed ivi con- 
trasse intima amicizJa con 
varj letterati , c specialmente 
col celebre Apostolo Zeno e 
coi due illustri imperiali bi- 
bliotecarj Gentillotti e Riccar- 
di . Ritornato a Venezia, fe- 
ce in seguito il viaggio di 
Parigi in compagnia de’ due 


ambasciatori Vèneti spediti. a 
Luigi xv che lo presero per 
loro teologo; ed ivi. pure, sem- 
pre intento ad accrescere le 
sue letterarie cognizioni , fre- 
quentò le biblioteche e la 
conversazione degli uomini 
dotti, de’ quali acquistossi la 
stinta e la benevolenza : tali 
furono i VP.Ec hard, Le- Quieti, 
Montfaucon , H ir dui no ec. Do- 
po che si fu di nuovo resti- 
tuito a Venezia dimandò d’- 
essere esentato daìla cattedra 
di teologia , che tuttavia oc- 
cupava , ed ottenne l'inten- 
to. Allora si abbandonò tut- 
to alla quiete del suo gabi- 
netto , ed all’assidua applica- 
zione, senza però lasciare mai 
le osservanze e gli esercizi 
convenienti al suo stato reli- 
gioso, netl’ adempimento de’ 
quali fu sempre esattissimo 
quasi sino alla scrupolosità . 
Il suo sincero amore per lo 
studio e pel tranquillo ritiro 
non meno che per la sem- 
plicità e povertà religiosa, fe- 
ce si , che , sebbene non po- 
tesse esimersi dall’ accecare 
qualche carica cospicua nel 
suo Ordine , molte nienteme- 
no ne ricusasse, e niuno po-« 
scia accettasse degii onori ed 
impieghi stranieri più volte 
offertigli ,e specialmente dall* 
università di Padova. Ten- 
ne sempre la medesima stan- 
za, la quale non distingueva- 
sì da quella dell’ infimo relir 
F 3 gio- 
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gioso , se non per la copia 
di scelti libri , che ci aveva 
raccolti ; e parchissimo nel 
vitro , fu sì rigoroso nell’os- 
servare la religiosa astinenza, 
che non la trasgredì mai , an- 
che nelle mense de’ cardinali, 
de’ patriarchi e di altri cospi- 
cui personaggi , alle quali tal- 
volta non poteva esimersi d’ 
intervenire. La sua sobrietà 
gli fece godere lunga vita 
scevera da malattie , malgra- 
do le assidue sue applicazio- 
ni ; onde, consunto solamente 
dalla vecchiaia , morì in Ve- 
nezia li 9 febbraio 1775 in 
età di 88 anni . Lasciò una 
gran quantità di opere, parte 
stampate e parte inedite, del- 
le quali può vedersi la distin- 
ta enumerazione nella 1/ita 
dell’ autore, data al publico 
dal eh. monsignor Fabroni . 
Tra le impresse le principa- 
li - sono: I. De fabula Mona - 
ehatus Bencdiilini D . ^ bamx 
Aquinatis , Venezia 1728 in 
8° : dissertazione ristampata 
piò volte e stimata. U. Mo- 
numenta sellila Conventus S. 
Dominici Venetiarum , 1729 in 
8°. III. Monumenta Eccle/ue 
' Aquile jensit illustrata ec., Ve- 
nezia , benché colla data di 
Argentina , 1740 in f- IV. 
Due dissertazioni De nummis 
Fatriarchatum Aquilejenjium , 
Venezia 1747 e 1748 in 8°. 
V. Discorso ijlorico-cro noi ogi- 
eo-di piuma tico sopra un antica 


pergamena Veneziana , 1749 in 
8 ’. VI. De peccato originali , 
ejusque natura ac traduce & 
px-ia ec . , 1757 in 4 0 . VII. 
•De Cantate virtù te teologica , 
cj ncque natura , multipltct a- 
tìu ec. , 1758 in 4 0 . Vili. 
De geflis,& scriptis,ac dottri- 
na ò.l/joma Aquinatis Differ- 
tatioues critica & apologetica 
ec. , 1750 in f. 

l.RQ8SIGNOL( Antonio), 
maestro de’ conti , nacque in 
Alby nel primo giorno dell’ 
anno 1590, e fece sin dalla 
sua infanzia grandi progressi 
nelle ma ematiche . Mercè 1 ’ 
esatta cognizione di questa 
scienza , c soprattutto colla 
forza del suo ingegno , per- 
venne ad indovinare tutte le 
sorte di cjdre , senz’ averne 
quasi trovata una sola in tut- 
ta la sua vita , Che’ siagli sta- 
ta impercettibile. Nel 1616 
all’assedio di Realmont, cit- 
tà della Linguadocca , occu- 
pata da’ Protestanti , diciferò 
sull’istante la lettera , che gli 
assediati scrivevano a’ioro fra- 
telli di Monrauban,perchie- 
. der loro della polvere . Es- 
sendo stata comunicata una 
taie scoverra alla città , que- 
sta si arrese nel giorno me- 
desimo . Il Cardinal di Ricbe- 
lieu , informato del di iui ta- 
lento , lo chiamò all’ assedio 
della Rocella , ove Rossi goal 
servì in maniera da meritarsi 
le più grandi ricompense . Lui- 
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gì xm e LUigi xiv ricolma- 
rono questo utile cittadino 
delle loro beneficenze'. Il pri- 
mo Io raccomandò , moren- 
do, alla regina, ed il secon- 
do gli assegnò una pensione 
considerevole , e gli diede con- 
trassegni della più distinta 
stima . Un giorno , che que- 
sto monarca recossi a vedere 
la di lui bella casa di Juvisi, 
Roflignol lo accolse con una 
sì viva premura e con una 
gioja sì eccedente , che il re, 
temendo , che un tale traspor- 
to gli cagionasse qualche no- 
cumento , comandò al di lui 
figlio , il q ua!e seguivalo , di 
recarsi presso suo padre, per 
vegliare su la di lui salute . 
Questo vecchio rispettabile 
morì poco dopo in cà di 83 
anni , dopo avere servito per 
lo spazio di 5<5 anni lo srato 
con un ardente zelo ed una 
fedeltà inviolabile . — Carlo 
Bonaventura rossignol , suo 
figlio, fu presidente nella ca- 
mera de’ conti di Parigi . 

II.ROSSIGNOI. , famoso 
maestro di scrittura in Pari- 
gi, morto per un eccesso di 
fatica, in un’età poco avan- 
zata nel 1736, fu impiegato 
nel tempo della Reggenza a 
scrivere i Biglietti di Banco . 
Egli fu uno de’ primi mae- 
stri e forse il primo intera- 
mente nella sua arte , i di 
cui caratteri siensj intagliati 
m rame: è certo per lo me- 


no, eh’ egli è stato il più 
gran pittore in genere di scrit- 
tura , che abbia avuto la Fran- 
cia . Padrone de’ menomi mo- 
vimenti della sua mano, a- 
veva un andamento sempre 
regolato , e le sue composi- 
zioni erano formate con una 
sagacità , una grazia , una 
semplicità più facili a com- 
prendersi , che ad essere de- 
scritte. Gl’ Inglesi hanno por- 
rata via una gran parte di 
siffatte produzioni di Roffi- 
gnol , per le quali i France- 
si , troppo indifferenti per la 
bella scrittura , non mostra- 
vano di esser molto premu- 
rosi . 

* ROSSO ( il ) , nominato 
ordinariamente Maeflro ros- 
so , ovvero anche Rotto del 
Rotto, nacque in Firenze nel 
1496. Il suo ingegno , e lo 
studio che fece sulle opere 
di Michelagnolo e del Parme- ' 
gianino , supplirono in lui al- 
ia mancanza di maestri, giac- 
ché egli apprese la pittura 
quasi da se solo . Dopo ave- 
re dipinti diversi quadri nel- 
le chiese di Firenze , passò a 
Roma , ove Io avevano pre- 
corso alcuni disegni bene tra- 
. vagliati , che aveangli acqui- 
stata molta riputazione . Ivi 
per altro le molte opere de’ 
grandi maestri , in vece di 
animarlo , piuttosto l’ abba- 
gliarono : ciò non ostante tra- 
vagliò e fece alcune pitture 
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stimate. Ma, essendosi egli 
colà trovato in occasione del 
famoso sacco nel t 527 , fu 
assai maltrattato dagl’ Impe- 
riali , e costretto a servir da 
facchino a’ soldati j onde ap- 
pena potè sotttarsi alla forza, 
se ne fuggì da Roma . Passò 
quindi per diverse città, tra- 
vagliando da per tutto, e fi- 
mlmente si ridusse a Vene- 
zia , dove disegnò per M Are- 
tino la storia di Marte e Ve- 
nere , che vengono spogliati 
dagli Amori e dalle Grazie. 
Veggendo , che in Italia la 
sorte non corrispondeva alle 
di lui fatiche , determinò di 
passare in Francia , dove ìrran- 
cesco 1 desiderava^) già da 
lungo tempo. Divenne sì ca- 
ro a questo monarca , che n’ 
ebbe in dono una casa in Pa- 
rigi , e con una pensione di 
400 scudi fu destinato so- 
prantendente di tut^e le ope- 
re di Fontainebleau . La gran 
galleria di questo castello fu 
fabbricata su i disegni del 
Rosso % ed abbellita co’ pezzi 
considerevoli di pittura , co* 
frisi e co’ricchi ornamenti, eh’ 
egli vi fece. Il re contentissi- 
mo de’ di lui favori , ed insie- 
me allettato dalle di lui buo- 
ne maniere nel tratto e nel di-, 
scorso , lo ricolmò di benefi- 
cenze , e diedegli un canoni- 
cato della S. Cappella , onde 
questo artefice giutise ad ave- 
re piò di mille scudi di an- 


nua rendita oltre 11 pagamen- 
to di tutte le sue fatiche , 
Ma esso non seppe godere 
lungo tempo della sua sorte. 
Avendo egli accusato un cer- 
to Pellegrino suo concittadino 
ed amico, che gli avesse ru- 
bara una gran somma di de- 
naro , e dopo lungo proces- 
so essendosi trovato che que- 
sti era innocente , il Rojjo , 
o perchè non sapesse soprav- 
vivere al rammarico ed alla 
vergogna di aver cagionati 
tanti disastri ed i barbari 
tormenti della tortura a quel- 
l’infelice , o perchè temesse 
d’ essere punito qual calun- 
niatore , e d’ essere tenuto al 
risarcimento de’ danni , prese 
(in violento veleno , che tra 
poche ore lo fece morire in 
Fontainebleau nel 1541 in e- 
tà di 45 anni . Mastro R>(fe 
metteva molto ingegno nelle 
sue composizioni , e riusciva 
perfettamente nell’ esprimere 
le passioni dell’ animo. Da- 
va un bel carattere alle sue 
teste de’ vecchi , e molta gra- 
zia alfe figure delle femmine, 
che rappresentava : egli pos- 
sedeva bene il chiaroscuro . 
Ma la sua maniera di dise- 
gnare , benché dotta , aveva 
qualche cosa di selvaggio ed 
anche di feroce . Travaglia- 
va di capriccio , consultava 
poco la natura , e sembrava 
amare ciò, che aveva un ca- 
rattere bizzarro e straordina- 
rio. 
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rio . Non erasi limitato ad 
un solo talento , era altresì 
buon architetto , e coltivava 
la poesia e la musica . Sic- 
come inscrivasi anche a dar 
disegni di scultura e di orifi- 
ceria , ebbe non poche bri- 
ghe col celebre Benvenuto Cel- 
imi gioielliere e scultore Fio- 
rentino , che trovavasi pari- 
menti alla corte di Parigi , 
ed il Roffo prevalse al suo 
rivale , perchè questo ave.va 
avuta l’imprudenza di disgu- 
stare la duchessa d' Etampet 
celebre favorita dei re . Le 
opere di questo pittore sono 
per la maggior parte in Fran- 
cia , dovè si ammirano tra 
le altre tredici grandi quadri, 
ne’ quali descrisse le princi- 
pali azioni di Francefco ». 

ROSWEIDE ( Enberto ), 
in latino Rosvieidus , gesuita, 
nato in Utrecht nel 1569 , 
insegnò la filosofia e la teo- 
logia in Douai ed in. Anver- 
sa con riputazione , e morì 
in quest’ ultima città nel 1 629 
di 60 anni. In tutto ciò, che 
abbiamo di lui , brilla una 
gran conoscenza delle antichi-, 
tà ecclesiastiche . Le sue ope- 
re sono : I. Un’ Edizione di 
San Paolino , arricchita di no- 
te. II. Una Storia delle Vite 
de ’ Padri del Deferto , An- 
versa 1628 in Estimata- III. 
Un’ Edizione del Martirolo- 
gio dell’ arcivescovo Mone r 
con varie note sull’ antico 
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Martirologio Romano , An- 
versa 1613 in f. essa pure 
stimata. IV. Fafli SanElorum, 
Anversa 1Ó07 in 8°: questa 
è la publicazione delle Vite 
de’ Sami, delle quali ha tro- 
vati i manoscritti ne’ Paesi- 
Bassi. L’autore ivi dà il pro- 
getto dell’immensa compila- 
zione de’ BoUandisti ( Ved. 
bollando ). V. Un' Edizio- 
ne dell’ Imitazione di Geni 
Crijlo , colla Vita di Tomma - 
fo da Kempit, e colle ragio- 
ni , che possono far attribui- 
re una tal’ opera inestimabi- 
le a questo autore &c , An- 
versa 1 <5 1 7. VI. Difputatia 
de fide Hareticir fervendo , 
lóto in r. VII. Un’ Edi- 
zione del Prato fpirituale di 
Giovanni Mofco ,• corredata di 
note, 1 <5 1 5 in f. Vili, Lete 
-, T d’ioni s r 1 1 T abularum , An- 
versa 1714 in 8'. Ha publi- 
cate altresì alcune opere in 
fiammingo ; tra le altre : L 
Vita de' Santi , Anversa i6$t 
voi. 2 in 4 0 . II. IJìoria Ec- 
clefia flica fino ad Urbano vi I T, 
ed Ifloria della Cbiefia Belgi- 
ca , 1623 voi. 2 in f. IH. 
Vite delle fonte Donzelle , che 
fono viffute nel fecola , 164* 
in 8°. 

* ROTA ( Bernardino ov- 
vero Berardino ) , di nobile 
ed antica famiglia Napoleta- 
na , fu cavaliere dell’ ordine 1 
di Sam Jacopo , e venne pro- 
mosso all’impiego di segre- 
ta- 
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tarlo della città di Napoli . 
Da alcuni viepe creduto in- 
ventore delle Pcefie Pefcatcrie\ 
ma il Zeno ha mostrata l’ 
insussistenza di questa opi- 
nione, ed il T afuri , che pri- 
ma 1* aveva seguita , l’ha 
docilmente ritrattata . Fu fe- 
lice e coito scrittore di poe- 
sie non solo italiane ma an- 
che latine ; ed il Caro , il 
, Manuzio ed altri uomini il- 
lustri di quel tempo l’onora- 
rono de’ meritati encomi. A- 
veva presa in moglie Porzia 
della nobile famiglia Capere , 
che amò colla massima tene- 
rezza , e quindi provò estre- 
mo cordoglio allorché la per- 
dette nel 1 559 : nulladimeno 
è falsissimo ciò , che hanno 
asserito alcuni , che Bernar- 
dino poco sopravvivesse alla 
diletta sua Consorte , mentr’ 
«gli non cessò di vivere che 
li j <5 dicembre 1575 nell’ e- 
tà di 66 anni . Le ottime 
sue qualità congiunte al suo 
sapere fecero, che la sua mor- 
te fosse universalmente com- 
pianta . Fu sepolto nella chie- 
sa di san Domenico maggio- 
re in Napoli, dove scorgesi 
tuttavia il ricco suo mauso- 
leo di marmo ornato di quat- 
tro statue . Nel museo Maz- 
zuchelliano trovasi una me- 
daglia coniata in di lui ono- 
re . Le opere poetiche di Ber- 
nardino Rota , che consistono 
in Epigrammi , Elegie , Selve 


ovvero Metamorfofi , e Nenie, 
tutte in latino , ed in •Sonec- 
ti , Canzoni ed Egloghe Pe- 
scaierie , in italiano, furono 
racco 1 re ed impresse , Vene- 
zia pel Giolito 15 67 in ; 
indi ristampate Napoli 1572 
in 4 0 : edizioni ambe rare , 
specialmente la seconda, eh’ 
è bellissima ;ma la più com- 
pleta di tutte è quella di 
Napoli 1726 voi. 2 in S u 
• con varie note di Scipione 
Ammirato . Le predette poe- 
sie sono assai stimate . 

ROTGANS ( Luca ) .na- 
to in Amsterdam nel 1645 » 
si dedicò interamente alla 
poesia Olandese, nella quale 
sorpassò tutt’ i poeti , che 1’ 
avevano preceduto . Prése il 
partito dell’ armi nella guer- 
ra di Olanda nel 1672 ; ma 
, dopo due anni di servigio si 
ritirò in una bella casa di cam- 
pagna . che aveva sul Veght , 
ed ivi lungi dal tumulto gu- 
stò i piaceri della poesia . 
Questo letterato morì di va- 
cuolo li 3 novembre 1710 
di 66 anni . Vi sono di lui: 
La Vita di Gug lielmo 1 1 1 re d' 
Inghilterra , poema epico iti 
otto libri , stimato dagli O- 
landesi , ma che non sarà 
giammai posto tra le altre 
nazioni nel rango delle ope- 
re di Omero , di Virgilio , an- 
zi neppure di Lucano. II. Al- 
tre Pnefte Olandesi , imprese 
a Reuwarden nel 1715 in 
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4°. Rotgans , Vondeì ed .in- 
toni dss sono i tre più celebri 
poeti del Parnaso Olandese . 

• ROTAR I , R tharis , 
re de’ Longobardi , succedet- 
te ad ylriuvaldo morto senza 
figli nel 658. I principali 
della nazione di esso avevano 
permessa a Gondeberga ve- 
dova di jìnovald’. , da essi 
molto stimata per le sue vir- 
tù, eh’ elegìess’eiia medesima 
un principe v il quale riem- 
piesse il tròno vacante. La 
sua scelta cadde sopra Rotar) 
allora duca di Brescia , illu- 
stre per la sua nascita, pel 
suo valore e decantato anche 
da alcuni per la sua equi- 
tà . Elia gli fece proporre , 
che ripudiasse la propria mo- 
glie , che sposasse lei , q che 
le lasciasse gli onori di regi- 
na e di sposa: egli promise 
tutto , -e fu solennemente pro- 
clamato» Alcuni signori Lon-, 
gobardt ri clamarono contro 1’ 
elezione di Rotar) , che li fe- 
ce morire , e che contenne 
gli altri in un’ esatta ubbì- 
. dienza cogli esempi di rigore 
e di crudeltà . I giuramenti , 
chtf aveva fatti alla regina , 
furono ben presto da lui ob- 
liati. Rotar) la fece rinchiu- 
dere in Pavia in un apparta- 
mento del palazzo , dopo a- 
veria spogliata degli ornamen- 
ti del, a dignità reale . Va- 
riano gii storici circa la ca^ 
gione d’ un si duro trattamen- 


to . Gli uni 1 ’ attribuiscono 
alla diversità d’ opinmni , 
perchè Rotar) era Ariano, e 
Gondeberga era Cattolica . Al- 
tri pensano , che Rotati non 
operasse se non ad istigazio- 
ne delle sue concubine padro- 
ne del suo cuore e de’ suoi 
voleri . Gondeberga languì cin- 
que anni nella sua prigione ; 
ma finalmente fu ristabilita 
nel suo grado e ne’ suoi beni 
ad inchiesta di Clodoveo it 
re di Francia di dÀ congiun- 
to.» Intanto Ronmi armava 
per togliere all’ imperator d’ 
Oriente molte piazze da que- 
sto possedute in Ttalia . Si se- 
gnali dapprima nella Liguria, 
dove prese nel 645 Genova , 
Aibenga , Savona ed alcune 
altre città marittime; anzi lo 
Storico Paolo Diacono dice , 
che prese tutte le città de’ 
Romani da Luni in Toscana 
sino- ai confini della Francia^ 
le quali abbandonò al sac- 
cheggio, ne fece smantellare 
le fortificazioni, e ne condus- 
se p/igionicri gli abitanti. L* 
esarco di Ravenna J/ùrro, in- 
formato di una tal invasione, 
ne fece una egli pure negli 
stati di Rotar ) , che accorse 
tosto in loro difesa: le due 
armate s’ incontrarono nelle 
vicinanze di Modena presso 
il fiume Scultenna, oggidì Pa- 
naro , vennero a campale gior- 
nata , ed i Romani ebbero la 
peggio : otto mila di essi re- 
sta* 
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staremo morti sul campo, gli 
ajrri si salvarono colla fuga . 
Di ciò, che seguisse dopo 
quesia battaglia , gli storici 
non ci hanno lasciata memo- 
ria alcuna; ma è verisimile, 
che fosse rinnovata la pace 
tra i Longobardi e gl’impe- 
riali. Sin allora i Longobar- 
di , a somiglianra di altri po- 
poli barbari , erano vissuti 
senza leggi scritte , regolan- 
dosi cogii *si e colle consue- 
tudini. RiÉÈi fu il primo tra 
i loro re , che profittando del- 
la tranquillità renduta a’ suoi 
sudditi , loro desse leggi sta- 
bili è positive. Col consiglio 
e col consenso de’ grandi , de’ 
giudici e dell’esercito, com’ 
egli stesso dichiara nella Pre- 
fazione , fece raccogliere tut- 
te quelle costumanze e que’ 
regolamenti , che per tradi- 
zione de’ maggiori si osser- 
vavano tra’ suoi nazionali , 
e togliendone le cose su- 
perflue come pure rifor- 
mandone le difettose , le fece 
porre in ordine , e ne formò 
in $86 articoli un corpo di 
leggi , cui diede il nome di 
Editto , e lo publicò solenne- 
mente in Pavia nell’ anno 
64$ . I suoi successori , tra’ 
quali G Timoni do , Lit>. tarando , 
Rachis , Adolfo, l’ imitarono; 
e de’ loro diversi editti si for- 
mò insensibilmente un volu- 
me , cui venne dato il nome 
di Léggi Longobarde . Tutte 


queste leggi raccolte insieme 
e publicate da var; autori , 
ma specialmente dal Lind-rn- 
brogio , e più correttamente 
dal Muratori , divennero ce- 
lebri in tutta l’ Europa per 
la loro equità , la loro chia- 
rezza è la loro precisione. Vi 
si trovano massime e priuu- 
pj eccellenti pei felice gover- 
no di una nazione ; irta in- 
sieme non si pub negare , che 
vi si scorgano alcune vestigi a 
dell’antica barbane di quel 
popolo . Rotori morì nel 652 
in età di 47 anni , e sebbe- 
ne Ariano fu sepolto) presso 
la basilica di S.Giovanni-B at- 
tica di Monza . Uno scelle- 
rato, dopo molto tempo, a- 
prì il di lui avello, e ne spo- 
gliò ul cadavere de’ ricchi suoi 
ornamenti ; perlochè gii ap- 
parve S. Giovanni sgridandolo 
ed intimmdogli , erte in pe- 
na di tale misfatto non sa- 
rebbe mai più entrato nella 
sua basilica ; e di fatto ogni 
volta che tentava di porvi il 
piede, sembravagli che uno 
gli mettesse la spada alla go- 
la , ond’ era costretto a re- 
trocedere . Paolo Diacono è que- 
gli, che racconta un tale fat- 
to , e giura di averlo inteso 
da chi avealo veduto . s Ma 
„ noi siamo dispensati dal cre- 
„ derlo ( soggiunge il Mura- 
„ tori ) , e sembra anche stra- 
,, no, che S.Gio.BattiJìa, bea- 
„ to in cielo , si prendesse 
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tal cura del sepolcro di un 
,, eretico — . 

ROTHELIN ( Carlo d’ 
Orleans de ) , nato a Parigi 
nel 1691 da Enrico A' Orleans, 
marchese di Rothelin , ac- 
compagnò il cardinale di Eo- 
li %n ac a Roma , e visitò le 
principali città d’ Italia . Il 
suo gusto per le antichità e 
per fa letteratura gli fece ra- 
dunare un ricco gabinetto* di 
medaglie antiche , e formare 
una copiosa biblioteca . Pro- 
vava un piacere nell’incorag- 
giare e favorire i letterati, e 
loro faceva- parte de’ suoi li- 
bri e delle suo cognizioni , 
Sacrificò tutto , anche il ba- 
ston pastorale piò volte offer- 
togli , al piacer? di coltivar 
le lettere in pace . Le lingue 
vive e le lingue morte in 
gran parte gli erano famiglia- 
ri . Questo abile letterato mo-t 
ri li 17 luglio 1744 nell’an- 
no 5$ di sua età- Era dell 5 
accademia Francese ed onora- 
rio di quella delle Iscrizioni. 
Il cardinale di Rolignac gli 
lasciò, morendoci! suo An- 
ti- Lucrezio tuttavia imperfetr 
to, c 1 ’ abate Rothelin lo po- 
se nello stato , in cui è po- 
scia uscito al publico.il Ca- 
talogo della sua ricca biblio- 
teca, fatto da Gabriele • Mar- 
tin , è uno de’ piò ricercati 
da’ bibliografi . Vegga fi loNt 
c.ueville alla fine dell’ arti- 
colo , 
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**ROTHENAMER(Gio- 

vanni), nacque a Monaco di 
Baviera nel 1564,0 vergen- 
do di non trovare nei suo 
paese se non mediocri mae- 
stri per istruirlo nella pittu- 
ra, per la quale aveva una 
decisa inclinazione , pensò di 
poter volare colle proprie a- 
li , e venne a Roma, por i- 
vi formarsi esaminando le o- 
pere de’ grandi maestri . A 
forza di studio e dt esercizio 
si <ormò uno stile suo pro- 
prio , e si distinse dipingendo 
sopra tavolette di rame pic- 
cole figure , le quali furono 
applaudite, sebbene vi si scor- 
gesse sempre un non so che. 
di gusto fiammingo . Passato 
poi a Venezia migliorò mol- 
to il suo colorirò., prendendo 
per guida le opere del T in- 
foretto . li soggiorno di que- 
sta città piacque al giovane 
pittore : egli vi si fissò per 
qualche tempo considerevqle, 
ed anche ' vi prese moglie . 
Costretto a travagliare pe’ 
mercanti , onde avere come 
sussistere , non fece dappri- 
ma considerévoli guadagni ; 
ma poi in progresso alcuni 
suoi quadri sparsi tra la no- 
biltà e fatti per le chiese , 
gli acquistarono riputazione ; 
onde cominciò ad essere mol- 
to impiegato e bene ricompen- 
sato . L’ imperatore Ridolfo 
n gli ordinò il Convito de- 
fili Dei , ove scorsesi gran 

nu- 
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numero di figure , con una 
men a magnihcameate im- 
bandita , con vasi ed urne d’ 
un elegantissimo disegno: ia 
composizione di questo qua- 
dro , le graziose figure , 1* 
ottimo tuono de’ colori, ed 
il bel finito gii guadagnaro- 
no tutt’ i suffragi , e io fe- 
cero riguardare come uno de’ 
più distinti pittori. Un altro 
suo capo-d’ opera fu il Ballo 
delle Ninfe , che fece per 
Ferdinando Gonzaga duca* di 
Mantova : quadro in cui 
i contorni , il colorito , le 
grazie furono sommamente 
ammirate . Dopo avere di- 
morato lungo tempo in Ve- 
nezia, ed ivi iasciata una gran 
quantità di quadri specialmen- 
te da cavalietto, passò ad a- 
bitare in Augusta , ove trovò 
nuove occupazioni . Il più 
considerevole quadro che ivi 
fece , fu quello di Tutt' i 
Santi all’ aitar maggiore del- 
la chiesa di Santa-Croce. Re- 
ca stupore, come con sì gran 
numero di opere e di targhe 
ricompense , questo pittore 
non divenisse mai agiato; ma 
egli spendeva più di quel che 
guadagnava , ed alla sua mor- 
te seguita in Augusta, non 
sappiamo in qual anno , tro- 
vavasi ridotto a tale indigen- 
za , che i suoi amici dovet- 
tero supplire alle spese per 
farlo seppellire onorevolmen- 
te. Sebbene non avesse mai 


potuto spogliarsi interamente 
della sua maniera tedesca, e 
fosse sovente alquanto scor- 
retto , nuliaduneno i suoi 
quadri sono molto ricercati ,e • 
specialmente quelli sul rame. 
Egli cercava molto il nudo, 
per far valere il suo colorito, 
che partecipa assai della ‘cuo- 
ia veneziana: le sue teste so- 
no graziose, ed i suoi con- 
torci leggiadri sul gusto ita- 
liano. Siccome non sapeva di 
paesaggio, inviava sovente i 
suoi quadri a Brut gel de Ve* 
tauri y ovvero a Paola Brìi , 
acciocché vi supplisco, que- 
sta parte; e sì eccellenti pen- 
nelli non potevano che ab- 
bellire le opere di Rothena- 
mer ed accrescerne il pregio . 

ROT KOU ( Giovanni de ), 
nacque in Dreux nel 1Ó09 , 
comprò la carica di luogo te- 
nente-partico are nel baliag- 
gio di questa città , e la e- 
sercitò sino alla sua morte 
seguita li 28 giugoo 1650, 
in età di 41 anno. Fu rapi- 
to da una malattia epidemi- 
ca , da cui allora era deso'a- 
ta ia sua patria . Invano i 
suoi amici di Parigi lo pres- 
sarono , perchè lasciasse quel 
luogo appestato : loro egli 
rispose , che la sua coscienza 
gon glielo permetteva,e che, 
essendo il solo , il quale po- 
tesse mantenere il buon or- 
dine in quelle infelici circo- 
stanze , sarebbe un cattiva 


Dlgitized by Google 



95 s 


ROT 


cittadino , se di là sparisse . 
Colletet gli fece un epitafio , 
in cui diceva : — Passaggie- 
,, jo, mira i nr Rotroi * 1 ’ ìm- 
„ potenza celia surre . Egli 
„ è morto, e nulladimeno il 
,, suo nome si rinovella, poi- 
,, chè , se immortale è la 
,, grazia de’ suoi bei versi , 
„ non ha egli di che vivere 
„ a dispetto della morte — ? 
11 cardinale di Richtlieu , che 
passavagli una pensione di 
6oo lire, non potè giammai 
indurlo ad unirsi aila folla 
d’ insetti , eh’ egli aveva col- 
legati contro il Cid . Agli 
occhi di Rotrou fu sempre 
Corneille un grand’ uomo , ed 
egli ne ricercò vivamente 1’ 
amicizia.,. Una tale negativa 
non gli fece perdere la stima 
del cardinale , che anzi l’im- 
piegò nel suo Dramma ap- 
pellato Di’ cinque' Autori . A- 
veva Rotrou la pacione del 
giuoco , e per conseguenza 
era esposto, a mancar soven- 
te di denaro . Raccontasi un 
espediente molto singolare , 
ch’egli aveva trovato , per 
ritenersi dai dissipare tutto 
ciò che avea. Quando i co- 
mici gli portavano un rega- 
lo per ringraziarlo d’ un qual- 
che suo componimento , egli 
gittava i luigi d’ oro sopra 
un mucchio di fascine di le- 
gne, che teneva in un luo- 
go chiuso. Quindi, allorché 
venivagli bisogno di denaro, 


era in necessità di scuotere 
queste fascine; ma, non po- 
tendo prender tutto in una 
volta , aveva sempre qualche 
cosa in riserva . Rotrou si di- 
stinse tra la folla de’ rimato- 
ri del suo - tempo , pel suo 
ingegno veramente tragico , 
per 1’ elevatezza de' suoi sen- 
timenti , pel felice contrasto 
de’ caratteri , per la forza 
dello stile. Non gli manca- 
vano che la correzione della 
lingua e la regolarità de’ pia- 
ni . Questo poeta travagliava 
con una somma facilità : fece 
?7 Componimenti teatrali , sì 
Tragedie che Commedie , 
de’ quali i piò conosciuti so- 
no : I. Co/roe , tragedia : uno 
de’ suoi migliori drammi , ri- 
toccato da d' Ussé , e rimesso 
quindi sul teatro nel 1704 : 
esso fu stampato coll’ antico 
a fianco nello stesso anno , 
in un volume in 1 1. II. Ce- 
limene , pastorale rappresen- 
tata nel 1 6|j. III. Fiori mon- 
do : questo è 1’ ultimo sua 
componimento , che fu rap- 
presentato nel 1^54. IV. L’ 
Antigono , eh’ è una delie sue 
migliori tragedie , benché pet 
altro non sia formata sulle 
buone regole del teatro : egli 
fa nìorire i due fratelli di 
Antigono , cioè Eteocle e Po- 
linice figli di Giocojia y sino 
sul principio del terzo atto . 
V. Venceslao , tragedia , ri- 
messa sul teatro da Marmont 

ttl 


* 


Digitized by Google 



ROU 


tei , che 1’ ha ritoccata : essa 
si è rappresentata con suc- 
cesso anche a’Dostri tempi . 
Si trovano alcuni de’ suoi 
drammi nel Teatro Francese , 
Parigi 17 37 voi. 2 in 12. 

ROUAULT , Ved. ca- 
ri acme. 

ROU ELLE ( Guglie! mo- 
Francesco ), nato nel 1703 
in Matthieu presso di Caen, 
luogo ov’ era nato parimenti 
il padre del famoso Marot , 
morì a Parigi li 3 agosto 1770 
di 67 anpi. In questa capitar 
le egli esercitò con credito 1’ 
arte di speziale, fu dimostra- 
tore di chimica nel giardino 
reale delle piante , membro 
di varie accademie forestiere 
e di quella delle scienze di 
Parigi . Formò diversi allievi 
nella chimica : scienza , di 
cui intese i limiti , e che a- 
rr.ò con passione. Le Memo- 
rie dell’ accademia delle scien- 
ze -contengono diverse pro- 
duzioni di quest’uomo di me- 
rito, il quale in oltre ha la- 
sciate manoscritte non poche 
Lezioni di Chimica . Era d’ 
una conversazione dolce e pia- 
cevole e di un carattere fran- 
co e deciso . — Suo fratei 
minore, llario- Marino rouel- 
ie , si è altresì distinto per 
le sue cognizioni , e succedet- 
te al fratei primogenito nel 
posto di dimostratore di chi- 
mica nel giardino del re . 
Morì nel dì primo aprile 


1779. 

* E ROVERE ( France- 
sco Maria della ) , figlio di 
Giovanni della Rovere duca 
di Sora fratello del papa Giu- 
lio 11 , e di Giovanna di 
Montefeltro , era nato nel 1491, 
succedette nel 1 508 a suo pa- 
dre , ed ottenne molti van- 
taggi per opera del pontefice 
suo zio, che amavalo nitoL- 
tissimo, e eh’ era premuroso 
d'ingrandire la sua casa. A- 
vevagli già conferito nel 1503, 
benché tosse giovinetto diso- 
li 11 anni , la prefettura di 
Roma e la signoria di Sini- 
gaglia , e nell’ anno susse- 
guente avealo fatto adottare 
per figlio dal di lui zio ma- 
terno Guidcbaldo tfyaca di Ur- 
bino della casa di foontefel- 
tro , di cui già prevedevasi la 
mancanza senza prole , come 
in effitto seguì nei 1509 , e 
Francese g filaria gii succedet- 
te in tutt’ i suoi domini . Il 
nuovo duca d’ LIrbino politi- 
co e guerriero, come il pa- 
pa suo zio , si segnalò con 
molta abilità e valore in qua- 
lità di generale delle armi pon- 
tificie , pria nella guerta con- 
tro i Veneziani nello stesso 
anno 1 5C9 , poi in quella 
contro il duca di Ferrara neil’ 
anno susseguente- Nel 15 li, 
vedendosi caduto in disgrazia 
dei zio , che neppure lo vole- 
va più all’udienza, e ciòpe’ 
meli uffuj presso lui fatti con- 
tro 
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tro il duca dal Cardinal Ali- 
d»jio , appellato anche il car- 
dinale di Faida , si arrabbiò 
talmente contro il medesimo 
porporato , che incontratolo 
per istrada in Ravenna , lo 
pugnalò colle proprie mani , 
indi si ritirò ad Urbino.Gbw- 
Ito n , fosse per politica o 
per amore della giustizia , non 
volle lasciar impunito un ta? 
le delitto ; fece formare il 
processo contro il nipote , e 
lo dichiarò decaduto da tutt’ 
i dominj e da tutte le digni- 
tà ; ma in capo a cinque me- 
si Jo ristabilì interamente e 
lo riammise in sua grazia . 
.Realmente il Cardinal Alido- 
fio viene dipinto dalla mag- 
gior parte degli scrittori , co- 
me uomo pieno di doppiezza 
e di malvagità , onde 1 fau- 
tori dell’uccisore si servirono 
presso il papa di questi mo- 
tivi per minorare la gravez- 
za del fallo, ed ottenergliene 
più facilmente il perdono.Do- 
po la morte del zio il duca 
d’ Urbino ebbe a soffrire va- 
rie traversie, Leone x fece ri- 
vivere contro di lui il pro- 
cesso per l’uccisione del card. 
Alide fio , e lo dichiarò deca- 
duto dal suo ducato . France- 
sco Maria cercò di difendersi, 
ma indarno ; il papa, assi- 
stito da’ Fiorentini , se ne im- 
padronì collp forza , ne diede 
i’ investitura a Lorenzo de' 
tedici spo nipote nel 151$; 
Tcm.XXUl 


e sinché visse questo ponte- 
fice, inutili furono tutti i rei- 
terati sforzi del duca della 
Rovere , per ricuperare i suoi 
stati. Ma nel 1521, sotto il 
pontificato di Adùano vi , as- 
sistito dal Malacejla e dal Ba- 
sitone, nel breve spazio di quat- 
tro giorni colle armi alla ma- 
no entrò al possesso del suo 
ducato , al quale poi aggiun- 
se- quello di Camerino , dan- 
do in mogi ie a Guidobaldo suo 
figlio npl 1535 la principessa 
Giulia Varano , eh’ e rane l'e- 
reditiera ( sbaglia il testo 
Francete appeilandolaereditie- 
ra della casa Cibo : eha era 
bensì figliuola di Caterina Ci- 
bo ; ma negli stati di Came- 
rino succedeva , come unica 
figlia del duca Giovanni Ma- 
ria Varano ) . Francesco Maria 
fu per alcuni anni ancora qua- 
si sempre colie armi in ma- 
no , e si distinse in più oc- 
casioni in qualità di genera- 
le ora de’ Veneziani , ora del 
papa Clemente vii. Ciò non 
ostante dopo aver ottenuta fa- 
ma d’ uno de’ migliori capi- 
tani del suo secolo, volle an- 
ehe negli ultimi suoi anni 
procurarsi il concetto di splen- 
dido protettore delle -lettere , 
Avevaie coltivate con passio- 
ne da giovinetto sotto eccel- 
lenti maestri , ma avendo co- 
minciato in erà di 12 anni a 
maneggiar le armi, ed essen- 
do stato quasi sempre m vol- 
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to in pericolose guerre dovet- 
te abbandonare gli studj. Ciò 
non ostante egli fu molto a- k 
mante della convetsazione de’ 
dotti , e cominciò a stabilire 
i principi di quella gloria , 
che in seguito si acquistò la 
casa della Rovere col favori- 
re liberalmente le scienze e 
le belle arti. L’immatura mor- 
te troncò il corso alle vasre 
idee, ch’egli aveva già for- 
mate in questo genere, men- 
tre venne a mancare nella 
città di Pesaro nel dì primo 
di ottobre 1538 in età di 47 
anni. 11 Sardi ed il Giovio 
dicono , che morisse di vele- 
no ; anzi il primo ne incol- 
pa nominatamente Luigi Gon- 
zaga , appellato il Rodomon- 
te ; ma su tal particolare nul- 
la vi ha di certo . Aveva e- 
gli sposata Eleonora Ippolita 
Gonzaga , figliuola del duca 
di Mantova , principessa di 
raro merito e per la cultura 
delle lettere e per le virtù , 
adorata dal suo sposo , cui 
ella amò teneramente , seco 
lui soffrendo con animo co- 
raggioso tutte le traversie , 
che Leone x , dichiarato ne- 
mico della casa della Rovere , 
loro fece provare . Cessò ella 
di vivere i$ avanzata età nel 
1 570 , col rammarico di mi- 
rare suo figlio Guidobaldo spo- 
gliato del ducato di Cameri- 
no , come si vedrà nel se- 
guente articolo . Cli storici 


variano molto circa l’origine 
della casa della Rovere . Al- 
cuni COn Onofrio Panvinio fan- 
no risalire la di lei antichità 
sino al vii secolo dell’era vol- 
gare ; ma il Fregoso , che sem- 
bra meglio informato , dice , 
che Sijlo iv, il primo papa 
di questa famiglia, era nato 
da un pescatore. Bernardo Gìh- 
Jltniani di Venezia , compli- 
mentando con una sua arin- 
ga in nome della Repubiica 
questo pontefice , non ebbe 
difficoltà di jlire , eh’ era d’ 
uopo considerare non fa di 
lui nascita , ma il di lui me- 
rito , che avevaio innalzato 
al trono pontificio . Ciò , che 
vi ha di certo , si è , eh’ egli 
non era dell’illustre casa del- 
ia Rovere di Torino. Vegga - 
fi il primo libro della Storia 
del presidente de Tfm. 

**II.RO VERE (Guidobal- 
do della), nato nel 1514 dal 
precedente e da Leonora Gon- 
zaga , succedette nel 1538 al 
genitore nel ducatq di Urbi- 
no. Nel 1535, come abbiam 
accennato di sopra , Guidobal- 
do era entrato al possesso del 
ducato di Camerino , mercè 
il suo matrimonio con Giulia 
Varano , figlia unica dell’ ulti- 
mo duca. Ma nel 1539 il 
pontefice Paolo iti , braman- 
do anch’ egli di stabilire nel- 
la discendenza di Pier Luigi 
Farnese suo figlio una casa 
potente , trqvò che questo du- 
ca* 
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caro era devoluto alla Santa 
sede per mancanza di maschi 
della casa Varano ; e però 
malgrado tutti gli sforzi po- 
sti in opera da Guidobaldo 
per difendersi, glielo tolse, e 
ne investì Ottavio Farnese suo 
nipote , Il duca d’ Urbino si 
consolò di tale perdita impie- 
gandosi nelle guerre e pro- 
teggendo le lettere ; e talmen- 
te la pose in obblio , che ri- 
masto vedovo della duchessa 
Giulia, sposò in seconde noz- 
ze Vittoria Farnese sorella 
del predetto duca Ottavio. A- 
veva egli più volte date pro- 
ve del suo valore e coraggio, 
militando in compagnia del 
duca Francesco Maria suo pa- 
dre; e però nel 1 547 venne fat- 
to Generale deli 'armi Venete; 
servì poscia collo stesso gra- 
do il pontefice Giulio tu, 
ed il suo successore Paolo iv; 
e finalmente da Filippo u re 
di Spagna venne creato gene- 
ralissimo delle di lui armate 
in Italia , decorato del To- 
son- d’oro e ricolmato di al- 
tri onori e beneficènze . Ter- 
minò egli i suoi giorni in 
Pesaro li 29 settembre 1574, 
poco compianto da’ suoi sud- 
diti , i quali anzi nell’ anno 
precedente si erano ribellati 
contro di lui , a motivo di 
alcune nuove imposizioni, on- 
de avevali aggravati . 

** III. ROVERE (Fran- 
cesco Maria della ) , seconde 
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di tal nome , ovverq il /*- 
niore , figlio del precedente 
Guidobaldo e di Vittoria Far- 
nese , nacque nel 1549. Era 
stato allevato alla corte di 
Spagna , e si segnalò nella fa- 
mosa battaglia di Lepanto 
nel 1571. Succeduto nel 1 574 
al genitore , ristabilì ne’ suoi 
stati il buon ordine e la tran- 
quillità ; indi si applicò a 
coltivare gli studj della filo- 
sofia e delle matematiche . 
Tutti gli scrittori dì quel 
tempo ce lo rappresentano, 
come principe versatissimo 
nelle lettere e nelle scienze 
d’ ogni genere , occupato in 
tutto il tempo , che le puhli- 
che cure gli lasciavano libe- 
ro , nella lettura de’ buoni li- 
bri , nella conversazione co’ 
letterati e co' professori 
illustri , e quindi fornito di 
copiose cognizioni . La ma- 
gnificenza delle sue fabbriche 
richiamava colà i migliori 
artisti allettati dagli onori e 
dalle liberalità di questo si- 
gnore , e la ricca biblioteca 
da lui aperta a publica utili- 
tà, i più abili maestri chia- 
mati con gran dispendio da 
ogni parte ; somministravano 
tutta l’opportunità agli stu- 
diosi per imparare, lì Bem- 
bo , il Cajlt pitoni , i Fregosi , e 
tanti altri uomini incigni for- 
mavano 1’ ornamento di quel- 
la corte , talmente che scri- 
veva il SadoUto , non esservi 
G 2 mai 
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mai stato luogo, a suo cre- 
dere , in cui si trovassero al 
tempo stesso uniti e trattenu- 
ti dalla splendida munificenza 
del sovrano tanti e sì dotti 
uomini ; Non uspiam alibi ter- 
tarum ncque nojira , opinar , 
ncque antiquorum memoria tot 
0 tales principe^ ingenti 0 
literarum facile uno in loco 
ani spi am pssit nominare ,quot 
mine Urbini praclatum c<etutn 
ebnjlitnurt . Ma questa casa 
rispettabile , che in Francesco 
Maria Juniore fece sì lumi- 
nosa comparsa , specialmente 
riguardo all’ essere il favoritq 
astio delle scienze e delle bel- 
le arti, in lui andò a termi- 
nare . Lucrezia d' EJlc , che 
aveva sposata nel 1570, e che 
morì- ne] 1 598 , non gli la- 
sciò alcun figlio . Prese in 
seconde nozze Liv a della 
Rovere , da cui ebbe Federico 
Ubaldo , che dopo avergli da- 
to saggio di voler battere una 
via tutta diversa dalle di lui 
prme , gli fu rapito da im- 
provvisa morte, lasciando dal 
juo matrimonio con Cland'a 
de' Medici una sola figha po- 
stuma , che fu nominata Vit- 
toria ~ Divenne sì inconsola- 
bile il duca Francesco Maria 
per l’immatura morte di que T 
St’unico figlio, che s 7 invo T 
gliò di ritirarsi’ ad una spetto 
di vita privata , rinunziandq 
pila Santa sede i suoi ricchi 
dominj , che consistevano in 


sette ragguardevoli città e piò 
di 900 tetre e castella in uri 
ameno e delizioso pae>e . =3 
„ Principe di grande intei 1 i- 
genti ( dice il Muratori ) ? 
,, prudente, benigno, affabi- 
„ bile, ed in cui concorreva 
„ Ta gloria primaria de’ veri 
„ principi, perchè padre 4e* 
„ suoi popoli non di nome, 
„ ma di fatti , ed amato dai 
„ medesimi ugualmente . La 
,, sola considerazione di esen- 
,, tar da ogni vessazione e 
,' rìschio i cari suoi sudditi 
„ quella fu , che prevalse nel 
,, suo cuore e lo ridusse nel 
„ 1616 a jrinunziar i suoi 
„ stati al sommo pontefice , 
,, con patto espresso fra gli 
„ altri , che non sì potessero 
„ metter in avvenire nuovi 
„ aggravi, e riserbando a se 
,, moire rendite e la facoltà 
„ di far grazie — . Cento 
mila scudi gli furono sborsa- 
ti per le artiglierie ; ei riti- 
rossi a Castel- Durante , poi 
da Urbano viri dichiarato cit- 
tà col nome di Urbania , ed 
ivi morì nel i< 5}<5 in età di 
87 anni. Ne’ dieci anni che 
sopravvisse all’ atto eroico 
della sua ripunzia , non gli 
mancarono occasioni di pen- 
tirsene piò volte, a motivo 
special mente delle angustie « 
de' dispiaceri , che gli fecero 
provare i ministri della ca- 
mera apostolica . Anzi se n’ 
era già pentito , appena ch ! 
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ebbe spedita persona a Roma 
coll’ atto delia rinunzia , e 
to=to gl’ inviò ordine di non 
farne usoj ma il mandatario, 
cui premeva la grazia del 
pontefice , occultò on tal or- 
dine , e fece prontamente la 
tinunzia . A motivo di tale 
rinunzia appunto ne’seguì poi 
che , maritatasi la predetta 
principessa Vittoria con Fer- 
dinando de' Medici gran duca 
di Toscana , non gii recò in 
dote alcun dominio , ma so- 
Ifrnente i beni allodiali della 
casa Delta Rovere . Questa 
principessa morì nel 1694 in 
era di 72 anni 1 

* IV. ROVERE ( Giro- 
lamo della ), detto anche da 
alcuni Q srceme , ed in lati- 
no Ruvurens ovvero Rvbcreus, 
nacque in Torino dalla fa- 
miglia deila Rovere di que- 
sta città , la quale però , se-; 
concio la maggior parte degli 
scrittori , è diversa da quella 
di Giufto 1 1 , benché non 
manchino alrri , che confon- 
dono 1 ’ una coll’altra. Giro- 
lento nella più tenera età sem- 
brò un prodigio in ogni ge- 
nere di dottrina , e si foce 
ammirare in Pavia r in Pado- 
va, ed in varj altri luoghi . 
Il Cardano , che lo dice nato 
a’ 20 gennajo del 1570, af- 
ferma , che in età di 9 anni 
‘disputò e perorò nell’univer- 
sità di Padova, di aver egii 
stesso veduta stampata quell’ 


ormone, e che nelle lingue 
ancóra aveva una perizia mol- 
to superiore all’ età . Fu egli 
poscia inviato dal duca di Sa- 
voia al re di Francia, cui 
piacque tanto, che non tardò 
molto a nominarlo al vesco- 
vato di Tolone; indi fu pro- 
mosso all’ arcivesfcovato di 
Torino , e finalmente da Si- 
fio v venne decorato della sa- 
cra porpora nel 1564. Non 
aveva che dieci anni , allor- 
ché nel 1540 fu impressa in 
Pavia uha Raccolta iatina 
delle sue Poefie Eroiche e Li- 
riche , le quali, essendo dive- 
nute molto rare 4 furono ri- 
stampate a Rati sbona nel 1683 
in 8°. I suoi versi respirano 
la purezza , la facilità e l’irn- 
maginazione d’ un uomo na- 
to con ingegno felice per la 
poesia . Bisogna perdonargli 
alcuni componimenti e tratti 
di galanteria in grazia deila 
sua somma gioventù . Morì 
nel conclave , ove fu eletto 
papa Clemente vili, li 26 
lebbra /o 14312 di 62 anni . 
Per altro è cosa degna di 
considerazione , che questo 
straordinario e prematuro in- 
gegno , il quale di soli dieci 
anni trasse a se l’ ammira- 
zione del publico mercè le 
sue poetiche produzioni V null’ 
altro abbia poi lasciato alle 
stampe , berichè non avesse 
corta v'ta . 

ROUGF.MONT ( Fran- 
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cesco ) , nato a Mast/icht 
nel 1624, si fece gesuita, e re- 
cossi a travagliare* per la sa- 
lute delle anime nella Cina , 
ove approdò nell’anno 1659. 
In tempo della crudele perse- 
cuzione del 1664. fu condotto 
a Pekin carico di catene , e 
di là a'Canton, ove fu rite- 
nuto in un’ orrida prigione 
colla maggior parte de’ mis- 
sionari sin verso la fine del 
1671. Mòri logoro da’ trava- 
gli nel 1676. Questo zelante 
missionario erasi conciliato l’ 
affetto delle persone le pii» 
distinte della Cina , mercè le 
sue maniere dolci e persuasi- 
ve. Compose nella sua pri- 
gione di Canton : Hi/lorià 
Tartarico- Sìnica compltticns ab 
anno 1660 aulicam bellicamque 
inter Sinas disciplinam...Chri- 
Jìianct rtligionis prospera , ad- 
versaque &c . , Lovanio 1673 
in 1 2. Questa Storia , che va 
sino all’ano® 1668 , è scrit- 
ta con molta sincerità : essa 
è uno de’ migliori T>ezzi della 
Storia Cinese, e vale forse 
piò che tutte le chimeriche 
cronache di questa nazione : 
essa è stata tradotta in lingua 
portoghese dal P. Sebajiiano 
Magalbaes sopra una copia 
manoscritta ,ed impressa Lis- 
bona 1662 in 4 0 . 

I. ROUILLE’ ( Gugliel- 
mo le ) , celebre giureconsul- 
to , nacque in Alenson nel 
a 594 da Luigi le Rouille t si- 
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gnore di Hertre' e di Roze' . 
Esercitò egli per qualche tem- 
po la professione di avvocato 
nella sua patria . Essendosi 
fatto conoscere vantaggiosa- 
mente , mercè il suo merito, 
a Francesca d' Alenfon duches- 
sa di Vendome, questa princi- 
pessa gli diede il posto di luo- 
go-tenente generale di Bcau- 
mont-le-Vicomte , picciola 
città del suo appanaggio . Il 
re e la regina di Navarra 
( Carlo d' Àlbret e Margheri- 
ta di Valoit ) lo gratificarono 
in progresso con una carica 
di consiglier alio scacchiere d* 
Alenson, e gli diedero altre- 
sì un posto nel loro consiglio, 
Rouille 1 , della di cui morteci 
è ignoto l’anno, è autore di 
varie opere di giureprudenza, 
che ne’ tempi addietro hanno 
goduta molta riputazione . 
.Publicò tra le altre un Co- 
ntentano fu lo Statuto di Nor- 
mandia, 1534 in f. , e ri- 
stampato nei t<;39 , il quale 
fu così bene accolto , e diede 
una sì alta idea dell’autore , 
che il parlamento di Nor- 
mandia volle vederlo in per- 
sona, e lo fece pregare di 
recarsi a Rouen : invito ono- 
revole , e cui egli non mancò 
di prestarsi. Vi sono ancora 
di lui un’ opera di un altro 
genere, intitolata : La Rac- 
colta dell'antica preminenza del- 
la Gallia e de' Galli , impres- 
sa a Poititw nel 1546 in à°, 

ri- 
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ristampata a Parigi nel 1551; 
ed un componimento in ver- 
si , che ha per titolo : Gli 
Ujignuoli del Parco d'\Alen- 
son , all’ occasione dell’ arrivo 
della regina di Navirrq in 
questa città l’anno 1544. 

II. ROUILLE’ ( Pietro 
Giuliano ), gesuita, nato a 
Tours nel k68i , professò suc- 
cessivamente la teologia , I* 
umanità, la filosofia, e mo- 
strò un ingegno atto a varie 
scienze. I suoi superiori lo 
associarono alla composizione 
della Scoria Romana del P. 
Catrou in 21 volumé in 4 0 ; 
compilazione di uno stile 
gonfio, alla quale il P. Ro- 
uillé non contribuì , se non 
colle Di ffert azioni e le buone 
Note , di cui quest’ opera è 
copiosamente arricchita. Eb- 
be altresì qualche parte alla 
revisione ed all’edizione del- 
le Rivoluzioni di Spagna , che 
il P. d ’ Orleans aveva lasciate 
imperfette . Aveva parimenti 
travagliato al Giornale di 
Trevoux dal 1733 al 1737. 
La seconda Lettera dell’esa- 
me del Poema di Ratine in- 
torno la Grazia è purè di lui. 
Questo dotto gesuita morì in 
Paridi li 17 maggio 1749 di 
59 anni , amato e stimato . 

” ROVITO (Scipione), 
celebre giureconsulto Napo- 
letano del secolo xv r j nacque 
nel luglio 155/5 in Tortorel- 
la, picciola terra della pro- 
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vincia di Basilicata . Essen- 
do d’una famiglia di tenuis- 
sima fortuna , venuto a Na- 
poli , visse per qualche tem- 
po in umilissimo stato, eser- 
citandosi ne’ tribunali tra gl’ 
infimi procuratori . Ma sicco- 
me era uomo laboriosissimo 
ed attento allo studio , pun- , 
tuale negl’impegni , e d’in- 
tegrità di costumi , a poco a 
poco cominciò a difendere 
cause di rilevanza , ed accreb- 
be poi notabilmente la sua 
riputazione, dando in luce i 
Suoi primi Cementar) full* 
Prammatiche del Regna , ne’ 
quali, come riflette il Gian - 
none , non isdegnò in que’ 
principi di porre il nome del- 
la sua patria , benché poi nel- 
la seconda edizione si chia- 
masse Napoletano. Prese quin- 
di tal grido , che, postosi in 
riga di avvocato , patrocinò 
molte cause de’ primi signori 
del regno , come può vedersi 
da’ suoi Gonfigli dati alle 
stampe.. Finalmente la sua 
dottrina e le sue virtò 1’ in- 
nalzarono alle primarie cari- 
che della magistratura : fu 
prima ascritto tra i regi con- 
siglieri y indi promosso alia t 
carica di presidente della Ca- 
rtiera reale , poi fatto consi- 
gliere collaterale e Reggente 
della R. Camera . Fu altre- 
sì spedito per jfFari di rile- 
vanza a Milano ed alla cor- 
te di Madrid . Questo rispet- 
G 4 ta- 
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tabile giureconsulto e mini- 
stro cessò di vivere nel 16^6 
in età .di de anni . Le suo 
opere sono : Gli accennati 
conienti col titolo , Luculenta 
Commendarla tu finguias Re- 
gni Neap. Pragmatica r Sav- 
ittcnes &c. opera molto utile, 
specialmente pe’ giudici e fo- 
rensi del Regno , poiché in 
essa spiega esattamente , co- 
me per mezzo del dritto par- 
ticolare del regno venga con- 
fermato, corretto, ampliato, 
limitato , ed in qualunque 
manieta innovato il gius co- 
mune . Se ne fecero molte 
edizioni , tra le quali una di 
Napoli 1 657 in f. a cui de- 
ve unirsi un' Addizione o Sup- 
plemento , dato alla luce da 
Giovanni Laganario , Napoli 
1649 * n f- li* Derijtmet Re- 
gni Neapolitani &c. Napoli 
1699 in f. Ilf. Con fili a. 

l.ROUELLET (Giovanni 
Lodovico ) , incisore , nato nel 
1645 in Arles nella Proven- 
za, fece il viaggio d’Italia, 
ove i suoi laienti gli d.edcro 
accesso presso gli artisti ed i 
curiosi . 11 celebre pittore Ci- 
ro Ferri si affezionò a questo 
illustre incisore , e gli proc- 
curò moire occasioni di segna- 
larsi . Ruuelvt lasciò Roma 
per iscorrere le al tre più co 
sp'cue città d’ Italia , ed in 
turt’ i luoghi trovò da eserci- 
tare il str> bulino. L’amore 
4ella patria lo fece ritornare 


in Francia , dove i suoi ta- 
lenti non rimasero oziosi , nè 
senza ricompensa . Vengono 
stimate le sue opere soprat- 
tutto per la correzione del 
ili.egno.Più volte gli si pre- 
sentò la fortuna ; ma egli ri- 
cusò costa (temente i di lei 
favori , che avrebbero ristret- 
ta la sua libertà. Morì a Pa- 
rigi nei 1699 in età di 55 an- 
ni ■ 

II.ROUELLET ( il Bali 
du ) , morto nel mese di a- 
gosto del 1786 , si diede a 
conoscere pe’ suoi Poemi liri- 
ci d ’ Ifigenia in Aulidt e di 
Alcefie , che facilitarono al 
celebre Glack il mezzo dt far 
valere i suoni energici della 
sua musica. Il dialogo tra A- 
gamennonc ed Achille della 
tragedia d’ Ifigenia è degno 
di R icine . Esso ha una no- 
biltà ed una rapidità , che pro- 
durranno sempre un grande 
effetto. Il bali di Rouellet e- 
ra attaccato ai buoni princi- 
pi , ed aveva gusto . Preten- 
deva con rag one , che la de- 
cadenza delle arti provenisse 
da mancanza di entusiasmo y 
e da troppa affettazione o 
pretensione di aver dello spi- 
rito» Colui , diceva egli, che 
tenta di tutto dipingere, ras- 
somiglia ad un f annullo y che 
volesse raccogdere tutte le chioc- 
ciole , che sono nella spiaggia 
del mare . 

ROUILLARD ( Sebasti^ 

no 
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no ) , avvocato Parigino , fu gno ; ma poi diede la prefe- 

pia conosciuto nella fepubli- renza all’architettura ed a. là 

ca delle lettere, che nel fo- prospettiva, e divenne eccel- 

ro . Vi sono di lui alcuni lente al maggior segno per 

scritti mal digeriti , mia eru- la vastità de pensieri , e per 

diti e singolari: I. Trattato la maniera di eseguirli e d 

tirila virilità di’ un uomo nato ingannare 1’ occhio coll’ illu- 

senta tejiicolt , ió®o in 2°. IL sione delle viste inlontanan- 

lstoria della chiesa di Coar- za . Fece il viaggio d Italia 

ires , in 8'. III. La magntfi - e si perfezionò collo studio 

ca Dossologia (cioè Cantico de’ subbimi pezzi di antico , 

o inno di lodi ) della Feflu- che in tinta copia sì ammi- 
ra, in 8°.- IV. 1 Gimmpodi , rano specialmente in Roma » 

ovvero Della nudità dd piedi y Ivi strinse intima amicizia 

in 4°« V. Gli tlungs in San - col celebre pittore FiammiA- 

rerrt f in 4°. Vi.- IJìorìa di go noto sotto il nome di Er- 
igici un , in 4°. Vii. Privile - manna di Italia , sposo una di 

g) della Santa Cappella di Pa- lui sorella , eh’ era bella e J 

ligi , in » . Vili. Le Ltivri- amabilissima , e sotto la scuo- 

brisage ( termine francese, di la del cognato taiito valente 

cut in niuna maniera abbiam nel paesaggio, profittò molto 

potuto trovare il significato) anche in questo genere di pit- 

di Nicodemo AUSER, Scriva- tura. Rousseau fece in Italia 

*10 , che vantava fi di essere il varie opere , che furono assai 

Qginto Evangeli] la e Nobile applaudite ; indi restituitosi a 

di quattro razze. IX. Varie Parigi circa il 1660, ben pre- 

Foejie molto triviali . Reuil - sto diede considerevoli saget 

lari morì nel 1639. Era u- della sua abilità ed estese la 

no scrittore molto cattivo sì sua riputazione . Luigi xiv , 

in versi che in prosa . informato de’ di lui talenti , 

ROURE ( ia contessadu), seppe metterli a profitto, in- 
Ved. xxi. luigi . caricandolo delle scene e de- 

* I. ROtJSSÉAU (Giaco- corazioni del teatro di San- 
ino), pittore, nato a Pari- Germanc-en- Laie , dove si 

gi nel 163 o da un padre Pro- rappresentavano i Drammi po- 

tesrante, che lo alle ò nella sti in musica dal celebr?£«/- 

sua religione , si applicò sin li . Fu ancora impiegato que- 

da giovinetto alla pittura, e st’ eccellente pittore indiver- 

parvegli dapprima che ogni si palagi reali , e si vedono 

genere di quest 1 arte fosse a delle sue opere in alcune ca- 
pottata del suo vivace inge- ss di ricchi particolari y 
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le sue prospettive , destinate bei salone 
per 1 ordinano a decorare 
cortili e giardini, hanno sof- 
ferto molto dall’ ingiurie dell’ 
aria .• nulladimeno "ciò , che 
si è conservato , basta per far 
ammirare la bellezza del suo 
ingegno, il risalto e l’inrel- 
ligenra del suo colorito. Era 
stato ricevuto nell’accademia 
di pittura nel 1662 ; in essa 
nel 1679 fu eletto consiglie- 


re j ma due anni dopo so- 
pravvenne ordine del re di e- 
scluderio da questo corpo , 
perchè era Calvinista . Stava 
dipingendo a fresco l’esterio- 
re del castello di Marly, al- 
lorché la rivocazione dell’ e- 
ditto di Nantes nel 16S5 1 * 
obbligò» a iasciare un tale tra- 
vaglio e ritirarsi in paesi stra- 
n i £ N *. ^ ientr ^ poi nel regno 
e ripigliò il suo posto nell’ 
accademia, quando nel 1687 
si determinò ad entrare nel 
seno della Chiesa Cattolica . 
Il suo credito andava sempre 
piò crescendo: tutti facevano 
a gara per avere delle sue o- 
pere , e la sua riputazione e- 
rasi ancor estesa - fuori della 
Francia. Milord Montaigu , 
rinomato pel suo amore per 
Je belle arti , lo chiamò a 
Londra nel légo , per asso- 
ciarlo a de la Fofje ed a le 
Monmyer nell’ abbellire il di 
lui superbo palagio . Roujfeau 
ivi dipinse l’architettura del 
grande scalone, e quella del 

/ 


, che separa gli 
appartamenti . Poco dopo ter- 
minata questa grande ope-a , 
egli morì in Londra li 1 <5 di- 
cembre 1 693 in età di 63 an- 
ni . 

II. ROUSSEAU ( Gia'n- 
Batrista ) , figlio di un calzo- 
laio di Parigi , nacque li 6 
aprile i6yi : suo padre non 
mancò di procurargli un’ec- 
cellente educazione ne’ miglio- 
ri collegi della capitale, ed 
ivi il giovane Roujjcak si ac- 
quistò riputazione mercè al- 
cuni piccioli Componimenti poe- 
tici pieni di spirito e d’im- 
maginazione . Aveva appena 
venti anni , ed era già ricer- 
cato dalle persone del piò 
alto rango e del gusto il piò 
delicato. Sino dal 1688 era 
stato ricevuto in qualità di 
paggio presso Bonrepeaux am- 
basciatore di Francia in\Da- 
nitnarca ; il maresciallo di 
Tallard lo scelse indi Ver suo 
segretario, allorché passò in 
Inghilterra . In Londra ap- 
punto egli strinse intima ami- 
cizia con Saint- Evremonl filo- 
sofo amabile ed ingegnoso , 
che conobbe tutto il merito 
del giovine poeta. Rotiillé die. 
rettore delie finanze lo prese 
presso di lui .- il poeta seg'ui- 
valo da per tutto , vivendo 
tranquillo in mezzo alla gran- 
dezza , coltivando le muse in 
corte e trascurando la fortuna 
in seno delie finanze. In va- 
no 
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no Cbamiìlart gli offrì una 
direzione delle ferme generali 
in provincia : Rousseau non 
volle giammai accettarla. Era 
al coìmo della gloria y ma un 
disgustoso affare lo precipitò 
nelle più cocenti inquietudi- 
• ni. Il caffè delia Laurentera. 
allora il luogo di unione let- 
teraria e politica degli oziosi 
di Parigi . La Motte e Rous- 
seau erano i capi di questo 
Parnaso, allorché venne alla 
luce Htsiove nel 1708. Rous- 
seau fece sopra un’ aria del 
prologo di questo dramma in 
musica cinque Strofe contro 
gii autori delle parole , della 
musica e del balletto . Que- 
ste prime Strofe, le quali si 
credono incontrastabilmente la- 
voro del giovine poeta, fu- 
rono seguite da una quantità 
di altre , nelle quali trovasi 
unito rutto ciò , che il talen- 
to ispirato dall’ odio , dalla 
vendetta e dah'a scostumatez- 
za può partorire di più mo- 
struoso. Versaglies e Parigi 
furono innondate da questi or- 
rori : i tribunali , defatigati 
dalle doglianze delle persone 
oltraggiate, ricercarono Fauto- 
re di tali infamie. Univer- 
salmente ne venne incolpato 
Rousseau : si credette di rico- 
noscerci il suo estro. I suoi 
infami Epigrammi , ch’egli 
appellava i Gloria Patri de’ 
suoi Salmi , molte Strofe ma- 
ligne contro diverse persone. 


le sue libere Novellette, la 
sua inclinazione alla maldi- 
cenza , sembravano deporre 
contro di lui , almeno agli 
occhi de’ suoi avversari. Si 
accumularono le circostanze , 
si rammentarono le diverse 
proposizioni , che si era in- 
teso dire, si osservò, che le 
vittime immolate nelle sue 
Strofe erano precisamente le 
persone, ch’egli odiava più. 
Malgrado queste presunzioni, 
era impossibile che si portas- 
se un giudizio sicuro sopra un 
tale funesto affare, perchè da 
un’ altra parte sapevasi , che 
Rousseau aveva de’ violenti 
nemici procacciatigli non me- 
no dall’ invidia ispirata* da’ 
suoi talenti , che dal suo spi- 
rito satirico . Questo poeta 
non sarebbe stato giammai 
condannato , se si fòsse- limi- 
tato a negare d’ esser egli 1* 
autore delle Strofe ; ma, non 
contento di voler comparire 
innocente, volle, che il geo- 
metra Sauri n fosse il reo del 
delitto a lui imputato. Gu- 
glielmo Armili d , giovane cia- 
battino , spirito debole , fu 
( per quanto dicesi ) lo stru- 
mento posto in opera da Rous- 
seau per opprimere il pro- 
prio nemico: questo misera- 
bile depose, che Saurin gli 
aveva inviate le Strofe e Je 
aveva date ad un piccolo t)e- 
crctteur ( così appellami colo- 
ro , che in Parigi stanno qua 

e là 
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é là per le strade' pronti a 
nettar le scarpe a chiunque 

10 richiegga col pagamento di 
tenue moneta ) per farle pas- 
sare in altre roani. Il pro- 
cesso portato * al castelletto 
passò al parlamento, ed il 
colpo , con cui Rousseau vo- 
leva opprimere il geometra , 
ticadde sulla sua testa . Sau- 
ri » fece valere il conflitto de’ 
suoi costumi con quelli del 
Suo nemico, e lo attaccò co- 
me subornatore di testimoni 
6 specialmente del predetto 
Guglielmo Atnould , al quale 
aveva dato del denaro. Le 
prove di questa subornazione 
sembrarono evidenti , ed il 
subornatore fu esiliato per 
sempre dal regno con decre- 
to pronunziato li 7 aprile 
1712 , che fu affisso nella 
piazza ^di Greve . Rousseau 
ritirossi negli Svizzeri , dove 

11 conte du I.uc, ambasciatore 
di Francia presso il Corpo 
Elvetico, rendette la di lui 
vita dolce e piacevole . Fu 
allora eh’ egli publicò in So- 
lura la prima edizione delle 
sbe Opere. Nella prefazione 
si spacciò per un uomo del 
mondo, il quale non aveva 
fatti de’ versi che per diver- 
timento, e ch’era divenuto 
autore senz’ avvedersene . Ec 
co finalmente ,’ die’ egli , il 
picciol nume) } delle Opere , che , 
mio malgrado , mi hanno data 
la qualità di autore. Si trovò 


imperdonabile una tale vani* 
tà nel figlio di uu calzolaio , 
che aveva passata una pirre 
della sua vita a fare de’Di ani- 
mi per musica e delie Com- 
medie a fin di avere come 
sussistere / ma non perciò fu- 
rono meno gustati i bei pez- 
zi , eh’ erano contenuti in 
questa edizione. II conte du 
Lue , essendo stato nominato 
plenipotenziario per la pace, 
che fu conchi u a in Bada nel 
1714 coll’imperatore, con- 
dusse seco Rousseau. Un gior- 
no , mentre discorrevi fa- 
migliarmente in casa del prin- 
cipe Eugenio , qualcuno disse 
di venire dal palagio del con- 
te du Lue , dove Rousseau a- 
veVa recitati de’ leggiadrissi- 
mi versi, che aveva compo- 
sti quasi istantaneamente. CV 
me\ esclamò tosto il princi- 
pe, noi abbiamo qu) quello 
gran posta } Egli mi ha data 
occasione, aggiuns’egli subito, 
Di fare una riflessione molto 
giusta . Alcuni giorni dopo lo 
sventurato affate di Donata to 
lessi la sua Oda alla Fortuna, 
e vi trovai il mio ritratto al 
naturale in quella Strofa , che 
dice. ~ Mostrateci , oGuer- 
,, rieri magnanimi, la vostra 
„ virtù in tutto il suo lume. 

„ Vediamo , come i vostri 
„ cuori sublimi sosterranno 
,, il cambiamento della sorte* 

„ Sinché il di lei favore vi 
,, seconda , voi siete i Si- 
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g , gnor! del mondo , la vo- 
„ stra gloria ci abbaglia ; 
,, ma al menomo funesto ro- 
„ vescio , cade la maschera , 
,, 1’ uomo resta , e l’ eroe sva- 
,, nisce s= . Dopo un tale di- 
scorso il principe Eugenio 
mostrò gran desiderio di ve- 
dere Rou[feau , che gli gradì 
a segno che lo prese presso 
di se , e seco lo condusse a 
Vienna ; ma Roufreau non 
seppe mantenersi nella buona 
grazia dell’eroe che per tre 
anni. La perdete’ egli per a- 
ver avuta parie in alcune can- 
zoni , che il conte di Bome- 
v al compose sopra una favo- 
rita di questo principe , il 
quale aveva le sue cebolez- 
ze, come non ne vanno qua- 
si mai esenti gli stessi grand’ 
uomini . Questa disgrazia, che 
da’suoi partigiani e da’suoi av- 
versar} fu attribuita a cagio- 
ni molto differenti , obbligò 
Roufjeau ad abbandonare la 
corie di Vienna ed a ritirar- 
si a Bruxelles . In questa 
città appunto cominciarono i 
suoi contrasti con Voltaire , 
eh 1 egli aveva già conosciuto 
nel collegio di Luigi il Gran- 
de , ed aveva ammirata la 
di lui facilità per la poesia , 
Il giovane poeta nascente col- 
tivò una conoscenza , che po- 
teva essergli utile , e faceva- 
gli omaggio di tutte le sua 
opere . Ro-tfjeau , lusingato 
dà questi atti di rispetto a Ut 


nunciavafo ,come un uomo der 
Jiiaato a fare un giorno Ig 
gloria del suo f scolo , U auto- 
re dell’ Enriade non lasciò di 
consultarlo sopra i suoi pri- 
mi saggi , di essergli prodigo 
de’pm grandi elogj.e la. lo- 
ro amicizia fi f di giorno in 
giorno più viva . Sventurata- 
mente si videro in Brussellesj 
ed entrò nel cuore dell’ uno 
e dell’ aitrp l’odio il più _ a- 
maro . Qual ne fui’ origine? 
Secondo Rousseau ed i suoi 
partigiani fu la lettura , che 
gli udì fare della Lettera a 
Giulia , oggidì ad Urania : 
quest’opera gli fece orrore , 
ed egli non seppe astenersi 
dal manifestargliene il suo 
sdegno : il giovine jlrouet ? 
piccato per tali rimproveri , 
tenne indegni discorsi contro 
colui, che gli aveva fatti . 
Ecco ciò, che dice Rouffeau. 
Ma i suoi avversarj e gii a- 
mici del poeta da lui scredi- 
tato sospettarono , forse te- 
merariamente , eh’ egli im- 
piegasse delle ingiurie perso- 
nali, perchè si credesse offu- 
scato della gloria del suo ri- 
vale. Ciò , che- vi ha di più 
singolare , si è , che questi 
due uomini celebri abbiano 
voluto ispirare al publico ua 
disprezzo, che non avevano 
l’ uno per l’ altro , ed annien- 
tare nel loro cuore una sti- 
ma , che si sentivano loro 
malgrado . ReuJJeau ^opo il 
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suo disgusto coti Voltaire lo 
dipinse come uà pazzo, co- 
me uno scrittore senza gusto 
e senza giudizio, che doveva 
tutt’ i suoi successi ad una 
moda , che passerebbe ; co- 
me un poeta inferiore a Lu- 
cano e pochissimo superiore 
a Pr adon . Ancor più male 

10 trattò Voltaire , secondo il 
quale Rouffeau non era che 
un abile plagiario , che sape- 
va rimare e non sapeva pen- 
sare ; che non aveva se non 

11 talento di disporre delle 
parole , e che anzi aveva per- 
duto questo talento ne’ paesi 
stranieri . Dicevagli in un 
componimento in versi poco 
conosciuto : — Appena il 
,, Nume, che m’ ispira , ti 
,, strappò il liuto e la cetra 
„ disonorati dalle tue mani/ 
„ tu non sei più che un im- 
„ mondo rettile , rifiuto del 
,, Parnaso e del Mondo, se- 
ri polto ne’ tuoi veleni — . 
Di qualunque considerazione 
godesse Rouffeau in Brussel- 
les , egli non poteva obbliar 
Parigi . Il duca cC Orleans 
reggente del regno , sollecita- 
to dal gran priore di Vendo, 
me e da! barone di Breteuil 
gli accordò lettere di perdono. 
Ma il poeta , prima di pro- 
fittarne , dimandò , che si 
rivedesse il suo processo, vo- 
lendo essere richiamato , non 
a titolo di grazia, ma invir-, 
tù d’ un solenne giudizio » 


Essendo stata rigettata una 
tale sua dimanda, per conso- 
larsi di questa nuova crudel- 
tà della sorte, si pose a vi- 
aggiare. Nel 1711 passò nell’ 
Inghilterra, dove fece stam- 
pare in Londra la Raccolta 
delle sue Opere , a voi. in 4°r 
quest’edizione publicata nel 
172} gli profittò dieci mila 
scudi . Co’ medesimi $’ interes- 
sò egli nella Compagnia di 
Offenda ; ma essenda andati 
in un totale disordine gli af- 
fari di questa società di com- 
mercia , £li azionari perdet- 
tero i loro fondi. Quest’ il- 
lustre sventurato , pervenuto 
ad un'età , in cui si ha mag- 
gior necessità de’ beni di for- 
tuna , non sussistette più che 
mercè i soccorsi ,di alcuni a- 
mici . La generosa amicizia 
di Boucet notajo di Parigi 
prevenne in ogni tempo i di 
Lui bisogni. Trovò un ajuto 
ancor pii. grande nel duca d? 
Aremberg , che gli diede la 
sua mensa in Brusseiles , e 
che, avendo dovuto nei 175}; 
recarsi all’ armata di Germa- 
nia , gli assicurò una pensio- 
ne di 1500 lire; ma Rous- 
seau ebbe altresì la sventura 
di perdere la buona grazia di. 
questo suo illustre benefatto- 
re. Ebbe 1 ’ imprudenza di 
publicare in un Giornale , che 
Voltaire avevaio accusato ap- 
presso 41 duca d’ Aremberg , 
ch’ei fosse l’autore delle Stro- 
fi > 
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fe, per le quali era stato ban- 
dito dalla Francia . Voltaire , 
che avrebbe dovuto deprezza- 
re una tale imputazione, amò 
meglio di lagnarsene con que- 
sto principe, che privò Rous- 
seau della tavola e delF al- 
loggio, che avevagii accor- 
dati . Volle nuliadimeno far- 
gli pagare tuttavia )a pensio- 
ne di 1 500 lire , ma Rous - 
seau la ricusò. L'accettava lo» 
piacere, diss’egli all’intenden- 
te di questo signore , quando 
mi Infingeva d' essere /’ amico 
del signor Duca. Ora che so 
cosa pensarne , non Seggio ri- 
ceverla . Dopo una tale digra- 
zia la città di Brusselles di- 
venne per lui insopportabile, 
li conte du Lue e M. de SÌ- 
vozan ricevitor-generale del 
clero, informati de’ di lui di- 
spiaceri , lo fecero andare se- 
gretamente a Parigi colla spe- 
ranza di affrettare il termi- 
ne del suo esilio . Rousseau 
aveva publicato qualche tempo 
prima due nuove Epistole: 1 ’ 
lina al P. Brumai sulla trage- 
dia , 1 * altra a Rollio sulla 
storia. Erasi lusingato (per 
quanto si dice ) , che P epi- 
stola a Brumai gli guadagne- 
rebbe i suffragj di tutt’ i Ge- 
suiti , e che quella a Rolli» 
farebbe operare per lui tutt’i 
Giansenisti. Aveva composta 
parimenti un' Oda in lode del 
cardinale di FUury in propo- 
sito della pace : oda, che fu 


bene accolta , quantunque in- 
feriore alle prime sue opere. 
Sembrava, che il suo ritor- 
no in Parigi non dovesse pro- 
vare alcun ostacolo \ e pure 
ne provò , e non fu possibi- 
le ottenergli nemmeno un sa! - 
vocondotto per un anno. Si 
pretende , che Rousseau aves- 
se irritati alcuni potenti per- 
sonaggi con un’ Allegoria in- 
titolata , il Giudizio di Plu- 
tone , nella quale rappresenta- 
va uno de’ suoi principali giu- 
dici , che Plutone faceva scor- 
ticare , e la di cui pelle di- 
stendeva sopra una sedia. Que- 
sta satira unita ai segreti ma- 
neggi de’ suoi nemici , rendet- 
te inutili i tentativi de’ suoi 
amici . Dopo tre mesi di sog- 
giorno in Parigi egli ritornò 
a Brusselles li 3 febbraio 
1740, ed ivi morì li 17 mar- 
zo r74i con grandi sentimen- 
ti di religione ( Ved. pompi- 
gnan m fine 3 . Pria di rice- 
vere il Viatico, protestò di 
non esser l’ autore delle orri- 
bili Strofe , che avevano av- 
velenata la sua vira : prete- 
sta » che agli occhi delle per- 
sone dabbene è una completa 
dimostrazione della di lui in- 
nocenza . E’ egli probabile , 
dicon essi , che Rouffeau a- 
vesse voluto imporre in que- 
gli ultimi rfiomenti , ne’quali 
li la verità si. ta largo? Ciò, 
che vi ha di strano , si è » 
che coloro , i quali egP in- 
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colpa va die avessero fatte le 
Strofe ; hanno protestato in 
tutta la loro vita , al pari di 
lui, che non n'erano punto gli 
autori . Dopo nitro ciò cosa 
se ne ha da crede/e ? Piro» 
fece all’ Orazio francese un e- 
pitafìo dei seguente significa- 
to: — Qui giace l’ illustre e 
„ sventurato Rouffeau: Pari- 
„ gì fu la sua culla ed il 
„ Brabante la sua tomba.Ec- 
,, co il compendio della sua 
„ vita , che fu troppo lunea 
„ della metà. Egli fu treni’ 
„ anni degno d Y invidia , e 
„ treni’ anni degno di pie- 
„ tà — . Secondo M. de la 
Piare, se n’era fatto Rouffeau 
egli stesso uno, che esprime- 
va quanto segue : De’ co- 

„ sfumi di questo autore, che 
,, si dipinge così maligno , 
,, passaggiero , puoi farne tu 
„ il giudizio in due parole : 
,, Aveva per amici Rouilli , 
,, Brumai', Rolli n , ed ebbe 
„ per nemici Lenglet , Sau- 
,, fin , Voltaire K . Checché 
ne dica Rcirjffeau in quest’ e- 
pirafio , e più facile il dipin- 
gere in lui il poeta che l’uo- 
mo . Alcune persone Io han- 
no rappresentato come empio, 
inquieto, capriccioso, impu- 
dente, vendicativo , invidio- 
so , adulatore , satirico : altri 
lo hanno dipinto ‘come un uo- 
mo pieno di candore e di sin- 
cerità , come un amico fede- 
le e riconoscente , come uu 


cristiano penetrato dall* su» 
religione . Réndesi difficile il 
decidere tra due ritratti così 
differenti . Coloro , che vor- 
ranno conoscere più panico- 
iarmente questo gran poeta , 
potranno consultare il Diona- 
rio di M. Cbaufep.è , scritto- 
re non meno esatto che im- 
parziale, che proccura di da- 
re una giusta idea del di lui 
carattere . Sembra da ciò eh’ 
egli dice , che Rouffeau non 
potesse rimanere discolpato 
circa 1’ accusa intentata con- 
tro di lui di avere attaccati i 
suoi benefattori . Noi credia- 
mo , che si possa giustificare . 
più facilmeute contro coloro, 
che l’accusarono di avere ri- 
negato suo padre ( Ved. Hou- 
li ar). La più grande nobil- 
tà di un poeta è di discen- 
dere da Omero, da Pindaro , 
da Virgilio. E qual bisogno 
avrebbe avuto Rousseau di na- 
scondere 1’ oscurità delia sua 
nascita? ella anzi dava mag- 
giore risalto al di' lui meri- 
to. M.Segy , addetto al prin- 
cipe della Torre- Taffts, ha da- 
ta una bella edizione delle di 
lui Opere, conforme alìe in- 
tenzioni , che il poeta gii a- 
veva manifestate . Questa e- 
dizioue publicata nel 174? a 
Parigi voi. 3 in 4 , e quat- 
tro voi. in jz , non contiene 
che ciò , che 1’ autore aveva 
riconosciuto per suo: in essa 
trovansi ; I. Quattro libri di 
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Ode , de’ quali il pri(no è di 
Odi sacre tratte da’ Salmi, r: 
„ Rjnujfeau ( dice. Freron ) u- 
„ nisce in se F indoro , Ota- 
,, zio , Ano creante e Matterie. 
„ Qual fuoco J^qual genio! 
„ quali slanci d’ immagipa- 
„ stione ! quale rapidità di 
,, pennello ! quale abbondan- 
„ za di tratti sorprendenti | 
„ quale folla di brillanti com- 
,, p arazioni ! .quale ricchezza 
„ di rime ! ma soprattutto 
„ qual inimitabile espressio- 
t, ne ! I suoi versi sono per- 
,, fetti, quanto mai possono esr 
,, serio i versi francesi” . 
Generalmente Roujjeau nulla 
ha fatto di medioerg nel ge- 
nere lirico nulladimeno le 
sue Ode non sono tutte ugua- 
li. Le più belle sono quelle 
che egli ha indirizzate al con- 
te da Lue , a Matto le, al 
principe Eugenio , a Fetidume , 
a’ principi Cristiani ; le Ode 
sulla morte del principe di 
Comi , sulla battaglia di Pe- 
terwaradinu ; finalmente 1’ Oda 
alla Fortuna , malgrado alcu- 
ne stanze deboli . Vi è della 
grazia nell’ Oda ad una Ve- 
dova , nelle Stanze ali' abate 
de Cljjulieu , in quelle indi- 
rizzate all’ Ussignuolo ; nelle 
Ode al conte di Banneval , a 
bl.Du(Ù,e d al conte di Zin- 
zindprf ; e rincresce , che. ne 
abbia fatte troppo poche in 
questo genere , al quale sem- 
brava che il suo ingegno si 
Tom.XXIll. 
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adattasse con pena . II, Due 
libri di Ep'tji ole inversi . Quan- 
tunque non vi manchino bel- 
lezze , vi regna un fondo di 
misantropia , che le rende po- 
co piacevoli . Rousseau -parla 
troppo sovente de’ suoi nemi- 
ci , e delle sue disgrazie; ivi 
sfoggia de’ principi, i quali 
portano meno sulla verità , 
che sulle differenti passioni , 
dalie quali era animato . La 
coliera lo strascina nei para- 
dosso . Se trovasi uguale ad 
Orazio nelle sue Ode, gli è ’ 
molto inferiore nelle sue E- 
pistole: in quelle dei poeta . 
Romano vi è assai più filo- 
sofia . Qual cosa in oltre più 
ridicola di quella ricerca di 
espressioni Marotiche e di 
termini meno energici che 
straordinarj ì Quante copie 
, detestabili ha prodotte un tal 
originale! Ili. Diverse Can- 
tate : egli; è il creatore di que- 
sta specie di poema , in. cut 
non ha guari avuto tra’Fran- 
cesi l’uguale. Le sue Canta- 
te respirano quella poesia di 
espressione, quello stile pit- 
toresco, querelici periodi , 
quelle' grazie leggiadre, che 
formano il vero carattere di 
un tal genere . Ora è vivace 
ed impetuose, Qra dolce e 
commovente, a seconda delle 
passioni , le •quali animano i 
personaggi, che fa parlare.=s 
Io contesso ( dice M. de la 
» Hatpe ), che trovo le Can- 
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„ tate di Rem nait pi fi vera- 
„ mente liriche che le sue 
Ode , sebbene- in queste s’ 

, innalzi di più- Non veggo 
w nelle sue Cantate che im- 
„ magini forti o graziose , 
f , Egli parla sempre all’ im- 
„ maginazione , e non è mai 
verboso, nè prolisso * 
j, Nelle sue Ode al contra- 
„ rip , anche le più belle, vi 
„ >ono sempre deile ‘Strofe 
„ languide , delle idee troppo 
stemperate , de’ versi d’una 
„ debolezza inescusabile “ . 
IV. Varie .Allegorie , molte 
delle quali sono felici , ma 
alcune sembrano forzate. V. 
Degli Epigrammi ,che lo han- 
no "posto al di sopra di Mar - 
Udir C/di Marot ( Ved. iv, 
VtRRAND ) . Si è proccurato 
di togliere dall’ edizione , che 
*e n’è data, quelli, che la. 
licenza e la scostumatezza a- 
vevangli isp rati : questi por- 
tano , per vero dire , l’ im- 
pronta dell’ingegno al par de- 
gli altri ; ma tali produzioni 
non possono che disonorare lo 
spirito d’ un posta e corrom- 
pere il cuore de’ suoi leggi- 
tori ( Ved, VI ORLEANS ). VI, 
Un libro di l'oejie diverse , 
che mancano talvolta di leg- 
giadria e di delicatezza: visi 
distinguono due Egloghe' coni’ 
pòste ad imitazione di Vireiw 
ìio, VII* Quattro Commedi- 
in ■♦ersi, cioè l’ Adulatore , il 
di cui carattere è ottimamen- 


te rappresentato: gli Antena- 
ti chimerici , componimento , 
ch’ebbe assai meno successo, 
quantunque offra var; squarci 
molto buoni': il Capriccioso ; 
e l’ Ingannatore di se stesso ' : 
due pezzi d’ un merito debo- 
lissimo. Vili. Tre Comme- 
die in prosa : il Caffè , la 
Centura magica e la Mandra- 
gora ( Ved- MACCHIAVI; LLt ), 
le quali non sono di miglior 
pregio dt quelle in versi ulti- 
mamente accennate . li tea- 
tro non era il suo principale 
talento, ed egli aveva lo spi- 
rito più atto alia satira che 
alla commedia , al genere di 
Boileau che a quello di Mo- 
liere ( Vedi i. tristan ) . 
IX. Una Raccolta di Lettere 
in prosa , nella qual pdizibne 
si è fatta una scelta delie più 
interessanti : ve n’è una rac- 
colta più considerevole in 5 
volumi Quest’ulti'ma ha fat- 
to nel tempo stesso torto ed 
onore alia memoria dell’au- 
tore. Ivi' Rousseau dice il prò 
ed W’Contro sulle stesse perso- 
ne t egli comparisce troppo 
inclinato a straziare’ coloro , 
che gii dispiacciono • Tolto- 
ne questo difetto , si vede in 
lui un uomo! d’ un carattere 
fermo e di un’ anima elevata, 
che tìon vuol essere debitore 
del suo ritorno in patria, se 
non alla propria giustifica/ o- 
he.,Vi si scorge ancora eh’ 
egli era congiunto in amicì- 
zia 
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zia con persone d’ un gran 
merito e d’una rara probità: 
con 1 ’ abate di Olivet , Radi- 
ne il figlio, i poeti la Fosse 
e Duchi , il celebre Rollin , 
M. le Frane de Pompi gnau , 
&c. In oltre vi si trovano 
alcuni aneddoti , e non pochi 
giudizj esatti circa molti 
scrittori . Un Iibrpjo di O- 
landa ha publicata un’opera, 
thè g'i farebbe più torto , se 
gli autori dovessero essere ri- 
sponsabili delle scioccherie , 
che si mettono sotto i loro 
nomi: questa è intitolata, il 
suo Portafoglio . A vero dire, 
si trovano in questa misera- 
bile raccolta alcuni pezzi , che 
sono effettivamente di Rous- 
seau ; ma più di lui meritano 
biasimo coloro, che hanno ca- 
vate tali opere dall’ obblio,a 
cui questo gran poeta aveva- 
ie condannare . Si è data nel 
1741 in Parigi una molto 
leggiadra edizione delle sue 
Opere scelte , in un voi. in 
12, piccola forma. Il suo 
Ritratto è comparso nel 1778, 
inciso sul disegno del celebre 
jfved suo vecchio amico, col- 
la seguente divisa , tratta da 
Marziale : certior 1 y no- 
stro CARMINE VUETUS E- 
RiT. 

III. ROUSSEAU (Gian- 
Giacomo ) , nacque a Gine- 
vra li 28 giugno 1712 da un 
orologio. Egli costò lavila 
a sua madre, e la sua nasci- 


ta , come dice ei medesimo, 
fu la prima delle t sue dif gra- 
zi e . Per lungo tempo fu de- 
bole e languido 5 ma, fortifi- 
candosi a poco a poco il suo 
corpo , non tardò il suo spi- 
rito a dare le più felici spe- 
ranze . Suo padre , cittadino 
di Ginevra, era un artista i- 
strutto nelle lettere, il quale 
a lato degli strumenti della 
sua arte aveva un Plutarco ed 
un Tacito . Questi libri furo- 
no di buon’ora famigliari al 
giovane Rousseau , ed egli 
mosti ò sin dalla sua infanzia 
uno spìrito pensatore ed un 
fervido carattere . Un giova- 
nile capriccio gli fece abban- 
donare la casa paterna . Tro- 
vandoli fuggiasco in paesi stra- 
nieri , senta risorsa , cambiò , 
com’ ei dice , di religione per 
aver MI pane . Il vescovo di 
Anneci ( Kernex ) , a cui a- 
veva dimandato un asilo, in- 
caricò delia di lui educazione 
una dama ingegnosa ed ama- 
bile ( madama de fVarens ) , 
che aveva abbandonata nel 
1726 una parte de’, suoi beni 
e la religione Protestante per 
rientrare nel seno delia Chie- 
sti . QueSta generosa dama 
servì da madre , da Amica e 
da amante al nuovo proselito, 
che non cassò di riguardarsi , 
come di. lei figlio , e come 
figlio diletto. La necessità di 
proccurarsi uno stata., e for- 
se ancora più l’ incostanza ob- 
H 2 òli- 
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fcligaretro Rcujfettt ad abban- 
donare sovente questa tenera 
madre . Aveva sublimi talen- 
ti per la musica : 1’ ab .tìlan- 
ibard gli lece sperare un po- 
sto nella cappella del re ; que- 
sto progetto andò a vuoto , 
ed egli iu costretto ad inse- 
gnare la musica in Chambe- 
ri . Arendo finalmente abban- 
donata questa città nel 1741, 
recossi a Parigi , ed ivi fu 
lungo tempo in una situazio- 
ne ristretta. Tutto qui ì ca- 
ro 1 scriveva egli nel 174? , * 
soprattutto il pane . Qual pa- 
rola ! ed a che può egli es- 
sere ridotto 1 * ingegno f Co- 
minciò nulladimeno nello stes- 
so anno 1743 ad uscire daU’ 
oscurità , .in cui sin allora e- 
ra rimasto sepolto. I suoi a- 
micj 1° situarono in qualità 
di segretario presso M.d<? Mon- 
taigu ambasciatore di Frància 
à Venezia . Il suo carattere 
era sempre stato , come lo 
confessa egli stesso , un orgo- 
gliosa misantropia ed una cer- 
ta acrimonia contro i Ricchi e 
contro i Fortunati di questo 
mondo . Ben presto entrò la 
mala-intelligenza tra l’amba- 
sciatore ed il suo segretario} 
che quindi ritornò a Parigi . 
Il posto di commesso o sia 
ministro di dogaaa. , che ot- 
tenne presso un fermier-ge- 
nerale uomo di spirito. ( IVI, 
) » lo fece divenire al- 
quanto agiato ; ed egli pro- 


fittò di questo suo migliora- 
mento di situazione per soc- 
correre madama di Warens 
sua benefattrice . Finalmente 
l’anno 1750 fu l’epoca de la 
sua prima comparsa sulla sce- 
na Jetter-ria . L’ accademia di 
Dijon aveva propossa' la se- 
guente quistione .• Se il ri- 
stabilimento delle scien- 
ze E DELLE ARTI ABBIA 
CONTRIBUITO A DEPURARE* 
i costumi. Roujfeau voleva 
dapprima sostenere <t’ afferma- 
tiva . Quello è il Ponte degli 
ufjini , gli disse aliata , un fi- 
losofo suo amico, prendetela 
negativa , e vi promnto il piti 
gran successo . In effetto il - 
suo Discorso comro le scien- 
ze sembrò il meglio scritto, f 
il piò profondamente peqsato-, 
e l’accademia lo coronò. Non 
si è giammai sostenuto un 
paradosso con più eloquenza: 
per altro questo paradosso non 
età nuovo (f'W.vii.AGMPPA), 
ma l’ autore dà ad esso le 
grazie della novità, impie- 
gando tutti gli espedienti del 
sapere e dell’ iugegno. Si pre- 
sentarono molti «avversar} per 
attaccare la sua opinione(#’W. 
bordes): Rou[feau si difese, 
e di- disputa in disputa si tro- 
vò impegnato nella formida- 
bile carriera delle lettere, qua- 
si senza averci pensato . Per- 
dette sin d’ allora in felicità 
ciò , che. aveva guadagnato in 
celebrità . Il suo Discorso 
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sulle cagioni della disuguaglian- 
xa tra gli Uomini , e sull ’ ori- 
gine delle Società , pieno di 
massime ardite e, di bizzarre 
idee , fu fatto per provare , 
che gii uomin; sono eguali , 
cii’essi erano nati per vivere 
isoiari , e che hanno perver- 
tito l’ordine della natura ra- 
dunandosi . L’autore, eremo 
panegirista dell’ uomo selvag- 
gio , deprime sempre l’uomo 
sociale . Ma , se il suo siste^ 
ma è ^also , i colori , co’qua- 
li rabbellisce sono molto bril- 
lanti . Questo Discorsole so, 
pratturto la Dedica del me- 
desimo alla republica di Gi- 
nevra , sono capi-d’opera di 
un’ eloquenza , della quale i 
soli antichi ci avevano data 
1 ’ idea - Erasi recato nella sua 
patria , dove offrì il medesi- 
mo Discorso a’ magistrati, ed 
ove fu reintegrato ne’ suoi 
dritti di cittadino , dopo ave- 
re abbiurata la religione Cat- 
tolica . Ma , appena aveva 
rinunziato a’dogmi della chie- 
sa Romana, che recossi a vi- 
vere in un paese, dove si pro- 
fessavano . Si ritirò in Fran- 
cia , visse qualche tempo in 
Parigi ■ finalmente andò a 
seppellirsi celia solitudine per 
Sfuggire alla critica , e per 
abbandonarsi alla dieta , eh’ 
eragli necessaria a motivo d’ 
una srranguria , dalla quale e- 
ra tormentato . Questa è un’ 
«poca importante nella storia 


della di lui vita , perchè for- 
se alla medesima siam debi- 
tori delle piò eloquenti ope- 
re i eh’ egli abbia composte . 
La sua Lettera a M, d' Alem- 
bert contro il progetto di sta- 
bilire un teatro in Ginevra , 
scritta da questa solitudine 
e publicata nel 1737 1 insie- 
me con alcuni paradossi con- 
tiene le verità le piò impor- 
tanti e le piò sviluppate. Que- 
sta lettera , sì interessante pe’ 

• costumi in generale e per la 
republica di Ginevra in par- 
ticolare , fu la prima sorgen- 
te dell’ odio , che Voltatre gli 
giurò , e delle ingiurie , di 
cui non cessò di caricarlo . 
Ciò, che vi si trovava di 
singolare, si era i che questo 
nemico degli spettacoli aveva 
fatta stampare una Comme- 
dia , e che aveva data nel . 
1752 al teatro una Pastorale, 
di cui aveva fatta la poesia 
e la musica , l’ una e l’ altra 
piene di sentimento e di gra- 
zia ( Ve d. nr. oauthier) . L’ 
Indovino di Villa ( questo è 
il titolo della Pastorale ) re- 
spira la naturalezza e la sem- 
plicità campestre ; e ciò, che 
rende quest’opera veramente - 
cara alle persone di gusto , è 
il perfetto accordo delie pa- 
role è della musica , è la stret- 
ta connessione delle parti che 
la compongono , è 1’ esatta 
composizione del tutto. La 
musica ha parlato , pensato , 
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sentito come i! poeta . Tut- 
to ivi è piacevole , interessan- 
te e molto superiore a’iucghi 
comuni,' sdolcinati ed insipi- 
di de’ piccioli drammi aUa 
moda . 11 suo Dizionario di 
Fcjujua offre molti articoli ec- 
cellenti , ed alcuni pieni d’ 
inesa terze . n: Quest’ opera 
,, ( dice M. la Barde nei suo 
,, Saggio sopra la Mujica ) a- 
„ vrebbe bisogno d’ essere ri- 
„ fusa , per risparmiare mol- 
„ ta fatica a coloro , che vo : 
„ lessero studiarla, ed impe- 
„ dir loro di adottare degli 
,, errori , tanto più difficili 
„ ad evitarsi , poiché lo -sti- 
„ le seducente- di RouJJeau ha 
„ r arte di strascinare i suoi 
„ leggitori =e , Fa d’ uopo 
distinguere in questo libro gli 
articoli , che hanno rapporto 
alla letteratura : questi sono 
trattati colla leggiadria d’ un 
bellissimo spiritp e colla giu- 
stezza d’ un uom di gusto 
( Ved - BROSSARD e RAMEAU 
verfo. il fine ) . Per altro in 
questo giudizio de’ Francesi 
ha qualche parte l’ amarezza 
da essi provata per la decisa 
preferenza, che Roujfieau giu- 
stamente diede, ed in sommo 
grado , alla musica italiana 
sopra la francese. All’ artico- 
lo genie ( genio ovvero in- 
gegno ),dopo averne data in 
certo modo una definizione 
ed analisi rispetto alia musi- 
ca, soggiugne : = Vuoi tu 


„ dunque sapere , se ti ani- 
,, ma qualche scintilla di que- 
„ sto fuoco divoratore l Cor- 
,, ri vola a Napoli ad ascoi - 
,, tare i capi d’ oliera di Leo , 

„ di Durai te , di J umetti, di 
,, P erg- le fi . Se i tuoi occhi 
„ si em > pno di lagrime , se 
„ t: senti palpitar il cuore , 

„ ed agitarsi per la gioja e 
„ 1’ esultazione , se ne.ruoi 
„ trasporti medesimi ti ’sof- 
foca l’oppressione, prendi 
„ il hi elafi filo e travaglia; il 
,, suo Genio riscalderà il tuo; 

„ tu creerai a di lui esem- 
„ pio: ciò è l’effetto del Ge- 
„ nio , ed altri occhi ti ren- 
„ deranno ben tosto il pian- 
„ to, che i Maestri ti han- 
„ no fatto versare . Ma se le 
„ ‘grazie di questa grand’ Ar- 
„ te ti lasciano • tranquillo , 

„ se tu non hai nè delirio , 

„ nè estasi, se tu non trovi 
„ bello se. non ciò che tra- 
,, sporta , osi tu chiedere co- 
,, sa sia Genio ? Uomo vol- 
,, gare , non profanar questo 
,, nome sublime. Che impor- 
„ terebbe a te il conoscerlo? 

„ tu non potresti sentirlo : 

„ scrivi la musica Francese r:. 
In oltre Rou[feau aveva pu- 
blicata dopo il brillante suc- 
cesso dell’ Indovino di Villa 
una Lettera circa la Mufica 
Francese , o piuttosto contro 
la Musica Francese , scritta 
non meno con libertà .che 
con fuoco . A motivo della 
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medesima irritati i partigiani 
dèli’ Opera in musica france- 
se ne trattarono V aurore con 
tanto furore , come se avesse 
cospirato contro lo Stato . 
pna folla di entusiasti imbe- 
cilli si sfogb con infiniti schia- 
mazzi : egli fu insultato, mi- 
nacciato , satireggiato ; il fa- 
natismo armonico giunse per 
sino ad appiccarlo in effigie. 
11 tuono in eressaijte e tene- 
ro , che regna nell’ Indorino 
di Villa , anima altresì mol- 
te Lettere della Nuova Eloì- 
fa y 17Ó1 secarti in iz.Que- 
sto romanzo epistolare , .il 
di cui intreccio è mal con- 
dotto e cattiva la disposizio- 
ne , è pieno di bellezze e di 
difetti , come quasi tutte le 
produzioni del genio. Si bra- 
merebbe più verità ne’ carat- 
teri , e maggior precisione 
ne’ dettagli . I personaggi si 
rassomigliano quasi tutti , u- 
. gualmente che il» loro stile , 
ed il tuono è affettato ed e- 
sagt-rato . 'Alcune di queste 
Lettere sono ammirabili per 
la forza , pel calore dell’ e- 
spressione , per quella effer- 
vescenza di sentimenti , per 
quel disordine d’ idee , che 
caratterizzano una passione 
porrata al suo colmo ( Ved. 
I- PICMAGLIONE e PETRAR- 
CA in fine ).Ma p.erchè mai 
una Lettera toccante é ella 
cosi spesso seguita da un’ e- 
spressione fredda , o da una 


critica insipida , o da un -ri- 
buttante -paradosso ! Perchè 
sentasi agghiacciare tutto in 
un cqlpoì’dopo estere stato 
penetrato da tutt’ i -fuochi del 
sentimenti? Cib avviene per- 
ché ni uno de’ personaggi è 
veranà'eme interessante. Quel- 
ip di Saint-Preux è debole e 
sopente forzato. Giulia è un 
misto di tenerezza e di pie- 1 
ù, di grandezza d%,animo e 
di civetteria, di naturalezza 
e di pcdantismo . IVohnar è 
un uomo violento j» quasi 
fuori del naturale . Finalmen- 
te 1’ autore ha un bel voler 
variare il suo tuono e pren- 
der quello de’ suoi personag- 
gi , si sente , che questo è 
uno sforao , eh’ egli non so- 
stiene lungamente , ed ogni 
sforzo mette in angustia i’ 
autore e- raffredda il leggito- 
re . Nella Eloi/a appunto com- 
parisce soprattutto lo sventu- 
rato talento di Rouffeatt di 
render tutto problematico . 
Quindi tjue’ raziocini* in fa- 
vore e. contro del duello : i’ 
apologia del suicidio e la con- 
danna di questa frenesia,; la 
facilità a palliare il delitto di 
adulterio e le ragioni le pili 
forti per farne senti» 1’ orrq- 
re . Quindi tante declamazio- 
ni contro 1’ uomo -scici ale e 
tanti «trasporti per 1’ umanità: 
quelle violente invettive con- 
tro i filosofi e quella maria 
a favorire i loro sentimenti , 
H 4 Quin- 
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Quindi l’esistenra di Dio at- 
taccata con sofismi e gli Atei 
contusi con argomenti tnvin- 
cibil ; la religione cristiana 
combattuta con obbiezioni 
speciose e celebrala co’ più 
sublimi elcgj . L’ Emilio lece 
ancora più strepito che la 
Nuova Eloi/a . Si Sa , che 
questo romanzo inorale, pu- 
bi i caro nel 17^2 in 4 voi. 
in 12, aggirasi principalmen- 
te sull’educazione. Rousseau 
vuole , che seguasi in tutto 
la natura, e se il suo siste- 
ma allontanasi in qualche luo- 
go dalle idee, comunemente 
ricevute , merita per più ri- 
guardi d’essere posto in pra- 
tica, come. vi è stato effetti- 
vamente posto con alcune mo- 
dificazioni necessarie. I pre- 
cetti dell’ autore sono espres- 
si con quella forza e quella 
nobilrà «he sono proprie di 
un cuore pieno delle grandi 
verità della morale . Se non 
è sempre stato virtuoso , niu- 
no almeno ha meglio di lui 
fatto sentire il pregio della 
virò. Tutto ciò , che dice 
contro il lusso , contro _8 l | 
spettacoli , contro, i vi/.) ed 
i pregiudizi del suo secolo , 
è degnar n«l tempo stesso di 
Platone e rii Tacito. Lo stile 
è suo proprio ; sembra nulla- 
di menò talvolta , che ton u- 
na specie di rozzezza e di 
asprezza affettata cerchi di 
di approssimarsi a quello di 


Montagne , di cui è grande * 
ammiratore, e di cui ha rin- * 
gioveniti niolti sentimenti e 
molte espressioni . Ciò , che 
vi ha di deplorabile , si è , 
che nel voler innalzare un 
giovine Cristiano ha empiuso 
il suo terzo volume di ob- 
biezioni contro il Cristianesi- 
mo . Egli fa , a vero dire , * 
un elomo sublime del' Van- 
gelo ed un ritratto toccante 
del Divino autore del mede- 
simo (. Veci . l’articolo di GE- 
SÙ cristo in questo Dizio- 
nario ); ma i miracoli e le pro- 
fezie, che stabiliscono la missio- 
ne, sono da lui artaccati senza 
riguardo. L’autore, non am- 
mettendo che la religione na- 
turale , pesa tutto alla bilan- 
cia delia ragione , e questa 
ragione ingannevole lo gitta 
in traviamenti , che furono 
funesti al suo riposo. Abita- 
va egli nel 1754 in una pic- 
ciola casa di campagna in vi- 
cinanza di Montinotene: : so- 
litudine , di. cui era debitore 
alla generosità d’ un- fermier- 
generale. La sorgente del suo 
amore pel ritiro fu , secondo 
fui medesimo , =: Quell’ in- • 
„ domabile spirito di libertà , 

,, che da niuna cosa ha po- 
„ tute esser vinto , e davan- 
„ ti al quale gli onori , la 
„ fortuna eia riputazione mi 
„ sono un nulla. E’ certo , 

,, che que<to spirito di l'tbtr- 
» tà mi viene meno dail’or- 
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»» gogìio che dajla pigrizia ; 
,, ma questa pigrizia è incre- 
» diH ile. Ogni cosa la dis- 
„ gusta , gli stessi menomi 
„ doveri della vita le sono 
„ insopportabili . Una parola 
,, da ' dire , ura lettera da 
,, scrivere , ur.a visita da fa-. 
,, re , tosto che sieno ohbli- 
,, ghi , soro per me insoppor- 
,, tabi li . Ecco perchè , seb- 
,, bene il commercio ordina- 
„ rio degli uomini siami o- 
„ dioso, l’intima amicizia 
„ mi è sì cara , poiché non 
,, vi è più dovere per lei; si 
,, segue il proprio cuore , e 
,, tutto è fatto. Ecco ancora 
,, perchè io ho sempre pa- 
,, ventato tanto i beneficj , 
,, poiché ogni benefìcio. esige 
„ riconoscenza , ed io mi s«n- 
„ to il cuore ingrato-per ciò 
,, solo , perchè la riconoscen- 
,, za è un dovere . Fioalmen- 
„ te la specie di felicità, che 
„ mi bisogna , non è tanto 
„ di fare ciò che voglio , 
„ quanto di non fare ciò che 
„ non voglio =3 .' Nella so- 
litudine ebbe questa felici» à : 
senz’ adottare in tutto la ma- 
niera di vivere troppo dura 
de’ Cinici antichi , erasi tolto 
o vietato tutto ciò, che può 
fornire quel lusso ricercato , 
eh’ è la conseguenza delle ric- 
chezze e die ne pervertisce f 
uso,. Sarebbe stato felice in 
questo ritiro , se avesse po- 
tuto obbijare quel publico , 


che affettava di avere a sde- 
gno ; ma il suo amor pro- 
prio era stuzzicato dal desi- 
derio di una gran riputazio- 
ne;- e questo desiderio appun- 
to fu quello che gii fece in- 
serire nel' suo Emilio tante 
cose pericolose. Il parlamen- 
to di Parigi condannò questo 
libro nel 1762, e procedette 
criminalmente contro l’auto- 
re , che fu costretto a pren- 
dere in fretta la fuga . Egli 
diresse i suoi passi verso la 
patria, che gli chiuse le porte. 
Proscritto nella città, che gli a- 
veva data la culla, cercò uri asilo 
negli Svizzeri, e*lo trovò nel 
principato di Neuchatel . La, 
sua prima cura fu di difen- 
dere il suo Emtlia contro L’ 
Editto dell’arcivescovo di Pa- 
rigi , che aveva anatematiz- 
zato un tale libro . Publicò 
nel 17Ó3 una Latterà , in cui 
tutt’ i suoi errori sono ripro- 
dotti cqjl’ornamento dell’elo- 
quenza la più viva e dell’ 
arte la più insidiosa. In que- 
sta Lettera si dipinge come 
piu ardente che illuminato nel- 
le sue ricerche , ma sincero in . 
tutto , anche contro se stesso ; 
semplice t e buono , ma senjìbiU 
e debole che sovente fa il ma- 
le , ma sempre ama il bene ; 
legata dall’ amicizia e non g iam- 
mai dalle cose, e che Ji attie- 
ne più a' suoi sentimenti , thè 
a ’ suoi interessi ■ che nulla efi- 
ge dagli uomini e non vinteli • 

por 
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pendere da essi ; che non cede 
cuori più oi loro pregiudizi 
che alla loro voi orna , e man- 
tiene da pr pria altrettanto li- 
bera quanto la sua ragione ; 
che ragiona della religione sen- 
za libertinaggio ; che non ama 
nè 1 ' empietà nè il fanatismo , 
ma odia gl intolleranti ancora 
più che gli spiriti -forti ,&c. Si 
vedrà dal. seguito di questo 
articolo, quali restrizioni fac- 
cia d’uopo mettere ad un ta, 
le ritratto. Non molto dopo 
vennero alla luce le Lettere 
della Aiontagna j ma questo 
libro molto meno eloquente, 
e sopraccaricato di nojose di- 
scussioni circa i magistrati eJ 
i pastori di Ginevra, irritò i 
ministri Protestanti , senza ri- 
conciliarlo co 1 ministri della 
Chi esa Romana . Rousseau 
aveva abbandonata solenne- 
mente quest’ ultima religione 
^ nel 1755 > e c '° vl 
di strano , si è , che allora 
aveva risoluto di passar ad 
abitare in un paese cattolico, 
cioè in Francia . I, pastori 
Protestanti non gli furono pun- 
to obbligati per questo can- 
giamento ; e la protezione 
del re di Prussia , cui appar- 
tiene il principato di Neu- 
chatel, non bastò, a sottrarlo 
alle brighe, che gli suscitò il 
pastore di Moutiers-Travers, 

, villaggio , ov’ egli erasi riti- 
rato. Costui predicò contro 
Rousseau , ed i suoi sermoni 


produssero uya fermentazione 
nel popolaccio. Nella none 
Ai 6 ai 7 settembre 1765 al- 
cuni fanatici , riscaldasi dal 
vino e dai clamori de’ mini- 
stri , scagliarono de' sassi con- 
tro le finestre del filorofo Gi- 
nevrino , che, temendo nuo- 
vi insulti, cercò. 1 invano un 
asi’ò nel cantone di Berna . 
Questo tentone, alleato d ila 
republica di Ginevra , non 
volle tollerare nel suo terri- 
torio un uomo , che da que- 
sta republica era stato pro- 
scritto . La sua rovinata sa- 
lute, e 1’ avvicinamento dell* 
inverno non poterono piegare 
gli animi di quegli austeri 
Spartani . Invano, per assi- 
curarli contro la coqtagione 
de’ suoi si .temi, li supplicò 
di rinchiuderlo in una prigio- 
ne , acciocché ivi potesse a- 
spettare la primavera -, gli fa * 
negata anche questa grazia . 
Costretto a porsi in cammi- 
no sul principio d' una sta- 
gione rigidissima , giunse in 
uno stato miserabile a Stra- 
sbourg'. Il maresciallo di Con- 
ta des, che ivi comandava, gli 
proccurò tutt’ i sollievi, che 
poteva sperare da un signore 
generoso e da un uomo com- 
passionevole . Attese tran- 
quillamente il bel tempo per 
passare a Parigi , ov’ era al- 
lora il celebre Hume , che do- 
veva condurlo seco in Inghil- 
ra . Dopo aver soggiornato 
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qualche tempo nella capitale, 
efFertivamente Rcusteuu partì 
per Londra nel lyóó^cdHu- 
me , commosso dalla di lui si- 
tuazione e dalle di lui dis- 
grazie, gli proccurò un pia- 
cevolissimo stabilimento in 


proprio e dall’inquietudine di 
spirito . Può darsi , che il fi- 
losofo Inglese avesse nelle sue 
pulitezze un tuono alquanto 
spiacevole ; ma è verisimile T 
che a ciò unicamente si limi- 
tassero i suoi torti . La deli- 


campagna. Ma il filosofo Gi- 
r.evrino non fu lungamente 
pago del suo nuovo ritiro . 
Non aveva egli fatta su gl’ 
Inglesi ia stessa sensazione 
che su i Parigini.* il suo u- 
xuore libero f aspro e ma- 
linconico non era una sin- 
golarità in . Inghiiteira : ivi 
egh non comparve che un 
uomo ordÉlaria . I fogli pe- 
riodici , de 1 quali è innondata 
Londra , si empierono di sa- 
tire contro di lui : soprattut- 
to si fece stampare una pre- 
tesa I.ettera del re àkPrussia 
a R.ott[feau , nella quale i prin- 
cipi e la condotta di questo 


cara salute di Rouffeau , un’ 
immaginazione force e tetra, 
una sensibilità che pretende- 
va troppo , un carattere so- 
spettoso congiunto alla vani- 
tà filosofica , sostenuto da’fal- 
si rapporti della sua donna di 
governo , che aveva preso su 
di lui un impqro singolare , 
tutto ciò potè indurlo in er- 
rore circa alcuni innocenti trat- 
ti della condotta del suo be- 
nefattore , e renderlo un in- 
grato , senza che sospettasse 
di esserlo; NulladLmeno con- 
getture sovente false , verisi- 
iniglianze talvolta ingannevo- 
li non autorizzano giammai 


nuovo Diogene erano posti in un’anima onesta a distaccar- 
ridicolo . Rouffeau credette , si da un amico e da un be- 
che questa fosse una cospira- nefattore: ci vogliono proveij 
zione di Humt e di alcuni fi- e quelle di Roufeau nonera- 

losofi di Parigi contro la sua no certamente dimostrazioni, 

gloria ed il suo riposo . Gli Checché ne fosse , il filosofo 

scrisse quindi una lettera di di Ginevra ritornò in Fran- 

rimprovero piena di oltrag- eia. Passando ad Amiens*; 

giose espressioni; e d’ allora vide M. Gresset , che losfcan* 

in avanti lo riguardò come dagliò circa le di lui disgra- 

un uomo scellerato e perfido, zie e le di lui contese: Rous- 

che l’aveva tirato nella sua seau si restrinse a risponder- 

isola per immolarlo alla pu- gli : Voi avete avuta P arte di 

bUca derisione . Probabilmen- far parlare un Pappagallo ^ma 

te questa idea non eja che u- voi non potrete far parlare un 

na chimera nutrita dall’ amor Orso . Per altro i magistrati 

% di 
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3 uesta «itti vollero inviar- 
gli in dono il vino di onore: 
ma ei lo ricusò . f alterata 
Sua fantasia non vedeva in 
queste lusinghiere attenzioni, 
se noni atti di rispetto deriso- 
ri, come quelli c fie venivano 
profusi a Sane ho nell’ isola di 
Baratala Credeva, che una 
parte del puhheo lo riguar- 
dasse come labari Ilo di Tor- 
mes , che attaccato nel fon- 
do d una tinfa col solo capo 
fuori dell acqua , crasi fatto 
portare in giro di città in city 
V» come un mostro marinò 
f^tto per divertire la molti- 
ludi ne. Queste idee false e 
bizzarre non gl’ impedirono 
■* , ane!are al soggiorno di Pa- 
rigi , ove certamente era più 
in ispeitacolo che in qualun- 


ROU 


»» te 1 * altre la città , di cui 
»» aveva detto il più di ma- 
li le =; ? Era parimenti sin- 
golare , che un uomo decre- 
tato di arresto volesse vive- 
re in una maniera così publi- 
ca nel luogo stesso del sua 
decreto . I suoi protettori ot- 
tennero , che potesse dimo- 
rarvi , a condizione però di 
non iscrivete nè sulle mate- 
rie di religione , nè su quel- 
le di governo : egli manten- 
ne la parola, poiché non i- 
scriveva più affatto . SI con- 
tentò di vivere (fa filosofo pa- 
cifico, limitato alte società di 
alcuni amici sicun , fuggen- 
do quella de’grandi , mostran- 
dosi disingannato di tutte le 
illusioni , e non affettando nè 
la filosofia , nè il bello spiri- 


que altro luogo. Nel di pri , mSmi D d s P‘ ri ‘ 
mo di luglio I 7 7 n R (f V? ’ ** wlebre RouQóau morì 

comparve per Imprima tl* I ap 0 ?, ?V* ad ^nvi 1 - 

ta al caffè della Reggenza in * ^ ma !? he5C , c, ‘ G, ~ 

abito ordinario : pSèda P * d ', •'*"*, ^ ^ da 

— -i-l _ po.cne da Parigi, h 2 luglio 1778 in 


, Privile ua 

quafche tempo egli era anda- 
to vestito all’uso Armeno . 
•La folla eh; arrorniavalo gli 
profuse g fi applausi. =3 E’ 
j* cosa singoiare ( dice M. 

.» Swnttier) il vedere un uo 

\ 


» nlo così fiero come fu ri-' ST” * Sulla di tomba 
« tornare nel luoao stesso M le§S ° n ° l “^enti c ? ,taf f ; 


« tornare nei luogo stesso , 
» dond erasi slanciato verso 
j> tanti luoghi diversi . E’ el- 
,j la altresì una delle conse- 
y> gbenze di quest’uomo stra- 
« or <finario- 1 ’ aver preferita 
« per suo soggiorno tra tur- 


età di 66 anni . Questo si- 
gnore gli ha innalzato un mo- 
numento semplicissimo nell’ 
isola des Peupliers (de’Pioppi), 
che fa patte de’ suoi belli 
giardini ..Sulla di lui tomba 


QUÌ RIPOSA 
l’uOMO DELLA NATURA 
F - DELLA verità’. 

VrTA M IMPENDERE VERO. 
H1C JACENT OSSA j. J. 
•ROUSSEAU . , 

I curiosi , che v&mo a ve- 
dere 
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dere questo monumentò, nel 
quale è da avvertasi , che le 
parole Vttam imperiture zero 
tormavano la divisa assun- 
ta da questo filosofo , vi 
considerano aittesì la capanna 
del cittaatno di Ginevra ,cve 
legeonsi ai di sopra delia por* 
ta le seguenti parole , che 
tornirebbero materia «ad un 
libro : Colui é z tramente Ube- 
ro , che non ha bisogno di met- 
tere le braccia di un altro all * 
i Jlremità delle sue per fare la 
propria volontà . Nel 1769 
Rouffeau aveva sposata in oc- 
casione del suo soggiorno ne* 
coatorni di Lione , madami- 
gella le VaJJeur sua donna di 
governo , femmina senza gra- 
zie e senza talenti , e che 
nuliadimeno aveva preso su di 
lui il più grande impero. Gli 
prestò ella molti servigi e 
e quand’ era sano e nelle di 
lui malattie . Ma , come se 
fosse stata gelosa di posseder- 
lo sola , rispinse dal di lui 
cuore con maligne insinuazio- 
ni tutti coloro , che giugne- 
vano a piacergli ; e quando 
Rouffsau non voleva indursi 
ad allontanarli , ella sapeva 
far uso di ripulse .costanti ed 
invincibili per impedir loro 
che non ritornassero . Tanto 
pili facilmente essa giunse a 
gittate il suo sposo f in varie 
inconseguenze di condotta , 
poiché certamente il di lui 
carattere era originale , ugual- 


mente che originali erano le 
di lui opinioni : la natura non 
gli aveva forse dato che il 
germe di questo carattere , » 
vcrisijnilmente l’arte 'aveva 
contribuito a renderlo anco- 
ra piò singolare . Egli non 
amava di rassomigliare ad 
alcuno; e siccome questa stra- 
na maniera di pensare e di 
vivere gli aveva fatto un no- 
me, manifestò un po’ troppo 
una specie di bizzarria sì nel- 
la sua condotta . che ne’ suoi 
scritti . Simile ali’anrico Dio- 
gene , accoppiava la semplici- 
tà de’ costumi con tutto l’or- 
goglio deli’ ingegno ; ed un 
gran foTido d’indolenza , con- 
giunto ad una somma sensi- 
bilità , rendeva ancor piti sin- 
golare il suo carattere." Un’ 
„ anima neghittosa , che si 
„ spaventa di ogni cura , un 
„ temperamento ardente , bi- 
, lioso , facile ad irritarsi , e 
„ sensibile all’eccesso a tutr 
,, to ciò che gii fa impres- 
„ sione , sembrano non p&- 
„ ter collegarsi nello stesso 
. ,, carattere ; e nuliadimeno 
,, questi due' contrari curn- 
,, pongono il fondo del mio, 

,, La vita attiva niente ha 
„ che mi tenti : io cotisenti- 
„ rei cento volte più presto 
„ a non far mai nulla , che 
„ a fare qualche cosa mio 
,, malgrado ; ed ho pensato 
,, cento volte , che non sarei 
„ vissuto male alla Bastiglia* 


Digitized by Google 



ROU 


,, non essendo tenuto a nien- 
,, te altro allatto , che a ri- 
,, manere colà. Ho nuiladi- 
„ meno fatti in mia gioven- 
„ tù alcuni sforzi per far ior- 
,, runa ; ma questi sforzi non 
,, avevano mai altro fine che 
„ il ritiro ed il riposo della 
„ mia vecchiaia j e siccome 
„ non sono stati che per via 
,, di scosse, come quelli d’un 
„ infingardo, cosi non hanno 
„ avuto il menomo successo. 
„ Quando ani sono venuti 
,, de’ mali * nu hanno servi- 
„ R» di un bel pretesto per 
„ abbandonarmi alla mia pas- 
,, sione dominante re . Esa- 
gerò egli sovente i s*uoi ma- 
li si nel suo animo che nel- 
1’ altrui . Proccurava soprat- 
tutto di rendersi interessante 
jmercè la pittura delle sue di- 
sgrazie e della sua povertà , 
quantunque le sue sventure 
fossero meno. grandi di quel 
eh’ ei pensasse, e quantunque 
egli avesse delle sicure risor- 
se contro r indigenza . Era 
in oltre caritatevole , benefi- 
co , sobrio , giusto , che con- 
tentavasi del puro necessario, 
e ricusava tutt’ i mezzi che 
gli avrebbero proccuratoo ric- 
chezze o impieghi. Non può 
essere accusato , come tanti 
altri sofisti , di aver sovente 
ripetuta con enfasi studiata 
la parola virtù, senza ispi- 
rarne il -senti mento. Quando 
parla de' doveri dell’ uomo , 


de’ principi essenziali alla no- 
stra felicità , del rispetto c e 
noi dobbiamo a noi medesi- 
mi , e di quello che noi dob- 
biamo ai nostri simili, lo fa 
con un’ abbondanza , con li- 
na grazia , con una forza , 
le quali non potrebbero ve- 
nire che dal cuore ( Ved. 
LENGtOS alla fine , e REGN A RD 
att esi in fine ). Taluno di- 
ceva un giorno a M. de Buf- 
fon : — Voi avevate detto e pro- 
vato pria di G. G. Rous eau, 
flit le madri dev'ano nutrire i 
loro fi$li. — Sì , rispose que- 
sto illustre naturalista , noi 
tutti /’ abbiamo detto j ma il 
foto M. Rousseau lo coma .da^ 
t Jtfa ubbidiresti altro accade- 
mico diceva , che le virtù di 
Voltaire erano nella fuj tejla , 
e quelle di Gian Giacomo nel 
fua cuore. Di buon’ora Rous- 
seau erasi nutrito della lettu- 
ra degli antichi autori Greci 
e Romani ; e le virtù repu- 
blicane, che in essi leg ,onsi 
dipinte, il maschio stoicismo 
de’ Catoni c de’ Bruti io tra- 
sportano oltre i confini del- 
la semplice stima . Dominato 
dalla sua immaginazione , am- 
mirava tutto negli antichi , 
e non vedeva ne’ suoi con- 
temporanei se non che spiriti 
indeboliti e corpi degenerati. 
Le sue idee sulla politica e- 
rano quasi altrettanto straor- 
dinarie che i suoi paradossi 
sulla religione . Il suo Con- 
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tratto Sociale, che da! suo sa- 
tirico e velenoso rivale Voltai- 
re veniva Appellato il Con- 
tratto Inficiale , è riguardato 
da alcuni come un capo d’ 
opera ed il più grande sfor- 
zo del suo ingegno. Di fat- 
ti in proposito della stessa 
opera il celebre marchese Bec- 
taria dice : Merita la gra- 
titudine degli uomini quel Fi- 
loso , cb' ebbe il coraggio dall ’ 
oscuro e dispreizato suo gabi- 
netto di gettare nella moltitu- 
dine i primi semi lungamen- 
te infruttuosi delle utili ve- 
rità . Altri per 1 ’ opposto 
lo troVano pieno di con- 
traddizioni , di errori e di 
tratti degni d’ un pennello ci- 
nico , oscuro, mal digerito , e 
poco conveniente alla brillante 
sua penna . Vi sono altresì 
di lui alcune altre picciole 
produzioni , che si trovano 
' nella raccolta delle sue ope- 
re , di cui se n’ è data una 
nuova edizione in 25 voi. 
in 8 ed in 12 , a’ quali si 
è aggiunto un supplemento 
molto inutile in 6 volumi , 

Si sono raccolte le verità le 
. pih utili e le più importanti 
.di questa collezione ne’ suoi 
Pen/ieri un voi, in 12 , dove 
si è fatto sparire il sofista ar- 
dito e 1’ autore empio , per 
non far presentare che lo scrit- 
tore eloquente ed il morali- 
sta pensatore . Rwffeau aveva 
nel suo porta-foglio le sue 


Confezioni in 12 libri , de’ 
quali si sono publicati . i sei 
primi . Nella prefazione di 
queste Memorie , piene di ri- 
tratti bene scolpiti e scritti 
con calore , con energia , e 
talvolta con grazia , =2 egli 
si annuncia ( dice M. Fa- 
„ lijjnt ) , come un amaro 
„ misantropo, che si presen- 
,, ti arditamente sulle rovine 
,, del mondo per dichiarare 
„ al genere umano , eh’ ei 
,, suppone radunato su tali 
„ rovine, che in questa fol- 
„ la . innumerabile niu-no d’ 
„ essi oserebbe dire : Io fui 
,, migliore di quell' uomo là . 

„ Una tal affettazione di vé- 
„ dersi solo nell’universo, e 
„ di riferire continuamente • 
„ ogni cosa a se stesso , po- 
,, trebbe sembrare ad alcuni 
M spiriti difficili un fanatismo 
„ di orgoglio, di cui non si 
„ fosse veduto esempio , t al* 

„ meno dopo il Cardano =!. 
Ma non è questo il solo rim- 
provero , che possa farsi all* 
autore delle Confezioni . Mi- 
rasi con pena , che , sotto 
pretesto d’essere sincero , di- 
sonori la memoria di mada- 
ma de IVarens sua benefattri- 
ce. Vi sono delie personali-, 
tà non meno nocive contro 
uomini oscuri o celebri, le 
quali avrebbero dovuto sop- 
primersi o in tutto o in par- 
te . Quindi una femmina di 
Spirito diceva, che Rousseau 

• a. 
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avrebbe avuta la più gran ri- 
putazione di virtù , se fosse 
matto fenza confessione. M. 
StHnebier, autore della Storie 
lettereria di Ginevra, pensa 
nella stessa maniera. ~ Le 
„ sue Confessioni , d'*’ egli , 
„ mi sembrano un libro pe- 
„ ricolosissimo, e dipingono 
,, Rousseau con colori , che 
,, non si sarebbe giammai o- 
sato applicargli . Le fine 
analisi , che vi si trovano 
„ di alcuni sentimenti , la 
j, delicata notomia, che ivi 
,, fa di alcune azioni , non 
,, bastano a velare i fatti or- 
„ ribtli , che vi si apprendo- 
„ ro , e le eterne maidicen- 
„ ze , che in esse si conten- 
„ gcno E’ certo in olue, 
che se Rcuffeau ha dipinti fe- 
delmente moiri de’ suoi per- 
sonaggi , ne ha veduti degli 
altri attraverso alle nuvole , 
che nell’animo suo venivano 
formate da’ suoi eterni sospet- 
ti. Credeva di pensar giusto 
e di dire il vero ; ma la co- 
sa la più semplice ( dice M. 
Servant ), distillata da que- 
sta testa ardente e sospettosa, 
poteva divenire veleno . In 
ciò , che Rouffeau dice di se 
stesso, fa delle confessioni, le 
quali provano certamente, che 
vi sono stari degli uomni 
migliori di lui, almeno se si 
avesse da giudicare pe’sei pri- 
mi libri delie sue Memorie , 
ove non mostra guari che i 


suoi difetti . Forse non si sa- 
rebbe dovuto separarli da’ sei 
ultimi, ne’ quali parla delle 
virtù, che servirebbero a ripa- 
rarli \ o piuttosto non si sa- 
rebbe dovuto publicar affatto 
quest! opera, s’ egli è vero 
( come non se ne può dubi- 
tare ) , che Rousseau nelle 
sue Confessioni recò nocumen- 
to ai publici costumi e colle 
turpitudini che svela , e per 
la maniera , con cui le asso- 
cia colle virtù. Gli altri scrit- 
ti , che si trovano nella cita- 
ta edizione di tutee le sue 
Opere, fatta in Ginevra 1782 
e seguenti coll’aggiunta di al- 
tri tre tomi di supplemento, 
sono : I. Le Meditazioni del 
Lasserai ai ore solitario , le qua- 
li sono uou specie di Gior- 
nale de’ suoi pensieri in tem- 
po delle tue passeggiate verso 
il fine di sua vita. Ivi ei con- 
fessa dì aver amato meglio d’ 
inviare i suoi figli ai publici 
a«i!i destinati pegli orfanelli , 
che di caricarsi del Ioroman- 
ttnimento e della loro educa- 
zione , e proccura di palliare 
questo fatto , cui niuna ra- 
gione può rendere scusabile . 
II. Confiderazioni sul Governo 
di Polonia . ILI. Le Avventu- 
re di Milord Edovard, roman- 
zo , ch’è una specie di con- 
tinuazione della Novella Eloi* 
sa. IV. Diverse Memorie e 
Componimenti brevi e staccati, 
eoa un gran numero di Let- 
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tire, alcune delle quali sono 
lunghissime e scritte con trop- 
po apparecchio ; ma presen- 
tano pezzi eloquenti e pro- 
fondamente pensati . V. Emi- 
lio e Sofia, ovvero i Solitarj. 
VI. Il Levita d' Ephraim , 
poema in prosa in quattro 
escati , ff un colorito fresco e 
grazioso, e d’una semplicità 
veramente antica. VII. Let- 
tere a Sara. Vili. Un Dram- 
ma per musica ed una Com- 
media . IX. Alcune Traduzio- 
ni , del primo libro della Sto- 
ria di Tacito, dell’Episodio 
di Olindo e di Sofronia tratto 
dal Tasso &c. In questi dif- 
ferenti scritti postumi , come 
in tutti quelli di Rousseau , 
si trovano varie cose ammi- 
rabili ed alcune utili; ma vi si 
trovano altresì delle contrad- 
dizioni , de’ paradossi e delle 
idee poco favorevoli alla re- 
ligione. Nelle sue Lettere so- 
prattutto , si scorge un uomo 
amareggiato per le sue dis- 
grazie, le quali non attribui- 
sce mai a se stesso, che so- 
spetta di tutti coloro, i quali 
gii sono d’intorno, che dice 
c crede se medesimo un a- 
gnello tra i lupi : in una pa- 
rola non meno simile a Fa- 
fcal pel vigore del -suo inge- 
no , che per la manìa di ve- 
érsi incessantemente a lato 
di un precipizio . Tale si è 
la riflessione di M. Servant , 
che avealo conosciuto, servi- 
Tam.XXIll. 


to , accarezzato nel soggiorno, 
che fece in Grenoble nel 1768. 
Questo magistrato , essendo 
stato moltissimo a portata di 
osservare il di luì carattere, 
merita tanto più credenza , 
poiché non fece un tal esame 
nè per odio, nè per invidia, 
nè per risentimento, ma per 
P interesse che ispiravagli un 
filosofo da lui amato ed am- 
mirato . 

IV.ROUSS 5 AU,ftaPA- 

RISIHR.E . 

I. ROUSSEL (Michele), 
canonico Normanno dal xvu 
secolo , si fece stimare da’ 
Francesi per la sua scienza 
nel dritto , e per la difesa 
che prese delle libertà della 
Chiesa di Francia nella sua 
Storia della G in reprudenza del 
Papa . Meritò altresì la sti- 
ma di tutte le persone sagge 
pel suo jinti- Mariana , ove 
perora la causa de’ sovrani 
contro questo Spagnuolo. Ciò 
non ostante siffatte materie 
sono state trattate con più 
profondità da’ canonisti , che 
sono venuti dopo di lui ; ma 
Roussel ha il merito d’esse- 
re stato uno de’ primi ad in- 
sorgere contro il predetto au- 
tore . 

II. ROUSSEL ( Gugliel- 
mo ) , Benedettino della Con- 
iazione di San Mauro , 
1 Cónches in Normandia , 
fece professione nel 1680. II 
suo spirita cd il suo talento 
I ' pel 
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pel pulpito gli promettevano 
una sorte felice nella capita- 
le; ma , più amico del ripo- 
so che della gloria , si ritiri) 
a Rhejms , ed indi mor) in 
Argenteuil li 5 ottobre 1717 
di so anni. Vi sono di lui : 
I. Una buona T radutone fran- 
cese delle Lettere di san Gi- 
rolamo , ristampata nei 1713 
in 3 voi. in 8’. II. Un E- 
logio del P. Mabiìlon in pro- 
sa. III. Aveva intrapresa la 
Storie Luterana di Francia ; 
ma appena avevane disegna- 
to il pigino , e radunate ai- 
pupe Memorie a tal uopo , 
che |lddio chiamolio a se. il 
Suo progetto, fu poi degna- 
mente eseguito da jQbn Ki- 
vet . 

■ ROUSSELET, Vfd.ciiK- 

TEAU-RtN-ADD . 

ROUSSEVILLE ( Nic- 
polo di Ttlliers di ), fu pro- 
curatore regio della cofnmis- 
sione per la ricerca della no- 
biltà di Picardia . Compilò 
il Nobili ario ? cioè il Libro 
genealogico de’ nobili di que- 
sta provincia in 417 fogli , 
impressi dal 1708 sino al 
1717. Ciascuna famiglia oc- 
pupa un gran foglio in for- 
ma di Atlante . Siccome è 
ben difficile e raro di trovar 
tutti pniti questi fogli , così 
una tal collezione costa ca- 
rissima , quando è completa. 
Gli yenpero pomunicate per 
{a medesima opera molte co- 


gnizioni dal celebre Du Can- 
ge , di cui aveva sposata la 
nfpote Margherita du F'efne 
du Cange ) , e fu padre di 
Antonietta di Villiers , che 
sposò nel 1712 Giova, im-iyt- 
deone Arjdrea de joyeufe , luo- 
go -tenente-generale nel gq- 
verno della Sciampagna , 

I. ROWE R/HVLEY ( Ni- 
pola ) ', poeta inglese , natq 
nel 167; , morto a Londra 
nel >718 di 45 anni , si era 
renduio abile nelle Jingue . 
Si occupò qualche tempo nel T 
lo studio della giurepruden?}, 
ed in e>sa acquistò riputazio- 
ne ; ma poi la poesia ebbe 
per lui tali attrattive , eh? 
non potè ad esse resistere , e 
yi si abbandonò interamcnte f 
Si ha di questo autore una 
stimata traduzione di Lucano f 
e vi sono pure alcune sue 
Tragedie e Commedie , La più 
conosciuta tra le prime è it 
T amerlano . Vi §i trovano 
grandi bellezze sparse qua e 
là , e varie scene trattate con 
ar»e e coti molta forza . Tut- 
te le sue Opere unitp insie- 
me comparvero a Londra nel 
173 { yol. 3 in 1 t« 

II. ROWE ( Tommaso), 
de’ls stessa famiglia che il 
precedente , nato- a Londra 
nel ióS7,$i acquistò riputa- 
zione colle sue Poefte Inglefi, 
<? tra 1’ altre cón alcune imi- 
tazioni di Orazio e di Tibul- 
lo . Aveva egli intrapreso di 
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tiare le Vite degli uomini 
prandi dell’antichità ammes- 
si da Plfuorco . Ne aveva 
già composte otto , allorché 
venne rapito da immatura 
morte: però di lui non ab- 
biamo che quelle di Enea , 
di Tulio- Of itlio , di d riflome - 
ne, di Iar/utnìo il Vecchio , 
di Lucio-Gìunio- Bruto , di Ge- 
lone , di Ciro , e di Gì afone , 
Vi si trovano poche cose in- 
teressanti ,almeno per la co- 
mune de’ leggitori , i quali 
vogliono , che le opere isto- 
riche sieno non m^no dilette- 
voli che istruttive • L’ abate' 
Bellenger le ha fatte impri- 
mere nel 1734 alla fine del- 
la nuova edr/jonp delle Vite 
di Plutarco per cura di Da • 
cier . Questo dotto giovane 
inglese morì a Londra li 13 
maggio 1715 in età di 29 
anni . 

[Il, ROWE (Elisabetta), 
moglie del precedente , era 
figlia primogenita di Gualtie- 
ro Singer gentiluomo inglese. 
Ella nacque ad Iicfiester nel- 
la provincia di Sommerà 
pel 16-4, e morì nel 1737 
a Frome , ov’ ensi ritirata 
dopo la morte di suo mari- 
to , che amava teneramente, 
e della di cui perdita rimase 
inconsolabile. Questa dama, 
non meno dotata di spirito 
e di talento che virtuosa , 
mostrò sin dalla sua tenera 
ftà molta disposizione ed un 


deciso gusto per le belle arti, 
e per le lettere . Riusciva 
assai bene nella musica enei 
disegno; ma Io studio delle 
lingue e soprattutto ^quello 
della poesia ebbe per lei an- 
.cor maggiori attrattive . Co- 
minciò di i2 anni a compor- 
re in versi , e di 22 anni pu- 
b'ticò una raccolta di sue Poe- 
fte . Ammiratisi ne’ di lei 
componimenti un ingegno e- 
levato , forti immagini, sen- 
timenti nobili, una brillante 
fantasia, finalmente molto a- 
more per la virtù. Si hanno 
di lei : I. L’ accennata R tc- 
colia di Poefte , Londra 1 696 
in 8°. II. L’ IJloria di Giu- 
feppe , Poema in versi ingle- 
si , III. L’ Amicizia dopo la 
morte , altro poemetto .IV. 
Lettere morali e dilettevoli, ed 
altre opere miste di prosa e 
di versi , 

ROWIN ( Giovanni ) , 
celebre vecchio , era nato a 
Zodo a nel distretto di Ka- 
rancebes in Ungheria, fu chia- 
mato alla corte dall’ impera- 
tor Carlo vt,e morì in veg- 
gio . Era egli in età di \yz 
anni , e sua moglie Sara , 

che morì nello stesso viaggio, 
ave vane 164, ed avevano già 
goduti non m no di 147 an- 
ni di matrimonio . Questi fe- 
rino poveri contadini , che 
si erano quasi sempre nutriti 
non di alt r > che di gra 10 di 
Tirchia, appellato Meligli 
ì 2 L'or- 
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Tormentone , Grano d'india., anni. Il suo carattere dolce 
e con altri differenti nomi . ed onesto gli aveva fatti moi- 
ne’ diversi paesi d’Italia. Bi- ti amici, e le sue cognizio- 
sogna credere , che conienti ni in medicina ed in lettera- 
dei lot^ stato , nè si lascias- tura gli procurarono de’pro- 
sero corrompere dai vizj , nè tettori . Egli proseguii! Gior - 
provassero mai gli urti vio- naie di Medicina , cominciato 
lenti delle passioni e degli da bandir. Monde , dal mese 
sregolati desideri, poiché so- di luglio 1754 sino al giugno 

no forse i soli , che dopo il 1776. Si hanno ancora dt lui: 

diluvio sieno giunti ad una I. Ricerche circa i mezzi di 
cosi decrepita eù . M. Val- raffreddare i liquori , 1758 in 
mont de Bomare parla di un 12. II. La Traduzione dei 
certo Pietro Zorton , contadi- Saggio circa l'acqua di calce di ' 
no dello stesso paese , giunto fV.it h , 1767 in 12. III. èrt- 
ali! 185 anni y ma' questo noli Tipografici , dal 1757 si- 
fatto è meno provato che no al 1762*. Questo Giornale 
quello del presente articolo. è ben fatto ed utile . 

Nauclero , Cramer ed altri ROUXEL , Ved. gran- 
scrittori fanno menzione di cei . 

un soldato di Carlo Magno , ROUXEL ( Giovanni ) , 
nominato Giovanni , morto figlio di un ricco negoziante 
sotto Lottario nel 1x28 in e- di Caeu , fece eccellenti stu- 
tà di 36 1 anno ; ma dalla dj in Parigi , in Germania e 
maggior parte de’ Critici vie- negli Svizzeri. Nel 1582 , 
ne rigettato un tale tratto di allorché fu ristabilita 1’ Uni- 
storia. Uno, appellato Ora- versi tà di Caen , ottenne le 
chenberg è morto in Aarhus regie cattedre di eloquenza e 
nel Jutland nel 1772 in età di filosofia, ed indi quella dei- 
di 14Ó anni. le leggi. Fu tale il suo cre- 

ROUVRE, Ved. 11. ro- dito, che gli stessi msgistia- 
vere . ti di provincia facevano a ga- 

ROUX ( Ved- ) rosso. ra per recarsi ad udirlo: egli ' 
ROUX ( Agostino ),del- dilettava ed istruiva nel tem- 
i’ accadèmia di Bordeaux sua po stesso. Nato con un ani- 
patria , dottore di medicina mo ben formato , con un u- 
nell’ università della città me- more dolce ed un carattere 
desima , ed indi dottor-reg- n’tnico del fasto e dali’ambi- 
gente della facoltà medita in zione , ripose le sue delizie 
Parigi, nacque nel 1726, e nello smdip . Venne tratto 
morì nel giugno 1776 di 50 fuori dalia sua oscurità per 

es» 
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esser fatto primo scabino : po- 
sto , le di cui incombenze 
adempiè con soddisfazióne .de’ 
suoi concittadini, e. che' però 
li fu prorogato .due volte . 
i hanno di lui v.arie Poefìe 
latine con alcune Aringhe , 
Caen 1636 in 8VMorì li 5 
settembre 1586. 

I. ROY ( Luigi le ) , in 
latino Regius nato a Coutan- 
ces nella Normandia , succe- 
dette nel 1570 al celebre Lam- 
biti nella cattedra di professo- 
re di lingua greca nel colle- 
gio reale di Parigi , e morì 
in questa città li 2 luglio 
1577. Era un uomo d’ una 
insopportabile impetuosità di 
carattere ; e scriveva assai be- 
ne in latino . Le sue opere 
sono/ I. La Vita ài Gugliel- 
mo Budeo , in elegante lati- 
no, 'Parigi 1577 in 4° -, da 
lui scritta a sollecitazione di 
Filippo de Cosse vescovo di 
Courances. II. La Traduzio- 
ne francese del Timeo di Pia- 
tene in 4 0 , e di varie altre 
opere greche. III. Diverse 
Lettere , 1560 in 4 0 . IV. Un 1 
edizione de’ Comentarj di Co- 
nano sul dritto civile &c. 

II. ROY ( Pietro le ) , 
limosiniere del giovine cardi- 
nale di Borbone , e canonico 
di Rouen, publicò nel 157? 
un libro intitolato , la Virtù 
del Catholicon di Spagna, Sin 
dalla sua prima comparsa que- 
sto scritto passò per ingegno- 


so, e non ha ancor perduta 
una tal riputazione. Lo stes- 
so fece nascere l’idea di tut- 
ti gli altri scritti , che com- 
pongono la famosa Satira 
Meuippea , in 3 voi. in 8°. 

ROY ( Le ) , Ved. GOM- 

BER VILLE e LOBIS'EAU . 

II L ROY (Guglielmo le),, 
nato a Caen nella Norman- 
dia nel 1610, fu inviato an- 
cor giovinetto a Parigi , do- 
ve fece i suoi studi . Abbrac- 
ciò indi lo stato ecclesiastico 
e fu innalzato al sacerdozio. 
li suo amore pel ritiro gli 
fece comprare nel 1654 un 
casino eli campagna , ove ri* 
tiravasi sovente per occuparsi 
nella lettura della Scrittura , 
de’ Padri, de’ Concili e della 
storia della Chiesa . Avendo 
permutato il suo canonicato 
di Nostra-Signora di Parigi 
coll’ abbazia di Haute Fontai- 
ne ( Alta-Fontana ), ivivis- 
se nel ritiro, nell’orazione e 
nel travaglio sino alla sua 
morte seguita li '19 marzo 
1684 in età di 74 anni. Era 
intimo amico di An tauld, di 
Nicole, di Pont-Chateau Di- 
ce Uezio , che non lasciò 
„ di travagliare pel mondo , „ 
„ eh’ ei fuggiva , e eh’ ei I’ 

istruiva eo’ suoi scritti e- 
„ gualmente che colì’esem- 
„ pio della sua vita; mace- 
}, landosi sempre e soppri- 
„ mendo il proprio nome nel- 
„ le sue opere =3 . Le prin- 
I 3 ci- 
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cipali sono : I. Varie Iflru- 
zivni raccolte dai Sermoni di 
sant' Sgottino su i Salmi , in 
7 volumi in 12. II. La Soli- 
tudine Cri/liana, in j voi. in 
1 2. Ili. Un gran numerosi 
Lettere , di 7 redazioni ed al- 
tre opere , scritte in uno sti- 
le nobile e fermo , ma un 
poco monotono . 

IV. ROY £ Giacomo le), 
barone del sacro impero , na- 
to a Brusselles , morì a Lio- 
ne nel 1719 in età di $6 an- 
ni . Si occupò molto inforno' 
la Storia del suo paese, ed i 
suoi travagli ci hanrfo proa- 
curate ie seguenti opere : I. 
j Votitia Marchi. natus sancii 
Jmperii , 1678 in f. con ftg. 
II. Topographìa Bràbantix , 
1692 in f. Ili- Castella & 
Pretoria Nobili um , ló ()6 in 
f. IV- Il Teatro profano del 
Brabante , 1730 voi. t in f. 
con fieure. 

V. ROY ( N... le ), ope- 
raio e correttore di stampe- 
ria in Poitiers verso la metà 
del cadenre secolo’, marita 
qui un articolo a motivo del 
suo Trattato dell ’ Ortografìa 
Francese , riveduto da M.Re- 
staut , la di cui ultima edi- 
zione è del 1775 ' n 8 • E' a 
un uomo senz’ ambizione e 
senza intrgo, unicamente oc- 
cupato nella disposizione de’ 
suoi caratteri: travaglio , che 
non interrompeva se non per 
abbandonarsi aha compilazio- 


ne della- sua onera . Questo 
libro ebbe il successo , che 
meritava . Alcune persone co- 
stituite in carica vollero , per 
quanto dìcest , far Ottenere 
ufta| stamperia a le Roy j ma 
eg'i le ringraziò. Esercitava 
ancora la sua arte nel 1742 
già da più di zo anni, e mo- 
rì nella mediocrità, che avea 
preferita alla fortuna. Il Di- 
zionario di le Roy tiene uni 
rango distinto tra quelli del 
suo genere, sì per l’erudi- 
zione ai rin a nelle buone sor- 
genti che per la giustezza de’ 
principi. Nulladimeno l’ac- 
cademia non è sempre d’ ac- 
cordo con lui, ed essa ha fat- 
ti all’ ortograiìa adottata da 
le R r y alcuni utlfif cambia- 
menti . 

V. ROY ( Giuliano le ), 
nato a Tour? nel 1 666 y ma- 
nifestò siri dal'a sua infanzia 
tanto gusto per le meccani-- 
che , che in età di soli 
anni faceva da se stesso delle 
picciole opere di orologieri» .■ 
Di 17 anni si k’ecù a Parigi,, 
ove fu impiegato il suà ta- 
lento, ed ove fu ammesso nel 
corpo degli orologiari nel 
171?. Allora gl’inglesi era- 
no maestri de’ Francesi in que- 
sta bell’ arie ; ma Giuliano le 
Roy gli uguagliò- ben presto 
colle sue invenzioni e colla 
perfezione , a cui portò le 
mostre. Graham^ il più famoso 
oroiogiaro inglese, rendette giu- 

sti- 
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stiria all’ orologiaro francese. 
II celebre Voltaire, parlando un 
giórno a M. le R<y , il fi- 
glio di questo illustre artefi- 
ce, gfi disse: Il maresciallo 
eli Sassoni de vojiro padre barr- 
irò battuti gl 1 Inglesi . Questo' 
ìjjavo artista mori in Parigi 
li 20 settembre 1759 in età 
• di 74 attui , lasciando quattro 
figli ottimamente educati ; e 
che tutti coltivavano le scien- 
te «o le atti i Si può vedere 
il dettaglio delle sue inven- 
zioni e delle ..^ue scoverte iti 
materia di orologièria nel- 
le Strette Cronometriche per 1 ’ 
anno 1750 di F tetro le Roy , 
suo figlio primogenito oroio- 
giaro del re di trancia. Il 
padre non era solamente di- 
stinto come, artefice ; Io era 
a’tresì come buon cittadino .• 
Provava piacere nel coltivare 
gl’ iigegni nascenti de’ suoi 
operaj, e gli aiutava colle Sue 
beneficenze non meno che 
colle sue cognizioni . — Car- 
lo le ròy , l’ultimo de’suói 
quattro figli , nato a Parigi 
nel 1726, fa pef alcuni anni 
professore di medicina in 
Montpellier , ed , iti seguito 
passò. ad esercitarla in Parigi 
sua patria, dove morì nel 
1779. Vi sono di lui alcune 
opere, e vare Memorie ed 
Osservazioni di Medicina ,^le 
quali provano, ch’egli era 
un fisico esatto , come i suoi 
successi nelle guarigioni della' 


malattie' provavano eh’ era 
eccellente medico . Pietro le 
Roy f figlio primogenito di 
Giuliano , e che abbiam cita- 
to piò sopra, morì a Parigi 
li agosto 1785 Degno fi- 
glio di un tal padre; fece 
delle scoverte importanti nell’ 
oroiugieria Le sue mostre 
marine gi meritarono noti so- 
lamente due prem/ dall’acca- 
demia delie Scienze , ma an- 
che le beneficenze di Luigi 
xv. Scorgisi dàlie sue indica- 
te Sirene Cronometriche e c!à 
una Lettera in 8% in cui con- 
iato nel 1785 diverse idee' 
idei barone di Marivetzj che 
aveva grandi cognizioni sP 
nella fisica, che nell’astronomia. 
Era in oltre nel commercio 
della vita un uom .dabbene^ 
e che seppe f^rsi degli amici 
e de’ protettori . 

Vii. ROY (Pietro, -Carlo); 
Parigino , nato nel 1683, eb- 
be sin dalla prima gioventù il 
talentò della poesia. 1 primi 
saggi della sua Musa nascen- 
te annunciarono un felice av- 
venire . Si cùnsecrò al Dram- 
ma per musica , e travagliò 
in concorrenza di Ja Motte e 
, di Dance t . Ha date molte 
opere in questo genere . Le 
principali sono : Filomela , 
Bradàmantt , Ippodamia , Crea- 
ta , Calliroe , Arianna e Teseo, 
Semiramide-, gli Elementi, gli 
Stratagemmi dell' Amore , il 
balletto o sia Opera butfj de’ 

1 4 Sta- 
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Senfi , le Grazie , il balletto Roy _ quelli di Cabuzac , i dj 
della Pace, il Tempio di Gni- cui talenti erano inferiori , 
do , gli gufi ali , la Felici- ma che aveva forse piò do- 
là, le Quattro Parti del Mon- cilità per prestarsi ai capricci • 
do, 1 ’ sinno Galante , le Felle del musico. Una tale prete- 
di Teti, ed il Ballo Militare, renz'a animò l'estro del poe- 
Vi è molto da lodare in qne- ta Roy contro Rameau Com- 
ste di verse opere ed ancor più pos’egli quella sanguinosa »l- 
da criticare. Il balletto degli legoria, in cui V Orfeo della 
Elementi, quello de’ Sensi , e musica francese è indicato sof- 
ia tragedia di Calltroe sono to il nome di Marria. Que- 
quelli tra tutt’ i suoi dram- sto scrittore fu consigliere nel 
mi , che si rileggono col mag- Castelletto, alunno dell’ atca- 
gior piacere. Il prologo de- demia delle Iscrizioni, teso- 
gli Elementi respira una poe- riere della cancelleria della 
sia nobile ed armoniosa : le corte de’ sussidi di Clermont, 
apostrofi che ivi fa al caos, e cavaliere dell’ordine di San 
agli elementi, agli Dei , alla Michele. Morì li 23 ottobre 
terra ai mortali, sono piene 1764 di Hi anno, senza es- 
di leggiadria e di brio. Nel- sere molto compianto . La sua 
le altre opere di .Roy la sua inclinazione alla satira gli a- 
versificazione è ingegnosa, ma veva fatti de’ bemici nella 
talvolta prosaica e. seccar l’ maggior parte de’ letterati, 
autore aveva più gusto che Oltre i suoi Dramrqi, vi so- 
genio o estro. Aveva com- no ancora di lui una Raccol- 
gono un gran numero di que’ ta di Poefte ed altre Opere jn 
Diplomi dì Ben citino ( in 2 voi. in 8°. Non tutto ivi è 
francese Brevetr de Calotte ), buono ; ma di quaodo in 
de’ quali vi è una raccolta , quando vi sono de’ vèrsi felt- , 
che non si legge più . Que- ci e de’ pensieri espressi con 
sto poeta, non contento di delicatezza. E’ note? il suo 
aver lacerati mordacemente in Poema sulla malattia dèi ré, 
particolare alcuni membri deli’ . il qual componimento diede 
accademia Francese , attaccò motivo ad uri leggiadro epi- 
il corpo intero con una sati- gramma , in cui conchtudeva- 
rica allegoria , nota sotto il si benedicendo la musa, di 
nome di Coche ( Carro co- questo poeta , poiché , men- 
psrto ): satira, che gli chiù- •• il monarca dopo la sua 
se per sempre le porte dell’ malattia trovavasi in Metz 
accademia . Il celebre Ra- attaccato dall’ incomodo della 
meati preferiva ai poemi di/* veglia, ai sentir leggere la 

poe- 


' A 

Digitized by Google 


ROY 


>i7 


poesia di Rcy , si era addor- 
mentato . 

ROYAUMONT , Vtd.iv. 

M AlSTRK . 

I. ROY E ( Guido de ) , 
figlio di Matteo signore de 
Rcye , gran-maestro de’ Baie- . 
strieri di Francia, di un’illu- 
stre casa originaria di Picar- 
dia, fu dapprima canonico di 
Noyon , poi decano di San- 
Quintino , e visse alla corte 
de’ papi di Avignone molto 
gradito . Si attaccò in segui- 
to al partito di Clemente vii 
e di Pietro di Luna , altri- 
menti appellato Benedetto 
xiii. Mercè quindi la loro 
protezione divenne successi- 
vamente vescovo di Verdun, 
di Castres,di Dol,ed arcive- 
scovo dr Rheims nel 13^1. 
Fondò il collegio di Rheims 
in Parigi nel 1 399 tenne un 
concilio provinciale nel 1407} 
e si pose in viaggio due an- 
ni dopo per trovarsi al- conci- 
lio di Pisa . Giunto a Vol- 
tri, borgo distante 15 miglia 
da Genova , un uomo de! suo 
seguito attaccò rissa con un 
abitante del borgo , e lo uc- 
cise, a motivo del qual omi- 
cidio si suscitò una sedizio- 
ne. Rcye volle calare dalla 
sua camera , per sedare que- 
sto tumulto ; ma da uno de- 
gli abitanti stessi gli fu stoc- 
cato un colpo di balestra , per 
la qualé ferita morì li 6 giu- 
gno 1409. Lasciò un libro , ■ 


intitolato, Dottrinale Sapien* 
ti a , tradotto da un religioso 
di (Cluny , sotto il titolo di 
Dot t/t naie della Sapienza , in 
4°, in lettere gotiche. Il tra- 
duttore* vi aggiunse degli e- 
sempj, e delle storielle, rac- 
contate con naturale amenità. 
II nome di Guido de 'Roye 
deve' - rimanere nella me- 
moria degli uomini, che a- 
ir.ano le virtù episcopali . 

II. ROYE (^Francesco le), 
professore di giureprudenza in 
Angers sua patria , morì nel 
1 386 . Il suo libro De Jure 
Patrenatu s , A ngers 1 667 i n 
4 " , e quello De miffis Domi- 
nici t , eorumque officio & po- 
tevate , 1672 in 4° , manife- 
stano non poche ricerche e 
molta dottrina . Roye si- di- 
stinse . non solamente come 
scriftore, marcontribuì anco- 
ra mercè il suo zelo a far 
fiorire l’uni versi rà ai Angers. 

ROYE, Ved. iv. ROCHE- 
FOUCAULD . 

ROYEN, Ved . smeli. 

I.ROYER (Giuseppe Nic- 
colò Pancrazio ) , musico ce- 
lebre, nato in Savoja, passò 
a stabilirsi in Parigi verso 1 ’ 
anno 1725 . Si acquistò ivi 
molto riputazione col suo gu*. 
sto pel canto , e co' la sua. 
abilità a suonar 1’ organo ed 
il gravecembalo . Fu un uo- 
mo pulito e di un carattere 
amabile , onde si procurò bel- 
le conoscenze in Parigi ed an- 
che 
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<ne in corte . Ottenne la so- 
pravviveva dei maestro di 
Cappella de’ reali infanti di 
Francia, del qual impiego di- 
venne poi titolare nel 1746. 
Ebbe nell’ anno susseguente 
la direzione del concerto spi- 
rituale/ nel 1754 oftenne la 
carica di compositore di mu- 
sica della camera del re , e 
nello stesso anno ebbe il po- 
sto d’ ispettor-generale dell’ 
.opera in musica t Era nell’ 
incaraminairunto di godere 
una fortuna molto vani aggio- 
si, allorché la morte .troncò 
i di lui giorni in Parigi li 
ir gennajo 1755 > nell’età 
di 50 anni ; Quest’ tu rno a- 
biléj dotato di un onesto ca- 
rattere , è autore di un gran 
numero di Componimenti da 
gravecembalo , stimati. Noti 
se n’ è intaglilo in rame si- 
no al prgsentfe se non un li- 
bro; egli ha lasciati de’ ma- 
noscritti da (orn arne cn se 
coneo ed anche un ter/o . I 
Drammi , de’ quali ha com- 
posta la musica , sono Pirro j 
Zatdt , la Pojjanza dell' si mu- 
re , slmafi , Prometeo * 

KOY LR , Ved. prost • 

R U A R , ovvéro RUARUS 
(Martino), Sociniano , nato 
a Krempen nei duca f odiHol- 
stein circa 1’ anno 1 576 , amò 
meglio di perdere il suo pa- 
trimonio , che di rinunziare 
alla sua setta . Si stabilì in 
Racovta, piccioia citta della 


Polonia nel Palafittato di 
Sandomir , ove i Socintani a- 
vevano ki loro piò celebre 
scuola; ivi fu rettore di quel 
collegio 5 passò -di là a Scras- 
sin presso di «Danzica , dove 
fu ministro degli Uniiarj , 
Cioè de’Sociniam ovvero A- 
riani; Scacciato ancora di là 
si ri tirò • in Amsterdam , ove 
morì nel 1657 . Si segnalò» 
egli nel suo partito con al- 
cune opere : tali sono tra le 
altre: I. Varie Note sul Ca- 
tech'tjmo del'e Cl irte Soctnta- 
ne di Pohmia , impresse uni- 
tamente al medesimo Cate- 
chismo y l6( Ì5 e lòdo. II. Un 
volume di Lettere , publicato 
ed impresso da Davide Jitta - 
rus svo figlio ; Amsterdam 
1 168i in 8'., — Gioachino e 
Davidi suddetto suoi figii , 
imbevuti de’ sentimenti del 
loro genitore , hanno publi- 
cata una Raccòlta di Lettere 
de’ cgpi dql loro partito, Am- 
sterdam i&/j i 

RUARD TAPPERÀ. 
Tapper . 

**RU6EIS (Leonardo de), 
nativo di Gitani nel Princi- 
pato citeriori? del regno di 
Nanoli,si fece religi'oso\nell’ 
ordine de’ Minori conventua- 
li , nel quale per v.arLgradi 
ascese alla dignità di Gene- 
rale, Fu non so’ainenre insi- 
gne teologo , ma anche mol- 
to versato nel»a filosofia e 
nella erudizione così profana 
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éonje sacra . Dal pontefice sentimenti di amoré peli' in- 

Urbano vi gli venne offerto il nocente giovinetto , li frastor- 

cappeiìo cardinalizio, ch’egli nò dai commettere un fratri- 

ricusò , e poi non ebbe diffi- oidio * e lj persuase * calar- 

coltà di accettarlo dall’ anti- Io piuttosto entro una profon- 

papa Clemente vii, ed indi da ed asciutta cisterna, don- 

una seconda volta da Pietro * de divisava di cavarlo poscia 
di Luna, altro antipapa sot- segretamente per restituirlo al 

to il nome di Bettede to xiit. suo genitori . In altre occa- 


C-essò di vivere in Avignone, 
alcuni dicono nel 1405 , al- 
tri nel 1406 ed altri nel 1407.’ 
11 Pojjevino , il Ciaconio , il 
Tntemio ed altri scrittori par- 
lano con molta lede di que- 
sto religioso creato due vol- 
te cardinale da due antipapi. 
Tra i copiosi scritti , che a- 
yeva composti , lasciò : I. In 
Libros quatuor Magijlri Sen- 
tenti arumCcmment art a. 1 1 .Sum- 
mtrT heclegt/c Mctalis-\\\. T>a- 
tìatus de modo e*tin£t<e»di 
Schismatis Pontifini &c. IV. 
Expojitio super Cantica Can- 
ticorum . » 

Rii BUS , Veci, rossi , 
RUBEN , figlio primoge- 
nito di Giacobbe e di Ha . 
Mentre Giacobbe trovavasi nel- 
la terra di Canaan in vici- 
nanza della torre appellata 
dct>li Armenti , partitosi di 
soppiatto Ruben dalla comi- 
tiva , recossi a giacere con 
Baia concubina del genitore, 
a cui non rimase ignota ii 
disonore recato ai suo letto . 
Allorché i suoi fratelli deter- 
minarono di disfarsi di Giu- 
f'ppe , commosso Ruben da’ 


sioni egli non cessò? di rin- 
facciar loro il barbaro tratta- 
mento praticalo col predetto 
Giuseppe , lo che ripetè spe- 
cialmente allorché per osdine 
del medesimo Giuseppe vice- 
ré in Egitto , e da essi noti 
conosciuta, furono ivi rite- 
nuti prigionieri# Quando Gia- 
cobbe negli estremi di sua vi- 
ta , chiamò intorno al letto 
i figli r per car loro gli op- 
portuni ricordi e le rispetti- 
ve benedizioni ,■ rivolgendo 
pria di tutto il discoro a Ru- 
ben, disigli: =2 Ruben pri- 
,, mogemto mio , tu fosti la 
„ mia fortezza ed il princi- 
pio del mio dolore . Hrimo 
„ ne’ doni , maggiore nel co- 
,, mando , ti sei sparso a gui- 
„ sa di acqua . Non cresce- 
„ rar perchè ascendesti sul 
„ letto di tuo • padre e Io 
„ macchiasti =2 . In effetto 
la tri bit di Rub n provò le 
conseguenze di questa irftpre- * 
cazione : essa noti, crebbe in 
autorità , nè fu giammai mol- 
to c nsiderevole e numerosa 
in Israello. Le toccò la sua 
porzione al di là del Giorda- 
* no 
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no tra i torrènti di Arnon e sua madre, ch’era poi rima- 
di JaMt, i monti di Galaad sta vedova , non lasciò di se- 


ed il Giordano. Ruben morì 
nell’ anno 1626 pria delP era 
volgare in età di 124 anni. 

I. RUBENS ( Filippo ), 
originario di Anversa , fra- 
tello del pittore, di cui par- 
leremo nell’articolo seguente, 
e nato in Colonia nei 1574 
di una nobile famiglia , di- 
venne segretario e -biblioteca- 
rio del cardinale Ascanio Co- 
lonna , poi segretario della cit- 
tà di Anversa, dove morì nel 
1611 in età^ di 38 anni . Non 
da lui , ma bensì da Alberto 
RUBENS- figli» del pittore , 
venqe dato al pubi ito un trat- 
tato De re Vejiiaria & lato 
Clavo , ed un Cementarlo sul- 
le Medaglie di Carlo ducati’ 
Arsc/m : due opere erudite . 
Filippo è conosciuto per un 
trattato intitolato : Antiquo- 
rum rituum emindatione^ An- 
versa ido8 in 4’. 

* li. RUBENS C Pietro 
Paolo ) , cèlebre pittore , di 
distinta famiglia originaria di 
Anversa , nacque li 28 giu- 
gno 1577 nella citrà di Co- 
lonia , ove suo padre , dotto- 
re di leggi e. scabino in An- 
versa , erasi ritirato in tem- 
’ po della turbolenze de’ Paesi- 
bassi . Fu posto dal genitore 
in qualità di paggio presso la 
contessa di Lalmn j rna vi re- 
stò poco , mentre il suo «e- 
nio portavaio alla pittura , e 


conda'e la decisa di lui in- 
clinazione . Dopo avere ap- 
presi con felicissimo successo' 
i principi di una tal arte sot- 
to Adamo Van-Oort , ed indi 
sotto Ottovenio , in età .di 2J 
anni venne in Italia, e mer- 
cè una raccomandazione dell’ 
arciduca Alberto, entrò al ser- 
vigio del duca di Mantova , 
che , avendo conosciuto il di 
lui raro merito, gli diede al- 
loggio in corte , impiegò i 
di lui talenti , e lo ricolmò 
di beneficenze. In occasione 
appunto di questo suo sog- 
giorno in Mantova Rubens 
fece uno studio particolare 
delle opere tji Giulio Romano. 
Recossi indi a Roma , ove 
terminò di perfezionarsi , ed 
i ire quadri ad olio , che di- 
pinse nella chiesa di Santa - 
Cvoc# , annunciarono qual* 
diverrebbe in progresso. Dap- 
prima il suo gusto inclinava 
molto a quello del Caravag- 
gio \ ma in seguito lo studio 
su i càpi-d’ opera de’ grandi 
maestri , gli fece formare una 
maniera migliore e sua pro- 
pria . Le celebri produzioni 
del Tiziano , del Tintore'tto , 
di Paolo Veronese lo chiama- 
rono a Venezia, gliaprironb 
ii cammino del gran colorito, 
e fecero in lui sì grande ef- 
fetto, che ognuno si avvide, 
quanto avesse migliorato ii 

suo 
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suo gusto , allorché ritornato 
a Roma ivi dipinse i bei qua- 
dri della Chiesa Nuova , che 
tirano molto alla maniera del 
Veronese. Passò indi a Geno- 
va , dov*t fece una gran quan- 
tità di ritratti per. la nobiltà 
e varj quadri per la chiesa 
de’ Gesuiti. La notizia d’una 
gravissima infermità di sua . 
madre gli fece frettolosamen-' 
te abbandonare l’ Italia dopo 
uu soggiorno di sette anni , 
Mtd al suo arrivo nelle Fian- 
dre avendola trovata già mor- 
ta, si ritirò nell’abbazia di 
San Michele per ivi studiar 
solo : ed allora appunto pre r 
se l’uso di farsi leggere i li- 
bri di storia nell’ atto che sta- 
va dipingendo : vero mezzo 
di ornare lo spirito di un 
gran pittore. Mossi dalla di 
lui riputazione , che comin- 
ciava ed estendersi molto, l’ar- 
ciduca Alberto e l’infanta I- 
stbella , lo chiamarono alla 
loro corte , e gli assegnarono 
una pensione considerevole , 
ond’egli fissò presso di loro 
il suo domicilio e prese mo- 
glie . Dopo qualche tempo la 
regina Marta de' Medici Io 
fece passare a Parigi .perivi 
ornare di pitture la galleria 
<14 di lei palagio del Lussem- 
burgo .• Rubens vi andò pre- 
se le misure e fece le oppor- 
tune considerazioni , poi di- 
pinse i quadri in Anversa ; 
indi ritornò a Parigi espres- 


samente per situarli . Essi 
erano assai grandi in numero 
di 24,. e ne’ medesimi in una 
maniera allegorica e dottissi- 
ma l’ artefice aveva rappre- 
sentata la storia della predet- 
ta regina . Doveva esservi u- 
na galleria paralelia rappre- 
sentante la storia di£#r/Voiv; 
Rubens ne aveva già comin- 
ciati varj quadri ; ma la dis- 
grazia della regina gl’ impedì 
il condurre a compimento un 
tale lavoro. Rubens aveva piò 
d’una sorta di merito, che 
lo faceva ricercare da que’ 
grandi , eh’ erano veri esti- 
matori de’ talenti . Avendogli 
fatto comprendere il duca di 
Buekingam tutto il dispiace- 
re , che provava a motivo 
della mala intelligenza tra le 
corti di Spagna e d’ Inghil- 
terra, lo incaricò di comuni- 
care i disegni di esso mini- 
stro all’infanta Isabella , al- 
lora vedova dell’arciduca Al- 
berto. Mostrò Rubens in que- 
sta occasione ,.che si trovano 
alcuni ingegni, a’ quali può 
appoggiarsi qualunque incom- 
benza, perchè sono atti a tut- 
to . Egli fu un eccellente ne- 
goziatore , e la principessa 
credette di dover inviarlo al 
re di Spagna Filippo iv col- 
ia commissione di proporgli 
de’ mezzi di pace e di rice- 
vere le di lui istruzioni. Il 
re fu colpito dal -di lui me- 
rito, lo fece cavaliere, e gli 

die- 
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diede la carica di segretario 
del suo Consiglio-privato • 
Rubens ritornò a Brusselles a 
render conto all’ infanta di 
ciò , che aveva fatto ; in se- 
guito passò in Inghilterra col- 
le commissioni del re Catto- 
lico: finalmente fu conchiusa 
la pace secondo il desiderio 
di entrambe }e potenze, lire 
d’ Inghilterra Carlo 1 lo fece 
altresì cavaliere , illustrò le 
di lui armi aggiugnendo ad 
esse un cantone carico d’ un 
lione ; ed in pieno parlamen- 
to si levò la propria spada 
dal fianco per consegnarla a 
Rubens : gli fece altresì dono 
del diamante , che aveva in 
dito, e parimenti di un cor- 
done arricchito di diamanti . 
Rubens ritornò di nuovo in 
Ispagna, dove fu onorato del- 
la chiave d’ oro , creato gen- 
tiluomo di camera del re, e 
nominato segretario del Con- 
siglio-di stato ne’ Paesi bassi . 
finalmente colmo di onori e 
di beni ritornò ad Anversa, 
ove sposò Elena Forment 
celebre per la rari fà della 
sua bellezza , ed ivi mo- 
rì li 30 maggio 1640 di 
<13 anni , lasciando molte so- 
stanze a’ suoi figli e la cari- 
ca di segretario di stato nel- 
le Fiandre al suo primogeni- 
to . Questo pittore , che ri- 
partiva il suo tempo tra gli 
affari e la pittura , visse 
sempre come un personag- 


gio della primaria considera- 
zione : egli accoppiava in se 
stesso tutt’ i vantaggi, che 
possono rendere stimabile un 
uomo. La sua figura e le sue 
maniere erano nobili , bril- 
lante la sua conversazione, 
la sua abitazion- fra magnifi- 
ca ed arricchita di ciò, che 1* 
arte offre di piò prezioso in 
tal genere. Ricevette visite 
da varj principi sovrani , e 
gli stranieri' recavansi a ye-r 
derlo, come un uomo raro -4 
Travagliava con tale facilitò, 
che , appunto non trovandosi 
interamente occupato dalla pit- 
tura , come abbiam accennato, 
si faceva leggere nel tjrmpo 
stesso le opere de’ più celebri 
autori , e soprattutto de’ poe- 
ti . Il suo ingegno rendevalo 
ugualmente atto pertuWocò, 
che poteva emrure nella com- 
posizjone di un quadro : in- 
ventava facilmente , e se fa- 
cevagli d’ uopo ricominciare 
lo tfte.so soggetto più volte , 
la sua immaginazione forni- 
vagli tosto disposizioni d’una 
nuova magnificenza . Le sue 
altitudini sono naturali e va- 
riate , le ?ue arie di testa so- 
no d’ una bellézza singolare . 
Vi sono nelle sue idee un* 
abbondanza e nelle sue espres- 
sioni una vivacità , che sor- 
prendono , Non si può mai 
troppo ammirare la sua in- 
telligenza del chiar-oseuro r 
ah» pittore ha dato tanto ri- 

sal- 
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silfo di luce a’ suoi quadri , che sapeva così bene impor- 
e nello stesso tempo non ha re all’occhio mercè la magia 

dato a’ medesimi più di forza, del suo chiaroscuro , fa conv 

di armonia e di verità . J1 parire li corpo del ladrone , 

suo pennello è morbido , i pire esca con tale sforzo dall’ 

suoi tocchi sono facili e leg- estremità del quadro ; e di 

gieri , le sue carnagioni fre- più tale corno è la carne la 

sche, ed i suoi panneggiarne!?- più vera , che pia stata dipin- 
ti gittati con molt’ arte. Nbl- fa da questo gran colorista, 

ladim.epo viene tacciato , dj Si vedonq di profilo la testa 

Avere talvolta mancato di por- del giustiziato e la sua.boc- 

rezione nelie sue figure > co* ca , di cui in forza di una 

me pure di avere un gu- tal situazione rilevasi ancor 

stp di disegno stentatp e che meglio l’enorme apertura,- i 

parrecipa dei carattere piani- puoi occhi colla pupilla rove- 
ntiamo . La meravigliosa ra- sciata in dentro, di cui peri) 

pidità , colla quale dipingeva, pon iscorgesi che il bianco 

può averlo latto cadere in sparso di larghe rossicce ve- 

queste jmperfeziopi , delle qua- pe ; finalmente l’azione vio- 

li sono sce vere le opere, che ha .lenta di tutt* i muscoli dei 
travagliate con diligenza.Tra suo volto fa quasi udire le 
Queste parlasi col più grande orribili grida da lui gittate, 
elogio della sua Crocifissicnè Tale si è il giudizio dell’ a- 
di Gesù Crijlo tra / due la- bare Dubos nelle sue Rìfies- 
droni , che vedest in Anver- fiord sulla Pittura tomo pri- 
sa. In questo capo-d’opera mo . Le indicate pitture dei- 
deil’ arte , il cattivo ladrone, la galleria del Lussemburgo , 
che ha avuta -una sua gam- che comparvero intagliate in 
ba fortemente pontusa da un rame sul principio del caden- 
colpo daipgli dal carnefice con re secolo, e che consistono , 
una stapga di ferro , si $oJIe- come abbiam accennato , jn 
va sul suo tronco di «roce,e yentuno quadri molto grandi 
con questo sforzo prodotto dal e tre ritratti in piedi , fatino 
dolore ha forzata la testa del *il colmo della gloria di Ru- 
chiodo , che teneva il piede beni . in quest’ opera altresì 
attaccato al funesto palo ; an- egli ha sviluppati in sommo 
zi la' medesima testa è carica grado il $uo carattere ed il 
delle sanguigne spoglie, che si suo ingegno. Niuno ignora, 
è tirate appresso strappando phe questo ricco e superbo 
la carne del piede, atrrarvar- portico, simile a quello di 
so di cui è pas^tff . Rubens , ^rsaglies,è pieno di bellez- 
ze 
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ze di disegno , di colorito e 
di eleganza .in materia di 
composizione . Non viene tàc- 
ciato 1’ autore troppo inge- 
gnoso che pel suo gran nu- 
mero di figure allegoriche , 
che non possono nè parlarci , 
nè interessarci ; talmente che 
non s’ indovinano senz’ avere 
tra "le mani la loro spiegazio- 
ne data da Felibien e da Mo- 
reau de Mautour . Ora egli è 
certo , che il fine della pittu- 
ra non è di esercitare la no- 
stra immaginazione' a forza 
di enigmi; ma bensì di col- 
pirci e di commoverci : lo 
che è talmente vero , che ciò 
che gustasi generalmente nel- 
le gallerie del Lussemburgo 
e di Versaglies, è unicamen- 
te 1’ espressione delle passio- 
ni.— Tale si è ( dice 1 ’ a- 
„ bate Dubos ) , l’espressione, 
,, che ferma gli occhi di tut- 
„ ti gli spettatori . sul volto 
„ di Maria di Medici , che 
„ di fresco ha partorito : vi 
„ si scorge distintamente la 
,, gioja^, di aver dato alla 
„ luce un delfino , attraverso 
,, de’ sensibili segni del dolo- 
,, re, a cui Èva fu condan- 
„ nata =: . I disegni di Ru- 
berie sono di un gran gusto , 
dottamente toccati ; e vi si 
ammirano il bel colorito e 1’ 
intelligenza del tutto insieme. 
Le sue pitture sono in gran- 
dissimo numero sparse per le 
principali città di Europa jV 


per tutte le Fiandre . Se ne 
veggono le principali special- 
mente in Ispagna, in Lon- 
dra , in Parigi, in Anversa, 
in Brussclles , in Gand . 11 
san Sebajiiano e la Caduta de' 
Reprobi di circa zoo figure 
da lui dipinte neila cattedra- 
le «di quest’ ultima città sono 
altri suoi capi-d’opera . In 
Dusseldorp vi è una sàia in- 
teramente piena di scelte o- 
pere di Rubine in numero di 
15© pezzi . Può vedersi ÌL 
Catalogo delle sue opere , il 
quale in addietro trovavasi in 
Parigi presso Ériaflon e Jam- 
bon. Vi sono di lui un Trat- 
tato della Pittura , Anversa 
lÓ22,e LArchi lettura Italia- 
na t Amsterdam 1754 in f. 
Niurt pittore ha avute le 
me produzioni incise in ra< 
me in sì gran numero e co- . 
sì bene , come Rubens , spe- 
cialmente quelle intagliate- 
lui vigente, e che ritoccava 
egli stesso: se ne contano da • 
600 pezzi diversi ( Ved. du- • 
change ). Tra i suoi di- 
scepoli i più distinti sono sta- 
ti Van-Dick ( Ve ggaji questa 
parola ) , Diépenbeck , Giaco— 
mo Jotdane , Davide Teniers t 
Giujlo Van-Md , Van-Tulden 
& c. Si nota di Rubens , eh* 
era uomo delle, più cortesi e 
civili maniere , e sebb.ene fos- 
se stato impiegato in consi- 
derevoli negoziazioni e ricol- 
mo di segnalati onori , trat- 
. Tò 
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tò tempre con distinzione i 
pittori , e cercò di prestare 
ad essi servigio . La sua spe- 
sa era nobile e grande senz’ 
affettazione : amava soprat- 
tutto 1 bei cavaiii , ed ordi- 
nariamente verso sera nell’ 
abbandonare il suo travaglio 
faceva una passeggiata a ca- 
vallo. Si fabbricò una bella 
casa in Anversa, e formò un 
gabinetto di curiosità , che 
aveva seco recato dall’ Italia 
e dalla .Spagna, il quale poi 
vendette al duca di Buckin - 

gam . 

III. RUBENS ( Alber- 
to ), figlio del precedente , 
nato in Anversa nel 1614 , 
godette la stima dell’ arcidu- 
ca Leopoldo-Gugliclmo gover- 
natore de’ Paesi-bassi , la qua- 
le meritò per le sue cogni- 
zioni , e piò ancora per le 
sue bella qualità . Giammai 
non andò in traccia di onori, 
e si contentò sempre d’ uni 
fortuna mediocre . Morì nel 
1657, e lasciò ; I. Il Trat- 
tato di sopra accennato al nu- 
mero primo, De re Vejìiaria 
Vetcrum , precìpue lato Cltrvo 
libri duo, Anversa 1665, II. 
Diatriba de Gemma Ti'beria- 
na ,— De Gemma Augujìaa , 
. de Urbi bus Neccoris , — De 
natali die Cafaris Augufti &c. 
Queste Dissertazioni si trova- 
no nel Teforo delle Antichità 
Remane di Gromvio , tom. 6 
ed 11. III. Regum 0 Im- 
Tcm.XXlII, 


peratorum Romanomm Numif- 
mata , Anversa 1654 in f. 
Questa è una descrizione ar- 
ricchita di note del gabinetto 
delle medaglie del duca d’ 
Arschot , publicata da Gafpa- 
re Gevart , ed indi a Berli- 
no con nuove note da Loren- 
zo Begtr . I V. De Vita Flavii 
Maatii Theodori , Utrecht ié94 
in 12. 

RUBEUS Ved. ri. rossi. 

RUBRUQUIS (Gugliel- 
mo ), Francescano del xui 
secolo , di cui ignorasi la pa- 
tria , mentre alcuni lo fanno 
inglese, altri del Brabante. 
Fu spedito in Tartaria nell’ 
anno 1234 da san Luigi , per 
travagliare alla conversione 
di que’ popoli , e percorse tut- 
te le corti de’ diversi principi 
di quelle contrade , ma senza 
farvi molto frutto . Diede u- 
na£ Relazione in latino del 
suo viaggio, e l’ inviò a san 
Luigi : di essa ve ne sono 
diverse copie manoscritte . 
Riccardo Uaklvit geografo 
inglese ne ha publicata u- 
na parte in una Raccolta 
delle navigazioni degl'ingle- 
si . Pietro Bergeron l’ ha data 
in francese sopra due mano- 
scritti latini, Parigi 1634; e 
ne’ Viaggi fatti precipuamente 
in Ajia , Haia 1735 voi. 2 
, in 4 °* > 

* I. RUCCELLAI ovvero 
rucellai ( Bernardo ) , in 
latino Oricellanus , uno de’ 
K piò 
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più dotti e colti scrittori i- 
taliani del secolo xv , nacque 
nel 1449 in Firenze di nobili 
genitori ,cioè da Giovanni Ru- 
cellai seniore e da Jacopa fi- 
glia del celebre Palla Strozzi. 
In età di soli 17 anni Bsr- 
nardo pree in moglie Giovan- 
na figliuola di Pietro de ' Me- 
dici e nipote di Coftmo il Pa- 
dre della Patria , ed in tal 
occasione il padre dello spo- 
so con regale magnificenza 
profuse sino a 37 mila fiori- 
ni d’ oro • Bernardo fu dili- 
gente coltivatore delle buone 
arti e delle scienze , e stret- 
to in intima amicizia con 
JVlar (ìlio Fifino , fu prima u- 
no de’ più degni ornamenti , 
e poscia il p’ù fermo soste- 
1 guo dell’ accademia da lui i- 
' stituita . Dopo la morte di 
J Lorenzo de' Medici la famosa 
accademia Platonica trovò in 
Bernardo uno splendido pro- 
tettore. Egli fece fabbricare 
una magnifica abitazione con 
orti , giardini e boschetti 4 
vagamente adattati all’ uso 
delle filosofiche conferenze ed 
adorni di antichi pregevoli 
fltonurnenti , ónde celebri fu- 
rono in quel tempo tali de- 
liziosi passeggi sotto il nome 
di Orti Oricellar) . Non era 
però il Rucelìai per tal mo- 
do applicato a ! le lettere, che 
trascurasse per le medesime 
i doveri di cittadino . Qui li- 
di nel 1480 f» eletto gonfa- 


loniere di giustizia : quattro 
anni dopo andò ambasciatore 
alla republica di Genova , 
poscia nel 14.94 a Ferdinan- 
do re di Napoli , e nel seguen- 
te a Carlo vili redi Francia. 
Fu altresì uno de’ Deputati 
sopra 1 ’ università di Pisa, ed 
ottenne diversi altri onorevo- 
li impieghi , che disimpegnò 
saviamente . Viene tacciato 
solamente , che nelle rivolu- 
zioni , onde sulla fine dì quel 
secolo <u agitata la sua patria, 
egli o per ambizione o per inco- 
stanza favorisse or l’ uno or 1’ 
altro partito ; nel che nulla- 
dimeno da alcuni viene dife* 
so .* Morì in Firenze li 7 ot- 
tobre 1514, e fu sepolto in 
S. Maria Novella , la di cui 
facciata , incominciata da suo 
padre , era stata da esso ma- „ 
gnificamenre condotta a tèr- 
mine . Conosceva perfettamen- 
te le finezze della lingua latina, 
e la scriveva con gran purez- 
za ; ma niuno , neppure Io- 
stesso Erasmo , eh’ era suo 
grande amico ed encomiatore, 
potè mai indurlo 4 parlarla , 
Le sue opere sono : I. Un 
Trattato De Urbe Roma ,pu- 
blic^to solamente, pochi an- 
ni seno , in Firenze : opera 
scritta con precisione ed ele- 
ganza , piena di erudizione e 
di critica ed assai stimata IF, 
Un Comentario De M..u;i-, 
firatibns Romanorum vettru n , 
pufiiicato per la prima volta 
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da Giovanni Jìrneflo LFalcbio, 
Lipsia 1752 in 4 , a curerà 
staro trasmesso Jal proposto 
Goti. III. De bello Pisana , 
Firenze, benché colla data di 
Londra 1735 * n 4°- IV. La 
Storia della venuta di Carlo 
vili re di Francia in Italia, 
impressa simiimente ove so- 
pra nel 1733 col titolo de 
Bello Italico .IIP. Mabdlon 
lo accusa di avere scritto con 
troppa parzialità circa l’in- 
trapresa del predetto monarca 
in Italia; ma confessa, che, 
toltone questo difetto , le 
storie del Rucellai sono sti- 
mabili . V. Coltivò anche 
la poesia italiana , e tra i 
Canti Carnascialeschi impressi 
in Firenze nel 1759 trovasi 
inserito il suo Trionfo della 
Calunnia. Lasciò pure diversi 
altri Opuscoli , che si conser- 
vano manoscritti in alcune bi- 
blioteche . 

II. R UCCELLAI ( Gio- 
vanni ), juniore , figlio del 
precedente , e congiunto per- 
iato, di madre alla casa de' 
Medici , nacque in Firenze 
nel 1475, si applicò fin da’ 
primi anni con ardore allo 
studio, cd abbracciò lo stato 
ecclesiastico . I.’ innalzamenro 
al pontificato di Leone x,che 
gli era cugino germano , lo 
fece passare a Roma , ove 
comparve con distinzione al- 
la corte pontificia , e concepì 
la lusinghiera speranza d’ es- 


sere in breve promosso alla 
sacra porpora , come di fa'ti 
tale n’era n Roma la comu- 
ne opinióne.Ma alcune conside- 
razioni fecero differire al pon- 
tefice la divisata promozione, 
ed intanto spedì il Rucellai 
in qualità di nunzio alla cor- 
te di Francia . Dapprima 
Francesco 1 gii diede prove 
di moka benevolenza ; ma 
poi essendosi il papa collega- 
to coll’ i 112 pera tor Carlo Quin- 
to contro il re di Francia, il 
' Rucellai dovette abbandonare 
quel regno . Nel momento 
della sua partenza per l’I-a- 
lia ricevette l’avviso de- la 
morte di Leone x : trista no- 
tizia, la quale gi fece perdere 
la speranza delta sacra porpora, 
che la sua nunz amra certa- 
mente gli avrebbe proccurata, 
tanto piò essendo congiunto 
del medesimo pontefice. Re- 
stituitosi a Firenze, fu dalla 
sua patria inviato ambasciato- 
re a Roma per complimenta- 
re il nuovo papa Adriano v r, 
nella qual occasione recitò la 
bella Orazione latina, eh’ è 
stata publicata nel tom.xxxm 
del Giornale de ’ Letterati d' 
Italia, nel qualk. esattissime 
notizie si danno di questo 
scrittore Il pontificato di 
Clemente v il, ch’era parimen- 
ti suo cugino’ , sembrò piò 
favorevole al RMceellai , che 
fu nominato governatore di 
Castel Sant’ Angelo : carica, 
K 2 che 



che non suoie conferirsi se 
non a prelati d’un merito 
sperimentato e d’una fedeltà 
senza taccia, e la quaie al- 
lora conduceva direttamente 
al cardinalato . Ma mentre il 
R, uccellai stava ansiosamente 
aspettando un tal onore , e 
Clemente , secondo il suo usa- 
to costume , andava indugian- 
do, assalito il prelato da a- 
cuta febbre finì, di vivere ver- 
so la fine del 1525 su ! 
principio del 1526 in età di 
circa 50 anni , non avendosi 
notizia dei preciso tempo . 
Tutto ciò abbiamo da Parto 
Valer 'ano , che allora trova- 
tasi in Roma; nè egli ac- 
cenna in conto alcuno ciò 
che viene asserito dal testo 
francese , che il Kuccellai mo- 
risse curato d’ una piccola 
parrocchia nella diocesi di 
Iucca. Questo dotto prelato 
coltivò con successo le muse 
italiane, onde lasciò.: I. La 
Rosmonda , eh’ è un’imitazio- 
ne dell’ Ecuba di Euripide , e 
che fu rappresentata innanzi 
al papa Leene x , allorché pas- 
sò nel 1512 a Firenze , e fe- 
ce una visita alt’ autore nel 
suo casino di' campagna. Fu' 
impressa la - prima volta in 
Siena nel A525 , indi è stata 
ristampata piò volte, e ne 
abbiamo una pregiatissima e- 
dizione, Padova pel Cornino 
1728 in 8 3 - In qu*sto com- 
ponimento si trovano» molte 
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bellezze , che devono far iscu- 
sare aicune imperfezioni trop- 
po inevitabili nel rinascimen- 
to del teatro italiano. ILI’ O- 
refie , tragedia rimasta lungo 
tempo manoscritta, e poscia, 
publicara dai marchese Sci- 
pione Maffei nel primo voi. 
del Teatro italiano, Venezia 
1723 in 8°: essa propriamen- 
te non è quasi altro che una 
traduzione . dell’ Ifigenia in 
Tauride di Euripide. III. Le 
jlpi , poemetto in versi sciol- 
ti annoverato tra le migliori 
produzioni , che si abbiano 
nella lingua toscana ? pieno 
d’ immaginazione e scritto in 
buono stile. Se ne fece la 
pr : ma' edizione nel 1539, in- 
di è stato ristampato in Pa- 
dova nel 1718 in 4 0 , e M. 
Pingeron , ne ha data una ver- 
sione francese 1770 in 12. 

III. KUCCELLAI ( P 
Abate ) , gentiluomo Fioren- 
tino della stessa famiglia che 
il precedente , ,era figlia di 
un partigiano , che aveva 
mantenuta una continuata cor- 
rispondenza con Zamet , Ban- 
dirti , Cedami, ed altre per- 
sone d’affari della sua nazio- 
ne stabilite in Francia • Suo 
padre aveva molto credito in 
corte, gli proccurò molti be- 
nefici per un’annua rendita 
di circa trenta mila lire , ed 
ogni anno gliene sommini- 
strava altrettante del proprio. 
Non fu sì tosto impegnato 
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nello sfato ecclesiastico che Vapori ( quasi diremmo degli 

alzò le sue mire alle prima- affettati deliqui e delle smor- 

rie dignità deila corte diRo- fìose convulsioni ) in Fran- 
ila , e comprò una carica- di eia , e fu il >primo modello 

chierico di camera ( cioè irii- di quella specie sì bassa e sì 

nistro camerale ) del papa . vana, nota colà sotto nome 

Aveva della letteratura , e di P etite- Maitres , e come 

producevasi discorrendo con suol dirsi in Italia di Dame- 

niolta facilità e molta grazia. rini o Ganimedi . L’abate Ruc- 

II papa Paolo v consultavalo celiai , al quale i Francesi si 

sovente sti i- piò difficili affari; compiacciono di dare il pri- 
ma questa confidenza gli tirò mato per l’ introduzione di 

addosso tante incora benzii e coti belle usanze, morì di 

tanti nemici, che finalmente fu febbre porporina inMontpel- 

costretto ad abbandonare Ro- lier li 12 ottobre 1628 . In 

ma e passare in Francia. Il mezzo alle sue frivolezze ave- 

maresciallo d' Avere 1 ’ inrro- va dell’ eccellenti qualità.Era 

dusse alla corte, ove si fece generoso e riconoscente: egli 

amare e ricercare , meno per a sue spese fece imbalsamare 

altro pel stio bell’ingegno , e trasportare da Maìlle ad 

che per le sue grandi spese, Angiò il cadavere del conte- 

o a dir mogi io , per le sue srabile de Luynts, ^norta cosi 

profusioni . ài vide imbandita abbandonato e cosi, saccher- 
ia sua mensa con grandi ba- giato da’ suoi domestici, che 

cini di argento dorato tutti non gli lasciarono neppure un 

pieni di essenze, di' profumi, pannolino, con cui involger- 

di guanti , di ventagli . da lo. 

regalare ai convitati, in tutte I.. RUDBECK ( Olao 
le cose la sug delicatezza an- nato in Arosen nel Wester- 

dava all’eccesso. Non beve- manland nel 1630 d’una fa- 
va che acqua, ma un’acqua, miglia nobile , fu professore 

che faceva andar a cercare in di medicina in Upsal , ove 

luoghi molto lontani , e che moti nel settembre 1703 di 

sceglievasi, per così dire, a 73 anni . Le sue principali 

goccia a goccia. Era sensibi- opere sono..;- 1 . Exercitatio A- 

jissimo ad ogni picciola cosa: natomica , in 4 0 Leyden . Ivi 

il sole, il sereno, il caldo , egli publicò la scoperta de’ 

il freddo, ovvero la menoma $afi linfatici : scoperta , eh’ 

intemperie dell’aria alterava- ei pretende appartenergli , e 

no la sua costituzione. Fu ebr-eff fosse stata tolta da 

e &Ii , che portò la moda de’ Tommaso Bar tali no . Ciò, che 

K 3 - vi 
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vi ha di certo, si è « che il Cometa del . 1667 ■ VI. Lapo- 

dottore Jolifee tasi accorto nel ni a ìllujìrata , &' iter per U- 

medesimo tempo in Inghil- plandiana, Upsal Z70i’in4' > « 
terra della esistenza di questi Ivi egli dà la descrizione dell’ 
vasi. Vi è della verisinrgl'ata- Upland, e questo vèrisimil- 

X3 , che la gloria di una ta- mente è il principio di un'o- 

le scopetta appartenga a eia- pera , che non ha terminata, 
scuno d’ essi in particolare . Alcuni attribuiscono quest’ o*- 
IT. Atlantica , fi ve Manhe'rn pera a suo figlio} ma vi è molta 
vera Japheti pnfierorum se Jet apparenza, che questo siane 

ac patria , 2679 , tdity e 1698 stato unicamente 1’ editore « 

voi. j in f. Vi doveva esse- VII. Disertazione' circa /’ ne- 

re un rv tomo, il quale ri- cello Selai della Bibbia , 1 70 5 
mase manoscritto : in vece in 4 0 . 
eli questo vi sì aggiunge per II. RUDBECK (. Olao ) , 
tomo tv un Atlante di 4? figlio del precedente, medica 

carte, con due Tavole ero- non men dotró di suo padre» 
noIogÌGhe;ed al principio vi ha dato alla luce: I. Diffcr- 

è il ritratto di Rttdbeck.Qps- tatio de Hedera , 1716 . Ifr 

sto libro poco comune è pie- Catalogo deHe Piante della 

do di erudizione, ma d’una La poni a , osservate nel 1695, 

erudizione opprimente , ed in negli' Atti dell’ accademia di 

esso 1 * autore sostiene i più Svezia dell’ anno 1710 &c. 

sorprendenti paradossi . Ivi III. Specimen Lingua Gotbi - 

pretende, che la Svezia sua ca , 1717 in 4° • 

patr a sia sfata il soggiorno I.RUE (Carlo de la), in 
dèlie antiche Divinità del Pa- latino Ruaus , nato a Parigi 

ganesimo e de’ nostri primi nel rt>43 , entfà ne’ Gesuiti » 

padri } eh’ ella sia la vera ed ivi divenne professore di 

Atlantide di Platone , e che umanità e di rettorica . Sin 

dada Svezia appunto sieno dalla sua gioventù briliò con 

usciti gl’ inglesi, i Danesi, i molto risalto il suo taento 

Greci, 1 Romani e tutti gli per la poesia. Si segnalò nel 

altfi popoli . HI. Leges IVaft- 1667, publicando un poema 

Goth'ta , Upsal in f. libro ra- latino circa le conquiste di 

ro . IV Òn ,ì Pe fruizione delle Lui.^i xrv , il qual poema 

Fianie, intagliate in legno, noi vènne posto in versi francesi 

e 1702 voi. 2 in f. , della qua- dal gran Corbeille. Questo 

le, secondo il suo diseurto poeta , presentando la sua tra- 
dovevano essercene 1 2 volu- duzione al re , fece un tal e- 

aìi . V. Un 1 lattato circa la logio deli’ originale e del gio- 

visi© 
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tine autore , ché il monarca questo metodo non fosse gua- 

ne concepì molta stima . li ri per nuocere alla vivacità 

P. de la Rue dimandò is,tan- dell’ azione . Il predicatore , 

temente, la permissione di an- diceva egli , assicurato dal suo 

dar a predicare 'il Vangelo quinterno, che'tien davanti, 

nelle missioni del Canada ; non reciterebbe che con mag- 
ma gli fu negata ; pochè i gior calore , ed avrebbe il 

suoi superiori Io destinavano vantaggio di non perdere un 

al pulpito, ed egli occupò con tempo considerevole ad impa- 

applauso cue’ della capitale e rare un. discorso. In oltre e- 

deila corte. Sarebbe forse ca-, gli non .rischierebbe di per- 
duto .nel difetto di affettar dere la sua riputazione da- 

bello spirito , se un cortigia- vanti una moltitudine , la qua- 

no non gli avesse tenuto.il le riguarda , come an massi- 

seguente discorso: Padremio, mo ridicolo-, un momento di 

gli diss’ egli ^continuate apre- assenza della memori a. Quest’ 

dicare come fate ; noi vi ascoi - illustre gesuita fu impiegato 

t iremo sempre con piacere , /in- nelle missioni delle Sevenne} 

thè voi ci presenterete, la ra~ etf ebbe la fortuna di far ab- 

gione . Ma niente di spirito . bracci are la religione Catto- 

Taluno di nei ne metterli più lica a molti Protestanti , e di 

in una flrofa di canzone che farla rispettare agli altri. Mo- 

la maggior parte de' predicato- ri a Parigi nel 1725 in età 

ri in tutto un Quareftmaìe . li di 82 anni. Il P. de la Rue 

P. de la Rue era il predica- era non meno amabile nella 

tore del suo tempo, che a- buona società, che terribile 

vesse miglior azione e mà- in pulpito: la sua conversazione 

niera di recitare; era, se non era bella, ricca e feconda : 

disdice servirci di una tal e- il suo gusto per tutte le ar- 

spressione, il vero Baron del ti gli dava, una gran facilità 

pulpito ( questo era un cele- di parlare di ogni materia , 

bre comico francese, Ved.iv. di cui si tenesse proposito . 

baron). Crederebbesi mai, Piaceva ai grandi pel suo spi- 
che con un sì distinto talen- rito, ed aglrinfimi per la sua 

to per la declamazione fos. affabilità . In mezzo ai tu- 

se di parere, che dovessero multo dei-.' mondo sapeva pre- 
liberarsi i predicatori dalla pararsi 'alla solitudine del.ga- 

schiavitò d’ imparar e recita- binetto ed ai ritiro del chio- J’ 

re a memoria ? Pensava , che stro , Vi sono di lui : I. Pa- 

fosse la stessa cosa leggere un ne girici ed Orazioni funebri , 

sermone che predicarlo ; e che voi. 3 in 12. II. Prediche Mo. 

K. 4 ra- 
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t ali , che formano un avven- 
to ed un quaresimale , delle 
quali ve n’ è un’ edizione in 
4 voi. in 12 ; ma quella di 
Parigi 1719 voi. 4 in 8° è 
molto bella e stimata. L’in- 
gegnosa distribuzione , ii giu- 
sto rapporto delie di verse par- 
ti , 1' osservazione", che vi 
sparge su i vizj del gran 
mondo , là veemenza dello 
stile e le grazie della facili- 
tà, brillano in tutte le sue 
opere , che abbìam accenna- 
te . Egli anima tutto; ma la 
sua immaginazione lo rende 
talvolta jjììi poeta che predi- 
catore, e riesce disuguale.Un 
tal difetto si fa meno sentire 
nel suo avvento, che nel suo 
quaresimale . Il suo capo-d’ 
opera è la predica delle Ca- 
lamità pu Ittiche . Si distinguo- •> 
no altresì i discorsi del f ec- 
citar moribondo e del Peccato- 
re morto . Sovente nel calor 
del recitare componeva all’ 
improvviso una quantità di 
tratti , per cui i suoi sermo- 
ni si rendevano nncor più in- 
teressanti. Tra le site Ora- 
zioni funebri quella del ma- 
resciallo di Lu ([embargo è ciò, 
che ha fatto di più bello in 
tal genere. HI. Varj Com- 
ponimenti teatrali • Le sue tra- 
gedie latine, intitolate ' pfi- 
maco e Ciro , e quelle ai /.»- 
Jimaco e di Siila in versi fran- 
cesi meritarono l’approvazio- 
ne di Pietro Cornatile . I co- 


mici del palazzo di Borgo- 
gna si preparavano segreta- 
mente a rappresentare quest* 
uitimo dramma , cioè il Sii- 
la ; ma il P. de la Rue , es- 
sendone staio informato, mer- 
cè il suo credito li fece desi- 
stere ( la tragedia di Cito è 
stata imiteta in versi france- 
si da M. Turpiit). Gli si at- 
tribuiscono altresì I’ Adriana 
e 1’ Uomo di buone fortune , 
commedie , pubii cate sor tp iL 
nome di Baron , suo amico . 
IV. Carminum libri r/uatitor , 
Parigi 1680 e , coma 

ure Anversa 169} in 12 . 

fratelli Barbou ne hanno da- 
ta una nuova edizione dopo 
alcuni anni. Queste poesie so- 
no piene di spirito , di deli- 
catezza e di sentimento , e 
l’autore merita un luogo di- 
stinto nel Parnaso Iacino.IV. 
Un’ Edizione di Virgilio , cor- 
redata di note chiare e pre- 
cise, ad uso del Delfino, la 
un voi. in 4 0 ed in 4 voi. m 
li, premessavi là Vita del ce- 
lebre poeta Mantovano scrit- 
ta con molta diligenza da es- 
so P. de la Rue . La medesi- 
ma Vita è poi anche stara 
premessa alla bella edizione 
di Virgilio , fatta dal Misti- 
ciò in Leovardia nel 1717. 

Il, RUF. ( Don Carlo de 
la ), Benedettino della con- 
gregatone di S. Mauro, na- 
to a Corbeja nella Picardia 
l’anno *684, fu allievo del 

ce- 
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celebre Montfattcon e suo ri- 6$ anni , segnalò il suo sa- 

vale per la letteratura greca. pere con due opere, che tut- 

Si acquistò un nome colia sua tavia vengono ricercate. I. 

nuova Edizione di Origene . De natura stirpine n , di cui 

Ne died’egli i due primi vo- la miglior edizione è quella 

lumi, ed era sul procinto di di Parigi 1536 in f. grande, 

publicare il terzo , allorché eseguita con somma esattez- 

morì a Parigi li 5 ottobre za . II. Veterinarie Medicine 

1739 di 55 anni. — Don Scriptores graà , Parigi 1530 

Vincenzo de la.Rue, suocom- io f. 

patriota e suo nipote, die'de RUEO ( Francesco ), in 

compimento a questa edizio- latino Rueus , medico nativo 

ne, la quale, é in 4 voL in di Lilla , morto nel 1585, è 

f. Era egli stato a parte de’ conosciuto per un trattato , 

travagli di suo zio, e ne intitolato: De Gemmi r, iis 

partecipò altresì la stima. Don p/asertim , quorum D.Joannes 

Vincenzo cessò di vivere li 29 in Apocalypji mem'tnit ec. Pa- 
marzo 17C; 2 nell’età di5<;an- rigi 1547: trovasi ancora u- 
ni in San Germano de’ Pr^ti . Dito al trattato De occultis 
Una tal edizione di Origene natura Miraculis di Lennio. Si 

è fatta con molta diligenza . scorge da quest’ opera , ch’egli 

I due eruditi fanno a propo- aveva fatto uno studio parti- 
sito varie note ne’ luoghi , colare della storia naturale , 

che ne abbisognano , e devo- e che era versato nelle belle- 

no tenere un rango distinto lettere, 

tra i buoni editori. Il zio ed RUFFI ( Antonio de ) , 
il nipote erano stimabili per consigliere nella si niscalcheria 

la loro pietà , non meno che di Marsiglia sua patria, adem- 

per la loro dottrina . Il pri- piè le incombenze di una ta- 
tua di essi distinguevasi in le carica con una ' singolare 

singoiar maniera per le quali- integrità. Credendosi colpe- 

tà di buon amico: la morte vole di non aver esaminata 

di. Don Teodorìco Rujnart lo con bastante diligenza una 

afflisse talmente , che dopo causa , di cui era relatore , 

quest’epoca la sua salute non reintegrò egli stesso al liti- 

fece che languire. gante tutto ciò, di che era 

RUELLE ( (jjiovanni ) , in danno per la perdita della 

in latino Ruel/ius, di Sois- sua lire tratto , che viene 

sons , canonico dèlia chiesa di attribuito altresì al famoso 

Parigi e medico del re Frdn- des Barreaux. Le sue virtù 

fesco 1, morto nel 1^37 di egualmente che il suo sapere 

gli' 
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gli ottennero un posto di con- 
sigliere di stato nel 1654 . 
Morì nel JÓ89 di 82 anni 1 . 
Vi sono di lui: I. Una Sto - 
ita di Marsiglia , di cui la 
• miglior edizione è quella del 
1 696 in 2 voi. in f. Quest’ 
ppera, che suppóne un'im- 
mensa lettura , non giugne 
che sino al idio: ma vi si 
trova tutto ciò , che puh dir- 
si circa questa città sino al- 
predetto temoo. II. La t'ita 
di Cascate di Sì tritane noto 
sotto il nome di Cavaliet de 
la Coste, Aix ló g *5 ia ìz. 
III. Una Storia de i Conti di 
Provenza , 1655 in f: opera 
non meno esatta che dotta . 

’ IV. Una curiosa Storia de' 
Generali delle Galere , inserita 
nell’ opere del P. -Amtlme » 
Lo stile non è il maggio* 
merito delle di lui opere : 

, esso è secco e scarnato , poi- 
ché l’ aurore aveva più me- 
moria che immaginativa. L’ 
Istoria di Marsiglia , data dà 
Antonio de Rtiffi nel 1 64} 
non era dapprima , che un 
volume in f: Fu poi suo fi- 
glio, che vi aggiunse un se- 
condo volume, allorché fece' 
ristampare la stessa ' opera . 
Questi appellato Luigi- slnto- . 
nso de ruffi , nato egli pure 
in Marsiglia nel 1657, si di- 
stinse per la sua erudizione e 
per la sua profonda cogmzio- 
ne delle antichità del suo pae- 
se, delle quali ha fatte alcu- 


ne Raccolte, pàrte impresse 
e parte restare manoscritte . 
Morì nel 1724 in età di 67 
anni . ; 

RUFFO, Vei. rufo. 

I. RUFINO 0 , secondo al- 
cuni , RUFFINO ( TitcTVìn- 
nio ), Veggafi l’ articolo di 
GALEA imperatore, del quale 
fu. intimo favorito. 

H. RUFINO (Cornelio), 
Rufinus , Ved. r. fabaizio 
verso il fine. 

*IU. RUFINO, nato di 
oscuri parenti in Elusa, (og- 
gidì Emise ) capitale dell’ 
Armagnac , ricevette dalla 
natura un ingegno elevato , 
dentro , pulito , atto a farsi 
amare dai principi. Si recò» 
Costantinopoli -alia corte di 
Teodojio. , ed incontrò il di 
lui gen-o . Seppe fare così 
buon uso di questo principio 
di sua fortuna, -che pervenne 
in poco tempo a considere- 
voli impieghi. L’ imperatore 
gii diede la carica di sua 
maggiordomo, lo fece entra- 
re in tutt’ i »uoi consigli , 1* 
onorò della sua amicizia e 
della sua confidenza , e final- 
mente lo fece console insie- 
me con Arcadto figlio di esso 
monarca . .Rufino si manten- 
ne , com’erasi avanzato , piut- 
tosto mercé la sua accortezza 
che per la sua virtù. Per es- 
sere di lui nemico bastava 
avere un mento straordinario. 
Egli si arricchì delle spoglie • 
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di colorò, che Sveva oppfessi so 'dato , avendogli troncata 

colle sue calunnie, e si fece una mano , ed osservando , 

battezzare con gran fasto nell’ che i nervi , i qufali fanno 

anno 394. Dopo la morte di movere le articolazioni delle 

Tecdojio ^ questo ambizioso dita , erano pendenti , s’ ideò 

ministro , geloso del credito di andar mendicando limosi-* 

di Stilicone superiore al 'suo , na in nome di Rrfi>w, apren- 

risolvette di far -tutt’ i tenta- do e chiudendo questa mano 

tivi per salir egli stesso sul insanguinata , secondo ciò che 

trono. Chiamò i Goti ed al- gli veniva dato. Dopo la mor- 
ti! Barbari neli’impero ; mac- te di Rufino insorsero contro 

chinando d’ impadronirsene db lui infinite accuse, furono 

nteniressi lo porrebbero in confiscati i suoi beni, e fat- 

desolazione , o almeno di di- ta festa da/peb. ''tutto per la 

viderlo to-' medesimi ; mafn di lui sciagura : sua moglie' 

punito della sua perfidia. lfw ed una figliuola rifugiatesi in 

generale Coro appei.Vo Gai - chiesa, ebbero poi la permis- 

na , ch'era stato guadagnato siotié dk ritirarsi.? Gerusalem- 

da Stiiico'ns , eccitò contro 'di me , dove terminarono in pa- 

Rufino l'armata de’Birbari, la ce i loro giorni . .Il poeta 

quale ?ra giunta ad accamparsi -Clnudiann si segnalò compO- 

nel luogo di Hebdomon -fuori di Pendo due Poemi contro que- 

Costantinopcli . Essendousci- sto ambizioso ministro , de- 

to per veder'a l’ifnperator^jvSir- gno certamente deli’ accenna- 
lo, con esso pure uscì pomposa- ta catastrofe, qualora sussi- 

mente vestito il perfido Ru- stano i fatti atroci e gli e- 

fino , il, quale già aveva fatti nonni vizj imputatigli . 1 me- 
de’ maneggi segreti con varj desimi poemi sono sparsi di 

uffiziali per farsi proclamate forti invettive e di tratti pie- 

augusto; Appena fu ojiOg.'un- canti \ ma il , poeta dàjbuo» 

ti ai eàmpo, che i soiaati , politico aspettò, che Rufinm 

dopo inchinato sì rea dìo , at- fosse già divenuto la vittimi 

tonnarotto Rufino , e sórtogli della sua perfidia- e della sua 

occhi del medesimo impera- ribellione . 

tore Jo fecero a pe/zi. La IV.R UFINO , prete di Pa- 
sua testa, conficcata su di una testina, venne a Roma nel 

picca, fu portata in grò per 59^, ed ivi ebbe 'per disce- \ 

Costantinopoli ,, ed esposta a- polo il famoso Pelagio. Tró- 

gii insulti del popolaccio ir- vasi una sua Profr/fi«ne di Fe- 

ritato contro questo ministro de nelle Dissertazioni del P. 

avardr, vile ed insolente. Un Carnitr circa Maria Mercatore. 
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pii ottennero un posto di con- 
sigliere di stato nel 1654 . 
Morì nel léSg di 82 anni 1 . 
Vi sono di lui: I. Una Sto - 
ria di Marsiglia , di cui la 
miglior edizione è quella del 
1 696 in 2 voi. in f. Quest’ 
ppera , che suppone un" im- 
mensa lettura , non giugne 
che sino al lóto; ma vi si 
trova tutto ciò , che può dir- 
si circa questa città sino ai- 
predetto tempo. II. La Vita 
eli Gaspare di Stentane noto 
sotto ii nome di Cavalier de 
la Coste , Aix ló 5 5 ia 12. 
111 . Una Storia de' Conti di 
Provenza , 1655 in f: opera 
non meno esatta che dotta . 

' IV. Una curiosa Storia de ' 
Generali delle Galere , inserita 
nell’ opere del P. Arhelmt » 
Lo stile non è il ^maggio* 
merito delle di lui opere : 

( esso è secco e scarnato , poi- 
ché l’ autore aveva più me- 
moria che immaginativa. L’ 
Istoria di Marsiglia , data dà 
Antonio de Rujji nel 1643 
non era dapprima , che un 
volume in ù Fu poi suo fi- 
glio, che vi aggiunse un se- 
condo volume, allorché fece' 
ristampare la stessa 1 opera . 
Questi appellato Luigi- Anto- . 
mo de ruffi , nato egli pure 
in Marsiglia nel iós7, si di- 
stinse per la sua erudizione e 
per la sua profonda cogn’/io- 
ne delle antichità del suo pae- 
se, delle quali -ha fatte alcu- 


ne Raccolte, pàrte impresse 
e parte restate manoscritte . 
Morì nel 1724 in età di 67 
anni . / 

RUFFO, Vai. RUFO. 

I. RUFINO 0 , seconda al- 
cuni , RUFFINO ( Tito' Vin- 
nio ), Vegga fi l’articolo di 
GALEA imperatore, del quale 
fu. intimo favorito. 

H. RUFINO (Cornelio), 
Rufìnus , V'ed. r. fabrizio 
verso il fine. 

* IH. RUFINO, nato di 
oscuri parenti in Elusa, (og- 
gidì Eatue ). capitale dell’ 
Armagnac , ricevette dalla 
natura un ingegno elevato , 
dentro , pulito , atto a farsi 
amare dai principi . Si recò a 
Costantinopoli - alia corte di 
y Teodofto, , ed incontrò il di 
lui gen o . Seppe fare così 
buon uso di questo principio 
di sua fortuna, The pervenne 
in, poco tempo a considere- 
voli impieghi. L’imperatore 
gli diede la carica di suo 
maggiordomo, lo fece entra- 
re in tiut’i suoi consigli., 1’ 
onorò della sua amicìzia e 
della sua confidenza , e final- 
mente lo fece console insa- 
nie con Arca dio figlio di esso 
monarca .jRufina si manten- 
ne , com’etasi avanzato , piut- 
tosto mercé la sua accortezza 
che per la sua virtù . Per es- 
sere di lui nemico bastava 
avere un merito straordinario. 
Egli si arricchì ddle spoglie • 
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di colorò , che ftveva oppfessi so'dàto , avendogli troncata 

colle sue calunnie, e si fece una mano, ed osservando , 

battezzare con gran fasto nell’ che i nervi , i quali fanno 

anno 394. Dopo la morte di movere le articolazioni delle 

* Tendo fio 0 questo ambizioso dita , erano pendenti , s’ idei» 

ministro , geloso del credito di. andar mendicando limosi-* 

di Siilicone superiore al 'suo, na in nome di R.v/hw, apren- 

risolvette di far tute’ i tenta- do e chiudendo questa mano 

tivi per salir egli stesso sul insanguinata , secondo ciò che 

trono. Chiamò i Goti ed al- gli veniva dato. Dopo la mor- 

• tri Barbari ' nell’impero j mac- te di Rufino insorsero contro 

chinando d‘ impadronirsene di lui infinite accuse, furono 

nientr’ essi lo porrebbero in confiscati i suoi beni , e fat- 

desolazione , o almeno di di- ta festa da /per /furto per la 

viderlo to’ medesimi ; mafia di lui sciagura : sua moglie 

punito della sua perfìdia. IT» ed una figliuola rifugiatesi in 

generale Coro appellato Gai- chiesa , ebbero poi la permis- 

na , ch’era stato guadagnato sione dk ritirarla Gerusatem- 

da Stili code , eccitò contro 'di me , dove terminarono in pa- 

Rufino l’armata de’ Barbari, la ce i loro giorni . tl poeta 

quale <^ra giunta ad accamparsi, <Glaudiano si segnalò compò- 
nel luogo di Hebdomon fuori di pendo, due Poemi contro que- 
Costantinopoli . Essendo usci- sto ambizioso ministro , de- 
to per vederla l’imperator^itftf- gno certamente deli’ accenna- 
dio. con esso pure uscì pomposa- ta catastrofe , qualora sussi- 

mente vestito il perfido Ru- stano i fatti atroci e gli e- 

fina , il, quale già aveva fatti nonni 'vii} imputatigli • i me- 
de’ maneggi segreti con varj desimi poemi sono sparsi di 

uffiziali per farsi proclamale forti invettive e di tratti pie- 

augusto ; Appena fumnogiun- canti 3 ma il poeta dà buoi* 

ti al càmpo , che i soldati , politico aspettò , che Rufino 

dopo inchinato irradio , a't- fosse già divenuto la vittimi 

formarono Rufino , e sórtogli della sua perfidia- e della sua 

occhi del medesimo impera- ribellione. 

tore lo fecero - a pezzi . La IV. R UFI NO, prete diPa- 
sua testa, conficcata su di una festina, venne a Roma nel 

picca, fu portata in g ro per 391), ed ivi ebbe per disce* \ 

Costantinopoli ,, ed esposta a- polo il famoso Pelagio. Tro- 

gìi insulti dei popolaccio ir- vasi una sua Profieffione di Fe- 
ritilo contro questo ministro de nelle Dissertazioni del P. 

a varò', vile ed insolente. Un Camier circa Mario Mercatore. 

’ '• V. 
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V.RUFINO,cormmemen- tananza del suo caro amico, 
te appellato dquilejese pel risolvette di lasciare Aquilea, 
lungo soggiorno fatto in A-\ ed andarlo a cercare . S’ im- 
qtiilea , certo è che non età barcò per 1’ Egitto , e" visitò 

natio di questa città , come j solitari , che ne abitavano 

coll’ autorevole testimonianza i de erti. Avendo udito par- 
di S.Girolan/o provano molti lare della virtù e della carità- 
accreditati scrittori . La mag- di santa Melanti la Vecchia , 

gior parte però accordasi nel ebbe la conso’azione di ve- 
ci ire, che fosse di un luogo deria in Alessandria, dov’ c— 

vicino alla predetta città, e j-asi recato per ascoltare ilce- 

quindi sembra mancante di lebre Didimo * La pietà, che 

sodo fondamento L’ asserzione Melania rilevò in Rufino , 1 * 

del Testo francese , che fos- impegnò ad entrare con lui 

se nato nella Concordia gros- nella più intima confidenza, 

sa terra nel ducato ,<fy:Ua la quale continuò per rutto 

Mirandola , oggidì stato di i il tempo che rimasero in O- 

Modena . Checché sia della riente , cioè per lo spazio di 

sua patria, egli nacque circa c i rc a 30 anni. Gli Ariani , 

la metà del iv secolo, e col- c be allora dominavano sotto 

tivò il suo talento collo stu- -jl regno di Vaiente , fecero 
dio delle belle- lettere e so- soffrire 1 a Rufino una cròdcle 

prattutto dell’ eloquenza . Il persecuzione. Fu posto in un 

desiderio di rendervisi abile carcere sotterraneo , caricato 

*• lo fece passar in Aquilea, di cjtene , tormentato colia 

città allora così celebre, che fame e colla sete , ed indi 

veniva appellata la Seconda rilegato ne’ luoghi i più or- 

Roma . Dopo essersi renduto^ ribili della Pa.estina . Mela- 
ab'.lé nelle lettere umane,pen- n ja , che impiegava le sue 

sò a’ mezzi di acquistare la ricchezze a sollevare i con- 
scienza de’ Santi , e si ritirò fessori della Fede , i quali e- _ 

in un monistero di Aqbiiea. rano 0 in prigione o in esi- 

San Girolamo , ritornando da lio, riscattò Rufino con molti 

Roma, passò per Aquilea, c altri , e si ritirò con lui nel- 

strinse intima amicizia con la Palestina . San Cimiamo , 

R ufino ; ma in seguito si se- credendo , che Rufino di là 

parò da lui, a fin di percor- passerebbe tosto a Gerusalem- 
me le provincie della Frati- me , scrisse -ad un suo ami- 
ti! e della Germania , don- co , che ivi dimorava , per 

de si Ritirò in Oriente . Rie- congratularsi seco della for- 

fim inconsolabile per -la I03- tuna eh’ era per avere dj go- 
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der la conversazione d ? un no- 
mo di sì gian merito . Poi ve- 
drete , gli die’ egli , brillare 
nella persona d> H ufi no dd ca- 
ra turi di santità , mentre io 
air oppilo non sono che polve • 
re. £’ affai per me il sojiene- 
re co' mia debbi ì u hi lo splen- 
dore delle sue virtù. Egli vis. 
no a purificar fi ancora .più nel 
crogiuolo della persecuzione, ed 
è nullad meno più bianco della 
neve , mentre h sorto macchia- 
to d' ogni sorta di pecari. Es- 
sendo .giunto Rufino osila Pa- 
lestina , impiego le sue. so- 
stanze a costruire un moni- 
stero sul Moote degli Ulivi, 
ove radunò in poco tempo 
un gran numero di^ solitari 
Gli animava egli, alia virtù 
colle sue esortazioni , ed ol- 
tre questo travaglio ve.iiva 
ancora sovente chiamato da* 
primar; pastori per istruire i 
popoli , giacché era stato in- 
nalzato al sacerdozio .■ Con- 
vertì un gran numero di pec- 
catori , riunì alla Chiesa più 
di 400 solitari , che avdvario 
presa parte nello scisma di 
Antiochia , ed indusse molti 
Macedoni e molti Ariani a 
rinunziare a’ loro errori.Mer- 
cè il suo soggiorno nel!* E- 
gittQ avendo acquistata la fa- 
cilità di apprendere la lingua 
greca, egli tradusse in lati- 
no varie opere scritte nella 
medesima . Il suo attacca- 
mento al partito di Origtna 


lo fece disgustare con S .Giro- 
lamo, il quale non solamen- 
te ritrattò tutti gli elogi, che 
gli aveva dati , ma di più 

10 caricò di piccanti rimpro- 
veri . I loro dissapori , por- 
tati sino all’ ultime estremi- 
tà , furono un grande scanda- 
lo pe’ deboh . Teofilo , amico 
dell’ uno e deli’ altro , li ri- 
conciliò, ma questa riconci-r 
liazione non fu di lunga du- 
rata . Rufino , avendo publi- 
cata in Roma «na traduzio- 
ne de’ Principi ài Origene , 
fu citato dal papa Anafta- 
Jìo\ ma allegò pretesti per 
dispensarsi dal comparire , e 
e si restrinse a spedirgli nel- 
Panno 400 \in' Apologia t ove 
spiegavasi in una maniera or- 
todossa circa alcuni errori., 
de’ quali veniva tacciato Ori- 
gene . San Girolamo scrisse 
contro la Traduzione de’ Prin- 
cipi t c Rufino fece un’ elo- 

. quente Apologia, in cui di- 
chiarò di non aver preteso di 
essere che’ il semplice tradut- 
tore di Origene , senza essere 

11 garante de’ di lui errori . 
San Cromaco di Aquiiea e 
sant’ Ago/lino scrissero a san 
Girolamo per esortarlo alla 
pace , eh’ era stata turbata 
dalla imprudente condotta di 
Rufino. Gli storici ecclesia- 
stici in maggior parte dico- 
no , che Rufino fu scomuni- 
cato dal papa Anajlafio \ nla 
sembra, che D. Ctllier , D. 

Con- 
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Couftànt e Fontanili i abbiano 
provato il contrario. Vero è, 
che si fa menzione della sco- 
munica di Rufino in alcune 
edizioni della Lettera del pa- 
pa Anafiajio a Giovanni ve- 
scovo di Gerusalemme ; ma 
si conosce visibilmente , che 
questo passo vi è , stato in- 
truso , poiché scorgesi mani- 
festamente contraddittorio al 
restante della Lettera, in cui 
A nafta fio dichiara di lasciare, 
che Dio giudichi dell’ inten- 
zione del traduttore.. Nel 
407 Rufino ritornò a Roma; 
ma essendo minacciata que- 
sta città da Alarico nell’ an- 
no susseguente , egli passò in 
Sicilia , dove morì verso la 
fine de! 410 , o non molto 
dopo. Le sue produzioni so- 
no: I. Una Traduzione delie 
opere dello storico Giufeppe. 
II. Quella di molti scritti di 
Origene . III. Una Verfione 
latina di dieci Difcorfi di san • 
Gregorio Nazianzeno e di ot- 
to di san Bafilio. Quando si 
paragona la sua versione col 
testò greco , si scorge quanti 
libertà prendevasi nel far le 
sye traduzioni . IV. San Gro- 
tnaco di Aquilea avevaio im- 
pegnerò a tradurrò la Storia 
Eulefitafiica di Eufebio : lavo 
TP, che fu da lui compiuto 
in meno di due anni . Egli 
fece molte addizioni nel cor- 
'dell’ opera di Eufebio , è 
continuò dall’ anco vigesi- 


mo di Cosentino sin© alla 

morte di Teodofio il Grande. 
Vi sono molti luoghi , òhe 
sembrano scritti cod poca di- 
ligenza, e varj fatti, i quali 
sembra che Rufino non abbia 
riferiti , se non sopra voci 
popolari : in Ojrre ne ha om- 
raejsi degl’ importantissimi ; 
ma gli dobbiam esser obbli- 
gati , die sia stato il- primo 
a comporre una continuata 
storia di un tempo v in cui 
erano accadute tante eose os- 
servabili . V. ■'Uno Scritto 
per la difesa di Origene. VI. 
Due apologie contro san Gi- 
rolamo . VII. V?rj Conienti 
sulle benedizioni di Giacabbe t 
sopra O/ea , Joele ed Amos . 
VII!. Diverse Vite de’ Padri 
del deserto . IX. Una Spie- 
gazione del Simbolo. Questa , 
di tutte le opere che Rufino 
ha date alla luce, é quella 
che gli ha fatto più onore , 
e eh’ è stata là più utile al- 
la Chiesa . Le sue opere so- 
no state impresse y Parigi 
1580 jn f. per cura di Loren- 
zo de la Batte ( Vegganft la 
sua Vita e la sua Apologià , 
date da^ D. Gervais , Parigi 
1724 vo 1 . 2 in 1?. ) . Don 
Cellier , il -cardinale Nt-ris , il 
Fontanini nella sua Storia Let- 
teraria d' Aquilea , e Cave . 
hanno dipinto Rufino in urta 
mani'era molto interessante . 
Non si ha da confondere con 
EUFiNO, che, essendo venu- 
to 
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to dalla Palestina a Roma , 
fu il primo ad ispirar^ a Ce- 
lefìe gli errori di Pelagio . Co 
stui sopravvisse a Rufino di 
Aquilea,ed era nato nella 
Sori a . 

RUFO ( Curzio ) , Vtd. 

III. CURZIO,. , 

R UFO , Ved. MUSONIO ed 

J. RUTILIO. 

* RUFO , ovvero ruffo , 
medico di Efeso , si acquistò 
molra riputazione sorto l’im- 
peratore Traiano . Del gran 
punsero %’suoi scritti , che 
si veggono citati da Snida , 
non ci resta che un piccolo 
Trattato de ’ nomi greci delle 
parti del Corpo , Venezia 155,2 
jn 4 0 j un altro delle Malata 
tie de' Reni e della Veffica 
Parigi 1554 in $' ; ed alcu- 
ni frammenti circa i medica-' 
menti pùrgapti , Guglielmi 
Ri neh gli ha raccolti e ce- 
mentati , Londra 1726 in4°. 
Ideila precitata prima opera, 
che in fatino s’ intitola : De 
Partibui corporii human} , se- 
condo il Thitevs , vi è un pas- 
so , da cui risultp , eh’ egli 
era venuto in cognizione dd- 
ie Tube o trombe \ appella- 
te Falloppiane , perchè il F al- 
loppio è stato il primo a trat- 
tar di esse .distintamente. — • 
Vi fu pure un Sefo rufo , 
o secondo altri Rufo Feflo , 
Autore di un libro Delle Vit- 
torie e delle Provincie del po- 
polo Romano , dedicato all’io* 
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perator Valentiniano il. — 
E nel sècolo xiix vi fu un 
Giordano aypo ovvero ruffo 
C alabrese, ch’era famigliare 
dell’ imperato! Federico 1 1, 
le che lasciò un, libro di ve- 
terinaria, col titolo: Liberde 
cura Eqmrum , compofitus a 
] ordqnt} Ruffo milite Calabren- 
fi , Questo trovasi nella bi- 
blioteca reale di Francia ed 
anche in qualcun’ altra , ed 
è stato altresì anticamente 
tiadotto in francese .. 

RUGGIERI , Val. ruc- 

GIERO. . - 

** I. RUGGIERI effiif 

ROGER io , fu uno de’piùce- 
lebri giureconsulti del secolo 
aci t. Disputò^con grande ap- 
plauso alcune cause davanti,. 
l’ imperatore Federico , ed eb- 
be la cattedra ci giureprudenza 
con molto grido in Bologna 
ed anche per qualche" tempo 
in. Modena , dalla qual circo- 
stanza è da certe espressioni 
equivoche alcuni hanno ar- 
guito , che fosse Modqnese^ 
Ma egli era indubitatamente 
nativo di Benevento , ed è 
pure un manifesto equivoco 
quello di alcuni altri , che lo 
confondono con quei i'acarìo, 
che fu il primo interprete 
deile leggi romane nell’ In- 

f ;hi!terra. Ruggieri , secondo 
’ uso . di que’ temai , fece di- 
verse glosse ai Testi civili , 
e specialmente a quella par- 
te de’ Digesti , che appellasi 
, /*■ 
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Infantato. Fu egli il primo, 
che scrivesse una Somma os- 
sia compendio del Codice 5 
e compose pure alcuni Opu- 
scoli legali, che venigono an- 
noverati dal' P. Sarti nella 
sua Storia dell ’ Univerfiti di 
Bologna . 

II. RUGGIFRI 0 rose- 
ro , ce'ehre medico-chirurgo 
Parmigiano verso la metà del 
secolo xiii , fu per qualche 
tempo In Montpellier , ov’ 
ebbe la- carica di cancelliere 
di quella famosa università j 
ir.a nulla si sa di più intorno 
la sua vita. Tra le sue ope- 
re la più considerevole è quel- 
la, che da lui fu data in italiano 
col titolo di , Medicina pratica 
maggiore t minore, ed in latino 
pure collo stesso titolo , ed 
anche in alcuni codici : jRo- 
gtrina major & minor , set* 
Jiogerii Parmensi s pratica Me- 
dicina. Ve ne sono varie an- 
tiche edizioni annoverate dal 
labri fio-, e siccome appartie- 
ne più alla chirurgia- che al- 
la medicina , alcuni hanno 
creduto, che componesse an- 
che una Pratica di Chirurgia , 
ed erroneamente di un’opera 
ne hanno formate due. M. 
Portai ne ha dato un com- 
pendioso estratto , ove riflet- 
te, che sebbene Ruggieri ab- 
bia preso moltissimo dall’A- 
rabo Albucaft, , ed in varj 
luoghi le sue osservazioni 
non sieno confprmi all» spe- 


ranza , ciò non» ostante pih 
volte ha parlato assai esatta- 
mente ed in alcune scoperto 
e riflessioni pratiche ha pre- 
ceduto ì moderni . Scrisse an- 
cora un Trattato deh' emissio- 
ni di sangue , parimenti dato 
poi alle stampe -, e due suoi 
Opuscoli Medici trovansi ma- 
noscritti nella libreria Kiccar- 
diana di Hrenze . 

* HI. RUGGIERI (Co- 
simo) /sacerdote Fiorentino , 
era uomo «li spirito, che pas- 
sava per dotto , specialmente 
in genere di astrologia , e so- 
prattutto era ardimentoso si- 
no alla sfrontate/.ia , per in- 
sinuarsi e far intrighi nel gran 
mondo. In qualità appunto 
di grandi} astrologo s’ intro- 
dusse in Francia nel tempo , 
in cui vi governava Caterina 
da' Medici , dalia quale otten- 
ne 1 ’ àbbaria di San-Mahè 
nella bassa- Breragna . Aveva 
farro 1’ oroscopo a tute’ i si- 
gnori delia cortei ed erasi 
regolato in maniera da poter 
ricavarne buoni donativi. Dal- 
la riputazione di astrologo 
passb ben presto a quella d’ 
indorino e di mago , avendo 
fatto credere a diversi di sa- 
per fare certe immagini di 
cera , le line per ispirar amo- 
re alle femmine , le’ altre per 
far morir di languore quelle 
tali persone , che si, volesse . 
Fu quindi involto nel 1574 
nel processo di alcuni accusa- 
ti. 
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ti , che avessero impiegate le 
fattucchierie ed ì sortileg; 
contro la vita de! re Carlona 
Onde venne condannato alle 
galere , dalle quali , poco tem- 
po dopo, la regina madre lo 
ritirò . Fu ancora accusato 
nel 1597 di avere cospirato 
contro i giorni di Et;r)co iv;* 
ma egli sfuggì al supplizio , 
mercè il credito delle dame 
ed altre femmine di corte , 
che sovente ricorrevano a lui 
per consultarlo ed avere le 
- sue predizioni . Bisogna per 
altro , che se non era affatto 
innocente , almeno sapesse 
schermirsi bene colle sue 
risposte nel processo , poi- 
ché il celebre presidente de 
Thcu, fu il giudice che lo 
interrogò, e mandollo asso- 
luto . Di fatti aveva l’ arte 
di manifestar egli stesso tal- 
volta colle persone illumina- 
te i suoi sentimenti circa Ja 
vanità dell’ astrologia giudi- 
ciaiia. Nel 1^04 cominciò 
egli a publicare degli Almanac- 
chi, sorta di opere, eh» poi stra- 
namente si moltiplicò in jFran- 
cia non altrimenti che ie Gaz- 
zette ed i Giornali. A solli- 
citazione del maresciallo d' 
Avere suo compatriota , que- 
sto astrologo aveva anche ot- 
tenuta una considerevole pen- 
sione dal re , e morì nel 
1015 in età molto avanzata. 
Il suo cadavere fu strascinato 
al luogo solito, ove si gitta- 
Tom.XXllI. 


no i corpi degl’impenitenti , 
appellato a Parigi la Fonie , 
cioè il letamajo, perchè ave- 
va avuta l’empietà di dichia- 
rare , che moriva Ateo , e 
che non conosceva altri diavoli 
che i suoi nemici , nè altro 
Dio che i re ed i piincipi , i 
quali potevano avanzarlo e far- 
gli del bene. L’ Ateismo era 
la follia di quel tempo, co- 
me i! Deismo è quella del 
nostro . Ruggieri , che , ren- 
dendo francese il suo cogno- 
me , chiamavasi anche ro- 
ger, si divertiva altresì di 
comporre delle poesie ; ma 
alla sua fortuna contribuirono 
meno i suoi versi che le sue 
predizioni . Ad occasione del- 
ia di lui morte si publicònel 
idi 5 V.JJloria spaventevole Ai 
due Maghi strozziti dal Dia- 
volo. li primo era Ruggieri 
ed il secondo un certo ap- 
pellato Cesare . 

"RUGGIERO 0 RUGGIE- 
RI , ovvtr anche rogero , pri- 
mo re di Sicilia , nato nel 
1097, era nipote di Tancre- 
di di Hauteville nella Nor- 
mandia . Il conte Ruggiero 
suo padre , allorché venne a 
morte nel noi , lo lasciò sot- 
to la tutela di Adelaide sua 
madre, principessa (dice il 
Muratori), c he a molta al- 
terigia accoppiava una gran 
sete delle altrui sostanze . 
Quindi , sebbene la di lei reg- 
genza fosse stata approvata 
i- nei 
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nel parlamento , o sia nell’ 
assemblea degli stati generali 
della Sicilia , nulladimeno il 
di lei governo eccitò delle se- 
dizioni . Ad oggetto però di 
tener io (reno i sediziosi el- 
la fece venire nel 1103 Ro- 
berto principe Borgognone , 
gli diede in moglie una pro- 
pria nipote, elo dichiarò con- 
tutore di suo 'figlio e gover- 
natore dell’isola. Nel 1113 
Ruggero rimase abbandonato 
dalia madre , che partì coi* 
immense ricchezze per andar 
a sposare Baldovino re di Ge- 
rusalemme , jl quale aveva 
ripudiata la propria moglie 
per (ar questo nuovo matri- 
monio , il di cui unico mo- 
vente era l’ interesse , Ma 
Baldovino ben presto pentito- 
si di un tale passo, fece vo- 
to di ripigl'are la prima con- 
sorte , ed in conseguenza ri- 
putò Adelaide, e la riman- 
dò in Sicilia, senza però re- 
stituirle i tesori, ch’essa gli a- 
veva recati . Piena dì confu- 
sione e rammarico questa prin- 
cipessa morì nel 1 118 5 e R ug- 
{ieroy essendo giunto all’età 
da governare da se stesso i 
suoi stati , non pensò piò che 
a dilatare i confini della con- 
tea della Sicilia , che aveva 
ereditata dal suo genitore . S’ 
impadronì della Puglia dopò 
la mòrte di Guglielmo suo 
zio - Il p*pa Onorio n, inti- 
morito da’ di lui progressi , 


tentò di fermarlo col mezzo 
delle armi e con quello del- 
le scomuniche , le quali ripe- 
tè contro di lui tre volte con- 
secutive. Ruggiero dissipò le 
truppe , che gli vennero op- 
poste , e costrinse il papa a 
dargli l’investitura della Pu- 
glia, della Calabria e di Na- 
poli , come pure 11 conte Ro- 
berto a riconoscersi in di lui 
vassallo. Nell’anno 1130 ab- 
bracciò egli il partito dell’ 
antipapa Anacleto ; e questi 
in riconoscenza gli accordò il 
titolo di re di Sicilia colla 
sovranità sul principato di 
Capoa e sul ducato di Napo- 
li , e lo incoronò solennemen- 
te . Non contento Ruggiero 
del titolo di re di Sicilia e 
di duca di Napoli , si arrogò 
anche quello di re d'Italia , e 
non trascurò alcun mezzo di 
ampliare i suoi stati. Inge- 
lositisi -i principi suoi vicini, 
chiamarono in loro ajuto 1’ 
imp. Lattario, che tolse a que- 
sto nuovo re una gran parte 
delle sue conquiste -, ma ap- 
pena ebb’ egli ripigliata la via 
della Germania, che Ruggiero 
le ricuperò dr nuovo colla 
stessa facilità, con cui ,gli era- 
no state tolte . Un altro po- 
tente nemico insorse di nuo- 
vo contro di lui nel 1137, e 
fu Rainttlfo conte di Alife 
duca di Puglia , che raccolto 
poderoso esercito di Pugliesi 
g di truppe imperiali , nell’ 

ot- 
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ottobre in vicinanza di Ra- de 1 quali stabili nella Sicilia 

gnano diede a Ruggiero una eccellenti manifatture di seta, 

sì fiera sconfitta , che questi Queste spedizioni furono se- 

non fu debitore della sua sai- guite dalla presa di Tripoli 

vezza , se non alla velocità e di altre piazze sulle coste 

del suo cavallo. Ciò non o- dell' Africa, e dalla rotta che 

stame nel susseguente anno diede ad una porzione della 

ritornò in campagna ed arre- flotta de 'Greci , nella qual oc- 

sto i progressi di Rainulfo , casione liberò Luigi il Gio - 

poscia terminò d’ inquietarlo, vane re di Francia , che da 

essendo venuto a morte li 30 essi era stato preso . In pro- 
aprile 1139. Poco dopo es- posilo di che dice il Murato- 

sendosi recato a San Germa- ri: =5 Che gli storici -moder- 

mano il papa Innocenzo 11 , „ ni della Francia vogliano 

per trattar di pace col re di „ dissimulare quest’ avventu- 

Sicilia , e non essendosi po- „ ra di un loro re, può pas- 

tuti accordare nelle condizio- „ sare ; ma che si mettano 

ni i due contendenti , il pon- „ a negarla , non ne vedo 

tefice cadde io un’imboscata ,, sufficiente ragione, quando 

tesagli da Ruggiero , rimase „ abbiamo storici antichi ba- 
di lui prigioniere con tutto ,, stevoli ad assicurarcene . 

il suo seguirò , e non potè Finalmente, dopo aver assi- 

ottenere la libertà , se non curata la pace ne’ suoi stati , 

accordando allo stesso Rug- ed essersi fatto rispettare da’ 

giero ed a’ di lui discendenti suoi sudditi e temere da’suoi 

il regno di Sicilia, il ducato nemici, questo principe illu- 
di Puglia .ed il principato di stre morì nel 1154 in età di 

Capoa come feudi ligj della 58 anni. Aveva fatto scoi pi- 

Santasede. Nell’ anno 1x46 re egli stesso questo verso 

rivolse le sue armi contro nella sua spada: 

Manuele imp. Greco (Vegga/i jìppulus & Calaber , Sicu- 

1. mavuele); indi coll’aju- lus mibi servii & Afer . 

to de’ Veneziani prese Cor- RUGGIERO 0 rogero , 
fu, saccheggiò Cefalonia, il Ved- rugqieui e schabol. 
Negro pon te , Corinto , Ate- RUINART ( Don Teo- 
ne , si avanzò sino a’sobbor- derico ), in latino Rumarmi , 

ghi di Costantinopoli , e ri- nato a Rheims li io giugno 

portò un immenso bottino , 14S57 , entrò molto giovine 

con una gran quantità di va- nella congregazione di San- 

lenti operai, che accolse fa- Mauro, e fece professione nel 

vorevoltnentg , e col mezzo 1675. Si applicò in seguito 

L 2 con 
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con tanto successo alio stu- 
dio de’ Padri e degli autori 
eccles'astici , che nel 1682 il 
P. Mainilo» lo elesse per aiu- 
tarlo nelle sue letterarie fati- 
che . Don Ruinart fu un de- 
gno allievo di tale maestro . 
Aveva il medesimo carattere 
di semplicità e di modestia, 
il medesimo spirito ai rego- 
larità, un grande giulizio , 
una scrupolosa esattezza , una 
sana critica, uno stile netto. 
Tali sono i caratteri, onde 
vengono distinte le sue ope- 
re da tante altre compilazio- 
ni . Le principali sono : I. 
Gli dtti sinceri de' Martiri , 
in latino, Parigi 1 Ó89 ÌU4 0 : 
libro , eh’ egli ha arricchito 
di erudite note e di una giu- 
diziosa Prefazione . Ivi s’ im- 
pegna principalmente a con- 
futare Dodwello , il quale in 
una delle sue Dissertazioni 
circa San Cipriano aveva a- 
vanzato , non esservi flati che 
pochi Martiri nella Chiesa . 
Questa raccolta è stata poi 
ristampata piti volte in fò- 
glio con varie aggiunte fatte 
dagli editori . Quelle , che si 
trovano nell’ edizione di fi- 
landa dei 1713 in f. , sono 
per la maggior parte di Don 
Ruinart , il quale è srato aiu- 
tato ( per quanto dicevi ) in 
questo travaglio da Don Pla- 
cido Porcheron. E' stata altre- 
sì tradotta in francese, insie- 
me colla prefazione* dall’a- 


bate Drouet de Maupertuy , e 
publicata per la prima volta 
nel 1708 a Parigi in 2 voi. 
in 8°. II. La Storia della per- 
secuzione de' Vandali , compo- 
sta in latino da Pittore ve- 
scovi? di Vitti in Africa , 
1694 in 4'. Don Ruinart or- 
nò questa edizione di un Co- 
mentario istorico- latino e di 
un gran numero di annota- 
zioni non meno erudite che 
solide, come pure di alcuni 
monumenti , che hanno rela- 
zione a questa medesima sto- 
ria . III. Una nuova Edizio- 
ne delle Opere di San Grego- 
rio di Tours , con una ec- 
cellente Prefazione 1 699 in f. 
edizione, che comincia a far- 
si rara - IV. Compendio del- 
la Vita del P, Mqfltllon, 1709 
in 12. V. Una lunga Vita la- 
tina del papa Urbano 11, im- 
pressa per cura di Don Vin- 
cenzo, Thuillier nelle Opere di- 
verse di Mabillon voi.? in 4 0 . 
Don Ruinart morì nell’abba- 
zia di Hautvilliers nella Sciam- 
pagna li 29 settembre 1709 
di 5 ? anni . 

** R IJINI 0 RtiiNofCarlo), 
celebre giureconsulto di Reg- 
gio in Lombardia , ebbe in 
sua gioventù ad affrontare la 
miseria e le disgrazie, per- 
chè suo padre, giuocatore di- 
sperato , avevaio ridotto in 
tale povertà , che vendendo 
tutte le poche sostanze, le quali 
gli rimanevano , appena potè 
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radunar tanto che bastasse per 
prendere la laurea nell’ uni- 
versità di Pisa. Il suo talen- 
to e la sua abihtà ben presto 
cominciarono a ristorarlo dal- 
le sofferte angustie , ed inse- 
guito acquistò tale fama e 
concorso di clienti , che giun- 
se ad accumular un capitale 
di 80 mila scudi , e si fab- 
bricò in Reggio una magni- 
fica abitazione . Le università 
di Pisa, di Ferrara, di Pa- 
via, di Padova, di Bologna 
fecero a gara per averlo pro- 
fessore di ginreprudenza ; da 
per tutto egli si fece distin- 
guere, e Quantunque avesse , 
molti illustri competitori e 
rivali, seppe trionfare di tut- 
ti . In Bologna, ove cessò di 
vi', ere nel 153» in età mol- 
to avanzata^, arrivò ad avere 
ìzco scudi di annuale stipen- 
dio, e piò di 600 scolari al 
tempo stesso, tra’ quali an- 
noverò il celebre fidati , il 
Mantova ed Uxorie lìcncompa- 
gni, che fu poi Gregorio sin. 
Dicesi , che quanto egli era 
di aspetto piacevole e di sin- 
golare grazia nel ragionare , 
altrettanto era rozzo nelle 
maniere, iracondo e sdegno- 
so , specialmente nel disputa- 
re .• forse i suoi emuli avran- 
no su di ciò esagerato. Cer- 
to .é, ch’egli ebbe moltissi- 
me e distinte cl itimele, come 
rilevasi da’suoi Confili a , dati 
alle stampe dopo la sua mor- 


16% 

te in 5 voi. in f. compresivi^ 
i suoi Cornanti e le sue Zfr 
zioni sul Digesto . 

RUISCH , owen suis- 

FCHIO, RUYSCH. 

* RUISDAAL (Jacopo), 
nacque in Harlem circa il 
1Ó40 , e suo padre, ch’era 
ebanista , cioè lavoratore di 
ebano , dopo avergli fatta im- 
parare la lingua latina, gli 
fece studiare la medicina e 
la chirurgia . Ma queste due 
arti niuna o poca relazione 
avevano con quelle del dise- 
gno , per le quali aveva una 
decisa inclinazione , onde in 
breve, tralasciato ogni altro 
studio , si applicò interamen- 
te alla pittura . Divenne ec- 
cellente nel paesaggio , ed es- 
sendosi perfezionato col viag- 
gio , che fece in Italia, me- 
rita di essere annoverato tra 
i più celebri artefici in un tal 
genere . I suoi quadri sono di 
un effètto piccante . Ha rap- 
presentato nella maggior par- 
te belle fabbriche , marine , 
cascate di acqua , tempeste 
&c. Le sue situazioni sono 
piacevoli, leggiero è il suo 
tocco, ed il suo colorito è 
vigoroso. Gi’ intendenti fan- 
no altresì, molto conto, de’ 
suoi disegni . Questo artefici? 
aveva in uso di far dipingere 
le figure de’ suoi quadri da 
V an-O/iade , da l/’an-Valde 
ovvero IVauvtrmans. Diverse 
sue produzioni sono state in- 
L 3 ta- 
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tagliate in rame . Egli morì 
in Harlem nel 1Ó81 in età 
di anni 41 . — Suo fratello 
Salomone , morto in Harlem 
nel 1670, si è similmente di- 
stinto per la sua abilità nel 
paesaggio. 

I. RULLAND (Martino) , 
medico di Freisingen nella 
Baviera , fu professore di me- 
dicina in Lawingen nella Sve- 
via, è medico deH’imp.^/^o//o 
11 . Le opere da esso lasciate 
sono : I. Medicina praiìtca , 
Francfort 1625 in 12 Que- . 
sto è un dizionario delle ma- 
lattie con varj rimedi II. 
Un picciolo libro Delta Sca- 
rificatine e delle Ventose , e 
delle Malattie, che fi poflcno 
guarire col loro mezze , Basi- 
lea 159Ò in 8°. III. appen- 
di» de àofibus ,seu fttjìa cjuan- 
titate & proportene medica- 
mentorum . IV. Cmaiionum 
empiricarum O* ki/ioricarum 
centuria decem . V. Thesaurus 
Rulandinus , Rouen iò5o:que- 
sto è una collezione di alcu- 
ne delle sue opere . VI. Le- 
xicon Alckemia , Norimberga 
1671 in 4 0 . VII. Hydriatica , 
Dilingen 1568 in 8°: questo 
è un trattato delle acque mi- 
nerali . Le opere di questo 
medico per la maggior parte 
sono formate su i principi di 
chimica . L’ autore morì in 
Praga nel 1601 di 70 anni. 

II. RULLAND( Mariano), 
figlio del precedente, nato a 


Lawingen nel 1569 , medico 
deil’ imperatore , morì in Pra- 
ga nel 1611 di 52 anni , do- 
po aver dato al publico : I. 

La Storia di un Dente d'oro , 
1575, in cui pretende prova- 
re, ch’erarfcresciuto un dente 
di oro ad un fanciullo di Sle- 
sia dell’età di sette anni ; ma 
non è riuscito che a provare 
la sua credulità. II. De per- 
niciosa luis Ungarica tecmaifi 
& curatione , Francfort 1600 
in 8 J . Iti. Propugnaculum 
Cbymiatrix , Lipsia 1608 in 
4 0 : opere mediocri. 

RULMAN (Aulneo), Veti, 
l’articolo flechier alla fine. 

RUMA, RUMI* 0 RUMI- 
NA 0 rumili a , Dea , vene- 
rata presso i Romani , perchè 
presedeva al nutrimento de’ 
bambini lattanti . Però s’ in- 
vocava a loro favore , se le 
offrivano vasi pieni di latte ; 
e di latte parimenti si spar- 
gevano le vittime poste sul 
di lei altare . Le sue statue 
rappresentavano una donna 
con un bambino in braccio , 
ed una poppa scoperta per 
farlo allattare. Il di lei no- 
me derivava da Ruma , anti- 
ca voce latina , che significa- 
va Mammella . 

RUMPHS, in latino Rum - 
phius ( Giorgio Everardo ) , 
nato nel 1027 , dottore di me-* 
dicina nell’ università di Ha- 
nau , ed aggregato all’acca- 
demia de’ Curioji della Natu- 
ra x 
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ra , divenne console ed anzia- 
no tra i mercatanti in Am- 
boine, una delle isole Mo- 
iu célie , ov’ era andato a sta- 
bilirsi . La botanica ebbe per 
lai un’ attrattiva singolare, e 
quantunque non avesse giam- 
mai prese lezioni in questa 
scienza , si rendette in es- 
sa abilissimo mercè le pro- 
prie ricerche. Una cosa sor- 
prendente si è , che, malgra- 
do la disgrazia , ch’egli ebbe, 
di divenir cieco nell’ età di 
45 anni, sapeva perfettamen- 
te distinguere ai gusto ed al 
tatto la natura e la forma del- 
ie piante 1’ una dall’ altra . 
Radunò in 12 libri tutto ciò, 
che aveva ammassato in ge- 
nere di piante , e li de- 
dicò nel 1690 al consiglio 
della compagnia delle Indie. 
Questa collezione compar- 
ve con un Supplemento, per 
cura di Giovanni Burmanno 
sotto il titolo di Htrbarium 
Amboineme , in lingua latina 
ed olandese . Di quest’ opera 
stimata se ne fece un’ edizio- 
ne in Amsterdam , per Cban- 
guion , 1741 e segu. voi. 6 
in f. poi ne comparve un’ 
altra colla data pure di Am- 
sterdam , ma presso Uytwerf 
1750 al 1 7 5 <> , aggiuntovi 
un settimo volume , intitola- 
to, Herbarii Acìuartum . M. 
De Bure assicura, che, a ri- 
serva del predetto tomo ag- 
giunto , è la medesima edi- 


zione , cambiato solamente 
il frontispizio, per un’ astu- 
zia non rara ne’ librai . L’ 
opera medesima è arricchita 
di presso a 700 rami , e co- 
sta molto . Vi è ancora di 
lui Thefaurus imaginum Pi- 
fcium Tefiaceorum , ut & Co- 
chlearum &c, , Leyden 17 11 
in f. ristampato ivi nel *759; 
ma la prima edizione èmol- 
to piò ricercata e rara a mo- 
tivo delle figure . Rum poi 
aveva composta una Storia 
olitila et Amb ine , che non 
us ua alla luce : se ne con- 
serva 50 due esemplari , l’ uno 
in q- /est’ isola dell’ Asia, l’ 
altro nel deposito della com- 
pagnia dell’ Indie in Amster- • 
dam . 

I. RUNGIO , Rungius 
( Davide ), Luterano., nato 
in Pomerania nell’anno 1564, 
morto nel 1604 di 40 anni , 
professò la teologia in Wit- 
temberga con molta riputa- 
zione , ed assistette al collo- 
quio di Ratisbona nel lóot. 
Vi sono di lui diversi Co- 
ntentar/ sulla Gengsi , sull’ 
Esodo, sul Levitico e sopra 
le due Epistole ai Corinrj , 
sull’ Epistola di san Giacomt 
Òcc. 

II. RUNGIO ( Giovan- 
ni-Corrado ) , dotto letterato 
Protestante , nato a Cappel- » 
le nella contea de a Lippe 

in Westfalia li 22 genmjo 
i<8ó , ottenne nel if< 4 la 
L 4 cac- 
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cattedra di storia, di eloquen- 
za e di letteratura greca e 
latina nell’università di Har- 
derwyk ; e nel 1722 quella 
di eloquenza e di storia a 
Franeker , ove morì li 17 
gennajo 172? di 36 anni . 
Ha data un’edizione del Ra~ 
tionarium tempo' um del P. Pe- 
tavio , con una continuazione 
dal 1 sino al 1710 , ag- 
giuntevi diverse tavole genea- 
logiche , Leyden 1710 . Si 
hanno ancora di lui varie 
Orazioni accademiche , im- 
presse separatamente . Ve n’ 
è una tra l’alrre, intitolata: 
Oratto de Romanorum luxuria 
& cor> ttptiffìmis moribus , qui- 
but Rempubhcam , Uberi atem , 
nmpliffimum inperium cor- 
ni perunt , & ptffumJederunt , 
Harderwyk 1718 in 4 0 . 

I. RUPSRTO ( San ) , 
vescovo di Vormazia, di un’ 
illustre famiglia , congiunta 
in parentela colla casa reale 
di Francia , predicò la Fe- 
de nella Baviera verso la fi- 
ne del vii secolo , ed i- 
vi convertì Teodont duca di 
Baviera , cui battezzò unita- 
mente ad un gran numero 
di altre persone . Qualche 
t dirupo dopo stabilì la sua 
sede vescovile in Jevave , cit- 
tà oggidì appellata Haltzbourg, 
ove morì li 25 marzo del 
718. 

If. R'JPERTO,nato n -1 

territorio d' Ypri > aoui.11.vto 


la regola di San Benedetta 
nell’ abbazia di San-Lorenzo 
presso di Liegi, e di là pai- 
sò all'abbazia di San-Loreuzo 
di Ostbourg in vicinanza di 
Utrecht . Non risparmiò ne’ 
vigilie, nè applicazione per 
avanzarsi nell’intelJigenza del- 
la sacra Scrittura. Il suo sa- 
pere e la sua pietà gli acqui- 
starono una sì gran riputazio- 
ne, che Federico arcivescovo 
di Colonia lo tirò al suo 
chiostro, per farlo abate di 
Deutseh . Morì li 1 1 febbra- 
io de! 1135 in età di 44 an- 
ni . Tutte le sue Opere sono 
state impresse a Parigi nel 
1638 in 2 voi. in f. ed in 
Venezia dal 1748 al 1752 in 
4 voi. in f. Vi si trovano : I. 
Diversi Cementi sulla sacra 
Scrittura , ne’ quali si propo- 
se di riferire tutto ciò , che 
in essa contienesi , alle tre 
persone, deila Ss. Trinità . 
Viene tacciato di aver date 
bizzarre allegorie, e di aver 
parlato in quest’ opera poco 
correttamente dell’ Eucaristia. 
IL Un Trattato degli Uffizi 
Divini , eh’ è curioso ed uti- 
le. III. Uno Delta Trinità , 
e varj altri . 

III. RUPERTO ( Cri- 
stoforo Adamo ) , nato in 
Altorf nel lóro, fu ivi per 
lo spazio di nove anni pro- 
fessore di storia , e morì nel- 
la medesima città nel 1674 
di 37 anni . Vi sono di ,lui •. 
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I. Diversi Comentgrj sopra avevaio spedito , pet (affie una 

F!l>to , Velie jo-Patetcolo , Sai- distribuzione uguale , e eh* 

lustio , Valerio- Massimo òtc. egli aveva ricevuto per ciò la 

?I. Mcrcuritis c pi fidici' s & spada di Dio c 3 t Gedeone . 

oratorius . II[. òratcr hijlori- Secondo questa perniciosa dot- 

eus . I V. Obiervadones ad Hi- trina , le case de’ nobili furo- 

fìodx universali s Syaopftm Be- no saccheggiate , e molti de’ 

toldianam minorem & c. No* possidenti restarono uccisi da 

rimberga 1659 in 8°. questi fattami . Erano più di 

IV. RUPÉRTO, Ved.ri cinque anni, che duravano 

Roberto e x. Roberto di tali disordini , senza che po- 

Baviera. tesse appor visi rimedio , quan- 

RUREMONDA ( Gio- do Guglielmo , il fondatore di 
vanni Guglielmo di ) , figlio questo regno immaginario ,fil 
d’ un prete, credette circa 1’ {fresò e posto in prigione nei- 

anno 1580, d'essere ispirato la fortezza di Dislaken nel 

da Dio, per ristabilire 1 ’ A- paese di Giuliers. Questo fa- 

nabattismo e rinnovare la na ico, avendo trovata lama- 

pura dottrina di Munster . mera di corrompere i custQ- 

» Assicurò, che sarebbe fonda- di , visse qualche rempo net- 
to tra poco tempo il regno la prigione in compagnia dei- 

delia nuova Gerusalemme, e le sue femmine nella voluttà, 
che il Popolo di Dio (questo nel lusso e nell’abbondanza, 
consisteva negli Anabattisti ) Guglielmo duca diCleves, mosso 

s’impadronirebbe de’ paesi di a sdegno per questo nuovo 

coloro, -che non avevano giu- disordine, fece rinserrare più 

ste idee della Divinità , come strettamente il carcerato, ei 

in altri tempi gl’ Israeliti si ordinò , che gli venisse fatto 

erano rendiiti padroni delle il processo . Fu indi abbru- 

rerre de’ Cananei. Compose ciato a fuoco lento senza 

un libro,' per provare, che che desse verun segno di pen- 

dovevasi accordare la plurali- timento , Due delle sue mo- 
ta delle mogli ad imitazione gli soggiacquero allo stesso 

di Maometto-, ed affinchè es- supplizio colla medesima o- 

so e i suoi seguaci potessero stinata fermezza . Le altre 

mantenerle, permetteva ifur- mostrarono dì pentirsi de’tra* 

ti e i latrocini. Per colorire viamemi del loro cuore, ed 

questa malandrineria , diceva, abbi orarono gli errori ,de’qua- 

che tutt’ i beni della terra ap- li erasi affascinata la loro 

partenevnno a Gesù Cristo ed mente . 

a’ di lui discepoli, che Dio ' RiJSBROCH ovvero iw- 

SB .OiXH 
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sbkoech ( Giovanni ), prio- 
ie de’ canonici regolari di S. 
Agostino, nel monistero di 
Vai-Verde presso Brusselles , 
prese il suo nome dal luogo 
di sua nascita , ih’ era un vil- 
laggio sulla Sambra ne! Bra- 
cante . Morì li. 2 dicembre 
1381 di 88 anni, onorato de’ 
titoli di Eccellerai ffimu Con- 
templatilo e di Dottore Divi- 
no . Meritavaii pel suo genio 
meditativo e pel suo gusto 
per la sp ritualità . Compose 
un gran numero di opere mi- 
stiche , piene d’ idee , che gli 
uomini poco famig'iarizzati 
colla vita contemplativa tro- 
(eranno stravaganti . La mi- 
glior edizione di queste ope- 
re, tradotte dalla lingua fiam- 
minga nella latina dal Certo- 
sino Lorenza Servio , è quella 
di Colonia 1692 in 4 0 . Vi 
si trova la sua Vita, compo- 
sta da Enrico de Pcmere \ la 
sua pietà non vi si vede sem- 
pre regolata con quella esat- 
tezza ,-che sembrerebbe esclu- 
dere le vie patticolari , per 
le quali Iddio guida talvolta 
i suoi servi . 

RUSCA ( Antonio), teo- 
logale di Milano, morto nel 
1645 , in grazia del suo me- 
rito fu situato insieme con 
Collio Visconti e con Ferrari 
nella biblioteca Ambrosiana 
dal fondatore di questo cele- 
bre monumento, il cardinale 
Federico Borromeo . Nella di- 


str'buzlone delle materie, che 
il porporato diede da tratta- 
re a’ diversi uomini dotti, che 
da esso venivano occupati , 
toccò al Rusco quella dell’ 
inferno . Soddisfece egli alia 
sua parie con molta erudizio- 
ne in un volume in 4 in 
cinque libri . Questo volume, 
impresso a M lano nella stam- 
peria dei collegio Ambrosia- 
no , 1621 in 4 0 , sotto i! se- 
guente titolo: De Inferno & 
flatu Détmouum ante Mundi 
exitum , è curiosissimo, mol- 
to ricercato , ed uno de’ più 
rari tra quelli degli autori , 
che si appellano jdmbrofiam . 

RUSCELLI , ^.PIEMON- 
TESE ,( il ). 

RUSHWORTH (Giovan- 
ni), di una buona famiglia 
del Northurnberland , • nato 
verso 1’ anno 1607 , diventò 
nel 164 3 segretario di Tn ri- 
mato Farfaix generale d’ile 
truppe dei parlamento , ed eb- 
be diversi altri impieghi ; ma 
dopo la dissoluzione dell’ ul- 
timo parlamento , visse nell’ 
oscurità in Westminster , e 
morì nel 1Ò90 in età di 8} 
anni, in prigione, ov’era sta- 
to posto a motivo de'suoi de- 
biti. Sono celebri le sue Rac- 
colte Ifloriche di tutto ciò, che 
seguì nel parlamento dal 1Ó1S 
sino al 1Ò44, delle quali il 
primo volume cominciò a 
comparire alle stampe nel 
1^59, e gli altri successi va- 

mea- 
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mente ; essendosi poi fatta li- 
na compiuta ristampa di tut- 
ta l’ opera intera , Londra 
1721 tom. 6 in f. 

RUSSEL (Giovanni 1 ), con- 
te di BedforJ , s’innoltrò mol- 
to nel favore di Enrico vili 
re d’ Inghilterra ^ mercè il 
?uo coraggio nelle armi e la 
sua abilità negli affari . Ac- 
compagnò questo monarca al- 
la presa di Terouane e di 
Tournai , contribuì a quella 
di Morlaix in Bretagna , e 
combattè alla battaglia di Pa- 
via per Carlo-Qj/into . In se- 
guito fu impiegato in diver- 
se negoziazioni appresso que- 
sto imperatore in Francia , in 
Roma ed in Lorena . Enrico 
viti lo nominò cavaliere dell’ 
ordine della Giarettiera e 
consigliere del principe suo 
figlio . Essendo poi salito sul 
trono Odoardo vi, questi spe- 
dì nel secondo anno dpi suo 
regno Ruffel contro i ribelli 
di Devon , che sconfisse al 
ponte di Fennytons : recò soc- 
corso ad Excester , uccise 600 
de’ ribelli , ne fece prigionie- 
ri 4000 , e meritò co’ suoi 
servigi d’essere creato come 
di Bedford . Morì nel 1 5 5 * 
RUST (Giorgio), fu edu- 
cato nel collegio di Cristo 
in Cambridge , e divenne in 
seguito decano di Connor , 
1 poi vescovo di Dromore in 
Irlanda ; e morì giovine nel 
1670 » Vi sono di lui varie 


opere sopra materie ecclesia- 
stiche : genere , in cni era 
molto profondo . Il suo opu- 
scolo , intitolato Discorso cir- 
ca la Ferità , è stato impres- 
so piò volte . Le sue Opere 
po/iume furono stampate a 
Londra nel 1686 in 4 0 . 

RUSTICI (Giovan Fran- 
cesco ) , scultore Fiorentino } 
si recò nel i 5 2 & a Parigi , 
dove Francesco t 1 ’ impieg* 
in lavori considerevoli . Ave- 
va dati a conoscere sin dalia 
sua fanciullezza i talenti, che 
aveva ricevuti dalla natura , 
mentre divertivasi troppo vo- 
lentieri a formare da se stesso 
delle figure di terra . Andrea 
Verroccbio l’istruì ne’ principi 
della sua arte. Leonardo da 
Vinci y che trova vasi nella me- 
desima scuola , gli cagionò 
una viva emulazione : lo che 
per 1’ ordinario contribuisce 
molto a perfezionare i talen- 
ti . Le sue statue sono per la 
maggior parte in bronzo. Tra» 
le Varie sue opere, si ram- 
mentano soprattutto una Le- 
da , un’ Europa , un Nettuno 9 
un Vulcano ed un Uomo a ca- 
vallo di un’altezza straordi- 
naria. Si crede , che morisse 
in Francia , e che non voles- 
se piò ritornare alla sua pa- 
tria , perchè allora troppo a- 
gitata dalle turbolenze. 
RUSTICIANA , Ved. BOE- 

Zto . 

* RUTGERS ( Giano % 

ÌJ» 
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in latino Rutgersius , lettera- 
to Olandese , nato a Dor- 
drecht nel 1589, cominciò i 
suoi studj sotto i! celebre libe- 
rarlo Vussio , e ii terminò in 
Leyden sotto Domenico Bau- 
dìo , altro illustre professore. 
Si acquistò ben presto ripu- 
tazione presso gli uomini dot- 
ti del suo tempo , e tra gli 
altri Giuseppi Scali vero l’eb- 
be in molta considerazione . 
Dopo aver fatto un giro per 
la Germania, passò all’Haia, 
per dedicarsi aiia pratica del- 
la giureprudenza , quantun- 
que per altro questa profes- 
sione non fosse guari di suo 
gusto . Avendo poi seguito 
un ambasciatore delle Provin- 
cie-unite in Isve/.ia, s’insinuò 
sì bene nell’ amicizia del can- 
celliere conte d’OxenJhern y che 
questi gii fece conferire dal 
suo monarca la carica di con^ 
sigliere, quantunque non a- 
vesse che 23 anni. Conten- 
tissimo il re Gustavo Adolfo 
delia di lui condotta e saga- 
eira , lo creò cavaliere nel 
1619, e siccome le sue ne- 
goziazioni ordinariamente a- 
vevano un felice esiro , Rut - 
gers fu quasi sempre impie- 
gato in importanti ambasce- 
rie . Ma troppo presto termi- 
nò la luminosa sua carriera, 
essendo morto all’ Hata li 2 6 
ottobre 162^ in e:a di soli 
3Ò anni. Sua madre aveva 
sposato jfl seconde nozze il 


celebre Daniele Einfio , a cui 
Rntgert èra in gran parte de- 
bitore de’ suoi progressi negli 
studj . Malgrado le sue occu- 
pazioni ministeriali non di- 
menticò mai le belle-lettere; 
e quindi tra i monumenti del 
suo talento e delle sue appli- 
cazioni abbiamo : I. Varie 
Poesie latine, impresse con 
quelle di Einsio , Amsterdam 
per gli Elzevir ) 1613 in 12, 
e 1618 in 8’. IT. Diverse 
erudite Note a schiarimento' 
di Virgilio , di Orazio , di Mar- 
ziale , di Quinto Curzio e di 
altri autori antichi. HI. Le- 
ftionés varice , 1Ó18 in 4 0 eC. 

I. RUTH , femmina Moa- 
bita, che sposò Mahabon, uno 
de’ filili di Noemi c di E Ih»?- 
lecco , ed in seguito Bvoz ver- 
so l’anno 1254 av. l’era vol- 
gare . Essa fu madre di Oòed 
padre d’ Imi , ed avola di 
Davide . 11 libro di Ruth , il 
quale contiene la storia di 
questa santa femmina , è si- 
tuato tra il libro de’ Giudici 
ed il primo dei Re , come 
una continuazione di quello 
ed una introduzione a questo. 
Non si sa precisamente , in 
qual tempo sia accaduta que- 
sta storia , la quale nu'iia ha 
di grandioso % straordinario; 
ma interessa per ciò che ap- 
partiene al tenore ed alle cir- 
costanze esemplari d’ima con- 
dotta morigerata e semplicis- 
sima . Essa per altro non può 

esse- 
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essere stata scritta che sotto 
Davide, di cui l’autore parla 
sulla fine del suo libro ; ed è 
molto verisimile, che sia del- 
lo stesso che ha scritto 1’ ac- 
cennato primo libro de’ Re . 
Non considerando che lo sti- 
le, con cui è -composto que- 
sto libro , può passare per 
uno de’ piò belli, che visie- 
no nella Scrittura . Le azió- 
ni, i sentimenti , i costumi 
vi sono dipinti così al natu- 
rale , e con una sì leggiadra 
semplicità , che non si può 
leggere senza esserne com- 
mosso. Vtd. noemj . 

II. RUTH d’ ans ( Pao- 
Jo-Ernesto ) , nato a Ver- 
viers, città del paese di Lie- 
gi, nel 1635 d’ una famiglia 
antica , si recò a Parigi , ed 
attaccossi ad Amauld , che fu 
poscia suo amico . Assistette 
alla morte di questo celebre 
dottore nel 1694,6 portò il di 
lui cuore a .Porto-Reale de’ 
Campi. Essendo poi egli sta- 
to relegato ne’Paesi-Bassi me- 
diante una lettera di sigillo 
nel 1704 , da Precipiano arci- 
vesco di Malines venne accu- 
sato di eresia . Recossi però 
a Roma per giustificarsi pres- 
so il pontefice Innocenzo xt 1 , 
il quale lo accolse molto be- 
ne , lo fece protonorario apo- 
stolico , e voile , che pren- 
desse la lalrrea di teologia nel 
collegio della Sapienza ; nè in 
seguito gli tu meno favorevo- 


le Clemente XI. Questo scrit- 
tore morì a Brusselles li 24 
febbraio 1728 di 75 anni, li- 
mosi ni ere della duchessa di 
Baviera , canonico di Santa 
Gudula di Brusselles, e de- 
cano della chiesa cattedrale di 
Tournai. I volumi x cd xi 
deli’ Anno Crijhano di Tour- 
neux furono composti da Rutb 
d' Ans , ed egli è parimenti 
autore di alcune altre opere, 
oggidì per altro poco cono- 
sciute. 

KUT 1 LIA, celebre dama 
Romana, era sorella di Pu- 
blio Rufo , il quale sopportò 
con tanta costanza 1’ ingiu- 
stizia del suo esilio, ed era 
moglie di Marco- Aurelio Cot- 
ta , che fu console nell'anno 
74 pria dell’ erà cristiana . 
Ebb’ella un figlio ugualmen- 
te stimabile per le sue virtù 
che pe’ suoi talenti . L’ amò 
essa colla massima tenerezza; 
e ciò non ostante essendogli 
stato rapito dalla morte nel 
fiore di sua età , questa degna 
madre ne soffrì la perdita con 
molto coraggio . Rutilia era 
un modello di tutte le quali- 
tà atte ad onotare il suo ses- 
so . Seneca 1 ’ ha proposta per 
esempio nei libro , che scris- 
se in tempo del suo esilio per 
consolare la propria madre. 

£. RUTILIO-RUFO, (Pu- 
blio ) , in latino Rritil/us , 
console Romano nell’ anno 
105 pria dell’eia volgare, si 

tirò 
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tirò addosso ]’ inimicizia de’ 
«avalieri Romani mercè il suo 
«more per la giustizia . Es- 
sendo stato accusato di pecu- 
lato^ bandito da Roma, si riti- 
rò in Asia, e dimorò quasi sem- 
pre a Smirne . Per tutto il 
cammino in occasione del suo 
passaggio dall’Italia in Asia, 
tutte le città fecero a gara a' 
spedirgli ambasciatori incari- 
cati di esibirgli un onorevo- 
le e sicuro ritiro ; talmente 
che il suo esilio ebbe l'aria 
di un trionfo . Uno degl’ in- 
viati della città di Smirne , 
la quale avevaio onorato del 
dritto di cittadinanza , gli dis- 
se , colla mira di consolarlo, 
che Roma era minacciata d’ 
una guerra civile, e ch’ella 
però si vedrebbe in necessità 
di richiamare tutt’i suoi esi- 
liati . Qual male vi ho fatto 
' io (gli rispose Rutilio) , che 
vogliate dcjiderarmi un ritorno, 
il quale mi sarebbe più piace- 
vole del mio eftlto ì Amo me- 
glio che la mia Patria arroffi- 
sca di quejìo , che non vederla 
affliggtrfi di quello. Egli man- 
tenne in effetto la parola . 
Siila volle richiamarlo ; ma 
Rutilio ricusi» di ritornare 
nella sua ingrata patria. Im- 
piegò egli il tempo del suo 
esilio nello studio , e compo- 
se la Storia di Roma in gre- 
co , quella della sua Vita in 
latino e varie altre opere. E- 
ra un uomo laborioso , eru- 


dito, e di una piacevole com- 
versazioue ed abile giurecon- 
sulto : tale appunto lo dipin- 
ge Cicerone. Aveva studiata 
la giureprudenza sotto Publio 
Scovala c M. Manilio , e la fi- 
losofia sotto Panezio : egli pic- 
cavasi di un’ esatta probità . 
Avendo ricusato di accorda- 
re una cosa ingiusta ad un 
suo amico , questo gli disse 
con indignazione : Che cosa 
ho io bisogno della tua amici- 
zia , se tu non vuoi fare ciò 
che ti chiedo — E), che ho io 
bisogno della tua ( gli rispose 
Rutilio ), se ho da fare qual- 
che cosa contro /’ cnejìà per a~ 
mor tuoi 

li. RUTILIO ( Claudio 
Numaziano Gallo) , sotto que- 
sto nome èra stato posto da’ 
compilatori Francesi nelle pre- 
cedenti edizioni ,• ma nell’ulti- 
ma , seguendo la Storia let- 
teraria di Francia del P.Don 
Rivet , lo hanno cofiocato sot- 
to il nome di lochanio \ 
onde Veggafi questo articolo. 

HI. RUTILIO ( Claudio 
Numaziano Gallo), figlio di 
Lochanio , nato piò verisimil- 
mente in Tolosa, che in Poi- 
tiers , checché ne dica l’aba- 
te Longchamps , non si ren- 
dette meno celebre di suo pa- 
dre pel suo talento , per la 
sua pulitezza e per le sue 
grandi qualità . Fioriva nel 
quinto secolo dell’ era volga- 
re, e pervenne alle primarie 
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dignità di Roma ; ma per 
quanto piacere egli trovasse 
nella capitale del mondo, ciò 
noi ritenne dal volare nel 
416 in soccorso della sua pa- 
tria afflitta , ove proccurò di 
riparare colla sua* presenza , 
col : suo credito e colla sua 
autorità i mali , che i Bar- 
bari vi avevano cagionati. Vi 
è di lui un Itinerario , ossia 
un poema in versi elegiaci , 
in cui descrive il suo viag- 
gio da Roma nelle Gallie,e 
che fu da lui scritto circa il 
4?o .Se n’ è smarrita una 
porzione notabile , e forse e- 
gii stesso lo lasciò in parte 
imperfetto . Lo stile non è 
molto elegante , ma in con- 
fronto della prosa di que’tem- 
pi può dirsi bastantemente e* 
levato ed alquanto piacevole. 
Ciò , che restaci di questo 
poeta , fa conoscere la bonrà 
del suo spirito e l’ estensione 
del i£uo sapere , ' ma non ci 
somministra che mediocrissi- 
ire cognizioni in genere di 
geografia . Fu impresso in Am- 
sterdam 1687 in 12 colle no- 
te di molti eruditi ,e ristam- 
pato ne’ Preti latini minerei, 
Leyden 1751 voi. 2 in tz.M, 
le Frane lo ha tradotto in 
francese con varie annotazio- , 
r.i . RutHio era idolatra , co- 
ni’ è manifesto singolarmente 
dall’aspra invettiva, che fa 
contro l de’ monaci , che nell’ 
isola di Capraja menavano 


UT 

solitaria ed austera vita. 
RUTILIO , Ved. benin- 

Casa . 

KUVIGNY (Enrico mar- 
chese di), era agente genera- 
le della nobiltà Protestante 
in Francia , allorché in con- 
tingenza della rivocazione dell’ 
Editto di Nantes passòin In- 
ghilterra, dove si fece natu- 
ralizzare, e prese il titolo di 
conte di Gallowai , che in se- 
guito portò sempre. Dopola 
morte del maresciallo di Scom- 
berg , venne fatto, colonnello 
del reggimento di cavalleria- 
leggiera , il quale non era sta- 
to composto che di religiona- 
rj Francesi sotto il regno del 
re Guglielmo . Questo princi- 
pe gli diede il comando del- 
le truppe inglesi nel Piemonte 
insieme col carattere di amba- 
sciatore plenipotenziario pres- 
so il duca di Savoja , prima 
che avesse fatta la sua pace 
particolare nel 1696 . La re- 
gina finita parimenti lo fece 
generalissimo delle sue trup- 
pe nel Portogallo nel tempo 
della guerra per la successio- 
ne di Spagna . Perdette nell’ 
anno 1707 la battaglia di Al- 
mansa- in Ispagna , e nel 1709 
quella di Gudina nel Porto- 
gallo . Questi cattivi successi 
io fecero richiamare in In- 
ghilterra , e cagionarono al- 
tresì, che fosse privato della 
qualità di viceré, d’ Irlanda . 
Nulladimeno fu poscia stabi- 

li- 
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lito Lord-giustiziere di que- 
sto regno unitamente col lord 
Ctafron , e morì nel 1720 di 
73 anni. Si vide nella batta- 
glia di Almansa una singola- 
rità , di cu! non vi era stato 
prima alcun esempio . L’ ar- 
mata inglese e degli alleati 
comandata da un generale 
francese ( il conte di Gallo- 

nini ); e l’armata di Francia 
e di Spagna sotto, gli ordini 
di un generale inglese di na- 
scita ( il celebre maresciallo 
duca di Berwich). 

** RUISBROECK (Gio- 
vanni de ) , in latino Rusbro- 
tluus , portò questo nome per- 
chè era nato nel villaggio di 
Ruysbroeck nel Brabante tra- 
Brusselles ed Hall . Fn pri- 
ma vicario e poi parroco del- 
la chiesa di santa Gudula in 
Brustelles ; indi fondatore e 
primo priore d’ un monistero 
di Canonici- regolari dell’Or- 
dine di sant’ Agostino aGro- 
endai in vicinanza di Brus- 
seiles, e finalmente riforma- 
tore dell’ Ordine per .turi’ i 
Paesi-Bassi . Era uomo di po- 
ca dottrina e quasi ignorante, 
ma molto divoro e contempla- 
tivo ; e s’immerse talmente ne- 
gli abissi della teologia mi- 
stica, che passò per uno de’ 
più grandi maestii in questa 
scienza , e fu appellato il secon- 
do Dionigi dreoptigìta. Com- 
pose molte opere in fiammin- 
.go, che si conservano mano- 


scritte nella biblioteca del 
predetto suo convento ; e sic- 
come scriveva col solo soc- 
corso di una profonda medi- 
tazione , così alcuni lo pon- 
gono tra gli autori , che han- 
no scritro per ispirazione : 
anzi raccontasi , che si anda- 
va a rinchiudere in un ange- 
lo della foresta annessa al 
monistero , ed ivi effettiva- 
mente attendeva dal cielo le 
ispirazioni . Checché ne sia 
venne fatta da Lorenzo Suri 0 
una Ver [ione latina di tutte le 
di lui opere , e fu stampata 
tre volte in Colonia negli 
anni 1552, 1609 e 1692 in 
f. Il suo Trattato delle Noz- 
ze fpirituati era già stato im- 
presso a Parigi in latino nel 
1512 , criticato da Gerjone e 
da altri difeso . Egli morì 
li 2 dicembre 1381 in età 
di 88 anni . 

RUYSGH ( Federico ) , 
Ruyfch.us , .nàto all’ Haia nel 
1638 , prese la laurea di me- 
dicina in Franeker sR noma- 
to nella sua patria esercitò 
la propria arte con tanto mag- 
gior successo , poiché era pro- 
fondamente versato nella bo- 
tanica e soprattutto neliano- 
tomia . Allorché il czar Pie- 
tro passò in Olanda per la 
prima volta nel 1698 , fece 
una visita a Ruyfchio , e re- 
stò non meno sorpreso che 
incantato nei vedrre il gabi- 
netto di questo illustre ana- 
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-«omico. Baciò con tenerezza 
il corpo d’un bambino ancor 
tutto amabile , e che sem- 
brava fargli un sorriso . Il 
monarca non si sapeva sazia- 
re di trattenerci in questo 
luogo , e di ricever ivi del- 
le istruzioni , e pranzava al- 
la mensa f rugalissima del suo 
maestro , per passare le inte- 
re giornate in di lui compa- 
gnia . In occasione del suo 
secondo viaggio nel 1717 com- 
prò il di lui gabinetto e Io spe- 
dì a Pietroburgo : uno de’ 
più utili regali, che potè fa- 
re alla Moscovia . L’accade 
mia delle scienze di Parigi 
elesse Ruyfch nel 1727 , per- 
chè Cosse uno de’ suoi socj 
stranieri : egli era altresì mem- 
bro dell’accademia jLeopoldi- 
na de’ Curiosi delia Natura, 
e della società reale d’ Inghil 
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un mese incirca d’ infermità. 
Oltre la Deferitone del Giar- 
dino delle piante di Amster- 
dam data da Commelin, 169J 
b 1701 in 2 voi. in f. vi so- 
no di lui diverse Opere rac- 
colte ed impresse in Amster- 
dam 1757 'Voi. 4 in 4 0 . Le 
principali So.no : I. Dilucida -■ 
tio Vatvularum in vafts lym- 
phaticis latiti s . II. Osserva- 
tionum Anatomico-chirurgica- 
rum Centuria , Amsterdam 
1Ò91 in 4° III. EpijìoU pro- 
blematica f ex dici m . IV . Re- 
fpcnfto ad Godofredi Bibdloi 
libellmn Vindiciarum adverfa - 
riarum Anatomi co-medico- chi- 
rnrgicarum , Decades tres, Am- 
sterdam 17 17 in 4 0 . Bidloo 
l’aveva trattato da Macella- 
io sottile : Ruyfch g ! i rispo- 
se, che amava meglio di es- 
sere Lauto fubtilis che Leno 


1-,. , /uoniii epe Leno 

terra Ebbe la disgrada nel Il giuoco di parole 

1718 dt rompersi in una ca- latine non era tanto bgono , 


duta 1’ osso d’ nna coscia , e 
ne rimase così offeso, che in 
seguito non potè più cammi- 
nare senza essere sostenuto 
da qualcuno. Ma non perciò 
fu meno sano di corpo e di 
mente sino all’ anno 1751 , 
in cui perdette in poco tem- 
po tutto- il suo vigore , die 
sin allora erasi mantenuto sen- 
za sensibile alterazione . Ruy- 
fchio morì li 22 febbraio del 
predetto anno in età di 95 
anni , non avendo avuto nel- 
la sua lunga carriera* se non 
Tom. XXIII. 


che gli dovessse render lecito 
l’ attaccare sì crudelmente i 
costumi del suo avversario ; 
vero è, che questo erasi la- 
sciato trasportare sino al se- 
ggo di chiamarlo il più m i- 
ferabile tra gli anatomici . V. 
Thefaurus Animalium prtmus. 
VL Thefauri Anatomici de- 
ccm . VJ I. Mufeum Anatomi - 
cum . Vili. Cw'it p 0 fieri ore c j 
feu Thefaurtts otnmum maxi- 
ma t . IX. Re spot fio de Gian-, 
dulis ad cl. Boerhaave. X. 
De Mufculo tn fundo uteri 
M 0 £. 
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observtto , (5“ a vernili ante 
hlac dctefto , Amsterdam i 7 2>5 
in 4 0 , Questi diversi libri 
sono pieni di fatti nuovi , 
di osservazioni rare ,• di ri- 
flessioni di teoria, di osser- 
vazioni di pratica , Tutto è 
scritto in uno stile semplice, 
conciso, ma un poco negletto. 
Sembri , che 1 ’ autore non 
abbia avuto per fine se non 
1’ istruzione, senza desiderio 
di far pompa d’ingegno. E- 
gli riferisce le sue scoverte 
alla Provvidenza / e quando 
tratta materie , che richieg 
gono uno sviluppo , allonta- 
na , per quanto gli è possi- 
bile, le immagini pericolose. 
Queste due attenzioni pro- 
vano, chd l’autore aveva re- 
ligione e morigeratezza , e 
non sono guari comuni pegli 
scritti degli anatomici . 

II. RÙYSCH C Enrico ), 
figlio del precedente , non 
menò dotto di suo padre Bel- 
la storia naturale , nella no- 
tomia e nella botanica, ha 
dato al poblico il jonsthon 
De jinimaltbus satto il tito- 
lo di Theatrum j4uirttaltum , 
1728 voi. 2 in f. accresciuto. 
Ruyscb mori nel 1717 dopo 
avere esercitata la medicina 
con altrettanta- 6agacifà che 
fortuna . 

RUYTER ( Michele A- 
dri2no ) , nato a Flessinga 
‘città della Zelanda nel ióe 7 , 
non aveva che undici anni , 


allorché cominciò 4 frequen- 
tar il mare , ed in seguirò 
vi si segnai^ in diverse soe-, 
dizioni, nelle quali si esercitò 
successivamente , Dopo essere 
stato mannajo , nocchiere e 
piloro , divenne capitano di 
vascello. R ispinse gl’ Irlande- 
si , che volevano impadronir- 
si di Dublino e scacciarne 
gl'inglesi , Otto viaggi alle 
Indie Orientali e due al Bra- 
sile gli meritarono nel 1641 
il posto di coatramm raglio. 
Allora fu che venne spedito 
in soccorso de’ Portoghesi con- 
tro gli Spagnuoli , Nel calo- 
re della battaglia s’ innoltrò 
sino in mezzo de’ nemici , e 
diede rame prove di bravura," 
che il re di Portogallo non 
seppe astenersi dàl fargli i 
più grandi encomj . Acquistò 
ancora maggior gloria davan- 
ti a Salè città della Barbe- 
ria % malgrado cinque vascel- 
li Algerini , egli passò solo 
alla rada di questa piazza . 
I Mori di Saiè , spettatori di 
questa bell’azione, vollero , 
che Ruyter entrasse in trion- 
fo nella città, montato -sopra 
un superbo cavallo , seguito 
dai capuani corsari , che mar- 
ciavano a piedi , Nel 1653 
fu inviata ‘contro gl’ Inglesi 
una squadra di 70 legni da 
guerra sotto il comando dell’ 
ammiraglio Tromp\ e Ruyter 
secondò con molta abilità 
questo comandante in tre bat- 
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taglie navali , che furono da- che faceva la Francia contri 

te ai nemici . In seguito ven- l’Olanda ne’ Paesi Bassi , fe- 


rie nel Mediterraneo verso ce un onore infinito a Ruyter. 


la fine del ió55,ed ivi pre- Dopo una sì gloriosa gioma- 
se quantità di navi Turche, ta egli fece entrare nel Te- 
nerle quali si trovò il famo-, xel 1-a flotta mercantile- dell’ 


so rinegato Amando de Dios, Indie, difendendo così ed ar- 
chigli fece appiccare . Spe- ricch -ndo la sua patria da ri- 
dirò nel id<9 in soccorso del na parte, gaeiitre periva d al- 
te di Danimarca contro gli P altra . Tre consecutive bat- 

Svedesi , sostenne la sua an- taglie si diedero nell’ armo 

tica gloria , e ne acquistò susseguente tra la flotta olan- 

nuovarnente.il monarca Da- drse e le flotte combinate 


nere nobilitò Ruyter e la dì • francese ed inglese ; ed in 
lui famiglia , e gli diede u- queste tre azióni 1’ ammira- 

na pensione. Nei ió(5i fece giio Ruyter fu più ammirato 

dar in secco un vascello di che mai. D’ Ejirées vice-am- 

Tunisi , spezzò le catene di miragio de’ vascelli francesi 

40 schiavi Cristiani , fece scrisse a Coliert ne’ seguenti 

un trattato co’ Tunisini , e termini : Vorrei aver pagata 

ridusse *a ragione i corsari colla mia vita la gloria , che 

di Algeri . 1 posti di vice- Ruyter Jt è acquijlata .,11 ce- 

ammiraglio e di tenente-am- lebre Ruyter non proseguì a 

miraglio generale furono Ja ri- goderne lungo tempo : egli 

compensa delle sue imprese . terminò la sua camera nella 

Meritò questa dignità T la città di Aosta in Sicilia nel 

più sublime , a cui potesse 1 676 di 69 anni , condotto 

aspirare , mercè una segnala- in pochi giorni a morte da 

ta vittoria, che riportò con- una ferita , che aveva rice- 

tro le flotte delia Francia e vuta in una battaglia da lui ^ 

dell’Inghilterra . La potenza data ai Francesi . Il suo ca- 

combinata de’ due monarchi davere fu portato ad Atn- 

non aveva potuto metter in sterdam , ovi gli Stati-gene- 

mare un' annata natale più rali gli fecero innalzare un 

forte di quella della repiibli- monumento degno di questo 

ca :*G1’ Inglesi e gii Olande- grand’uomo. Aveva comin- 

si combatterono, come due na- ciato .dall’ esser mozzo ni na- 
zioni avvezze a disputarsi 1’ ve, e l’oscurità della sua na- 

impero dell’Oceano. Questa scita non fa che renderlo più 

battaglia seguita pel 1672 , rispettatile . Il consiglio di 

in tempo della conquista , Spagna gii conferì il tiralo e 

M 2 gli 
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gli spedì le patenti di D*m; 
ina queste non arrivarono che 
dopo la sua morte. I suoi fi- 
gli ricusarono questo titolo 
tanto ambito , e con tanti 
maneggi ricercato nelle mo- 
narchie , tra , che presso chi 
non si lascia abbagliare dalle 
seducenti illusiom del fasto, 
non è preferibile a quello di 
cittadino. Luigi xiv ebbe la 
grandezza d’animo di afflig- 
gerai della perdita di quest’ 
illustre uffiziale di marina ; 
ed essendpgìi stato rappresen- 
tato,^/^ avtvt i un pericoloso 
nemico eli meno , .egli rispose, 
che ni uno poteva trattenerfi 
dà II' ejfer sensibile alla morte 
Jt un grand' u imo . Ved. l’ar- 
ticolo QUESNE . 

RUZE, Ved. EFFIAT ed i 

MESMES . 

RUZZANTE ( Il ),Ved. 

BEOLCO e CALMO • 

RYANTZ ( Egidio de \ 
cavaliere barone di Villeray 
nel Percese , consigliere del 
re di Francia ne’ suoi consi- 
gli privato e di stato, presi- 
dente del parlamento di Pa- 
rigi , era d’ una casa origina- 
ria del Delfinato . Suo padre, 
Dionigi de Ryaotz , era stato 
per più di 15 anpi avvocato- 

f «Sacrale , indi .presidente nel- 
a medesima corte. Egidio fe- 
ce i suoi studj di belle-lette- 
re sotto AdriatioTurnebe. Do- 
po aver fatte le sue tesi nel 
dritto publico , viaggiò in 


Germania , a fin di perfezio- 
narsi in questa scienza. Ri- 
tornato poi a Parigi , frequen- 
tò il foro ed aringò cause , 
secondo l’uso di quel tempo 
rispetto a coloro , che aspira- 
vano a grandi cariche . Enri- 
co it gli diede l’impiego di 
maestro ossia referendàrio del- 
le suppliche , ed Enrico 1 1 1 
quello di presidente nel con- 
siglio . Sotto Carlo ix egli 
era stato nominato presiden- 
te nel'parlamento in luogo di 
Rrisson , ed in tale qualità 
fece dejle rimostranze al re 
in Chartre* intorno l’ aliena- 
zione de’ beni e dritti dema- 
niali della corona; poi a Fon- 
tainebleau circa il pagamento 
degli stipendj della di lui cor- 
te . Mori nel 22 di gennajo 
1597 in età di circa 55 an- 
ni . Il suo gusto per lo stu- 
dio degli autori greci e della 
giur^prudenza avevaio rendu- 
to celebre . 

RYCHEL, Ved. dionigi 
il Certofmo num. vili. 

* RYCKIO,^;«r(Teo- 
doro ) , dotto professore di 
storia nativo di Leyden, do- 
po avere terminati i suoi stu- 
di accademici , fece un viag- 
gio in Inghilterra , in Fran- 
cia ed in Italia , -e fa **per 
tutto sì guadagnò la stima de* 
migliori letterati . Ritornato 
in Olanda esercitò per qual- 
che tempo la professione di 
avvocato alI’Haia; ma diede 
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a conoscere e conobb’ egli 
stesso, che una tal professio- 
ne non era punto adattata al 
suo genio , tutto portato per 
la vita accademica . Perciò 
ben volentieri accettò la cat- 
tedra di professore di storia 
esibitagli nell’ università di 
Leyden, ove poi si distinse, e 
pel molto frutto che fecero 
Je sue lezioni , e per le opere 
che publicò , ' cioè : I. Una 
bella Edizione di Tacito ar- 
ricchita di erudite note, e di 
schiarimenti omessi dagli al- 
tri comentatori , che lo pre- 
cedettero, e però stimatissi- 
ma, Leyden 1087 v °l- 2 
12. II. Un’ Edizione dell’im- 
portante Contento di Luca bivi » 
stento sopra Stefano dì Bisart- 
z 0, con alcuni altri opuscoli 
dello stesso seri trote , che a- 
veva trovati manoscritti in 
occasione del suo viaggio d’ 
Italia , Leyden 1684 in f. 
III. Una dotta Dissertazione, 
De primis Italia Coloni s , & 
advtnlu JE irete in Italiani , per 
confutare il sentimento di Bo- 
e kart , il quale sosteneva , che 
Enea non fosse mai approda- 
to in Italia. IV. Un’altra 
erudita Dissertazione de Gi- 
gantibus . Queste due Disser- 
tazioni furono impresse a Ley- 
den nel 1692, e sono piene 
di utili ricerche, le quali han- 
no giovato agli storici ed ai 
geografi . 

RYCQUiO Rycquius(G'\n- 
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sto ), nato a Gand nel 1587, 
si applicò con successo alle 
belle-lettere ed allo studio 
delle antichità. Viaggiò in 
Italia, e si fermò a B|tna 
per piò anni. Ritornato al 
suo paese , divenne canonico 
di Gand. Le opere, che ivi 
publifò , 1 gli procurarono il 
titolo di- Cittadino Romano, 9 
lo fecero richiamare a questa 
metropoli del Cristianesimo 
nel 1624. Il papa Urbano 
vili gli diede uqp cattedra 
di eloquenza in Bologna , oye 
morì nel 1617. Egli ha dato 
un gran numero di Poefte , 
che -sono stimate . La sua o» 
pera , De Capitolio Romano , 
Gand 1617 in 4 0 , mostra eh’ 
egli era .versatissimo nelle an- 
tichità profane . Giacomo Gru - 
tiovin ne ha data un’ edizione 
a Leyden nel 1696 , correda- 
ta di erudite note . 

I. RYKR ( Andrea du ), 
signore di Malezais , nato a 
Marcigny nel Maccooese , 
gentiluomo ordinario delia ca- 
mera del re di Francia , e ca- 
valiere del Santo Sepolcro , 
soggiornò lungo tempo in Co- 
stantinopoli , ove il re di 
Francia avevaio inviato . Fu 
console della nazione France- 
se in Egitto, e morì in Fran- 
cia verso la metà dell’ ultimo 
passato secolo . Possedeva per- 
fettamente le lingue orientali. 

Si hanno di lui : I. Una 
Grammatica Turca , Parigi 
M 3 1630 
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1Ó30 in 4*. II. Una TraJu- franchi il centinaio, pe’ ver- 

ojotie francese dell’ Alcorano , si corti gli si davano quaran- 

.Amsterdam per gli Elzeviri, ta soldi pure per ogni centi- 

1649 e i<583 ‘n 12 : es'anon najo. Ciò ha prodotto , cho 

elegante, nè fedele. Ha vi sia di lui una gran moki- 

milthiati mal a proposito di- rudinè di opere , ma tutre 

versi -delirj de’ comentatori neglette; e si può dire di 

Musulmani col testo di Mao- lui: MaRts fami quarti jamx 

metto ;* Molto migliore si è inserviebar -, com’ l è ben diffì- 

quella, che ci ha data Ga- cile, che si trovi uno, il 

land . tir. Una Versione Iran- quale travagli a questa ma- 

cese di Gulistan ovvero dell’ niera,\e di cui non possa 

Impero delle Rote , composto dirsi lo stesso. Ryer ha fatti 

da Sodi jprincipe de’ poeti 19 Componimenti teatrali . 

Turchi e Persiani , Parigi Quelli, che gli hanno fatto 

1634 in 8°i Genius ha tra- -più onore, sono le tragedie 
dotto il medesimo libro in di A Idoneo , di Saule e, di 

latino sotto il titolo di Rosa- Scevola . Si dice, che la dot- 

num politicarti . Quest’ ultima ta Crijiina regina di Svezia 

traduzione viene preferita a non poteva cessar di ammi- 

quella di du Ryer.. , rare le bellezze deilV//c/o'?eo, 

II. RYER ( Pietro du ), e ch’ella si facesse leggere 

«fonografo di Francia, nato questo dramma sino a tre voi- 

a Parigi nell’anno 1705, ri- te in un giorno. Presente- 

cevuto all’accademia France- mente sembra, che la trage- 

se nel 1646, fu segretario dia di Scevola porti il vanto 

del re di Francia, poi. di Ce- sopra tutte le alrre j essa ve- 
rste duca di Rendi me . Un desi tuttavia eoa piacere. La 

matrimonio svantaggioso scon- maniera di scrivere di Ryer 

cenò la di lui forrun» , ecf è molto andante ; egli cotn- 

egli s’ ingegnò di ripararla poneva con facilità in versi 

rrercè il suo ta'enro . Trava- ed in prosa j ma la necessità 

aliava in fretta, per sus- dL supplire alle spese della 

sistere la sua fam glia col sua ca a non gli lasciava il 

. prodotto delle sue opere.Vie- tempo di dare l’ulrima mano 

re riferito, che il libraio Som- alie sue opere. Suo padre , 

m anvi' te damagli uno scudo Isarco du rver, morto verso 

per foglio delie sue traduvio- il 1631 , aveva fatte alcune 

ni-, le quali sono in grandis- Porjie P a florali , oggidì poco 

sho numero. I ver i lunghi conosciute. Il figi-o cessò di 

gli «venivano pagati quattro vivere li é novembre 1658 

di 
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di 55 anni. Si Veggano ero- 

OOTO e MECENATE . 

RYMER ( Tommaso ) , • 
dotto inglese dell’ultimo scor- . 
so secolo, si applicò allo stu- 
dio del dritto publico e de' la 
storia . Al di lui travaglio 
siam debitori del principio di 
una Collezióne curiosa e di 
un g*ran pregio per la quan- 
tità de’ volumi e per la bel- 
lezza dell'esecuzione . La died’ 
egli alla luce per ordine del- 
la regina Anna sua sovrana , 
ed indi fu continuata da Ro- 
berto Sanderson. Essa coriue- 
ne tutti gli atti publici , trat- 
tati , convenzioni e lettere mis- 
sive dei re d’ Inghilterra re- 
lativamente a tutti gli altri 
sovrani ,.e porta il seguente 
titolo : Fxdera , Conventi ime s t 
Literx , & cujuscumque gene- 
ris AEla publica inter Reges 
Angli x , e alias quosvis Ini - 
peratores , Reges , Ponti fices , 
vtl Communitates ab anno ioti 
ad annum usque 1654 &c. 
Londra 1704 ed anni seguen- 
ti in 17 voi. in f. Sanderson 
l’ha accresciuta di altri tre 
volumi nei ijió. Questa va- 
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sta ed utile Raccolta fu ri- 
stampata nell'anno dopo in 
20 voi. in f. , e contrafatta 
con varie aumentazioni , all’ 
Ha>a 1759 sino al 1745 in 
io voi. in f. ma in un ca- 
rattere assai piò piccolo di 
quello dell’edizione originale. 
Da questo libre* può ricavar- 
si molto , onde comporre u- 
na buona storia d’ Inghilter- 
ra* 

RYSSEN ( Leonardo ) , 
teologo Olandese del xvn 
secolo , si .servì delle cogni- 
zioni , -che aveva attinte nel- 
lo studio della teologia, pet 
dare diversi Trattati intorno 
le materie concernenti la me- 
desima.,* II migliore , che si 
conosca tra di essi Trattati t 
è quello scritto contro il li- 
bro di Beverland , in cui que- 
st’ ultimo autore rinovò il ri- 
dicolo errore di Agrippa cir- 
ca il peccato originale . Que- 
sto trattato di R'yssen , che 
non è comune , porta il se- 
guente titolo: Justa Deteflatio 
Libelli REVERLANDt de Pec- 
cato Originali , lóti» in 8 J . 
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I.PA ovvero sa a ( Emma- 
O nueìe ) , gesuita , nato a 
Conde' nel Portogallo , prese 
l’abito-di S.lgnazio nel 1545* 
Dopo aver insegnato in Co- 
imbra ed in Roma*, si con- 
secrò al pulpito , e predicò 
con successo nelle principali 
città d’ Italia. Pio v l’impie- 
gò in una nuova edizione del- 
la Bibbia . Morì li 30 dicem- 
bre 1596 di 66 anni in Aro- 
na nella diocesi di Milano , 
ov’ erasi recato , per sollevar- 
si da’ suoi travagli . Abbiamo 
di lui : I. Scbolia in tv E- 
vangelia , Anveria 1 569, Lio- • 
ne i6io , Colonia 1620. il. 
Notationes in totam saeram 
Scripturam , Anversa 1598 , 

1 Colonia 1651 . Ili* jfphori- 
sm't Conf&ffariorum , Barcello- 
na 1009 , Parigi 1Ó09 , Lio- 
ne 1612, Anversa iói 5, Rou- 
en 1617, Rovai 1627. Le 
•sue Note sulla Bibbia sono 
brevi e letterali . Si accerta , 
che impiegò venti anni a com- 
porre il suo libro, intitolato. 
Gli Aforismi de' Confessori , 
sebbene questo non sia che 
un piccolo vo’ume in 12 . 
Ciò non ostante il maestro 
del sacro-palazzo fece levarne 
o correggere piò di So luo- 


ghi, ove i principi e le de- 
cisioni non si accordavano 
colla Scrittura, nè colle re- 
gole de’ costumi stabilife ne- 
gli scritti morali de’ Padri 
della Chiesa , ovvero nelle 
decisioni de’ Concili . 

IL SA de miranda (Fran- 
cesco ) 1, cavaliere dell’ordine 
di Cristo in Portogallo , nato 
a Coimbra nel t495 ,fu dap- 
prima professore di giurepru- 
denza nell’università della sua 
patria. Non si era applicato 
alla giureprudenza , che per 
compiacere il suo genitore; e 
quindi appena 1’ ebbe perdu- 
to, che si rivolse interamen- 
te alla filosofìa morale ed al- 
la poesia . Viaggiò in Ispa- 
gna ed in Italia , e ritornò 
in Portogallo ricco di vastis- 
sime cognizioni . Il re Gio- 
vanni iti e l’infante Giovan- 
ni 1’ onorarono delle loro bon- 
tà; ma Sa non ebbe la for- 
tuna di conservarsele.Abban- 
donò la corte , e si confinò 
in un casino di campagna , 
dove condusse una vita dol- 
ce sino alla sua morte, se- 
guita nel 1558 in età di 55 
anni . Le sue opere poetiche 
consistono in Satire , Comme- 
die e Pajlorali . Sono state 

i m- 
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impresse nel 1614 in Lisbo- 
na in 4 0 . Sa de Miranda è 
il primo poeta delia sua na- 
zione , che siasi acquistato 
nome ; ma non è nè il piè 
corretto , nè il più elegante. 
Pivi premuroso di riformare i 
vizi del cuore , che di procu- 
rar di piacere all* intelletto , 
s’interessava a porre inversi 
certe massime di morale, che 
non sempre si adattavano al- 
la poesia ; ma i suoi compo- 
nimenti presentano lezioni u- 
tiii . . 

£A , Ved. H, CORREA. 

SAABEDRA , tted. ca- 

STILLO « 

* ,l SAABEDRA oweroskk- 
vedra (Giovanni Peres de), 
è degno di menzione per un 
tratto di astuzia singolare , se 
il vero ci narrano l* autore 
della Cronaca de ’ Cardinali e 
XJlubtry pure nella storia de’ 
cardinali . Quest’ uomo nati- 
vo di Cordova, ovvero , se- 
condo alcuni, di Jain nella 
Spagna , aveva ammassati più 
di trenta mila ducati a forza 
di falsificar delle lettere Apo- 
stoliche , e s’ ideò d’ impie- 
garli a tare un’ efimera stra- 
ordinaria figura per introdur- 
re il tribunale del sant’Offi 
ciò nel Portogallo . A tal uo 
po finse d’ essere un cardini 
le legato della santa sede , s 
equipaggiò convenientemen 
te, si formò una famiglia d 
circa 150 persone diservigig 
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fu accolto in tale qualità in 
Siviglia , e*venne albergato 
con molta onorificenza da 
quell’ arcivescovo . Poi , essen- 
dosi avanzato sino a Badajoz 
sulle frontiere del Portogallo, 
di colà spedì un segretario al 
re, per dargli avviso del suo 
irrivo e recargli varie false 
ettere del papa , del re di 
loagna , dell’ imperatore e di 
alcuni altri principi secolari 
d ecclesiastici-, che pregar a- 
po istantemente sua maestà 
1 voler favorire i pii disegni 
li questo supposto Cardinal - 
egato . Il re di Portogallo 
iccolsc con molta allegrezza 
una tale notizia , spedì con 
cortesissime lettere di rispo- 
sta un signore di corte a ri- 
cevere questo legato pontifì- 
cio , cui diede alloggio nel 
proprio palagio , e gli usò 
tutte le più onorevoli distin- 
zioni . Saabtdta vi si trat- 
tenne quasi tre mesi, e col- 
la sua destrezza indusse il mo- 
narca a stabilire l’Inquisizio- 
ne nel regno. In seguito se 
ne partì , contento di essere 
riuscito nel suo capriccioso 
disegno/ ma pria (Ji uscire 
da’ confini della Castiglia , es- 
sendo stato riconosciuto da 
un vecchio servitore del mar- 
chese di V dianovi , fu arre- 
stato , gli venne fatto il pro- 
cesso , e fu anche trattato di- 
screramente , mentre non fu 
condannato che a dieci anni 

di 
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di galera , colla proibizione 
di non iscrivere sotto pena 
della vita > Dopo essere sta- 
to alcuni anni alla catena, fu 
posto in libertà nel 15 66 in 
forza d’ un breve del ponte- 
fice Bailo iv , che desiderò 
di vederlo , verisimilmente 
per ringraziarlo del buon ser- 
vigio , che aveva prestato al- 
la Sanra-sede , stabilendo nel 
Portogallo rinquisizione,che 
vi si è poi sempre mantenu- 
ta . I predetti storici ci la- 
sciano ali’ oscuro del tempo , 
luogo ed altre circostanze del- 
la mone di questo falso car- 
dinale . 

SA ADÌ, Ved. SADt. 

SAAD 1 AS-GAON , cele- 
bre rabbino, morto nel 947 
di 50 anni , fu il "Capo dell’ 
accademia degli Ebrei sta- 
bilita a Sora nelle vicinanze 
di Babilonia. Vi sono di lui: 
I. Un trattato , intitolato , 
Sepber Haemonoth , nel quale 
tratta de’ principali articoli 
della credenza degli Ebrei . 
II< Una Spiegazione del Jezi- 
ra . III. Un Comentario so- 
pra Daniele. IV. Una Tra- 
duzione in lingua arabica dell’ 
antico Testamento ed altre 
opere. 

SAAS ('Giovanni ) , nato 
nel 170$ a Franqueville nel- 
la diocesi di Rouen., e mem- 
bro dell’ accademia di questa 
città , morì li 10 aprile 2774 
ilei suo anno 72. Dopo es- 


sere stato segretario dell’ ar. 
ci vescovo e custode delia bi- 
blioteca del capitolo di Rou- 
.en , fu provveduto della cu- 
ra di Damerai nel 1742, poi 
d’ un canonicato della metro- 
politana nel 1751. Mercè la 
costante sua applicazione al- 
lo studio acquistò vaste co- 
gnizioni nella letteratura , e 
divenne uno de’ piò abili bi- 
bliografi del suo tempo. Ma 
premuroso della gloria delle 
lettere non meno che della 
sua propria , proccurò di es«- 
ser utile agli altri , sì colle 
sue lunghe e penose ricerche, » 
come pure colla revisione del- 
le loro opere. Sarebbe forse 
stato desiderabile , che nel 
criticare avesse mostrato un 
animo meno indagatore delle 
più frivole minuzie ed un ca- 
rattere un poco piò onesto . 
Oltre yar; interessanti mano- 
scritti, da esso lasciati , ha 
fatte imprimere molte opere 
Senza nome, oppure sorto no- 
mi finti c presi in prestito 
\Ved. calevzio); tra le al- 
tre : I. Catechismo di Rouen , 
h 1 2 . II.\ Nuovo ! lato gene- 
rile de ’ Benefizi della duce fi 
di Rouen , 17^ in 4 0 . III. 
Polizia de ’ Manoscritti della 
Chiesa di Rouen , 1746 in 
Il . IV. Lettera circa il Ca- 
talano della Biblioteca del Re, 
i -) 49 in ia. V. Varie Lette- 
re, Critiche intorno il Supple- 
mento del Moreri ,.1735,* 

sull* 
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sull’ Enciclopedia , in 8° ; sul 
Dizionario dell’ abate Ladvo- 
cat , in 8°. VX Una nuova 
edizione del Dizionario Storia 
co degli Uomini illujiri &c. , 
vai a dire di questo medesi- 
mo Dizionario rostro della 
prima edizione di Caen. Que- 
sta edizione o piuttosto con- 
traffazione impressa a Rouett 
1709 voi. 4 in 8°, cui l’aba- 
te Haas non avrebbe guari 
dovuto favorire A sommini- 
strando allo stampatore, co- 
me ha fatto , alcune corre- 
zioni ed alcuni magrissimi 
articoli , prova , che questo 
letterato, il quale mostrava 
di aver a schifo il travaglio 
de' Dizionari , non era punto 
in istato di compilare con 
chiarezza ed eleganza un lun- 
go articolo . In oltre la sua 
edizione è piena di errori » 
Merira altresì uri più grave 
rimprovero, a motivo di a- 
ver cassate le lodi , che i 
compilatori di Caen avevano 

{ jiustamente date a M. d' A- 
embtrt nella prima edizione* 
per sostituirvi alcune grosso- 
lane ingiurie» Del rimanente 
questa non è la sola volra , 
che taluno siasi impadronito 
delle fatiche de’medesinv com- 
pilatori , che le abbia sfigura- 
te , e che abbia procurato di 
lar loro de’ nemici ancHie tra 
que’ medesimi , di cui essi a- 
vevano fatta risaltare i ta- 
lenti e le virtù . 


SAAVEDRA , Ved. Cer- 
vantes. 

SAAVEDRA, Ved. saa- 

BEDRA . 

Saavedra fajardo 

(Diego), di uria nobile fami- 
glia del regno di Murcia nel- 
la Spagna , fu residente di 
questa potenza negli. Svizze- 
ri . Era ne! tempo stesso un 
buon letterato ed un abile po- 
litico , che parlava e scrive- 
va con purezza in lingua 
Spagnuola . Morì nel 2648. 
cavaliere dell’ ordine di San- 
Jacopo,e consigliere del con-r 
sigilo supremo deìl’Indie. Vi 
sono di lui: I- L' Idea di un 
Principe politico » II. l a Co- 
rona Gotica , ovvero Hifloria 
Gotborum Reputai Htspania 
ab Alarico ad Roderirnm xxxv,- 
Anversa in f.e Madrid 1658 
in 4 0 . III. La R“publica let- 
teraria , Opera di critica , nel- 
la quale s’ incontrino alcune 
buone facezie » Essa è stata 
tradotta in francese , Losann» 
1770 in 12 » 

SA BADINO ovvero S A fi- 
IÌ rVDINO DEGL!- A RIENTt 

( Giovanni ) , Bolognese , fu 
contemporaneo di Boccaccio ■■ , 
delle di cui non molto utili 
Novelle si videro tanti catti- 
vi imitatori. Anche Sabadi- 
m fu di questo numero* ma 
gli mancò ben molto per u- 
guagliare la purezza dello sti- 
le e la naturalezza dell’ ori- 
ginale, die prese ad imitare . 

La- 
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Lasciò settanta Racconti o sie- 
no Novelle amorose o piutto- 
sto oscene, sotto il titolo di 
Forretane : raccolta poco co- 
mune , specialmente fuori dell’ 
ìraiia. Fu impressa la prima 
volta in Bologna nel 1583 , 
cd indi ristampata a Venezia 
nel 1504 e nel 15 io;. nelle 
quali due posteriori edizioni 
si è aggiunta una Novella di 
piò . Trovasi anche nella bi- 
blioteca E tense un suo libro 
jn prosa italiana , intitolato , 
Trattato di Consolazione ri- 
masto inedito . 

I.SABAS, eresiarca, capo 
de’ Meflalicni . Animato da 
un ardente desiderio di giu- 
gnere alla perfezione evange- 
lica , prese tute’ i passi del 
Vangelo, alla lettera . Si fece 
eunuco, vendette tutte le sue 
sostanze, e ne distribuì il de- 
naro a’ poveri . Gesù’ cristo 
disse a’ suoi discepoli:,, Non. 
„ travagliate pel nutrimento 
„ che perisce , ma per quello , 
„ c)e re/la a prò della vita 
„ eterna „ . Da questo passo 
Sabas conchiuse , che il tra- 
vagliare era un peccato, e si 
fece una legge di restare nel- 
la più rigorosa oziosità. Di- 
stribuì i suoi beni a’ poveri , 
perchè il Vangelo ordina di 
rinunziare alle ricchezze ; e 
non travagliava guari per ci- 
barsi , perchè Dio vieta il fa- 
ticare per un cibo, che peri- 
sce . La Scrittura ci rappre- 


senta il demonio , come un 
lione affamato, che. gira in- 
cessantemente intorno a noi : 
Sabas si credeva continuamen- 
te investito da questi spiriti 
maligni . Vedevasi in mezzo 
all’ orazione agitarsi violen- 
temente, slanciarsi in aria , 
credere di saltar per di sopra 
ad un’armata di demonj, bat- 
tersi contro di essi , faretutt’ 
i movimenti d’ un uomo, che 
tira l’arco ; egli credeva di 
scoccar delle, frecce contro i 
diavoli . I M'{[alie>ii avevano 
fatti de’ progressi in «Edessa , 
di dove poi furono scacciati 
verso il 380 da Flavuno ve- 
scovo di Antiochia , e si ri- 
tiratone! nella Panfilia . Fu- 
rono condannati da un con- 
cilio, e passarono in Arme- 
nia , ove infettarono col loro 
errori molti monasteri . Lem- 
rio / vescovo di Melitene li 
fece bruciare entro questi mo- 
nasteri . Coloro , che sfuggi- 
rono alle fiamme, si Titiraro- 
no presso un altro vescovo di 
A'rmeoia, ch’ebbe pietà di 
essi, e li trattò colla dolcez- 
za , che si deve avere per 
uomini , i quali hanno il cer- 
vello offeso. 

• II. SABAS 0 sabaziò 
( San X, abate e superiore- 
generale de’ monasteri della 
Palestina , nacque nel 439 1 
Mutalosca , borgo situato nel 
territorio di Cesarea nella 
Cappadocia . Alcune conte:e 
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domestiche Io disgustarono del 
mondo ; egli si confinò in un 
monistero disrante una lega 
dalla sua patria , e ne fu 1* 
ornamento . Difese con zelo 
la fede del concilio di Cal- 
cedoni , sotto il regno di 
. Anastasio', e morì li 5 di- 
cembre 531 in età di 92 an- 
ni , pieno di virtù e di gior- 
ni . 

SABATEI-SEVI ,* Ved. 

ZAB ATH A I . 

* SABELLICO ( Marco- 
Antonio Cocce jo ovvero Goc- 
cio ) , nacque circa il 1436 
in Vicovaro gpossa terra sul 
Teverone nella Campagna di 
Roma. Alcuni scrittori adu- 
latori lo hanno fatto discen- 
dere dagli antichi Coccei di 
Roma; ed all’opposto il sa- 
tirico Paolo Giovio gli dà per 
genitore un povero maniscal- 
co . L’ una e l’altra origine 
è ugualmente falsa ed esage- 
rata , poiché egli nacque di 
civile, benché non molto a- 
giata, famiglia. Passò giovi- 
netto a Roma , e si applicò 
agli studj con incredibile ar- 
dore sotto i più 'dotti mae- 
stri, e particolarmente sotto 
Domtzio di Verona e Pompo- 
nio Leto . Fu ammesso nell’ 
accademia di quest’ ultimo , e 
segando l’uso della medesima 
cambiò il nome ed assunse 
quello di Sabtlluo per riguar- 
do ai Sabini , appellati anche 
Sabelli , ai confini de’ quali 


era nato. I suoi talenti fece- 
ro sì , che vanisse chiamato 
alla cattedra di eloquenza in 
Udine , ove dimorò varj an- 
ni , attendendo anche ad istru- 
irsi nel tempo stesso nella 
dialettica, nelle matemaciche 
e nella lingua greca , come 
pure nella ricerca delie anti- 
chità. Si acquistò ivi tal ri- 
putazione , che nel 1484 il 
senato di Venezia lo chiamò 
ad esercitare lo stesso impie- 
go di professore di belle-let- 
tere nella stessa capitale . La 
peste , onde fu travagliata po- 
co dopo questa città, lo co- 
strinse a ritirarsi a Verona, 
dove nello spazio di soli 1$ 
mesi scrisse i 32 primi libri 
'della sua Storia Veneziana , la 
quale piacque allora per mo- 
do alla republica, che da que- 
sta in ricompensa venne asse- 
gnato all’ autore un anniìal® 
stipendio di dugento zecchi- 
ni , ed in oltre gli fu affidata 
la cura della publica biblio- 
teca df San -Marco . Questi 
onori nulladimeno e queste ^ 
incombenze non fecero punto 
rallentare al Sabtllico la con- 
sueta sua applicazione ai fa- 
voriti suoi studj ; e chiare 
prove ne diede colle molte 
opere , le quali venne succes- 
sivamente producendo alla lu- 
ce, e che ^accolte nell’edi- 
zione di Basilea del 15Ó0 , 
formane) quattro volumi in {. 
oltre non poche rimaste ine- 
• » • dite. 
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dite . Frutto delle sue disso- 
lutezze si vuole che fosse la 
penosissima malattia , che lo 
travagliò crudelmente lungo 
tempo, ed indi lo condusse al 
sepolcro li 18 aprile 1506 in. 
età di 70 anni. Lasciò un fi- 
glio bastardo , ed allusiva- 
mente appunto al non avere 
il Sabellìco seguite le massi- 
me di saviezza da lui sfog- 
giate nelle sue opere isteri- 
che , Latcmo gli fece il se- 
guente epitafio ; 

Quid juvat human os tetre , 
atque evolvere casus , 

Si fugier.da facis , &' fa- 
. c tenda fuga? 

Il Sabelltco se n’era fatto uno 
egli stesso , il quale è assai 
meno modesto che il sui rife- 
rito: 

Quem non res bom'tnum, non 
omnts ceperat <c> as 
Scribentem , capir hxc Coc- 
cion urna brevis . 

Tra le sue opere stampate 
nell’ accennata raccolta si di- 
stinguono: I. Sei libri intito- 
lati De Vetustate Aquileja , da 
lui compilati mentre dimora- 
va in Udine. II. La riferita 
sua Storia della Republira Ve- 
neta , impressa la prima vol- 
ta nel 1487 , indi ristampata 
più volte , ed anchè inserita, 
nella Raccolta degli Storici Ve- 
neziani , che hanno scritto per 
ptUilico decreto , data da Apo- 
stolo Zeno , 1718 voi. io in 
4 0 . Quattro altri libri aveva 


poi aggiunti il Sabellìco agli 
accennati 31 di questa storia, 
ma tale g unta è rimasta ine- 
dita. Lo Scaligero assicura , 
che il denaro de’ Veneziani 
( anche secondo chp accenna 
lo stesso Sabellìco ) , fu in 
gran parte la sorgente delle 
sue nozioni storiche. La tra- 
duzione di questo libro in 
lingua veneziana , fatta da 
Matteo Visconti , è rara . HI. 
Storia universale dalla creazio- 
ne del mondo sino al 1503 
dell’era volgare , divisa in 
sette eneadi , e che contiene 
63 libri, impressa separata- 
mente col litoio Rapsodi* 
Hijìoriarum , in un voj. in f. 
opera molto inesatta e man- 
cante di buona critica, ma 
che nondimeno fu accolta con 
grandissimo plauso , e profit- 
tò all’autore encomi epremj 
non indifferenti. IV, Molti 
Opus coli morali , filosofici , 
storici e non poche Poe fie lu- 
tili e. V. Illustrò con dichia- 
< razioni e note molti scrittori 
antichi , Plinio il vecchio.. 
Va erto Massimo , Livio , Ora-, 
zio, Giustino , Floro & c. Lo 
stile del Sabellìco non è cer- 
tamente il più elegante , ma 
per quel che correva in que’ 
tempi, non deve riguardarsi 
come spregevole . * 

SABELLIO, famoso ere- 
siarca del mi secolo, nato a 
Tolemaide nella Libia , di- 
scepolo di Noeta di Smirne , 
. era 
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era non meno ostinato del sso 
roae tro , Non metteva altra 
differenza tra le persone del- 
la Trinità, se non quals- 
ia che passa tra lq diverse ò- 
perazioni d’ una stessa cosi . 
Allorché considerava Iddio 
nell’atto di far de’ decreti nel 
suo eterno Consiglio e di de- 
terminarsi a chiamar gli uo- 
mini alla salute, lo ’■ rigjar- 
dava come Padre . Quando 
questo medesimo Dio disten- 
deva sulla terra nel seno del- 
la Ss. Vergine , e patita e 
moriva in c|oce , appellavalo 
figlio . Finalmente allorché 
considerava Dio in atte di 
operare colla sua efficici» 
nell’ anima de’ peccatori , lo 
chiamava SpiritoSanto . Se- 
condo questa ipotesi non 
vi era alcuna distinzioni 
tra le Persone Divine . I 
titoli di Pad' e e piglio e di 
Spirito-Santo non eiano che 
denominazioni prese dalle a- 
zioni diverse , xhe Dio ave- 
va prodotte per la salute de- 
gli uomini . I suoi errori , 
anatemati/' rati in di versi con- 
cili, ed in particolare in quel- 
lo di Ales c andria nell’anno 
26 1 , non lasciarono di spar- 
gersi nell’ Italia e nella Me- 
’sorotamia . San Dionigi di 
Alessandria compose eccellen- 
ti Trattati contro SabeUia , 

1 di cui seguaci furono ap- 
p elferi S abèlliani . 

SABEO ( Fausto ), nato 


* 9 * 

nella insigne terra di Chiari 
nel territorio di Brescia , di 
civile famiglia, si fece cono- 
scere nella sua gioventù pel 
suo talento per la poesia la- 
tina. Un viaggio , eh' egli 
fece a Poma nella sua matu- 
ra età, £l’ ispirò il gusto del- 
le antichità ecclesiastiche ; 
onde si applicò in seguito al- 
io studio de’ Padri , e non 
riguardò più la poesia se non 
come un passatempo . Quin- 
di da feone x fu destinato 
custode delia biblioteca Vati- 
cana , e continuò nello stesso 
impiego sotto altri sei pon- 
tefici consecutivi sino ail’ an- 
no 1559, in cui cessò di vi- 
vere . Vi è di Jui una raccol- 
ta di Epigrammi latini, stam- 
pata in Roma nel 1556, nel- 
la ‘quale se ne trovano molti 
pieni di sale} ma. lo stile di 
questo poeta non ha assai 
cultura ed eleganza* L’ope- 
ra , che gli ha latto- più 0- 
nore , è 1 ’ Edizione di Amo- 
bio , Roma 1542 in f.’la qua- 
le viene preferita all’ edizio- 
ni posteriori sebbene più am- 
pie. Enr'ito 11 re di Francia, 

3 cui egli dedicò i suoi Epi- 
grammi ali regalò una ca- 
tena d’o». 

SABIN , Ved, sabino. 
SABIN ( Giorgio ) , in 
latino Sabinus , nato nella 
Marca di Brandeburgo .nel 
1508. fu educato con som- 
ma cura da Melamene . che 

S u 
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gli diede in moglie la propria 
figlia . Il suo Poema , inti- 
tolato : Rts gefta Cafarnai 
Germanicorum , cui diede alia 
luce in età solamente di ao 
anni , gii conciliò gli elogi 
degir uomini dotti e la pro- 
tezione de’ principi. In segui- 
to divenne professore di bel- 
le-lettere in Francfort sull’ 
Oder, poi rettore della nuo- 
va università di Konisberga 
e consigliere dell’ elettore di 
Brandeburgo. Questo princi- 
pe 1’ impiegò in diverse am- 
basciate , nelle quali Satin 
fece ammirate la sua eloquen- 
za e la sua abilità negli af- 
fari . Fu nobilitato nella die- 
ta di Rarisbona dall'impera- 
tore Carlo- Quinto nel 1540, 
e morì a Ftancfort-suli’-Oder 
li 2 dicembre 1560 in età* di 
51 anni . In sua gioventù e- 
ra stato molto sregolato ; ma 
nella sua età matura ebbe 
delle virtù ed anche una so- 
lida pietà, la quale nulladime- 
no non potè guarirlo da tutte 
le sue passioni e specialmen- 
te dalle sue mire ambiziose. 
Vi sono di lui diverse Pee- 
fie latine, 1597 in 8°, tra le 
quali si distinguono le sue 
Elegie , che ham» qualche 
merito . Parimenti vi è un 
, suo opuscolo col titolo : E- 
leSiio & Coronano Caroli v 
imperatori s &c , Colonia 1550 
in 8°. 

SABINA , moglie di Ot- 


tone, poi di Nerone impera- 
tore, Ved. poppe A. 

SABTNA ( Giulia ), mo- 
glie dell' imperatore Adriano, 
era pronipote di Tra} ano s 
fàglia di Matidia . L’ impe- 
ratrice Platina , che favoriva 
Adriano , la fece sposare a que- 
ste principe.,- ma un tale ma- 
trimonio, fatto con poco gra- 
dimento di Tra} a no , fu mte- 
licssimo. Adriano , 'divenuto 
imperatore , trattò la sua con- 
sorte come una schiava . Sa- 
bine nulladimeno era beliis- 1 
sima , ottimamepte formata, 
ed aveva grazia e dignità } 
doma d’ uuo spirito elevato, 
gravi furono i suoi costumi , 
e la sua virtù non sì smentì, 
giammai . Ma ella metteva 
un po’ troppo di asprezza ne’ 
fjmproveri , che faceva al 
suo sposo : rimproveri ben 
perdonabili , poiché essa gli 
aveva recata quasi in dote 
l’impero, ed in corrisponden- 
za non ne aveva che cattivi 
trattamenti ed infedeltà (Ved. 
Adriano ). Quindi , riguar- 
dando ella il marito , come 
suo tiranni? , si vantava di 
non avergli voluto dafe de’ 
figli, per timore di porre al 
mondo de’ mostri più odiosi 
ancora del loro genitore . Si * 
accrebbe talmente la cattiva 
loro intelligenza , eh* Adria- 
no , colpito dalla malattia , 
la quale lo condusse alla t®m- 
ba, costrinse Sabina a privar 

se 
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se stessa di vita , acciocché 
ella non avesse ii piacere di 
sopravvivergli. Altri dicono, 
che la facesse avvelena re ntir 
anno 138 dell’ da volgare 
dopo 38 anni di matrimonio. 
Pago di averla tolta alia 
terra , la fece coliotare in cielo, 
volendo , che le fossero attri- 
buiti gh oneri divini. Il Mo- 
rir i sbaglia nell’ articolo di 
sabina, che fa figlia diM<*r- 
àan i sorella di Trajano ; a- 
vrebhe dovuto dire nata da 
Matidia figliuola di Marcia- 
na sorella di Trajano , e per 
conseguenza pronipote in li- 
nea collaterale dello stesso im- 
peratore. — Vi fu un’altra 
Giulia sabina , figliuola di 
Tito imperatore e di Marcia v 
Furnilla sua seconda moglie. 
Questa Sabina fu maritata a 
Flavio Sabino suo cugino ger- 
mano ; ma invaghitocene Do- 
miziano , vivente ancora Tito, 
l’ebbe alle sue voglie. Dive- 
nuto poi imperatore , fece uc- 
cidere il di lei marito, e la 
tenne pubicamente presso di 
se, dandole ancora il titolo 
di augusta , onde non pochi 
credettero , che l’ avesse effet- 
tivamente sposata . Ma ciò 
non avendo ancor eseguito , 
ed avendo voluto farla abor- 
tire, poiché era gravida di 
suo marito , fu cagione del- 
la di lei morte . 

’SABINIANO , diacono 
della chiesa Romana e nun- 
Ttm.XXIll. 


zio di san Gregorio il Grande 
in Costantinopoli presso rim- 
perator Maurizio , succedette 
a questo pontefice li 13 set- 
tembre 604 e morì li 22 feb- 
braio 606 . Ir'u dotato di una 
parte deile virtù del suo pre- 
decessore. Il Fleury non gli 
dà che cinque mesi e 19 gior- 
ni di pontificato ; ma )1 P. 
Pagi , e gli altri adottano l* 
epoche sopraccennate . In pro- 
posito appunto di questo pa- 
pato stesso Fleury riflette, 
che in que* tempi 1’ elezione 
de’ pontefici per lo più cade- 
va sqpra i diaconi a preferen- 
za de’ preti , e ciò perchè i 
Diaconi, avendo ingerenza nel 
temporale e nello spirituale, 
erano padroni di tutto, e si 
conciliavano più agevolmente 
gli animi . 

I. SABINO, Sabinus , in- 
tendente di SJugufto nella Si- 
ria , volle dopo la morte di 
Erode il Grande , che gii si 
consegnasse il tesoro di que- 
sto principe. Una fa! preten- 
sione suscitò una ribellione : 
gli Ebrei diedero battaglia ai 
Romani , ma furono rispinti, 
ed il tesoro rimase saccheg- 
giato . I vinti .essendosi di 
nuovo radunati ed in mag- 
gior numero , rispinsero poi 
aneh’ essi l’ intendente , che 
fu costretto a ritirarsi nel suo 
palazzo, dove lo assediarono. 
Sabine dimandò soccorso a 
Varo governatore della Siria; 

N ‘ ma 
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ma gli Ebrei, essendo anda- 
ti incontro a quest’ ultimo , 
si giustificarpno r esponendo 
molte doglianze contro la 
condotta di Sabino , il quale 
disparve . 

II. SABINO ( Giulio ) , 
signore Gallo, nato nel pae- 
se di Langres , prese il tito- 
lo di cesare sul principio del 
regno di Vefpafiam ,ed aven- 
do offerta battaglia a questo 
iinpetatore, fu vinto e posto, 
in rotta . Per sottrarsi alia 
persecuzione del vincitore , 
si ritirò in un suo casino di 
campagna, e fingendo di vo- 
ler dare il suo corpo in pre- 
da alle fiamme , congedò tutt 1 
i suoi domestici , e non ri- 
tenne presso di se che due 
liberti, ne’ quali aveva con- 
fidenza. In seguito pose fuo- 
co alla casa , e si mirò in 
un sotterraneo ignoto a chiun- 
que altro fuorché a lui , ed 
a’ suoi confidenti . Essendosi 
sparsa la notizia della sua 
niorte , contribuirono anche 
molto a confermarla il dolo- 
re e le lagrime di Epponina 
sua moglie. Ma quando Sa- 
bino intese da yno de’ suoi 
liberti , che questa tenera spo- 
sa aveva già. passati tre gior- 
ni e tre notti senza prendere 
alcun cibo , le fece sapere 
i il luogo del suo ritiro : ella 
recossi a trovarlo , gli servì 
di consolazione in quella spe- 
cie di tomba, ed ivi in se- 


guito diede alla luce due ge- 
melli. Dopo, essere staro na- 
scosto in tal guisa per lo spa- 
zio di nove anni , le frequen- 
ti visite della moglie scopri- 
rono il ritiro del marito , il 
quale però fu preso e condot- 
to a Roma ‘carico di catene 
insidine colla consorte e co’ 
due figli . Invano Epponina 
implorò la compassione di 
Ve> pasiano gettandosi a’ di lui 
piedi , e presentandogli i suoi 
due teneri figli nati nel sot- 
_ terraneo : il barbaro imperato- 
re volle , che fosse tratta a 
mortq unitamente al marita 
ed agl’ innocenti figliuoiini . 
L’ ambre eroico e le disgra- 
fie di questi due spossi han- 
no fornito un bello argomen- 
to di tragedia a varj poeti . 

III. SABINO , soldata 
Siro , nero, piccoló , d’ una 
compless'one non meno debo- 
le della sua statura , ma d'un 
coraggio poco comune, si se- 
gnalò nell’ assedio di Geroso- 
Jirha . Siccome vide, che mu- 
no ardiva montare all’assalto 
della torre Antonina malgra- 
do le promesse di Tito , si 
presentò con undici suoi com- 
pagni, imbrandì il suo scudo 
nella mano sinistra , e co- 
prendosi il capo, impugnata 
colla destra la spada , montò 
all’ assalto , giunse sulla brec- 
cia e pose in rotta tutt’ i ne, 
mici. Ma nell’ inseguirli es- 
sendo inciampato in una pie- 
tra, 
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tra , cadde : eli Ebrei si git- nanfe secondo l’ uso di que* 

tarano immediatamente sopra tempi, fi. I Comenti sopra 

di lui , senza dargli tempo Giovenale , da esso intitolati 

di rialzarsi e l’uccisero. < Paradoxa, Roma 1474. III. 

IV. SA.BINO ( Aulo ) , Tre Lettere in versi latini , 

poeta latino, morto in fresca in risposta a tre dell’ Eroidi 

età, era intrinseco amico di di Ovidio. Non sappiamo nè 
Ovidio. Aveva composte va* il luogo, nè il tempo della 
rie Lettere ovvero Eroidi; ma sua morte. 
niuna di esse è giunta sino a 5 ABLE (du), Ved. arena. 

noi. Il Mcreri , in vece di SABLE ( il Marchese de ), 

~dulo , gli dà il nome di Ciò- Ved. IH. lavai.. 
dio o Claudio , e dice, che a- SABLIERE (Antonio di 
veva anche composto -un pòe- Rambouillet de la ) , morto a 

ma circa la guerra di Troja. Parigi nel 1680 in età di 6 5 

** Vi SABINO (Angelo), anni , si distinse per un ta- 

probaòilmente così appellato lento facile, naturale e deli- 

perchè nato nella Sabina prò- tato . Non ha lasciato che 

vmcia dello stato della Chie- de’ Madrigali , publicati in 

sa, fu accreditato poeta lati* 12 dopo la di lui morte da 

no nel secolo xv; anzi nel suo figlio . Questi piccioli 

titolo della bella edizione di componimenti poetici g! i han- 

Àmmiano Marcellino da lui no fatto molto onore , mercè 

data in Roma nel 1474, ve- la finezza de’ pensieri e la 

desi appellato Poèta laureati*!, naturale delicatezza dello sci- 

Fu amico di Niccolò- Peroni le ; di maniera che possono 

uomo dotto ed eloquente, dal proporsi per modelli in tal 

quale ricevette non lieve aju- genere. La sua consorte Hes- 

to in occasione delle acerrime stima de la Sabliere era con- 
letterarie contese eh’ ebbe con giunta in amicizia co’, più be- 

Dom'tzio Calderini . Diede al- gl’ ingegni del suo tempo. La 

tresì una stimata edizione del Pontàine , che trovò' nella di 

Lattanzio , parimenti in Ro- .lei casa un aggradevole asilo 
ma nel 1474.. Le opere da lui per lo spazio di venti anni , 

composte sono: I. Un Poe- la immortalò ne’ suoi versi, 

ma sulla guerra di Fiandra * SABUR ANO , capitano 
col titolo , Poema de Eccidio della guardia pretoriana, os- 

civiìath leodiemis , dato in sia prefetto' del pretorio ne’ 

luce dal P. Mortene nel rom. primi anni del regno di Tra - 

iv della Co! ‘chiari. Empiissi- pano , merita un luogo distin- 
ta : poema ampolloso e so- to nella storia , priucipalmea- 

N 2 • te, ' 
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te perchè diede occasione ad 
una bel a proposizione di que- 
sto desino imperatore . Neil 
atto di metter in possesso Sa- 
turanti del a predetta carica , 
il monarca porgendogli la 
spada, che doveva cingersi 
ai di ' lui fianco secondo la 
consueta formalità, gii disse: 
Prendete quejio ferro ecf im- 
piegatelo per mio servigio in 
tutto ciò che vi ordinerò dt g iu- 
Jìo ; ma non efttatt a servirvi- 
ttè contro di me , se giammai 
vi comanda [ft qualche cosa d 
ingiujio . Se il latto è vero , 
scorsesi sino a qual segno 
Tra) atto valutava i tonda men- 
ti insieme ed i doveri del so- 
vrano potere . Secondo che 
congettura G iufìo Lipjto , que- 
sto medesimo Stburano fu que- 
gli , che dopo qualche tempo, 
anteponendo i piaceri d’ una 
vita tranquilla agli onori del- 
la corte , dimandò di ritirar- 
si. Tra) ano , perchè gli di- 
spiaceva di perdere un uffi- 
ciale sì dabbene , fece quanto 
potè per ritenerlo ; ma poi 
vedendolo costante nella sua 
risoluzione, non volle rattri- 
starlo, e 'gli accordò il suo 
congedo . Di più voile ac- 
compagnarlo sino al luogo , 
ove andava - ad irnbarcarsi , 
gli fece ricchi doni , e bacian- 
dolo colle lagrime agli occhi, 
lo assicurò , che proverebbe 
un massimo piacete , se mai 
un dì lo vedesse ritornare al 


sito servigio . 

SACCAS , Ved.lt AMMO- 
NIO . 

• SACCHETTI ( Franco 
offia francese©), cui* si vede 
anche aggiunto il cognome 
Benci , nacque in Firenze cir- 
ca tl iH5, passò i suoi pri- 
mi anni nel commetdTo ; ed 
in seguito distinguendosi pel 
suo onesto carattere e per la 
sua spcrienza ed abilità , fu 
onorato dalla repubiica Fio- 
rentina con ragguardevoli ca- 
riche , ed impiegato in diver- 
se importanti ambasciate . Il 
suo merito, e la sua lettera- 
tura gli fecero godere l’ ami- 
cizia degli uomini piò dotti 
c de’jpiù potenti signori di 
quell’età. Fu nondimeno sog- 
getto a molti disastri , non 
solo di malattie , ma di gra- 
vi danni ancora in que’tempi 
di turbolenze recati a lui. ed 
a’ suoi prossimi congiunti . 
Morì, secondo la più verisi- 
mile opinione nel 1408 in e- 
tà di 74 anni , dopo essere 
stato maritato tre volte. Scri- 
veva con facilità sì in prosa 
cóme in versi , e fu in ripu- 
tazione di uno de’ più coìti 
poeti del suo secolo. Di lui 
non abbiamo alle stampe se 
non alcune Rime , impresse 
dopo la Bella Mano di Giu- 
Jìa de' Conti , e le Novelle . 
Queste ultime erano 500 j ma 
non se ne trovano che 258 
alcune delle quali sono 'aneli 
. • im- 
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mperfette. Se n’ è fatta una 
bella edizione, Firenze 1724 
voi. 2 in 8°, in fi ite . delia 
quale trovasi una Lettera del 
medesimo Sacchetti sopra le 
Dipimurt de Beati j ed alle 
Novelle si vedono premesse 
varie notizie circa ia Vita 
dell’autore e circa molte al- 
tre sue opere, che rimango- 
no manoscritte, ho stile del- 
le Novelle , benché non pos- 
sa uguagliarsi a quello del 
Boccaccio, è nondimeno assai 
pregevole, specnalmenfc» per Li- 
na certa naturale semplicità e 
schiettezza ; onde som)- ahno- 
vcrate tra i libri , che fanno 
testo di lingua. Ma la stima,, 
che meritano per la purezza 
della lingua , rimane alquan- 
to offuscala dall’ indecenza e 
dalle oscenità, di cui 'l’auto- 
re le ha sparse, secondo l’u- 
so quasi comune degli antichi 
poeti e novellisti nella nostra 
lingua . -A 

SACCHETTI l'architet- 
to, Ved. l’articolo juvara 
in fine . 1 1 

"I.SaCCHI (Andrea), na- 
to a Roma nel 1599, appre- 
se da suo padre i primhprin- 
cipj della pittura , indi si per- 
fezioni) sotto r Albano, di cui 
divenne i[ miglior allievo . 
Sòcchi profittava piti delle di 
lui lezioni in un’ ora, che gli 
a-tri compagni in un giorno, 
e quindi il silo maestro ve- 
dendolo dotato di 1 sì bel ta'- 


SAC 

lento ’e tanto premuroso di 
apprendere , gli accordi un’ 
attenzione particolare , e ne 
mostri) molta stima . Alcuni 
piccoli quadri , che cominciò 
a spargere , furono ammirati 
dagl’intendenti , e gli acqui- 
starono tal riputazione , che 
in brieve giunse a non poter 
soddisfare a tutte le moltipli- 
ci richieste . Il Cardinal Del 
Monte gli fece dipingere il 
suo palagio , ed il Cardinal 
Batb*rini lo prese al suo ser- 
vigio e gli diede alloggio , 
tavola e generose ricompen- 
se . La Divina Provvidenza 
co’ varj suoi attributi, ch’egli 
dipinse nella soffitta dì qna 
sala del palazzo di questo 
porporato, a sentimento an- 
che degli ab li pittori, lo po- 
se del pari a’ più grandi mae-' 
stri . In età matura il pacchi 
fece il viaggio di Venezia e 
della Lombardia, e v’impie- 
gò alcuni anni studiando at- ' 
tentàmente le opere del Cor- 
reffto e di altri valenti pit- 
tori , lo che contribuì a per- 
fezionarlo nella. sua arte. Ri- 
tornato a Roma continuò a 
travagliare col solito ardo- 
re , ed. abbellì quella me- 
'tropoli di una, sjran quantità 
di pitture sparse per le chie- 
se e pe’ palagi. Negli ultimi 
suoi anni fu fieramente tor- 
mentato dqlla gotta , e le con- 
seguenze di questa crudele 
malattia, che gl’ impedì il 
N 3 ter- 
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terminare varj lavori di rile- 
vanza , lo condussero alla tom- 
ba nel ióói in età di 62 an- 
ni . Il suo cadavere fu sepol- 
to con rmgn'fki funerali in 
San Giovanni Laterano , ove 
leggesi il suo bell’ epitafìo - 
Non era mai stato maritato, 
e dicesi che lasciasse alcuni 
figli naturali. Si scorgono nel- 
le opere del Socchi le grazie 
ed il tenero colorito, che si 
ammirano ne’ quadri del suo 
illustre maestro ; anzi egli lo 
ha superato nel gusto del di- 
segno . Le sue figure hanno 
una mirabile espressione , i 
suoi panneggiamenti una bel- 
la semplicità»: le Sue idee so- 
na nobili , il suo tocco è fi- 
nito senza essere stentato . 
Egli è riuscito soprattutto ne’ 
, soggetti semplici ; ed osserva- 
si , che non ha mai disegna- 
to una sola volta senz’ aver 
consultata la natura . Niuno 
ha fatte sulla pittura pih sen- 
sate riflessioni del Socchi : 
egli meditava 1 suoi- quadri , 
nulla volendo fare a caso, e 
sempre amico del vero , non 
se n’è mai allontanato. Que- 
sto carattere rendevalo alquan- 
to timido e ritenuto nell’ope- 
rare : ed ecco perchè è riu- 
scito talvolta meno felicemen- 
te nella composizione de’eran- 
di soggetti , Si durerebbe fa- 
tica a credere , che un Uomo 
ben fatto , grazioso , ameno 
come il Socchi , amante della 




conversazione a segno che 
talvolta passava in essa le in- 
tere giornate , si facesse po- 
chissimi amici . Ma egli a- 
veva una singolarità di co- 
stumi , ed arrogavasi tanta 
libertà nella sua critica, che 
i buoni pittori suoi contem- 
poranei furono quasi tutti suoi 
nemici . I suoi disegni sono 
preziosi ; una bella composi- 
zione , espressione viva , mol- 
ta facilità , le ombre ed i 
chiari ben maneggiati , sono 
le principali qualità , che li 
caratterizzano. Fra gli allie- 
vi che fece , si distinguono 
Carlo M A ratti , Giovanni 
toiEL e Lodovico garzi( Vtd. 
j rispettivi articoli ) . Si an- 
noverano tra’ suoi capi d’ope- 
ra in Roma il San Romual- 
do cogli altri fondatori de’ 
Camaldolesi nella loro chie- 
ra , il San Gregorio che fa un 
miracolo in San Pietro , la 
Morte di Sant' Anna a San 
Carlo de’ Catenari , la Tras- 
figurazione nella «appella di 
Monte-Cavallo ; ed in Fran- 
cia. il Portamento della Croce, 
ed Adamo in atto di osserva- 
re suo figlio Abele , che sta 
spirando y i quali due celebri 
quadri erano nel già palagio 
reaie ^ 

SACCHI, Ved. platina. 

I. SACCHINI(Francesco), 
gesuita, nato nella diocesi di 
Perugia , morto a Roma li 
2 6 dicembre 1625 in età di 

55 
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55 anni, fu professore diret- 
torica. nelia stessa città per 
lungo tempo , e segretario 
dtl suo generale V.tellescbi 
per io spazio di sette anni . 
Le sue principali opere sono: 
I. La Continuazione della Sto- 
ria della Compagnia di Gesà , 
-in 4 voi, in f, , il primo de’ 
quali fu publicato , lui viven- 
te , nel^ tòri , gli altri tre 
furono stampati dopo la sua 
morte. Quest’opera, scritta 
in uno stile nobile, interes- 
sante e talvolta enfatico , in 
alcuni luoghi respira meno i’ 
imparzialità d’uno storico , 
che il zelo d’un uomo attac- 
cato al suo Ordine ( Ved. jou- 
VENCl ) . 1 J. De rattorte libros 
cum profccìu legendi , in 12 , 
alla line del quale trattato 
trovasi un discorso , De vi- 
tanda l ibrorum moribus ticxio- 
rum leRione , che dal P. Sac- 
chini fu pronunziato in Ro- 
ma nella sua scuola di reto- 
rica nel 1Ó04 . Questi due 
scritti offrono riflessioni sen- 
sate ed utili . La sua Pa- 
rine fi s ad magijìros è piena 
di eccellenti viste per l’ isti- 
tuzione della gioventù, molto 
opportune per accoppiar insie- 
me le lezioni della religione, 
delle scienze e della virtù j 
meno estesa del trattato del 
P .Jouvenci sullo stesso argo- 
mento, è scritta con più ra- 
pidità e rpbustezza,. 
U.SACCHINI (Antonio- 
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Maria-Gaspare ) , uno de’più 
celebri maestri di cappella , 
che abbiano illustrato questo 
secolo, nato- a Napoli li 11 
maggio 17^5 , e morto in 
Parigi li 7 ottobre 17S6, fu 
destinato di buon’ ora alla 
musica . I suoi genitori , di 
oneste famiglie , ma poco ric- 
chi , lo collocarono nel Con- 
servatorio appellalo della Ma-, 
donna di Loreto in Napoli , 
dove studiò sotto il celebre 
Durante. Fece rapidi progres- 
si^ si appiglii) principalmen- 
te al violino, nel quale di- 
venne abilissimo . Passò in 
seguito a Roma , ov’ ebbe 
grandi successi, ed a Vene- 
zia , dove gli fu affidata la 
direzione d’ un Conservato- 
rio . In questa città appunto 
egli sviluppò i suoi talenti 
per la musica da chiesa ; e 
senza confondere questo stile 
con quello del teatro , senza 
scostarsi dalla severità che ri- 
chiede , seppe adattarvi un 
canto amabile e facile . Au- 
mentandosi di giorno in gior- 
no la sua fama , egli visitò 
alcune corti della Germania , 
percorse 1 ’ Olanda , e final- 
mente si prestò alle pressanti 
richieste dell’inghilterra. NeU 
lo spazio degli undici anni 
che si trattenne in quell’ iso- 
la , ne travagliò sei pel tea- 
tro di Londra , e vi fu co- 
stantemente applaudito . Ma 
non essendo guari favorevole 
N 4 al- 
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alla sua salute quel clima , e 
divenendo più frequenti i suoi 
attacchi delia gotta sotto un 
cielo nuvoloso ed umido, si 
determinò di passare in Fran- 
cia. Fu accolto a Parigi con 
trasporti di gjoja, e non fu 
ricevuto meno bene in corte. 
L’imperatore, che allora co- 
là trovavasi , gli diede distin- 
te prove della sua stima e 
della sua ammirazione . La 
corte mostrò desiderio , che 
questo celebre maestro com- 
ponesse la musica di alcune 
opere per la Francia , ed e- 
gli produsse successivamente 
cinque drammi , Rinaldo, Chi- 
mene , Darci a no , Edipo ed E- 
velina , il qual ultimo non 
ebbe la consolazione di ve- 
der eseguire . Il suo stile si 
è distinto soprattutto per la 
grazia, per la dolcezza, per 
1’ eleganza sostenuta della sua 
melodia. La sua armonia è 
pura , corretta e d’ una osser- 
vabile chiarezza ; la sua or- 
chestra è sempre brillante , 
sempre ingegnosa . Quantun- 
que abbia una maniera sua 
propria , scorgesi , che Hajfe 
e Gaìuppi furono in parte i 
suoi modelli .Scansava le can- 
tilene ( o come suol dirsi da’ 
musici i Motivi) comuni; ma 
temeva ancor più ciò, che 
aveva un’aria di ricercato . 
Le sue modulazioni le più i- 
nasj>ettate non sorprendono 1’ 
«recchio :~esse scorrono dal.a 


sua penna con somma natti*-. 
raiezza. Con un canto sì fa. 
cile ed una grande sensibilità 
era impossibile , eh’ egli non 
avesse molta espressione ; ma, 
siccome aveva altresì un gu- 
sto fermo , la sua espressione 
non ò mai esagerata . Un® 
de’ suoi meriti particolari era 
di aiattarsi al gusto delle dif- 
ferenti nazioni : la nasica che 
fece in Italia , norf-stassomi- 
glia punto a quella che die- 
de in Francia; Nulladimeno 
fa d’ uopo convenire , che il 
suo ingegno non aveva .pe’ 
diversi generi della musica 
quella stessa pieghevole?. za e 
facilità die aveva pe’ varj gu- 
sti de’popoli . Quantunque ab- 
bia fatte diverse opere buffe, 
queste non sono le più eccel- 
lenti sue produzioni. La sua 
anima naturalmente disposta 
alla tenerezza ed alla malin- 
conia, quanto riusciva nel se- 
rio e nei tragico , altrettanto 
perdeva della sua originalità 
nelle scene comiche. La stes- 
sa sensibilità, che animò le 
sue opere, la portò egli al- 
tresì nella società. Generoso, 
benefico all’ eccesso , non era 
commosso, che dal piacere di 
donare ; ed egli si sarebbe 
proccurato più spesso un tal 
piacere , sé avesse . trascurato 
meno i suoi affari . Era buon 
parente, buon amico , buon 
padrone ; e poco tempo pria 
essere*- ridotto all’ ultimo re- 
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spiro diceva con voce mori- 
bonda ad un fedele suo ser- 
vo : povero Lorenzo , che di- 
verrà di tei Manteneva coile 
sue beneficenze una sua sorel- 
la, ed era sommamente pre- 
muroso di far' piacere a’ suoi 
amici. Naturalmente "sensibi- 
le all’ elogio ed alla critica , 
sapeva nuliadimeno, rendersi 
superiore a’ dispiaceri ed ^l!e 
affi zioni , che suol produrre 
1 ’ amor-proprio troppo suscet- 
tibile ; e quantunque cono- 
scesse e sentisse il proprio ta- 
lento, era docile agli avver- 
timenti del gusto p deli’ ami- 
«iizia • 

SACCO, ( Giuseppe Pom- 
peo ) , professore di medicina 
in Parma- sua patria , poi in 
Padova , venne in séguito ri- 
chiamato nel 1702 dal suo 
sovrano ad occupare la cattedra 
di primario professore di me- 
dicina nell’università di Par- 
ma, della quale fu indi fatto 
presidènte e rettore. Oltre 1 ’ 
insegnare con grande abilità, 
eserci’ò anche la sua profes- 
sione con molto credito e 
fortuna , e scrisse intorno ad 
essa diverse opere, di cui le 
principali sono : I. Medicina 
theerico prattica , Parma. 1707 
iti f. 1 1 . Novuttt si tieni a medi- 
cum ex imitate dottrina ènti- 
quorum, & recenttum , tftì) ] 
in 4 0 . IH. Medicina r nt tona- 
li ‘t prattica HippoCrntis . I V. 
Nova Methodus felrts curia- 


ti , Venezia *703 in 8* . Le 
sue r opere sono siate raccolre 
ed impresse, Venezia 173* 
in f. Q lesto medico -difenso- 
re della dottrina dell’acido e 
dell’ alcali aveva stabiliti i 
fondamenti dèlia sua pratica 
sopra questi due principi. E- 
gli protrasse la carriera delia 
sua Vita sino al” età di 84 
anni , e morì li 25 febbraio 
1718. 

"SACCONI (Fra Rai ne- 
ro), celebre religioso Dome- 
nicano nel xrit secolo , nati- 
vo di Piacenza , e non già 
spagnuolo, come hanno scrit- 
to alcuni, era stata dapprima 
involto negli errori degli ere- 
tici appellati Catturi $ ed iq ~ 
seguito essendosi ravveduto , 
ed avendo vestito l’abito di 
di san Domenico, fu uno de’ 
piìj efficaci loro persecutori . 
f! suo zelo gli eccitò contro 
molti nemici , e quartdo gli 
Eretici congiurarono distoglie- 
re la vita a S. Pietro Martire , 
avevano destinato anche di 
uccidere fra Ramerò . Ciò non 
ostante egli non solo sfuggi 
al loro furore , ma di più 
venne fatto inquisitor- genera- 
le della Lombardia . In tale 
qualità publicò nel 1255 neU 
la metropolitana di Milano 
un monitorio contro gli Ere- 
tici , fece spianare da’ fonda- 
menti un luogo , appellato la 
Gatta , ov’ erano soliti rico- 
verarsi cd avendo inteso , 

che 
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chc> due pretesi loro vescovi Polonie*, 1665. Quest’autore 
nominati Nafario e Defiderio, morì nell’ età di 30 anni , 

essendo morti , venivano ve- mentre sravasi preparando a 

nerati come Santi , ne fe- passare nell’ isola di Ceylan , 

ce di'otterrare ed ardere i per dove voleva cominciare 

cadaveri . Due suoi possenti i suoi viaggi , pe’ quali ave- 

tiemici , Mattino del! p Torre va una passione predominan- 

ed il marchese Uberto Palla - te . 

vicini , allora chiamato per II. SACHS ( Fi!ippo-Gia- 
loro signore da’ Milanesi, e corno ), medico di Breslavia, 

che da esso Fra Rainero era ascritto all’ accademia deva- 
stato poco prima scomunica- ricsi della Natura ,' si acqui- 
lo, come fautore degli Ere- stò riputazione nel suo tem- 

tici , lo scacciarono ne! 1259 po , mercè diverse sue opere 

da Milano, nè si rtovano più dotte ed utili , di cui leprin- 

norizie di lui . Bensì è giun- cipali souo : I. Considerati « 

ta sino a noi la sua dotta 0- Vitis vinifera, Lipsia 1661 in 

pera’contro gli Eretici stessi, 8°. II. De C antri s , 1665 in 

da’ quali era stato sedotto , 8°. III. Oceania Macro-Mi- 
che ha per titoio : Stimma crceosmicus , Uratislavia 1664 

de Catbàris & Leonistis , /ire in 8°. IV- De mira' lapido*! 

Pauperibus de Lugehtno , ed è natura , ivi . Sachs prova la 

stata data in luce dal P.GraV- èircolaziane del sangue in que- 
rce . Ma la Somma di Fra st’ opera per mezzo delia ci r- 

Rainero contro de ’ Catari ede' colazione dell’ acque . Morì 

Poveri di Lione , publicata dai nel 16 2 in età di 34 anni . 

PP. Mortene e Durand nel SACHSE ( Giovanni ) , 
tom. v del loro Thesaur.Nov. calzolajo di Norimberga, poi 
jineedet. come cosa inedita , maestro di scuola e di canto, 
non è realmente che una par- morto nel 1507 in età di 8r 

te delia suddetta opera latina anno, lasciò un gran numero 

data alle stampe dal Gretsero. di Poefie tedesche , le quali 

I. SACHS ( Giovanni ) , da Giorgio IVciler sono state 

di Fraustadt in Polonia , se- date alle stampe ; ma che in 

gretario della città di Thorn, realtà non hanno che un me- 

poi inviato di Olanda nella sua rito molto superficiale, 

patria, è celebre per un Trat- SACKVILLE, Ved. dor- 
» tato contro- Ermanno Conritr- SET. 

gio sotto il nome di France- * SACRATI ( Paolo ) t 
sco Mariois , ch’egli ha inri- Sacratus , di nobile famiglia 

tolato : De Scopo Reipublicx di Ferrara e canonico nella 

cat- 
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cattedrale della predetta sua 
patria, era fratello di Jacopo 
sacrati vescovo di Carpen- 
tras > uomo illustre anch’esso, 
ed era figlio di una sorella del 
celebre cardinale Sadoleto. Il t 
porporato suo zio aveva pre- 
sa cura della di lui educazio- 
ne , ed aveagli ispirato il -gu- 
sto per le belle- lettere . Paolo 
le coltivò con successo , scris- 
se con molta eleganza in la- 
tino, e fu riguaidato , come 
uno de’ migliori Ciceroniani, 
che fiorissero nel secolo xv i ; 
in ciò solo tacciato da alcuni 
che talvolta abbia portata la 
pulitezza del suo stile sino all’ 
affettazione . Generalmente 
nulladimeno le sue Lettere fa- 
mtftjtar't a Paulo Manuzio , al 
cardinale suo zio, al Riccobo- 
ni , al Murerò e ad altri let- 
terati del suo tempo , più vol- 
te impresse in un voi. in 8° 
ed in 12, sono stimate. Vi 
sono anche di lui alcuni Co- 
ntenti latini su i libri sacri . 
Alla fine delle predette Lette- 
re , delle tjuali è stimata 1’ 
edizione di Colonia 1583 iti 
8°, si leggono due brevi Di- 
scorsi dello stesso autore in 
difesa di , due vescovi , che 
venivano criticati per avere 
publicati alcuni Editti in lin- 
gua italiana . Anche senza la 
ragione da essi allegata , che 
il loro clero era per la mag- 
gior parte ignorante e non 
intendeva il- latino, merita- 


vano lode e non biasimo , 
poiché andavano contro’ l’in- 
tollerabile abuso di scrivere le 
leggi , i decreti e gli altri at- 
ti in una lingua non intesa 
che da pochi . Il Sacrati in 
sua gioventù aveva viaggiato, 
e ciò aveva servito ad accre- 
scere le sue cognizioni. Ter- 
minò i suoi giorni verso la 
fine del predetto secolo in età. 
di 75 anni . 

SACROUOSCO ( Gio- 
vanni de ) , appellato altresì 
Holywoed da un borgo d’ In- 
ghilterra di qu sto nome, eh’ 
era il luogo di stia nascita 
nella diocesi d’ Yorck, studiò 
nell’università di Oxford. Si- 
recò poi a Parigi , ove si ac- 
quistò un nome celebre co 
suoi talenti per le matemati- 
che. Cessò di vivere nei 123Ò» 
e lasciò due opere stimabili , 
specialmente nel suo secolo .* 
1’ una intitolata de Spbxra,^ 
Mundi : 1 ’ altra De Computi 
Eccleftajlico, Si trovano unite 
insieme in un volume, Pari-, 
gi 1560 in 8’. Della sprima, 
di cui se ne sono anche fatte 
più versioni in diverse lin* 
gue , ve n’ è una bellissi- 
ma e molto rara edizione , 
col titolo : Johannis d« 

Sacrobosco Spera Mundi • & 
Gerard i Cremonenjis Teorica 
Planetarum , Venezia 1478 
in 4 0 . 

SACY (Luigi Isacco de), 
Ved. iv. maist&e ( le ). 

SA- 
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SACY ( Luigi de ) , av- 
vocato nel parlamento di Pa- 
rigi ed uno de’ Quaranta del- . 
l’accademia Francese, morto 
a Parigi li 26 ottobre 1727 
d,i 73 anni , si mostrò nel 
loro con un distinto. successo. 
Aveva una voce toccante , 
una fisonomia felice , lina pron- 
ta e fedele memoria : il suo 
spìrito era giusto e penetran- 
te . Dotato di tutto ciò , che 
può giovare a riuscir bene in 
una tal professione , la eser- 
citò con altrettanta nobiltà 
che applauso. Ciò non ostati* 
te, siccome era pieno di ret- 
titudine e di disinteresse, non 
lasciò a’ suoi figli che l’ono- 
re di aver avuto un padre 
così illustre . Fatto per la 
società era in essa amabile 
ed utile: egli aveva non mi- < 
nor dolcezza nelle sue manie- 
re che ne’ suoi costumi . Le 
produzioni da esso lasciate 
sono : I. Una buona Verfione 
francese delle Lettere di Pli- 
nio il Giovine e del Panegiri- 
co di Trajano , in 5 voi. in 
12. La Traduzione delle Let- 
tere, piacevole da leggersi al 
pari dell’ originale , stanca 
meno , perchè il traduttore 
nel trasportare tutta la finez- 
za di Plinio la esprime con 
maggior semplicità che lo 
stesso autore. Quella del Pa- 
negirico , quantunque buona 
nel suo geqere, è meno let- 
ta che le Lettere , perchè la 


sostenuta premura di mostrar 

sempre delio spirito , sparge 
su questo elogio una mono- 
tonia, che termina col defa- 
tigare alquanto il leggitore . 
II. Un Trattato dell ’ Amici- 
zia , in 12: quest’ opera pre- 
gevole per varj riguardi, non 
è nulladimeno sembrata , se- 
condo d' Alembert , nè bastan- 
temente tenera per le anime 
sensibili , nè bastantemente 
meditata pe’ filo omfi . Essa 
presenta piuttosto la pura im- 
magine di un dolce affetto , 
che il quadro animato di un 
affezione viva , ovvero la 
pittura energica di un senti- 
mento profondo . 111 . Un 
Tran aro della Gloria , in tz, 
il quale ebbe meno leggitori, 
che il precedente. La sua a- 
n.ma dolce e modesta era 
fatta piit per conoscere i bi- 
sogni dell’amicizia che quel- 
li dell’ amor proprio . IV- 
Finaimentc una Raccolta di 
Allegazioni e di altri opusco- 
li , in 2 voi. in 4 0 . Il suo 
stile è puro ed elegante^: vi 
è molta finezza ne’ suoi pen- 
sieri e nobiltà ne’ suoi senti- 
menti . E’ stato tacciato di 
affettare un tuono epigram- 
matico , e di cader troppo 
nell’ antitesi ; ma questi di- 
fetti sono perdonabili, in uno 
scrittore , eh’ erasi formato su 
di Plinio , e che viveva con 
molti begli-spiriti partigiani 
di questo stile. Sacy era del- 
la 
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la compagnia della marchesa 17S0 in un’ età molto avan- 
ce Lambert , che aveva per zata, è conosciuto nella re- 

lui l’amicizia la più tenera. publica letteraria per le sue 

La conversazione de 1 la Mot- Mem-.rii [ulta vita del detrat- 
te e de’ Fomentile non era fa scritte in francese , e pu- 

ebe piacevole per questa Va- blicate 'y>lla data di Ani- 
ma illustre; qite'la di Àr Jnegli anni 17Ó4 e 

era assai p;ìi per lei , erar^^^Wjytoptre voi. in 4 0 (Ved. 
necessaria. Se il talento dei petrarca ). Una 

primi ( dice- d'y/lemèert ) le dt^totfe lettura di tutte le 
presentava più amenità.e più operar delle molte Lettere 
1-nez.zi di sollievo , ella tro- sì stampate che inedite del 
vava nel secondo una sensi- Petrarca j una faticosa ricer- 
bilità , che penetravale sino ca di tutti gli archivi e di 
al cuore , ed un’ anima che tutte le biblioteche , ontje po- 

corrispondeva meglio alla sua. teva spesar qualche lume ; un 

Sacy meritò degli amici tra attento studio sopra gli scrit- 

coloro stessi , che non sem- tori o contemporanei o vicini 

bravano dovergli essere tali, al Petrarca-, un giudizioso e- 

Aveva patrocinata una causa same di tutti gli autori , che 

in un affare importante con- • ne ‘hanno scritta la Pica ; e 
tro un accademico distinto , finalmente una continua fati- 
ed aveva rilevati nelle sue ca di molti anni , ci hanno 
Memorie alcuni fatti poco fatta avere da questo erudito 
aggradevoli . L’ offeso com- scrittore la più ampia storia, 
prese , che il suo stimabile die ancor avessimo avuta non 
aggressore non gli aveva por- solo dell’ illustre -poeta , ma 
tati que’ colpi, se non unica- si può dire quasi di tutto il 
mente per T interesse del suo secolo xiv. Non vi haavve- 
clicnte- Quindi non solo non nimento sacro , profano o let- 
prese in mala parte gii attac- terario di quell’ età , che ivi 
chi dell’ avvocato , ma di non veggasi almeno accenna- 
più allorché si presentò per ro , non celebre scrittore, di 
essere ammesso nell’accademia cui non dia almeno in com- 
colui, che gli aveva scritto con- pendio la vita ; anzi appena 
tro, egli fu uno de’più ardenti ei nomina città alcuna , che 
soilicitatori in di lui favore, non n’ esponga in qualche ma- 
SADALAER , Ptd. sa de- niera la storia . La moltipli- 
iaer. cita degli oggetti, a cui l’a- 

* SADE ( N. . . de ) , bate de Sade ha stese le sue 
abate d’ Ebieuil , morto nel ricerche , ha data a quest’ 0- 

pera 
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pera un’ estensione forse mag- 
giore del bisogno ; ma questo 
difetto è troppo ben compen- 
sato dai molti lumi , che 1’ 
aurore ha sparsi sulla vita di 
uel grand’ uomo, dall’ emen- 
ar ch’egli ha fatto i tanti 
sbagli de’ precenti scrittori i 
dall’ ordine, con cui sono Jì- 
sposti gli avvenimenti *eon 
molta minutezza narrati , e 
comprovati con molti prege- 
voli monumenti , eh’ egli è 
stato il primo a scoprire . 
Malgrado nulladimeno tante 
fatiche e diligenze 1’ opera di 
questo indefesso scrittore non 
va esente anch’ essa da mol- 
ti e non indifferenti errori in 
jmateria di storia, di geogra- 
fia, di critica, e di biografia, 
come non pochi se ne posso 
no vedere rilevati distinta- 
mente nel tom. v. della 5 Vo- 
ria della Letteratura Italiana 
del eh. cavaliere Tbaboscht 
in più luoghi e segnatamente 
nella prefazione al medesimo 
volume premessa. Sarebbe an- 
cora stato meglio , che l’aba- 
te de Sade avesse tralasciato 
d’interrompere la sua narra- 
zione , con tanti squarci del- 
le rime del Petrarca , da esso 
tradotti in cattivi .'ersi fran- 
cesi , e non di rado guastan- 
do il vero senso , e forman- 
done una malconcia ed erro- 
nea versione. Del rimanente 
questo abate scrittore , ben- 
ché tal volta prorompa in qual- 


che inopportuna riconvenzio- 
ne ed ingiusta censura d_-gl’ . 
Italiani , qra uomo di condi- 
zione distinta, di buona let- 
teratura , ed aveva la puli- 
tezza che suol essere ispirata 
da una nascita civile congiun- 
ta con una buona educazione, 
come pure le cognizioni , che 
si acquistano mercè l’assiduo 
studio ed il comodo di una 
scelta biblioteca . 

SADEEL, Ved CHANDIEU. 

I. SADELAER (Giovan- 
ni ) , celebre incisore , nac- 
que in Brusselles nel 1550 , 
apprèse dapprima il mestiere 
di fonditore e di cisellatore, 
il quale venjva esercitato da 
suo padre. Col medesimo pas- 
sò ancor giovinetto ad abita- 
re in Anversa, ove ajuò il 
genitore nell’intaglio de’ fer- 
ri alla Damascena , nel qual 
genera di lavoro il padre era 
eccellente e guadagnava mol- 
to . Ma collo svilupparsi de’ 
talenti e delle inclinazioni , 
Giovarmi , sentendosi decisa- 
mente portato al disegno ed 
ali’ intaglio in rame, e ve- 
dendo una grande ripugnanza 
del padre a lasciargli cambiar 
mestiere , si separò da lui in 
età di 20 anni, prese moglie, 
e diedesi tutto a secondare il 
proprio genio . I primi inta- 
gli , che fece di molte opere 
e disegni di Martino de Poi 
e di altri grandi maestri di 
quel tempo, colpirono tal- 
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mente, che tutti cominciaro- 
no ad esercitare a gara il suo 
bulino, e ( come dice il Bal- 
dir, ucci ) la maglie sua coll ’ 
impiego di y<a persona dalla 
mattina fino alla sera non po- 
tea riparare nel farefpaccio àc’ 
rami da lui incisi . Venuto- 
gli poi desiderio di vedere T 
Italia nel 1587, in compa- 
gnia di sua moglie partì da 
Anversa , scorse pria l’ Olan- 
da per travagliare sotto gli 
occhi de’ più valenti maestri, 
si trattenne qua’che tempo in 
Colonia ed in Francfort, in- 
di passò in Baviera. Quivi 
dovette fermarsi circa sette 
anni , poiché quel- duca si 
compiacque d’ impiegarlo e di 
ricolmarlo di onori e di be- 
neficenze i ond’ egli pieno di 
riconoscenza verso questo prin- 
cipe fece per lui molte ope- 
re, che accrebbero la sua ri- 
putazione . Finalmente nel 
1575 ripigliò il suo viaggio 
alla t'olta d’ Italia , si fermò 
un anno in 'Verona , indi 
quattro anni*in Veneziano- 
scia venne a Roma, e da per 
tutto diede a conoscere il va- 
lore del suo bulino , perfe- 
zionando nel tempo stesso i 
suoi talenti coll* studio , eh’ 
ebbe il comodo di fare de’ 
magnifici pezzi, de’ quali tan- 
to abbonda questo bel paese. - 
In Roma presentò alcuni suoi 
rami al pontefice Clemente 
vili y ma sua Santità non gli 


fece , eh: alcuni sterili com- 
plimenti. Restò talmente of- 
fesso Sadelasr di questa fred- 
da inaspettata accoghenza , 
che , sebbene fosse g unto po- 
co prima ; volle tosto partir- 
sene, e ritornò a Venezia , 
Ma appena colà giunto, e- 
stenuato pe’pati menti del viag- 
gio in una focosissima stagio- 
ne , cadde infermo di febbre 
acuta, che in pochi giorni lo 
condusse alla tomba nel lu- 
glio 1600. Uno de’ suoi capi 
d’ opera è 1’ intaglio , che fe- 
ce in Venezia del bellissimo 
quadro della Risurrezione del 
Tintoretto. Si dilettava di mu- 
sica , la quale sapeva a per- 
fezione . Lasciò tre figlie ed 
un figlio appellato Giu/lo o 
Giujìino , del quale si hanno 
altresì varj rami , chi non 
sono senza merito. Tra essi 
distinguesi 1’ intaglio in fo- 
glio della bella storia dell’ 
siderazione de' Magi di Fede- 
rico Zu r cberi . 

II. -S/\DELA.ER ( Raf- 
faele ), incisore, fratello del 
precedente Giovanni e suo di- 
scendo , si distinse anch’egli 
nell’ intaglio ; ma per motivo 
dell’ assiduo travaglio e della 
grande applicazione , che ri- 
chiedesi in quest’ arte , essen- 
dogli molto indebolita la 
vista , dovette lasciarlo per 
qualche tempo . Si applicò 
quindi per divertimento alla 
pittura^ ma poi il suo deciso 
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gusto lo richiamò di nuovo 
al primiero suo esercizio . Si 
rendette pregevole per la cor- 
rezione dei disegno j e perla 
naturalezza , che spargeva 
ne le sue figure . Accompa- 
gnò suo barello ne’ di lui 
viaggi, e morì in Venezia : 
non si sanno 1* epoche nè del- 
la sua nascila , ni della sua 
morte. Si trovano alcuni suoi 
Rtwi stimati in un Trattato 
De Opificio Mundio 1617 in 
8 °. 

UI. SADELAER ( Egi- 
dio ), nato in Aoversa nel 
1 syo , morto in Praga nel 
1-629 > n ef à di 59 anni, fu 
nipote c discepolo de’ soprac- 
cennati Giovanni e Rojjaeìe , 
i quali superò per la corre- 
zione e la severirà del suo 
disegno, non meno che pel 
gusto e per la nettezza de’ 
suoi intagli. Fece qualche sog- 
giorno in Italia , dove perfe- 
zionò i suoi studj su gli am- 
mirabili pezzi antichi • La fa- 
ma de’ distinti^ suoi talenti lo 
fece desiderar?' in Germania 
dall’imperatore Ridolfo 11 , 
che gli assegnò un’annua pen- 
sione. Gl’imperatori Mattia 
C Ferdinando li successori di 
Ridolfo continuarono ad ono- 
rare e beneficare i talenti di 
Sadelaer . I suoi Veftigj delle 
Antichità di Roma , Roma 
lóco in f. sono ricercati. Vi 
è stato altresì un Marco sa- 
delaeh ; ma sembra , che 


non sia stato altro se non V 
editore delle opere de’ suoi 
congiunti predetti . 

SAOEUR , Feci foignv . 

SADI , poeta e filosofo 
Persiano , \iato à Schiras, ca- 
pitale dei la Persia propria- 
mente detta, nell’anno 117? 
dell’era cristiana , abbandonò 
la sua patria, che veniva de- 
solata dai Turchi, e viaggiò 
per lo spazio di 40 anni . I 
Franchi Io fecero prigioniere 
in Terra Santa, e fu da essi 
condannato a travagliare nelle 
fortificazioni di Tripoli . Ven- 
ne indi riscattato da un mer- 
cante di A leppo , che gli die- 
de per moglie una sua figlia 
con cento zecchini di do- 
te : questa era d’ un catti- 
vo carattere , e gli cagionava 
continui dispiaceri . Siccome 
Sodi ncn potea far di meno 
di lagnarsene , ella un giorno 
gii disse: Ni.n sei tu quell» , 
che mio padre La riscattalo per 
due monete d' oro l — Sì , le 
rispose il marito, ma egli mi 
La venduto per cento zecchini. 
Questo savio aveva un ami- 
co, che fu repentinamenre in- 
nalzato ad un gran posto . 
Tutti si recavano a congra- 
tularsi col predetto di lui a- 
mico, ed egli non vi andò . 
Siccome sembrava , che una 
tale sua condotta Recasse me- 
raviglia , disse : La folla va 
ora a trovarlo a motivo della 
sua dignità , io mi ci recherò , 
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quando non /’ avrà più , e tre- allontana dàlia truppa per 

do, cht allora vi andrò solo . Si nuotare più comodamente , ed 

citano di Sodi molte morali- arriva solo alla sponda -, il Sar- 
tie interessanti . „ Un giorno pio alTincontns nuota colla trup- 
(dic’cgli }io mcn passeggiava sul p a , e fienile talvolta la mano 

mezzodì sono un pergolato di a' suoi confratelli. . . Unuo- 
verdura impenetrabile a’raggi mo opulento diceva per de- 
/del sole , io vidi l’ ingiusto risioné davanti al poeta Sadi , 
sopra una zolla erbosa ; egli che vedevasi sovente l’ifetno 
doimiva : Grand' Iddio , dice- di spirito alla porta del ric- 
va fra di me , la rimtmbran- co, e non mai il ricco alla 
u.a degl' infelici , eh ’ egli ha porta dell’uomo di spinto . 
fatti , non turba dunque il ri- Cib i , rispose il filosofo , per- 
foro dell’ lngiufio ì Un amico, che /’ uomo di spirito sa il prez^ 
ch’ era meco , mi disse : Dio zo delle ricchezze , ed il ricco 
concede il sonno agli stellerati, ignora il pregio delle engnìzìo- 
t finche i buoni jieno tranquil- ni . Tre opere vennero lascia- 
li . Era pericolosa niente infer- te da Sadi , la prima è inti- 
mo il figlio di un avaro ; e tolata Gulifian , e comparve 
gli amici di costui gli dice- j n versi ed in prosa neil’an- 
vano, che, per piegare a mi- no 12^8. Qualche tempo do- 
sericordia il cielo , facevagfi po egli pubhcò il suo Bofia.t, 
d’ uopo o distribuire delle li- eh’ è tutto in versi , del pan 
mosine , o leggere l’Alcorano che l’altra dèlie sue opere , 
appresso di suo figlio: il vec- la quale porta il titolo di 
chio abbracciò quest’ ultimo Molamaat . La parola Guli- 
consiglio. Egli ha preso que- fion significa propriamentd in 
Jlo partito (diceva Sadi), poi- lingua persiana un giardino , 
cbè l'Alcorano ì sulle labbra , ovvero parterre di fon ; e quel- 
ed il suo oro è nelle sue visce- ■ la di Bofian si prende per un 
re. Un uomo aveva abban- giardino di frutti : quella poi 
donata la società de’ Dervis Molamaat significa in arabo 
(sacerdoti della nazione Per- scintille , raggi, squarci. Ce«- 
siana), ed erasi ritirato in sò di vivere nel 1291 in età 
quella de’ Saggi . Qual diffe- di ntf anni. Voltaire faceva 
renza ( veniva dimandato a poco confo delie di lui poe- 
Sadi ) trovate voi tra un Sag- s ie ; ma , siccome ignorava 
gto ed un Dervis.— Entram- assolutamente la lingua per- 
bi , rispos’ egli , attraversano siana , forse il suo sentimen- 
url gran fiume a nuoto con mol- ' to non è fondato . Se voglia 
ti loro fratelli * il Dervis Ji giudicarsene da’ versi , che ne 
Tom. XXIII. O 
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reca egli stesso, non sì può 1Ó45 Giovanna da IVarnrmel , 
far di meno di riconoscere d’ una deli? pii) antiche fitni- 
nel poeta Persiano molta e- glie della provincia di Dor- 
nergia .ed elevatezza. Ecco set, la quale gli portò in do- 
la traduzione di unsuosquar- te dieci mila lire sterliqe.Nel 


pio, ove può vedersi, come 16 49 .venne fatto segretario 

parla di Dio: Egli sa diflit- delia città di Londra, e nei- 

tamerjte ciò , che non fu gtam~ lo stesso anno pubhcò )n 4* 
mai : pieno è il suo orecchi 0 la sua opera , intitolata : I 

di ciò che non ode -■ Col tuli- Dritt\ fai Regno , libro $:i- 


no etimo della sua previjìone mato e ristampato piò volte. 
egli ha scolpiti i nojìri deli * Croni nello faceya graq conto 

ne amenti nel seno delle noflre di Sadler , fe gli esibì impor- 

madri , Dall' aUrarq all ' occaso tanti e lucrose cariche j ma 

egli porta il sole : semina di egli destramente si scusò daU ? 

tubini 1 muffi delle montagne . dall’ accettarle . Ciò non ostane 

Prende dui goccia d' acqua ; fa te continuò egli ne’ suoi irq- 

ftna ne fa l ’ uorr\o , coll' altra pieghi di maestro qflla caq- 

forma la rotonda perla nel fon- celleria , di segretario ed iq 

do de' mari . fa ente al suono altre considerevoli iqcombeq- 


fa Ila fa lui foce fu tfatto dal 
nulla . Parli Iddio , fd in un 
ijlante l'Universo va a rientra- 
te nelle immenjità dellq spa- 
zio ( del vuoto. Parli , e l'U- 
niverso ripa fa io kf t istante 
fall' abiffo del nulla atte pia- 
nure delf ejìjìenz,a . 

,*SADLER 0 sApHtE^CGio- 
vanni ) , di uq’ antica fami- 
glia di Shropsh're nell’Inghil- 
terra , nato pel 1 r5 j 5 , fepe i 
suoi stqdj nel collegio ai Cam- 
bridge ,• ove acquistò princi- 
palmente una gran qognizio r 
ne della lingua ebraica e del- 
le orientali . Da Cambridge 
passò a Londra, ove fece pro- 
gressi nella giureprydeqza , e 
ben presto veqne impiegato 
nella cancelleria , Sposò nel 


ze, le quali sempre aderqp^ 
con onore e zelo . Ma poco 
dopo la Riffa uraliane sotto il 
regno di Cado 11, Sadler per- 
dette tutt’ i suoi impieghi, fq 
occasione del famoso incendio 
seguito in Londra nel 1666, 
gii si bruciò la casa di abita- 
zione , a fabbricar la quale 
aveva impiegate cinque miia 
lire sterline, ed oltre di essa 
restarono consunte vane altre 
fase a -lui appartenenti. Po? 
go 4opo toccò la stessa sorte 
al sio casino di campagna , 
finalnaente venne spogliato di 
molte terre, che aveva com- 
prate , e che si pretesero ap- 
partenenti alla corona , senza 
che potesse conseguire per le 
qaedesime veruna compensa- 
lo? 


(. 
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Tione . Tanti e sì gravi de- 
stri uno presso I’aliro, e la 
numerosa sua famiglia , giac- 
ché non aveva meno di 14 
figli, l’.obbligarono a ritirar- 
si alla terra di WarmwelJ do- 
te .della sua consorte , dove 
visse da uomo privato sino 
all’ aprile del 1/674, * n cu i 
morì nell’età di 59 anni, la- 
sciando di se ottima fama 
non meno per la sua probità, 
che pel suo sapere. Oltre 1 T 
accennata opera aveva anche 
publicato nel 1660 in 4 0 un 
alrro libro , intitolato : Olbia, 
ersero /’ Isola nuovamente sco- 
verta &c. 

I.SADOC, figlio di defìt- 
tolo , sommo sacerdote della 
stirpe di Eleazaro , che fu so- 
stituito ad Ac hi mele eco , ovve- 
ro yìhiatarrt della Stirpe d 
tamaro messo a morte per or- 
dine di baule . Il figlio di que- 
sto Achimtlecco , essendosi ri- 
fugiato presso Davide , fu ri- 
vestito del sacerdozio da que- 
sto principe , mentre Sadoc 
facevane le funzioni presso 
Sanie . Dopo la morte di que- 
sto sventurato re, avendo Pa- 
vide conservata la dignità pon- 
tificale anche a Sadoc, benché 
avesse seguito il partito di 
Saule , vi furono nel tempo 
stesso in Israele due sommi 
sacerdoti , cioè Sadoc della fa- 
miglia di Eleazaro , ed Abia- 
tarre della famiglia i'Itamaro. 
Il pruno restò poscia sempre 
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fedele a Davide . A llorchè A- 
donia volle profittare della ca- 
dente età di suo padre per 
farsi dichiarar re , Sadoc die- 
de la reale unzione a Salo- 
mone ; in benemerenza di che 
questo monarca lo dichiarò 
unico sommo pontefice dopo 
la morte di Davide nell’anno 
1014 av. 1’ era volgare, e 
spogliò della sua dignità A- 
biatarre. — Non si ha da con- 
fondere con sadoc n som- 
mo sacerdote degli Ebrei ver- 
so 1 ’ anno 670 av. G. C; i» 
tempo del re Mattale , 

II. SADOC, famoso sacer- 
dote Ebreo e capo della set- 
ta fa' S aducei , yiveva quasi 
due secoli pria dell’ era cri- 
stiana. Ebbe per maestro An- 
tigono , il quale insegnava , 
doverjì praticare la virtù per 
se fieli a , e senza la mira di 
alcuna ricompensa . Ne tirò 
Sadoc queste cattive conse- 
guenze, che non vi erano a- 
dunque nè ricompense da spe- 
rare , nè pene da temere in 
un’ atra vita . Questa empia 
dottrina ebbe ben presto gran 
numero di seguaci , che sot- 
to il nome di Saducei forma- 
rono una delle quattro princi- 
pali sette degli Ebrei . Essi 
negavano la risurrezione e 1* 
immortalità dell’ anima , e 
non riconoscevano nè angeli 
nè spiriti , Rigettavano altre- 
sì tutte le tradizioni , e non 
si attenevano che al testo del- 
O % la 
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la Scrittura ; ma è falso , che 
negassero la provvidenza, le 
profezie ed i miracoli , poi- 
' chè ammettevano i libri dell 
Antico-Testamento , pratica- „ 

vano la legge di ed il „ 

.culto religioso degli : »» 

X loro costumi , se prestasi „ 

fede allo storico Giuseppe,?- >, 

raro severissimi ; ed è esser- ,, 

vabile , che Gesù Cristo , il ,, 

cuale li riprende, che non in- „ 

tendano la Scrittura, non fa „ 

ad essi alcun rimprovero cir- „ 

ca l’articolo de’costumi , men- ,, 

tre all’ incontro ne fa molti ,, 

a’ Farisei . I S aducei adunque „ 

non erano , con, e pretendono „ 

alcuni increduli moderni E- ,, 

brei dati airEp'cureismo.Essi „ 

furono strascinati nelle loro ,, 

pericolose opinioni più per i- „ 

spirito di partito che per U- „ 

betonaggio . I tarisele d „ 

„ i Sadici , sempre nemici „ 

( dice l’abate de Condillac ), ,, 

* formavano due partiti ne - , } 

lo Stato , come due sette „ 
nella Religione . Essi do- „ 

” vevano dunque contraddirsi „ 

* più per odio che per pnn- „■ 

” cipj , e cadere in ccnse- ,, 
” euenza d’errore in errore. „ 

Quindi , siccome i Farisei „ 

proponevano delle ricorri- „ 

pense per le opere di su- „ 

pereregazione , cosi i b a- ,, 

ducei , che non volevano „ 

queste opere , disseto dap- „ 

prima JVow fiate a pmfa ,, 

degli schiavi non frcjtotc „ 


ubbidienza a ’ vojìri padroni 
in vijla delle ricompense ; 
ubbidite senza intereffe e sen- 
za sperare alcun profitto de' 
vojlri travagli. Q-esto ec- 
cesso di spiritualità è di 
già un errore ^ perchè non 
è neila natura dell’uomo 
di rinunziare ad ogni inte- 
resse : e Dio non richied 
1 < - - 


da noi un culto interamen- 
te disinteiess^to , poiché e- 
gli stesso ci esibisce delle 
ricompense./ Nultadimeno 
i S aducei , in vece di re- 
trocedere j avanzarono an- 
cor di più . Per provare , 
che non dobbiam opera- 
re in vista delle ricompen- 
se, assicurarono , che non 
ve n’ erano dopo questa vi- 
ta - In conseguenza essi ne- 
garono l’ immortalità dell’ 
anima e la risurrezione ; e 
perchè verisimtlmente si 
velie ad essi provare, che 
1’ anima poteva esser im- 
mortale , poiché vi sono 
degli spiriti immortali , es- 
si negarcrto ancora 1’ esi- 
stenza degli Angioli • Fi- 
nalmente gli Essènj ave- 
vaao sottomesse al destino 
sino le azioni degli uomi- 
ni , ed i Farifei accordan- 
do 1’ influenza della Prov- 
videnza , avevano sostenu- 
to , che noi operavamo con 
essa , siccome ella con noi, 
poiché noi abbiamo il po- 
tere di fare e non fare del - 
» le 
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le azieni di giustizia . Re- 
stava un terzo sentimento, 
cioè che il libero arbitrio 
basta a se stesso e non ha 
bisogno del concorso di Dio. 
I Saducei lo abbracciarono. 
Ecco , almeno per quanto 
„ io posso congetturare, co- 
,, me i S aducei s' impegnaro- 
,, no in una serie di errori 
La cattiva dottrina de' Sadu- 
cei , non impedì punto , che 
fossero innalzati ni più gran- 
di impieghi ed anche al som- 
mo sacerdozio. Tutta via sus- 
sisterla loto setta nell’Africa 
ed in diversi altri luoghi . 

* SA DO LETO (Jacopo), 
nacque in Modena lì 12 lu- 
glio 1477 da Giovanni Sado- 
ieto celebre giureconsulto del 
sao tempo , che fu pubiico 
professore di leggi con moito 
applauso nelle università di 
Pisa t di Bologna e di Ferra- 
ra , ove si rendette somma- 
mente caro agli Ejlenfi , ed 
ivi , o pure secondo altri in 
Modena, dove si scorge nella 
cattedrale il suo deposito, mo- 
rì nel 1511 , lasciando varie 
opere legali manoscritte , ed 
alle stampe un Comedo sul 

r* r.tt' c - 


quenza , la poesia , le lingue 
greca e latina e la filosofia , 
erano gli stud) suoi favoriti , 
in modo tale che il padre, 
il quale pur lo avrebbe vo- 
luto seguace nella sua carrie- 
ra legale , dovette alla fine 
permettergli di secondar il suo 
naturale talento . Passato in- 
<11 a Roma , a fin di accre- 
scere le sue cognizioni , idi 
ritrovò nel cardinale Olivie- 
ro Caraffa uno splendido pro- 
tettore , che lo accolse in ca- 
sa e lo ebbe sempre carissi- 
mo. Trovò altresì nel famo- 
so Scipione Carteromaco un ec- 
cellente maestro, sotto di cui, 
e frequentando le letterarie 
adunanze di Roma, fece sem- 
pre maggiori progressi. Leone 
x , saggio discernitore del mè- 
rito e non meno ardente a 
ricercarlo che ad impiegarlo, 
appena eletto pontefice, scel- 
se tosto per suoi segretari il 
Bembo ed il Sadoltto ■ Questi 
adattava la sua penna elegan- 
te e facile ad ogni sorta di 
materie : teologia , filosofia > 
eloquenza , poesia . Accoppia- 
va ad un raro sapere una mo- 


derazione qd una modestia 
titolo de ConfeJJis . Suo figlio ancor più rare : fu d’uopo . 

Jacopo dopo avere appresi i che Leone x facesse uso di 


primi rudimenti delle lettere 
sotto lo stesso suo genitore , 
fu mandato agli studj nell’ 
università di Ferrara, eJ eb- 
be fra gii altri per maestro il 
celebre Niccolò Leoni ceno. L’elo- 


tutta la sua autorità per far 
gli atcettare nel 1517 il ve- 
scovato di Carpentras. Dopo 
la mtjrte di questo pontefice 
non gli furono egualmente fa- 
vorevoli i tempi del succes- 

O 2 S8- 
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$ore Adriaco vi, il quale po- 
co mancava che non riguar- 
dasse come idolatri gl’ imita- 
tori di Cicerone 'j anzi sotto 
questo pontificato il Sadoltto 
ebbe il rammarico di vedersi 
calunniosamente accu ato di 
aver falsificato un Breve a- 
postolico . Però nell’ aprile 
152$ ritirossi egli alla sua 
diocesi , ed ivi ripartì il suo 
tempo tra le cure vescovili 
ed i piaceri della letteratura. 
Amava i suoi diocesani a 
guisa di propr; figli . Amo , 
diceva egli in una sua lette- 
ra, quejìa chiefa e quejìa cit- 
tà di Carpentras , come fpoftt 
fpirituale e come patria . Ho 
una tenerezza di padre pe' miei 
popoli , e non mi separo da 
tjjt che con rn affiata ripugnan- 
za , Appena salito sul soglio 
Clemente vii, chiamò tosto 
a Róma per lo stesso impie- 
go di segretario il Sadoleto J 
per vincere la di cui ripu- 
gnanza , il papa dovette pro- 
mettergli , che , terminato un 
triennio , lo lascerebbe ritor- 
nare alla sua diocesi . In ef- 
fetto , spirato un tal termine, 
tanro piò veggendo , che , 
sebbene il pontefice lo avesse 
in molta stima ed onore , 
non deferiva per ahro a’ di 
lui saggi consigli di non in- 
tricarsi nelle guerre trai’ im- 
peramre ed il re di F*ancia, 
dimandò il suo congedo e 1’ 
ottenne in buon punto, poi- 


ché trovavasi già partito soli 
verni giorni prima , allorché 
seguì nel 152? il famoso sac- 
co di Roma. Nuiiadìmeno , 
s" egli ebbe la sorte di q§ser- 
si sottratto alla vista di quel- 
la luttuosa tragedia, non po- 
tè per altro schivarne i dan- 
ni , mentre moiri de’ suoi fa- 
migliari ed amici ivi rimasti 
furono spogliati -, e quanto e- 
gli aveva lasciato in Roma , 
e specialmente i suoi libri , 
tutto divenne preda de’furiosi 
imperiali. A queste sventure 
cercò egli un dolce sollievo 
negli amati suoi studj , e nel 
pastorale suo zelo per la di- 
letta sua diocesi , dove attese 
a frenare F ingordigia e le 
Usure degli Ebrei , a tener 
lontano il veleno dell’eresia, 
a sollevare i poveri , ed a 
provvedere con liberalità e vi- 
gilanza ai bene del suo greg- 
ge. Divenne sì caro non so- 
lamente al suo popolo, ma 
ancora a tutta la Francia t 
che il re Francefco 1 gli fe- 
ce le piò ampie offerte , se 
avesse voluto passare presso 
di lui ; ma egli era troppo 
alieno dall’ amare il fasto e 
lo strepito delle corti . Non 
potè però sottrarsi agl’ inviti 
di Paolo ni', che nel 1536 
lo eh amò a Roma, e lo de- 
corò della sacra porpora . Il 
Sadoleto noti prevedeva , nè 
bramava un tal onore ; e ne 
sono una prova le lettere , 
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ch’egli scrisse in tale propo- 
sito : i sentimenti di probità, 
di candore , di vera filosofìa, 
ch’esse respirano , partivano 
veramente dal cuote . Dice- 
va , per esempio , al Bembo , 
che poi divenne anch’ egli 
cardinale ! Vt pretta di amar * 
mi fempre. Voi forfè mi filme- 
rete meno , dopo che ho accet- 
tato il cappello ; md credetemi , 
ciò non è fiato mia colpa , La 
nuova sua dignità accrebbe 
in lui 1’ ardente zelo pel be- 
ne della Chiesa , e ne diede 
prove sovente ne’ liberi av- 
vertimenti e consigli dati se- 
condo )e contingenze a Paolo 
itt, il quale, lungi dall’ of- 
fendersi della franchezza del 
SdJoleto , l’ebbe sempre caris- 
simo , e lo volle seco allor- 
ché nel 1538 recossi a Nizza 
per tenete un abboccamento 
cali’ itti p* Carlo v e col re 
Francesco 1. Il degno porpo- 
rato , sempre portato alla pa- 
ce, rappresentò ai due mo- 
narchi rivali : — Ch’era tem- 
» PO di terminare le loro 
» lunghe dissensioni; che do- 
ti vevano soccorrere la Chiesa 
i> minacciati più che mai dal- 
» le armi degl’infedeli , piut- 
» tosto che turbare I’ Europa; 
D che la pace sarebbe la più 
>1 bella eredità, la quale po^ 
), tessero lasciare ai loro fi- 
», gli; che gli altri beni era- 
» no frivoli e poco durevoli, 
» laddove questo procurava 


„ le benedizioni della terra e 
„ le ricompense del cielo — . 
Una tregua di dieci anni fu 
il frutto di questa conferenza 
e di queste esortazioni ; ma 
una tale calma non durò la 
metà del tempo , che si era 
stipularo . Si accese nel IS42 
una nuova guerra tra l’impe- 
ratore ed il re 1 di Francia . 
Paolo in richiami) a Roma 
il Sadoleto ; indi lo spedì col 
titolo e la potestà di legato 
a latere a quest’ultimo. Il 
vescovo di Carpentras indusse 
il monarca francese a com- 
piacersi di trattar di pace} ma 
tutto fu inutile, poiché non 
riuscì così felicemente l’altro 
legato spedito a cesare , il 
quale faceva sorgere ostacoli 
insormontabili . Nel susseguen- 
te 154? il Sadoleto accompa- 
gni) lo stesso pontefice , allor- 
ché reeossi a Busseto sul Par- 
migiano per un nuovo abboc- 
camento con Carlo Quinto ». 
Questo fu 1 ’ ultimo viaggio 
dell’ illustro porporato , che 
restituitosi a Roma , ivi ri- 
mase poi sempre a fianco del 
pontefice, che aveva bisogno 
de* di lui consigli nelle fre- 
quenti congregazioni, le qua- 
li si tenevano durante il con- 
cilio di Trento. Settuagena- 
rio ed infermiccio, fu assali- 
to sulla fine di settembre del 
1547 da una lenta febbre , 
per cui cessò di vivere li tS 
del susseguente ottobre, ugual- 
Q 4 meri* 
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mente cornpiantò dai Catto- 
lici e dai Protestanti. Era 
egli in corrispondenza co’ let- 
terati dell’ una e dell’ altra re- 
ligione , poiché condannava 1* 
errore , ma stimava il merito 
dovunque lo trovava . SaJole- 
io non possedette mai altro 
che il suo vescovato di Car- 
pcntras , anche dopo di essere 
stato promosso alla sacra por- 
pora da Paolo iti • condotta 
ben rara in un secolo, in cui 
era tanto comune la pluralità 
de' benefici i più incompatibi- 
li . S’ ei bramava qualche vol- 
ta di essere più ricco , ciò 
non era che per avere iraez- 
%\ di far del bene agl’ indi- 
genti ed ai letterati ; ma quan- 
do faceva riflessione agl’ ine- 
stimabili vantaggi delia me- 
diocrità , preferiva la propria 
•situazione a quella de’ più ric- 
chi prelati . Allorché France- 
sco i volle chiamarlo presso 
di lui , risposegli , che prefe- 
riva il riposo ed H silenzio 
della sua solitudine al tumulto 
delle forti ed all ’ imbarazzo de- 
sili affari . In questa solitudi- 
ne la letteratura era uno de 
suoi più graditi divertimenti. 
Erasi attaccato in sua gio- 
ventù alla poesia latina con 
un successo poco comune; ma 
vi aveva poi rinunziato inte- 
ramente verso gli ultimi suoi 
anni. U suo stile in prosa ed 
i„ versi respiri U purezza de- 
gli antichi scrittori Remati. : 


egli erasi formato principal- 
mente sopra Cicerone ; anzi 
se merita qualche rimprove- 
ro, quelito si è per essersi 
troppo impegnato ad imitar- 
lo . Di tutti coloro , che han- 
no fatta rivivere nel xv secolo 
la bella latinità , egli è queL'o 
che vi sia riuscito.meglio,Né fu 
pago di essere solamente colto 
scrittore : non vi ebbe ramo 
di erudizione , ch’ei non ab- 
bracciasse , e con buon esito. 
Le sue Opere sono state rac- 
colte iu Verona in tre voi. 
in 4 J ; il primo nel 1737,1! 
secondo nel 1738 ed il terzo 
nel 1740. I principali scritti 
compresi in questa collezione 
sono : I. Orartene s , Lione pel 
Griffo 1541 in 4 0 , delle quali 
il miglior merito consiste nel- 
lo stile. II. Dieciset^te (.libri 
di Lettere latine , Lione pel 
G ri fio 1550 in 8’, premessa- 
vi la Vita dell’ autore scritta 
da intorno Fiordibello suo com- 
patriota e coetaneo : molte di 
esse sono interessanti , altre 
meno piacevoli. Sono state 
ristampate con alcuni Opu- 
scoli dello stesso autore, Ro- 
ma' 1760 al 1767 tom. 4 in 
8 °. III. Alcuni Coment i sui 
Salmi , ed altri opuscoli teo- 
logici , scritti per altro con 
più pulitezza che profondità . 
IV . In Panie Epiffolam ad 
Rtynanos; Commentariorum li- 
bri tres , Lione 1538 in f. ivi 
ristampati- nella stessa forma 

nel 
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nel »53<5 con correzioni e 
giunte fatte c*al medesimo 
autore : edizioni ambe molto 
rare . Questo libro per opera 
del Badia maestro del sacro 
palazzo fu nominatam.ente 
proibito, lo che cagionò non 
lieve rammarico ai Sadcleto , 
il quale nel tempo stesso, in 
cui dichiarò d’ esser pronto a 
sottomettersi con ogni docili- 
tà al giudizio della Chiesa , 
presentò al pontefice ut? 4 - 
ptdogia così ben ragionata , 
che , rivccau ógni censura , 
il suo libro fu dichiarato cat- 
tolico, e ne fu permessa a 
chiunque la lettura. V. Al- 
cuni Trauati di filosofia mo- 
rale , circa 1* educazione de’ 
fieb , circa le consolazioni 
. nelle di g azie, ed alcuni al- 
tri scrini di questo genere , 
de’ quali si fa conto , sebbene 
i suoi raziocin; sieno talvol- 
ta troppo sottili ed imbro- 
gliati. [I' ra i predetti opusco- 
li i principali sono De lau- 
di bur F bitoìfphia libri duo , 
Licne pel Ciri fio 1538 in 4 0 
e Ve L;btri s reble infiituendis , 
ivi a 5 3 5 in 8°. VI. Varj 
piccoli Premi , tra i quali il 
. suo Curzio ed il suo Laccante 
tengono il primo posto . L’ 
aurore trascrive talvolta ne’ 
suoi versi le frasi di Virgilio^ 
non altrimenti che nella sua 
prosa quelle di Cicerone ; ma 
attraverso gli sforzi di una 
imitazione alquanto servile la- 


scia sfuggire di tèmpo in tem- 
po de’ tratti del suo spiritoso 
talento . I suoi scritti teolo- 
gici sono di un tuono di dol- 
cezza e di moderazione, eh’ 
era 1* espressione del suo ca- 
rattere. Egli ebbe anzi il co- 
ra Sjaj° scrivere a Paolo m :=3 
,j essere sorprendente , che si 
„ perseguitassero con rabbia 
„ gli Eretici , mentre si la- 
„ sciavano vivere in pacegli 
„ Ebrei , de’ quali era nòto 
„ 1’ odio irreconciliabile con- 
„ tro i Cristiani , e che in 
,, oltre godevano grandi rtc- 
„ chezze, delie quali spoglia- 
„ vano i Cristiani colle loro 
„ concussioni e colle loro h- 
,, sure — . Allorché gli abi- 
tanti di Cabrieres , persegui- 
tati dal parlamento di Pro- 
venza a motivo de’ loro er- 
rori, inviarono la loro Pro- 
fessione di Fede al Sadoleto , 
questo cardinale ri , secondo 
„ il suo naturale pieno di 
„ dolcezza e di bontà , 
„ ( dice il continuatore di 
,, Fleurx ), accolse ottima- 
,, mente coloro, che gliela 
„ portarono , e loro disse : 
„ che tutte le cose , le quali 
,, si publicavano di essi , non 
„ erano state inventate , che 
„ per renderli odiosi ; ch’egli 
,, non ne aveva creduto nul- 
„ fa ; ma che dovevano pen- 
„ sar a riformare lalorodot- 
„ trina , la quale non era 
quella della Chiesa. Che 
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„ fte’ luoghi , dove parlavano 
„ del papa e de’ vescovi , u- 
„ savano troppa acrimonia ed 
„ animosità, che faceva d’ 
,, uopo sottomettersi e parla- 
„ re con uno stile pili mo- 
„ derato , Che del rimanente 
„ egli conserverebbe sempre 
„ per essi molfO affetto , e 
„ che non verrebbero mai op- 
,, pressi per cfi lui consiglio}. 
M che recherebbesi ben tosto 
„ nella sua casi diCabrieres, 
,, dove s’ informerebbe piì!r 
M particolarmente di tutto l' 
„ affare ; e che impedirebbe, 
}, che le trrippe del Vice-le- 
,, garo continuassero le loro 
„ ostilità; nel che riuscì =à. 
La sua indulgenza’ per gli er- 
ranti non pii fece trascurare 
gl’ interessi della verità. Ne’ 
primi tempi della riforma e- 
eii scrisse ai Ginevrini una 
Lettera, che respirava nel tem- 
po stesso la pulitezza d’un 
cortigiano ed il zelo d’ (in 
vescovo . Sebbene’ fosse ami- 
cissimo di Erasmo , biasima- 
va talvolta le libertà , che co- 
stui prendevasi di tempo in 
tempo in materia di religio- 
ne ; e dall’ onesta maniera , 
con cui gli diceva delle veri-* 
tà, Erasmo restava quasi al- 
trettanto incarnato, come se 
questa fosse stata uri tessuto 
di compì unenti * Per a^erele 
Opere complete del Sad leto 
fa d'uopo aggiugnere alla sud- 
detta edizione di Verona le 


accennate sue Lettere dell’edi- 
zione di Roma , poiché vi 
sono varie cose , cfhe manca- 
no in quella di Verona; co- 
me pure bisogna aggiugnervi 
una raccolta impressa nel 1 7 $7 
in 12, che conriene le sue 
Lettere scritte in nome di Leo- 
ne i , di Clemente vii e di 
Faci* ni, col citato com- 
pendio della sua Vita scritta 
dal Fiordibell) . Ved sacra-» 
TI, 

SAENRF.DAM ( Gio- 
vanni ) , celebre v incisore , 
Vivevi sulla fine 'del *v ed 
al principio del xvi secolo , 
Li Rami di questo artefice 
vengono sommamente gusta- 
ti dai curiosi. Soprattutto e- 
gli ha travagliato ad intaglia- 
re glf originaci di Golrzio.ed 
ha saputo collegar insieme la 
dolcezza e la fermezza nel 
suo toc et? di bulino , SI bra- 
merebbe maggior correzione 
ne* suoi disegni ; ma queste 
è un rimprovero , che deve 
dividere colla maggior parte 
de’ pittori, i quali ha copiati, 
SAENZ , Ved. acuir re , 

* SAFFO à sa po' , ovvero 
Sapiìo , nativa di Mìtilene 
nell’ i.ola di Lesbo ; fioriva , 
circa sei secoli pria dell’era 
cristiana ; sua madre aveva 
nome Clide o CJeide ; ma il 
nome di suo padre è incerto, 
benché da alcuni venga det- 
to Scamandtariìmn , trovando- 
sene annoverati ben otto di- 

ver- ' 
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versi . Sembra rilevarsi che to . ch’ella fu eccellente nei- 


fosse maritata ad un cert’uo- 
mo ricchissimo , appellato 
Cenale ; mà <Jie atìcor gio- 
vinetta rimanesse vedova . I 
costumi di Saffo non furono 
guari lodevoli , e gli sregola- 
ti e turpi suoi amori verso 
l’uno e 1’ alrro sesso hanno 
dato molto che dire . Mada- 
ma le Fevre si è ingegnata 
di discolparla:!! Bayle mostra, 
esser ben difficile il salvare in 
questo genere la di lei riputa- 
zione.Si dice, che il poeta Alceo 
fosse innamorato di lei sino alla 
follia , e che alt’ incontro el- 
la fosse appassionata perdu'J- 
mtnte per un certo Farne , 
giovinetto di Lesbo , onde 
per disperazione non vedendo- 
si corrisposta , Saffo si preci- 
pitasse nel mare dalla som- 
mità del promontorio di Leu- 
cade nell’ Acàmania . Alcuni 
dicono , che venisse a tale af- c 
»o di d'sperazione per l’osti- 
nata resistenza dt Farne a’ di 
lei desideri j altri perchè do- 
po qualche tempo costui se 
ne annoiasse, e segretamente 
imbarcatosi se ne fuggisse in 
Sicilia . Sembra , che Saffa 
*>on fosse dotata di molta bel- 
lezza, e solamente cercasse 
di riparare a questo difetto 
co’ vezzi e cogli artifici. Ma 
tutto ci b che «i trova riferi- 
to circa questa celebre don- 
1,4 i è involto nell’ incertezza 
e nell’oscurità. Bensì è cer- 


la poesia lirica, e che la va- 
ghezza del suo brillante in- 
gegno le fece dare il sopran- 
nome di Decima Musa . I suoi 
concittadini credettero di non 
poter darle miglior prova del- 
la loro ammirazione, quanto 
facendo comare la di lei im- 
magine nella loro moneta. Si 
soho molto celebrate la deli- 
catezza , la soavità , l’armo- 
nia , la tenerezza e le infini- 
te grafie de’ di lei vetsi . Di 
Un assai gran numero di com- 
ponimenti , ch’ella aveva fat- 
ti, non ne rimangono, che 
due ed alcuni piccoli fram- 
menti. Il tutto viene impres- 
so ordinariamente insieme col- 
le Poefte dì Anacreonte , ma 
trovasi anche stampato sepa- 
ratamente, Londra 173 } in 
4 0 colle note di Crijììano IVol- 
fio . I predetti due componi- 
menti sono un Inno a Venere t 
ed un 'Ode ad una sua favo- 
rita ; ed in essi pure si scor- 
gono alcuni tratti del caratte- 
re libertino , che da, molti cr 
viene dip nto” tfel di lei co- 
stume. Ma quanto all’ ele- 

f ;anza ed ella leggiadria del- 
o stile, noti meno che aliar 
Vivezza delle idee , questi pez- 
zi non ismeriti scopo gli elo- 
gi dati a tale poetessa . Co- 
loro f a cui non è famigliare 
la lingua greca , possono giu- 
dicare della bellezza dell’ ori- 
ginale da una vaga traduzio- 
ne 
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ne francese , che di essi ha 
ha data Despreaux (Trattato 
del Sublime), ove comincia: 
Felice chi a te vicino 
Scspfra e per te >ola & c. 

( Veggasi ancora il Parnaso 
delle Dame , opera di M. de 
Sauvigny ) . Alcuni, tra’qua- 
li Ateneo , fanno menzione 
di un’ altra Saffo di Eresa 
nella stessa isola di Lesbo , 
la quale fu innamorata folle- 
mente di Faone , e non era 
poetessa , ma bensì una me- 
retrice . Secondo questa distin- 
zione di due Lesbiane dello 
stesso nome , malgrado l’oscu- 
rità del passo di Ateneo , a- 
dottato da alcuni scoliasti e 
critici, potrebbe rimanere ri- 
sarcito I’ onore della Saffo di 
Mitilenc , attribuendo all’al- 
tra le accennate scostumatez- 
ze ; ma non per questo po- 
trebbe salvarsi da taccia la 
libera lubricità , di cui la poe- 
tessa aveva sparse le sue com- 
posizioni . 

SAFFRA , FW. rhivsauld» 

SAGAREL, FW.secsarel. 
l.SAGE ( Davide le ) , di 
Montpellier, morto verso il 
1650 , ebbe de’ costumi de^ 
pravati e qualche talento. Si 
acquisti) riputazione colle sue 
poesie Guascone. Vi è di lui 
una raccolta , intitolata Le 
Follie del sig . te Sage , 1650 
in . Queste consistono in 
Sonetti , Elegie y Satire > Epi- 
grammi , degni del titolo di 


questa collezione . 

ILSAGE (Alaino Renato 
le ) , eccellente romanziere e 
buon comico, francese, nac- 
que verso ii 1617 a Ruys,o 
secondo altri a Vannes nella 
bassa- Bretagna, di un padre 
molto ricco ; ma avendo per- 
duti in tenera età i genitori,, 
rimase sotto la tutela di un 
zio, uomo il più trascurato, 
che potesse idearsi . In conse- 
guenza le sostanze non me- 
no c|ie 1’ educazione del gio- 
vinetto risentirono moltissi- 
mo di quesia critica situazio- 
ne , di modo che quando in 
età di 25 anni egli passò ad 
abitare in Parigi , il suo pa- 
trimonio trovavasi già ridot- 
to a molta ristrettezza, ed e- 
gìi avrebbe avuto bisogno di 
ricominciate quasi intei amen- 
te da capo i suoi sturi; . La 
vivezza però del suo talento, 
la prontezza del suo spirito , 
la soavità delle sue maniere 
congiunte ad una leggiadra 
figura supplirono in parte al 
difetto dell’educazione. Il suo 
gusto era per le belle-lettere, 
e queste avevaie coltivate me- 
diocremente in 'Vannes sotto 
la direzione del P. Bochard 
gesuita : l’attività del suo in- 
gegno fece il restante. Bea pre- 
sto egli si fece in Parigi de 1 
conoscenti e dg’colri amici.: 
1’ amenità del suo discorso lo 
rendette caro alle piò brillan- 
ti conversazioni , e^ciò gli 

ser- 
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servì di occasione e di stimo- dro fedele di tutte le condi- 


10 a sviluppare maggiormep- 
te il suo ingegno. S’ innamo- 
rò d’ una vezzosa giovinetta 
figlia di un falegname , e la 
prese in moglie ; ma la ga- 
lanteria e r amore non gli 
fecero perdere di vista i suoi 
amici, nè le lettere. La sua 
prima opera fu una Tradu- 
zione parafrasata delle Lette- 
re di sSriJìeneto , autore gre- 
co, stampata a Chartres sot- 
to la data di Roterdam 1Ó95 
voi. 2 in 12. In seguito ap- 
prese la lingua spagnuola , e 
gustò molto gli scrittori di 
questa nazione , de' quali die- 
de delle versioni o piuttosto 
delle imitazioni , che hanno 
avuto un gran successo . Le 
sue principali opere in questo 
genere sono : I. Guzmano d' 
jilfaracke , in 2 voi. in 12 : 
opera , in cui l’ autore fa pas- 
sare il serio attraverso del 
frivolo, che ivi domina . II. 

11 Baccelliere di Salamanca , 
in 2 voi. in 12 : romanzo 
bene scritto e seminato di 
un’ utile critica de’ costumi 
del secolo . III. Gilblas de 
Santilano , in 4 voi. in 1 2 . 
Vi si trovano pitiure vere 
de’ costumi degli nomini, co- 
se ingegnose e dilettevoli , e 

iudiziose riflessioni . Vi è 
ella scelta e dell’ eleganza 
nelle espressioni , della net- 
tezza e della giovialità ne’ 
racconti . Questo è un qua- 


zioni , ed il miglior romanzo 
morale , che alcuna nazione 
abbia prodotto . IV. Nuove 
Avventure di Don Chisciotte , 
in 2 voi. in 1 2 . Questo nuo- 
vo Don Chisciotte non equi- 
vale all’antico; vi sono nul- 
ladimeno alcune piacevoli fa- 
cezie. V. Il Diavolo zoppo , 
in 2 voi. in 12: opera , che 
contiene vatj tratti opportuni 
a rallegrare Io spirito ed a 
correggere i costumi ( Ved . r. 
gue v ara). Questo libro eb- 
be dapprima un sì grande 
spaccio, che, per quanto rac- 
contasi , due signori misero 
mano alla spada , per decide- 
re , a chi dovesse toccare 1* 
unica copia , che restava del- 
la seconda edizione- VI. Mi- 
scellanee dilettevoli di spiritose 
arguzie e di tratti storici i piu 
sorprendenti : raccolta , che , al 
par di tutte le altre di que- 
sto genere , è un miscugli» 
di buono e di cattivo . VII. 
L'Or lande innamorato , tradu- 
zione del noto poema italia- 
no del conte Bojardo , 1717 
voi. 2 in i2. Si dice, che a- 
vesse-divisato di tradur anche 
in seguito 1 ’ Orlando Furioso 
dell 'Ario/lo ; ma tale suo di- 
segno non ebbe poi effetto . 
Vili. E /levane II e , ovvero il 
Garzone di buon umore , 2 voi. 

' in 12 : opera , ip cui ritrova- 
si sempre lo spirito del pia- 
cevole autore di Gilblas . Sì 
• " 2 
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è altresì fenduto eelebre le viso, mentre trovavaii aduna 


gage pe’ suoi componimenti 
drammatici, Si veggono con 
piacere al teatro francese Cri- 
spino rivale del suo padrone e 
Turcaret , commedie in pro- 
sa • Mol'tere non avrebbe gua- 
jri disapprovate moltescenedi 
.questi due pezzi , ugualmente 
che una gran quantità di pit- 
ture originali del romanzo di 
Cilblas . Di un gran numero 
di produzioni di questo me- 
desimo autore è stata p^re 
arricchita l’opera buffa in mu- 
sica. Egli scrisse molto pel 
teatro deila Fiera , e lo mi- 
gliorò non poco . Le Sage a- 
veva poca invenzione, e per- 
ciò molti suoi intrecci sono 
tratti da altri autori e spe- 
cialmente dagli Spagnuoli; ma 
aveva talento , gusto e l’ ar- 
te di abbellire le idee degli 
alrri e di rendersele sue pro- 
prie . Si può annoverare tra 
gli autori , che hanno saputa 
meglio la loro lingua. Ave- 
va varj figli , de’ quali il pri- 
mo ed il terzo, con massimo 
dispiacere del genitore volle- 
ro far il mestiere di attori 
teatrali . J 1 primo segnata- 
mente riuscì un illustre co- 
mico sul teatro francese , sot- 
to il nome di Mont menti. Era 
un uomo d’una società dol- 
ce ed amabi e : in me^o 
ai piaceri inseparabili dal suo 
stato i suoi costumi erano ir- 
yijprepsibili . Morìail’improv- 


partita di caccia li 8 settem- 
bre 1743 , sommamente com- 
pianto aa tutte le persone 
dabbene e dagli amatori dei 
teatro. Aveva un» sublime 
abilità e tutta sua propria per 
le parti da Servo ; ed il pu- 
blico ne ha sentita per lun- 
go tempo la perdita . La 
morte di questo figlio cagio- 
nò il piò grande rammarico 
,ed imbarazzo al padre . Que- 
sti era già divenuto straordi- 
nariamente sordo j e siccome 
una tale infermità impediva- 
gli di godere in Parigi i pia- 
ceri della società , così egli 
partì pfr San-Quintino , ove 
aveva un figlio canonico , nè 
ciò fece senza vivo dispiace- 
re , quantunque fosse in un* 
età avanzata , Egli avrebbe 
detto volentieri coll’ ingegno- 
so e facile Coulange ne’ suoi 
Addio alla città di Parigi ; 

Sembratili nel lafciarti 

Pi ufcìr dall' Univerfo , 

Si ritirò adunque presso il 
predetto suo figlio canonico , 
insieme colla moglie e colle 
sue figliuole ,• ma ivi non 
visse lungamente : una vio- 
lenta malattia troncò i suoi 
giorni nel .1747 irt età di 70 
anni . GII vpndb fatto un E- 
pitafio , che porta il seguen- 
te tenore : Sono qutfia tomba 
giace le Sage , abbattuto dalle 
forbici della Pana importuna. 

Se non fu amico della Fortuna , 
* ' r.. 
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fu fempti amico dalla Verità. Jìcrin antiqua Noriberga , in 

ii è dipinto le di/^qualuo- 4°, erudita e giudiziosa . VI. 

jno d’ un carattere dolce, cor- te Origini de' Duchi di Brunfa 
tese-, sempre uguale . La sua wick in 4 0 . VII. I/ioria di 

conver'azione era dilettevole. fubecca , in A • Vili. Le 

Nelle botteghe di caffè la Antichità del regno di Tubin- 
gerne gli si affollava intorno; ga, in 4f: opera piena di ri- 
egli condiva i suoi discorsi cerche , ugualmente che tut- 

dì jneddoti e di facezie , in ti gli altri scritti di questo 

maniera che veniva ascoltato, autore, de’ quali può vedersi 
con tanfo maggior piacere , la lista nella sua Vita , com- 
Si pretende , che seguisse e- posta in latino da Schmidio , 
sacramente i doveri della re- Jena 171? in 8 °. IX. Una 
Jigione , e che le scherzevoli Storia, esatta c curiosa , de’ 
azioni del suo spirito niuna nate he fi e dfg’i elettori di 
influenza avessero su i senti- B randeburgo , in 4 U ; ed un 
;nenti del suo cuore. gran nujmc-ro di altre opere 

SAGITTARIO ( Gaspa- simili . Morì lj 7 maggio 
re ) , Sagittgriuf , teologo Lu- JÒ94 di 51 anno, 
terano , istprico- del duca di * SAGREDO ( Gio- 
, Sassoni a e professore di sto- vanni ) » procuratore di 
aia nell’ università di Halli, San- Marco , era di una del* 
nacque a Lupeburgo nel 1645. le piò antiche famiglie no- 
te lingue dotte, la storia , bili di Venezia ? e che ha 
Je antichità gli erano fami* prodotto grandi uomini in 
gliarisstme. La sua memoria ogni genere . Egli fu eletto 
era un vasto deposito , ov’ doge delia Repuòlica nel 
eransi radunate le cognizioni 1675 ; nw , siccome vide , 
le più estese ma esse non che la sua elezione non gra- 
vi erano sempre nell’ ordine diva al popolo, rinunziòspon- 
il più chiaro. Le sue princi- rancamente, e ciò non ostan- 
pali opere sono : I. Varie te continuò a servire il pu- 
Differtazioni circa gli Oracoli, bl'co con ardore e zelo. Nel 
.circa le Scarpe, \n 4 0 , e cir- 1691 fu provvedjcor-generate 
ca le Porte degli antichi, in ne’ mari del Levante, Fu in* 

,8'. If. La facce (fané del prin- di spedito ambasciatore ava- 
cipe d- Grange fino a Gugliel - ri e principali corti di Euro- 
mo terzo. III. V IJloria della pa , ed era passato perdiver- 
città di Phrdevick , in 4UIV. si distinti impieghi , pria di 
L’ Ifarria di San Nutberto , essere innalzato alla dignità 
«he pubiicò gei 1 683. V, #i- di proccuratore di San-Mar- 


Digilized by Google 



224 


SAG 


co. Quest* abile uomo publi- 
cì>, Venezia 1677 i* 1 4 0 »"u- 
iia Storia dell* impero Otto- 
mano sotto il seguente titolo: 
Wlemorit ijioriche de ’ Monarchi 
Ottomani. L’autore comincia 
dall’ anno ì^eo , e continua 
]a sua Stona sino al 1644 
sotto il regno d’ lbraim 1 , 
che salì sui treno nel 1640. 
Questo storico è saggio, im- 
parziale ed informatissimo del- 
la materia, che aveva intra- 
presa a trattare. Il suo stile 
è conciso sul gusto di Taci- 
to ; c l’autore , secondo le 
circostanze, vi sparge rifles- 
sioni solide e giudiziose . La 
medesima Stona è stata tra- 
dotta in francese da Laurent t 
ed impressa a Parigi nel 1724 
in 6 voi. in 12 , sotto que- 
sto titolo : llìoria dell’ impero 
Ottomano , tradotta dall ’ italia- 
no di Sapido. — Diverso da 
questo , benché della mede- 
sima nobilissima famiglia , 
fu quel Gian- F rane e f co sa- 
credo , che nel 1610 trova- 
vasi console in Aleppo , e 
ch’ebbe lungo confidente car- 
teggio col re di Persia . Di 
questo illustre patrizio dice 
il G ri seiini , eh’ era molto a- 
mante delle sperienze fisiche 
e delle osservazioni astrono- 
miche , soggi ugnendo : egli 
ha conofciuto il Cannocchiali 
di rifleffione : invenzione , che 
ha fatto in quejio fecola tanto 
onore ad Jfacco Newton. Que- 


sto medesimo Sapido fu in 
molta stima e nella più inti- 
ma amicizia col Galilei .che 
ne ha fatto uno degl’ interlo- 
cutori ne’ suoi Dia'.ugìì . 

SAGTLKVKN , eccellen- 
te paesista Olandese, i di cui 
quadri e disegni sono molto 
ricercati e poco comuni . Vi • 
veva nel xvii secolo ; ma i- 
onoriamo gli anni della sua 
.nascita e delia sua morte e 
le altre circostanze tùli* sua 
vira . 

** SAGUNDIN’O ( Nic- 
colò ) , natio dell’ isola di 
Negropont; , venne in com- 
pagnia di Giovanni Faleologo 
imperator d’ Orienterai con- 
cilio di Ferrara ; e siccome 
era dottissimo nelle lingue 
greca, latina ed italiana, ser- 
vì a quei Padri da interpre- 
te . Terminato il concilio, 
passò a Venezia , e siccome 
uasi subito venne decorato 
ella carica di ducale segre- 
tario , ivi fissò il suo sog- 
giorno, e vi trasferì da Ne- 
groponte la sua famiglia . U n 
viaggio , eh’ egl’ intraprese 
colla medesima nel 14Ó0 per 
rivedere la sua patria, gli fu 
fatalissimo per un’ orribile 
burrasca , che da lui viene 
pateticamenre descritta in u- 
na lunga Lettera al Cardinal 
Bevanone .ultimamente stam- 
pata In Venezia nella Mi- 
scellanea di varie Operette tom. 
11. In questa occasione egli 

vide 1 
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vide miseramente mgojarsi 
-liull’onde sotto i suoi occhi 
la moglie , due figli ed una 
figlia con tutte le migliori 
sostanze , che seco recava } 
ed egli stesso a gravissimo 
stento campò la vita insieme 
cogli altri suoi figli. La Re- 
pubiica , per commiserazione 
ai sì grave sventura , gli do- 
nò óuo ducaci, lo rimise neU 
la carica di segretario , che 
aveva rmunziara , e provvi- 
ue d impiego anche uh te- 
nero figlio, eh’ eragii rimasto- 
Passò poi a! servigio del pon- 
tefice Pio 1 1 , e , dopo fatti 
con lui alcuni viaggi , morì 
in Roma li 23 marzo del 
14Ó3. Le varie di lui prodii 
'/ioni . che consistono in Epi- 
jJole , Traduzioni dal greco , 
td Opuscoli sopra di ver- i ar- 
gomenti , vengono distinta- 
mente annoverale da Xilo- 
lo Zeno , nel tom. 1 delle sue 
I)i lj eri azioni VujJ’taue , e tra 
«quelle che sono alle stampe , 
distir.guesi il libro , intitola- 
to: La Genealogia de' Principi 
Turchi , in cui descrive altre- 
sì 1’ ultimo assedio e 1’ espu- 
gnazione di Costantinopoli . 

Ì.AINCTES (Claudio de), 
Sanclejius , nato nel Percesa-, 
si fece canonico regolare nell’ 
abbazia ui Saint-Cberon pres- 
so di Chartres nel 1540 in 
età di 15 anni . Il Cardinal 
di Lorena io pose nel colle- 
gio di Navarra , ove fece i 
Tom. XX Iti. 


suoi studj di umanità , di fi- 
losofia e di teologia ; fu rice- 
vuto dottore della Sorbona 
nel 1555 , ed entrò indi in 
casa del cardinale suo bene- 
fattore , che l’impiegò al col- 
loquio di Poissy nel 1 5<5t»e 
lo fece spedire dal re Carlo 
ve al concilio di Trento con’ 
undici altri dottori . Egli ap- 
punto e Simone l^igor , poscia 
arcivescovo di Narbona , fu- 
rono quelli , che disputarono 
contro i due ministri Calvi- 
nisti presso il duca di Ne- 
vers nel 1 5 66 . Il loro trion- 
fo fu completo e de Sainblet 
lece imprimere, due anni do- 
po , gli sitti di questa con- 
ferenza. I suoi scritti , i suoi 
sermoni ed il suo zelo con- 
tro gli Eretici gli meritarono 
il vescova'o di Evreux nel 
1575. Egli assistette nell’ati- 
no susseguente agii stati di 
Blois ed a! concilio di Rou- 
en nel 1581 . Il suo furore 
* per la Lega lo gittò , per 
quanto dicesi , in mostruose 
traversie. Fu preso in Lou- 
viers dalle genti del re Enri- 
co ìv . Si trovò tra le sue 
carte uno scritto , in cui pre- 
tendeva di giustificare i’assas- 
sinio di Enrico in , ed ove 
eccitava a commettere lo stes- 
so delitto sopra il. re di Na- 
varra . Queste accuse, inten- 
tare dai Calvinisti , non fu- 
rono provate dimostrativamen- 
te . Ciò non ostante fu con- 
«P dot- 
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dotto prigione a Caen , dove 
avrebbe dovuto soccomber^ 
all’ ultimo supplizio, se il Car- 
dinal di Borbone ed alcuni al- 
tri prelati non avessero inter- 
ceduto per lui . In grazia a- 
dunque delle loro preghiere 
venne condannato solamente 
« perpetuo carcere, e rinchiu- 
so nel castello di Creve-coeur 
nella diocesi di Lisieux , ove 
difesi , che morisse di veleno 
nel 1591, Vi è di lui un 
gran numero di opere , La 
più considerevole e la più ra- 
ra è un Trattato dell’ Kucari- 
jiìa , in latino in £. carico di 
citazioni , e che oggidì non 
si legge più t La sola delle 
sue produzioni , che sia ri- 
cercata a motivo delle cose 
curiose ed interessatiti , che 
contiene in proposito della 
Messa della chiesa Romana , 
è intitolata : Liturgia J acati 
apriteli , Baftlj Magni , Joan- 
nis Chrysostomi &c. , Anversa 
pel Piantino \<, 6 o in 3 ®. Or- 
dinariamente si unisce quest’ 
opera al Trattato intorno la 
Messa latina di FrancoiQttz , 
perchè hanno molta relazione 
tra loro, 

SA 1 NT-ADON, Vfd iv. 

ptCART , 

SAINT-AMAND (Marc’ 
Antonio Gherardo de ) , fi- 
glio di un capo-squpdra , nac- 
que a Rouen. Passò la sua vita 
viaggiando e facendo rime t 
due mestieri , che ordinaria- 
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mente non guidano alla for- 
tuna . L’abate de' Marolles 
volle fissarlo procurandogli 
la sua carica di gentiluomQ 
ordinario della regina di Pp- 
Ionia; ma l’umore incostante 
di Saint- Amand non poteva 
prestarsi a tali offerte. Ritor- 
nò egli a Par.gi , dove fu fi- 
schiato ; e si mostrò aila cor- 
te , ove non fu ricevuto me- 
glio. Ecco un compendio del- 
la di lui vita , tradotto da 
quello che ne dà Boiltàu nel- 
la sua prima Satira i linea- 
menti di questo quadro non 
sono finissimi , ma sembra che 
pieno veri , =3 Satnt- Amand 
„ non ebbe in retaggio dal 
,, cielo che la sua vena; T 
„ abito eh’ ebbe indosso , fu 
„ la sola sua eredità ; un let- 
„ to e due scannelli compo- 
,, nevano tutto il suo posse» 
„ dimento; o per meglio dj- 
n re , Saint- Amami non ave* 
» va niente , Ma che ! stan- 
,, co di strascinare una vita 
»» importuna , impegnò que- 
„ sto niente per cercare la 
fortuna ; e tutto carco di 
versi , che doveva porre al- 
,, la luce , condotto da una 
v yana speranza , comparve 
,, alla corte-. Che avvenne 
„ finalmente dell’ ingannata 
,, sua musa? Se ne ritornò 
j, egli coverto di vergogna e 
»? di derisione; e nel ritorno, 

„ la febbre , terminando il di 
» lui destino , fece anticipa- 

« ta- 
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„ tarrente ciò, che avrebbe 
,, fatto la fame =: . Questo 
famoso satirico noi trattò me- 
glio nella sua Arte poetica , 
mentre raccomandando che si 
scansino i dettagli bassi e 
triviali , ne’ quali Saint A- 
mand era caduto nel suo Mo- 
ti Salvato , disse : zz Non 
„ imirate questo pazzo , che 
„ descrivendo i Mari, e di- 
„ pingendo in mezzo de’loro 
„ spalancati flutti l’Ebreo sot- 
„ tratto al giogo de’ suoi in- 
giusti padroni , mette j pe- 
„ sci alle finestre per veder- 
„ lo passare, e dipinge il 
„ piccolo bambino, che va , 
„ J alta , ritorna , e tutto giu- 
„ livo offre a sua madre un 
„ ciottolo , che tiene in ma- 
„ no c=! . Tutte le produzio- 
ni di Saint-Amand sono piene 
de’ difetti, de’ quali Despreaux 
rimprovera il Mosi salva- 
to . Esse sono state nccolte 
in tre voi. in 12: il suo mi- 
glior componimento è 1 * Ode 
intitolata la Solitudine : tutto 
il restante non merita di es-i 
sere citate. Saint- Ama'.d mo- 
rì nel iédo in età di 67 an- 
ni di rammarico, perchè Luigi 
xtv non aveva potuto soffri- 
re la lettura del di lui Poe- 
ma della Luna, nel quale lo- 
dava questo principe per 1 ’ 
abilità di saper nuotare. Del 
rimanente il Poema della Lu- 
na era pochissima cosa ; e non si 
poteva che commendare l’ in- 


tenzione del poeta , che vo- 
leva celebrare una divinità , 
sotto la di cui influenza ave- 
va passata la sua vita. Boileau 
diceva , che Saint-Amand fi- 
lasi formato dal cattivo di 
Be'tgnier . Considerato come 
uomo di società Saint-Amand 
certamente valeva meglio 
che come poeta : la sua gio- 
vialità e le sue facezie lo fa- 
cevano ricercare » Essendosi 
trovato in una conversazione 
con un uomo, che aveva la 
barba bianca ed i capelli ne- 
ri , dissegli : Sembra , 0 Si- 
gnore , che voi abbiate trava- 
gliato meno col cervello che col- 
la mascella . Anche Saint- A- 
mand conosceva bene quest* 
ultimo travaglio , poiché era 
appassionatissimo per la lauta 
mensa . 

SAINT-AMAND , Ved. 

JV. TRJSTAN. 

SAINT-AMOUR , Ved . 
amour ( Saint ) . 
SAINT-ANDRE , Ved. 

ALBON e FER N A NVILtE • 

SAINT-ANGEL , Ved. 

BALOUPHAU. 

SAINT-AUBIN, Ved. ir. 

OENDRE, GUED 1 ER, — e IV 

maistre num. v delle sue 
opere . 

SAINT-AULAIRE(Fran- 
cesco- Giuseppe di Beaupoil , 
marchese di ), nato nel Li- 
mosino , si esercitò nel me- 
stiere delle armi in sua gio- 
ventù , e io abbandonò in un’ 
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età più avanzata , per dedi- 
carsi tutto internitene alla 
buona Compagnia etf alla let- 
teratura . La duchessa del 
filaine lo chiamò alla sua cor- 
re , di cui fu la delizia per 
lo spazio di 40 anni mercè 
le grazie dc-1 suo spirito e i’ 
amenità della sua conversa- 
zione . Appunto per questa 
principessa egli fece, giuo- 
cando al Segreto , il così no- 
to piccolo componimento all’ 
improvviso, in cui diceva :=3 
„ La Divinità , che si diver- 
te a dimandarmi ilmioà'e- 
„ preto , se io fossi A polline , 

„ non sarebbe la una Musa: 

„ ella sarebbe Teli ... , ed il 
,, giorno finirebbe^ . Anace- 
onte in età meno avanzata 
fece delle cose meno leggia- 
dre ( così dice 1’ ultimo sto- 
rico di Luigi Xiv ). Ella è 
una cosa ben singo are , che 
i versi 1 più delicati , i 
quali si hanno di tale poe- 
ta , sieno stati farti in tem- 
po eh’ era più che nonagena- 
rio. Questo poeta fu ricevu- 
to nell’accademia francese nel 
iycó , e morì in Parigi li 
i-> dicembre 1742 in era di 
98 anni . Boiieau gli negò il 
suo suffragio pel posto acca- 
demico, in una maniera mol- 
to dura . Fondava la sua ne- 
gativa sul componimento stes- 
so , che lo lece ammettere , 
e che cominciava con questo 
sentimento ; * 


fifusa leggiera e facile ec. 

A coloro, i quali gli rappre- 
sentavano , che taceva d’uopo 
avere de’ riguardi per un uo- 
mo di quella condizione, ri- 
spose : lo non gli disputo le 
sue patenti di nobiltà ; ma gli 
disputo i suoi titoli del for- 
naio. Ed avendogli replicato 
uno degli accademici , che M. 
de Saint. Aulaire aveva altre- 
sì i suoi tiioli del Parnaso , 
poiché jveva latri de’ versi 
molto graziosi: Eh bene, Si- 
gnore (gli disse Boiieau) , poi- 
ché voi filmate i suoi versi , 
fatemi !’ onore di dispregiare 
i mici . Il marchese di Saint- 
Aulaire , rispondendo nell’acca- 
demia Francese al duca de la 
1 remouille , che rimpiazzava 
il maresciallo d' Ecées , gli 
disse ingegnosamente : Adi 

conviene d' irrigar di lagrime 
le rispettabili ceneri , che voi 
ora coprite di fiori . La diffe- 
renza de pii omaggi , che noi 
ad effe profiliamo , è proporzio- 
nata alia differenza della no- 
flra età. Le Foefie di questo 
Anacreunte nonagenario sono 
sparse in diverse raccolte . 
Ved. li. DFSTOUCHES . 

SAINT-tìONNET , Ved. 

TOIR.AS . 

SAINT-CESARI ( Enri- 
co de ) , gentiluomo e poeta 
Provenzale del *xv secolo , ha 
latte delle Foefie stimare nei 
suo tempo . Ha continuata 
altresì ia Storia di Fotti Fro- 

ven-| 
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venali , ch’era «tata comin- „ ventina di passi davanti la 

ciata da le Munge dell’ Isola ,, sui truppa , fece fuggire 

d’Oro. „ precipitosamente tutt’ima- 

I.SAINT CVR (Tanegui „ rescialli di campo, e salvò 

du Boncher appellato ) , gen- „ molte vite eolia sua morte. 

tiluomo del Poiton , ed uno II- SAINT-CYR C Clau- 
de’ più bravi capitani de’Cal- dio Odetto Giry de ) , dell 
vinisti sono il regno di Car-. accademia Francese, morto 11 

lo ix, fu uno de’ capi delia 13 g-mnajo 1761 in età di 

Cospirazione di Amboise , e di- 67 anni, si fece conoscere 

venne governatore di Orleans per Le sue virtù. Gli viene 

dopo la battaglia di Dreux . attribuito il i.atechismo de 
Fu ucciso in quella di Mon- Cacouaks , 1 7 5 S iu 12: dove 

contour nel 15*9 in età di gii errori de’ nuovi filoso- 

85 anni. — Quando fu per- fi sono esposti in una manie- 

„ dnta la battaglia ( dice io ra piccante . 

., storico d'Aubigml ), questo SAINT-CYR ( Casa de), 

,, vecchio , avendo radunati Ved. maintenon . 

„ tre cornetti ( altieri di ca- SAINT-CYRAN , Ved. 

,, valleria ) nel bosco di Mai- verger de Haurane . 

,, ré, ed avendo riconosciuto, SAINTDIDIER , &ed. 

„ che con una carica ( o sia LiMOJON. 

„ 'cagliandosi sopra di essi con SA l N T EVRI-MONT 
,, uri arto di disperato erois- ( Carlo di San Dionigi, si- 

,, mo) poteva salvar la vita gnore di ), nato a Sin D10- 

,, a mille uomini , dal suo mgi il-Guasto a tre leghe da 

„ ministro , che lo aveva a- Coutances nel primo di apri- 

,, lutato a fare una tal riso- li: 161:5, d’ una -casa^ nobile 

,, luz ione, venne avvertito ac- ed antica della bassa- Norman- 
,, ciocché volesse fare una pa- dia, il di cui cognome era 

,, rola di aringa. A persone <lab- Mjrquetel ovvero Mar qua s tei , 

,, Lene breve aringa , disse il fece i suoi siud) in Parigi • > 

„ buon uomo : Fra! elh e com- Dopo e.sersi occupato un aa- 
,, fattoi, ecco come si ha da no ne'l’ apprendere la g'.ure- 

,, fare , Ciò detto , coperto prudenza, prese il partito del- 

,, alia vecchia usanza france- le armi , e servì nell’ assedio 

,, se di armi inargentate tut- di Arras nel 1640 in qualità 

„ to da capo a’ piedi , col voi- di capitano d’infanteria. U- 

,, to scoverto e coila barba na nulicezza condita con tur- 

„ bianca come neve , in età te le grazie del bello spirito^ 

„ di 85 anni, si avanzò una una bravura sperimentata nei. 
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le azioni generali ed in alcu- 
ni singolari combattimenti , 
il brillante concorso delle qua- 
lità che non sono sempre fa- 
migliati alle persone guerrie- 
re, guadagnarono a Saint- Eh- 
remont la stima de’ militari i 
più distinti del suo tempo , 
Il principe di Condì fu sì al- 
lettato dalla di lui conversa- 
zione , che lo fece tenente 
delle sue guardie , a fin di 
averlo sempre vicino a se ; 
eia Saint-Evremont non si 
mantenne lungamente nel di 
lui favore . Il principe aveva 
la debolezza di motteggiare 
sul ridicolo degli uomini , e 
non perciò era meno sensibi- 
le alla burla: Saint-Evremont 
non lo risparmiò in alcune 
segrete conversazioni 4 li du- 
ca d' Enguien ( cioè lo stesso 
principe di Candì ) lo seppe, 
e gli tolse la tenenza delle 
sue guardie : dicesi nulladi- 
meno , che questo principe , 
naturalmente grande , avesse 
in seguito la generosità di per- 
donargli . Ma una prima dis- 
grazia non bastò guari a cor- 
reggere Saint- Evremont del suo 
umore caustico ; quindi tre 
mesi dopo venne posto nella 
Bastiglia per alcune ardite 
facezie in una mensa di alle- 
gra compagnia dirette contro 
il Cardinal Mazarini ,£ol qua- 
le per altro ben presto si ri- 
conciliò . Essendosi accesa la 
guèrra civile , Saint-Evremont 


fu fedele al re , che lo fece 
maresciallo di campo con una 
pensione di tre mila lire . Il 
Trattato de' Pirenei pose ter- 
mine a tutte le ostilità; ma 
questa pace dispiacque a mol- 
ti : Saint-Evremont scrisse iti 
tale proposito al maresciallo 
di Cretjuì ; e la sua lettera 
era una satira del Trattato . 
Il re , avendo , per quanto 
dicesi, de’ segreti motivi di 
dolersi di lui , prese occasio- 
ne da quest» lettera per ordi- 
nare, che di ifuovo venisse 
posto alla Bastiglia. Egli nc 
fu prevenuto, mentre trova- 
vasi nella foresta di Orleans, 
e si ritirò in Inghilterra , do- 
ve Carlo 1 1 lo accolse come 
meritava. Molti illustri suoi 
amici impiegarono tutto il lo- 
ro credito , perchè fosse ri- 
chiamato; Le loro cure non 
ebbero il bramato successo , 
se non che in un tempo , in 
cui Saint-Evremont , troppo 
avanzato ih età , non voile 
piò profittare della buona vo- 
lontà de’ ministri , ed ami 
meglio , come diceva egli stes- 
so , di rimanere con persone as- 
suefatte alla sua LOUPR ( vo- 
ce francese , che significa Un- 
te ed anche tumore nella te- 
sta, ed in fatti Saint Evre~ 
- mont ave vane uno in forma 
di lente sulla fronte ). II fi- 
losofo spatriato cercò di rad- 
dolcire i dispiaceri della sua 
disgrazia, coltivando l’amici- 
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zia , esercitandosi nella lettu- 
ra , e componendo . La du- 
chessa Mazarini , essendosi 
disgustata con suo marito , 
abbandonò la córte di Fran- 
cia, viaggiò in diversi paesi, 
e finalmente passò in Inghil- 
terra . Saint- Evremont si recò 
a trovarla sovente, vide nel- 
la stessa occasione molti let- 
terati , che si radunavano nel- 
la di lei casa ; ed a questa 
dama appunto egli dedicò una 
gran parte delle sue opere . 
Questo filosofo morì li za 
settembre 1703 in età di 90 
anni , e fu sotterrato nella 
chiesa di Westminster in mez- 
zo dei re e de’ grand’ uomini 
d’ Inghilterra . Conservò sino 
alla fine della sua vita una 
immaginazione viva, un giu- 
dizio solido ed una memoria 
felice. Aveva un fondo di 
giovialità , èhe , in vece di 
diminuire nella sua vecchiaia, 
sembrò ripigliare nuovo for- 
ze. Amava la compagnia de’ 
giovani , si compiaceva del 
racconto delle loro avventure." 
l’ idea de’ divertimenti , che 
non era più in istato di gu- 
stare , occupava piacevolmen- 
te il di lui spirito . Saint-E- 
vrtmont era sensibilissimo al 
piacere della tavola , e si di- 
stinse pel suo raffinamento in 
materia di mangiar bene ; ma 
ricercava meno la sontuosità 
e la magnificenza, che la de- 
licatezza e la pulita decenza. 


2 3 * 

Nott si piccava di una rigida 
morale , nulladimeno aveva 
tutte le qualità di. un uomo 
di onoie . Era portato all’ e- 
quità , generoso , riconoscen- 
te, pieno di dolcezza e di 
umanità. In un ritratto che 
fece di se stesso nel 1676 , si 
dipinse come un uomo , che 
non avesse mai sentita la ne- 
cessità , nè giammai conosciu- 
ta l’ abbondanza . =s Egli vi- 
„ ve ( sono sue parole ) in 
„ una condizione dispregiata 
„ da coloro che hanno tutto, 
„ invidiata da coloro che non 
,, hanno nulla , gustata da 
„ coloro , che fanno consiste- 
„ re la lor felicità nella loro 
„ ragione. Giovane ha odia- 
,, ta la dissipazione , persuaso 
„ che ci volevano sostanze 
„ per le comodità di una lun- 
„ ga vita : vecchio dava fa- 
,, tica a sopportare l’econo- 
„ mia , credendo che abbiasi 
„ a temer poco la necessità , 
„ quando vi è poco tempo di 
„ esser miserabile . Si loda 
„ della natura , non si lagna 
„ della fortuna : odia il de- 
„ litto, soffre gli errori, com- 
„ piange gl* infelici . Non 
,, cerca punto negli uomini 
„ ciò che hanno di cattivo 
„ per discreditarli : trova ciò 
„ che hanno di ridicolo per 
„ divertirsene ; si fa un se- 
,, greto piacere di riconoscer- 
,, lo , e se ne farebbe un più 
„ grande ancora di scoprirlo 
P 4 „a- 
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„ agli altri , se non glielo 
J impedisse la discretezza . 
n Secondo il suo parere la 
„ vita è troppo breve per 
leggere ogni sorta di libri, 
„ e caricare la propria tne- 
,, moria di un’ infinità di co- 
„ se a 'pese del proprio giu- 
„ dizio. Non si attacca agli 
„ scritti più dotti per fare 
„ acquisto di scienza ma ai 
„ più sensati per fortificare 
,, la sua ragione : ora cerca 
• „ i più delicati per dare del- 
„ la delicatezza al suo gusto, 
„ ora i più dilettevoli per da- 
„ re dell’ amenità al suo in- 
„ gegno =3 . Quanto a’ suoi 
sentimenti intorno alla reli- 
gione , egli ha sempre fatta 
professione delia Cattolica.Ro- 
maua , nella quale era nato . 
Molti nulladimeno lo hanno 
rappresentato come uno spi- 
i ito-forte , pricipalmente sul 
fondamento, ch’egli nell’ul- 
tima sua malattia aveva ri- 
cusato di veder de’ preti. Ma, 
se ti può giudicare della sua 
maniera di pensare sopra una 
materia di tale importanza 
dalie sue conversazioni ordi- 
narie, e dai diversi passi de’ 
suoi scritti poco favorevoli 
all’ incredulità , questa opi- 
nione non sembrerà bastante- 
mente fondata . Nulla giam- 
mai di licenzioso sfuggivagli 
centro la religione, e non po- 
teva soffrire , che se ne la- 
cesse argomento di scherzo . 


La seia decentat , diceva egli; 
ed il rispetto , che /> deve ai 
p/ vprj concittadini , noi In per- 
mettono . Dopo queste consi- 
derazioni potrebbe assicurarsi, 
che gratuitamente siasi a lui- 
attribuito un libro poco reli- 
gioso comparso sotti) il ti- 
tolo : Elementi della Religio- 
ne , della quale cercasi con buo- 
na fede lo schiarimento . Scor- 
gesi da’ suoi scritti , eh’ egli 
aveva deli’ erudizione ; ma 
questa era un’erudizione pu- 
lita e conveniente ad un uo- 
mo delia sua professione e 
deila sua qualità. Saint Evte- 
mont amava appassionatamen- 
te la musica, e non ne igno- 
rava la regole , e la maniera 
di comporre. Vi sono di lui 
diverse opere raccolte iu Lon- 
dra 1705 in 3 voi. in 4 0 , in 
Amsterdam 1739, ed in Pa- 
rigi 1740 voi. 10 in iz e 
1753 vmi. t2 piccolo in 12. 
Ve n’ èXsrata una edizione 
contrnffjtta in Rouen in 7 
voi. in 12 colla Vita deli au- 
tore scritta da des Mai<eaux . 
Se si eccettui ciò , che Saint- 
Evrenint ha scritto circa- i 
Greci ed i Romani, circa le 
cose che sono di uso nella 
vita, sulla Pace de’ Pirenei , 
sul ritiro del duca di Longue- 
ville nel suo governo delia 
Normandia, e la Conversa- 
zione del marescial'o d' Hx- 
quincourt col P. Canove ( Veti . 
C.HARJ.KV AL ) , tutto il re- 
sto 
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sto non merita guari di esser 
Jetco . Non vi è nè interesse 
nè comico nelle sui comme- 
die . I suoi versi , le sue poe- 
sie leggiere o piccoli compo- 
ni menti sor*) piuttosto ti’ 
tiri bello spirito che d’ un poe- 
ta . La sua prosa vale me- 
glio: essa respira in certi luo- 
ghi la profonda meditazione 
di un filosofo, la finezza e 
la delicatezza di un uomo 
«li mondo ; / ma è trop- 
po carica di antitesi e di con- 
certini . Questo autore non a- 
veva propriamente che dello 
spirito ; perché non gli si può 
accordare nè genio, nè senti- 
mento, nè erudizione, nè for- 
se anche un vero talento , a 
riserva di quello di scriver?. 
Tale si è il giudizio, che ne 
da M. de Lejire compilatore 
dello Spirito di' Saint-Evre- 
mont , opera impressa nel 1761 
in 12. Nulladimcno le sue 
produzioni avevano un succes- 
so così sorprendente , che il 
libraio Bab/n pagava alcuni 
autori , perchè gli facessero 
degli opuscoli da spacciare co- 
me cose di Saint- Evremnnt . 
Le sue poesie consisrono prin- 
cipalmente in Elegie , Sta»ze y 
iddi) , Epigrammi', Epitaff , 
Ved. cotoli-nd» . 

SAINT FOIX (Germano- 
Francesco Poullain de ) , gen- 
tiluomo Bretone, nato a Ren- 
nes nel 1 <$98 colla vivacità e 
la bravura del suo paese, dq- 


po aver Séguito per qualche 
tempo il mestier delle artni, 
recessi a coltivar le Muse 
nella capitale, e si aprì una 
nuova carriera sulla scena co- 
mica. Studiò nel tempo stes- 
so la storia di Francia , e le 
sue cognizioni in questo ge- 
nere gii meritarono il posto 
di storiografo dell’ordine del- 
lo Spirito Santo . Era d’ uh 
carattere retto e generoso, ma 
difficile , pieno di (ketensio- 
ni , inquieto , facile ad offen- 
dere . Aveva servito nelle 
truppe in un tempo, in cui 
i militari si facevano un o- 
nore di battere la guardia di 
pulizia come pure di batter- 
si tra di loro. Questo carat- 
tere turbolento da capitano di 
commedia, che cerca sempre 
delle brighe , fu per lungo 
tempo il suo, e^gli tirò ad- 
dosso non poche spiacevoli av- 
venture . Era attaccatissimo 
al. e sue opinioni , e non si 
potevano combattere , senza' 
eccitare la sua bile e la sua 
collera. Non bisognava loda- 
re in sua presenza gli autori, 
ch’.ei non alnava ; e quando 
pure tali elogi avessero ri- 
guardati -i primi scrittori del- 
la nazione, egli non avreb- 
be saputo astenersi dai dar 
segni di cattivo umore . Si 
sono -raccolte le sue opere , 
Parigi 1778 in 6 vo!. in 8 J . 
Le principali spno : Iz Le Let- 
tere Turtijt : spezie di re man- 4 
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70 epistolare sul gusto delle 
Lettere Perftane , sctitto in u- 
na maniera piccante , e pieno 
di fratti satirici fini e delica- 
ti; ma nientemeno assai in- 
feriori all’ opera di Monte- 
squieu . Queste Lettere T urcht 
fecero nascere alcuni dubbj 
circa la religione ; ma è cer- 
to , che ciò non era un tra- 
viamento di sistema , e eh' 
egli non tardò a conoscere ed 
appreziare certi nuovi filoso- 
fi . ss Picciole aquile ( die’ 
„ egli), che vi librate iti a- 
„ li sì sdegnosamente al di 
„ sopra de’vostri miseri com- 
, r patrioti , nuovi fenomeni 
„ nella letteratura , io mi 
„ prendo la libertà di consi- 
„ derarvi nel vostro apogeo, 
,, e credo di accorgermi , che 
„ i raggi delia vostra gloria 
,, non sono composti che di 
„ paradossi, d’idee singolari, 
„ di tratti contro la vostra 
„ nazione e di una vernice 
„ d’irreligione. Non sarebb’ 
,, ella piacevol cosa , che 
„ stacciando , ristacciando e 
,, contentando opere sprege- 
„ voli d’ogni maniera, s’ i- 
,, deasse, che la filosofia de’ 
„ costumi da alcuni anni fac- 
„ eia grandi progressi tra di 
„ noi? ... Sembrami , che 
,, la vecchia morale dei Van- 
,, gelo vaglia bene quella della 
,, nuova filosofia =3 ( Saggi 
sopra Parigi tom. 4) . II. Sag- 
gi Storici sopra Parigi , publi- 


cati separatamente in 7 voi. 
in rz: libro istruttivo e pia- 
cevole, tuo senza metodo, ed 
in cui l’ autore ha fatte en- 
trare molte cose , che non 
hanno rapporto al suo titolo. 
Il settimo volume non è sta- 
to publicato che dopo la di 
lui morte . Presenta , come i 
précédenti , varie riflessioni 
distaccate intorno gli usi ed 
i costumi di Francia, delie 
quali alcune sono nuove , e 
molte non sono che verità ri- 
battute , che però non meri- 
tavano di essere ridette. Ta- 
le volume viene terminato 
colle discussioni storiche cir- 
ca la famosa Maschera di Per- 
ro , che 1’ aurore congettura 
essere ih duca di Montmoutr) ; 
ma le sue prove non sono 
dimostrative. M.d« la Piare di- 
ca che Saint-Foitt fu un’eccezio- 
ne della regola , che gli au- 
tori sogliarlo dipingere se stes- 
si ne’ loro scritti. Niuno,di- 
c’ egli , sente l’ acrimonia del 
proprio umore. Ma M .de la 
Place non aveva letti bene i 
Saggi sopra Parigi j poiché è 
certo, che vi sono delle ri- 
flessioni , le quali provano u- 
no spirito caustico . Noi noti 
citeremo che quella , che ha 
fatta in proposito dell’ingres- 
so d’ Isabella di Baviera , al- 
la quale un orso ed un lio- 
corno offrirono ricchi doni per 
parte de’ cittadini di Parigi.^; 

„ Questa non è (dice Saint- 
„Foitc) 
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„ Foia ) la prima né l’ultima 
„ volta, in cui le città han- 
„ no scelti degli animali per 
„ loio deputati == . Ciò non 
è nè dolce nè delicato , IH*, 
Storia dell' Ordine dello Spiri- 
to-Santo : compilazione di fat- 
ti e di aneddoti riguardanti 
varj signori grandi onorati del 
cordone di qucst’Ordine.Que- 
st’ opera prova, che l’autore 
era un uomo istrutto , giudi- 
zioso ed abile nelle ricerche. 
IV. Quattro volumi di Com- 
medie , tra le quali quelle , 
che hanno avuto maggior suc- 
cesso , sono le Grazie •, leg- 
giadro componimento che sem- 
bra da esse ispirato ; ['Oraco- 
lo, produzione di uno spirito 
fino ; il Sylfo ( nome , che i 
Cabalisti danno agli spiriti o 
gen; elementari dell’ aria), 
e gli Vernivi : anche questi 
due pezzi meritano lo stesso 
elogio. Tali commedie sono 
quadri piacevoli e seducenti ; 
ma non si deve paragonare 
questo piccol genere , tut- 
to interamente fondato su 
i prestigi della fatatura o 
stregonerie , colle commedie 
di Mettere ricavato dalla na- 
tura e superiorissime a nwt’ 
i romanzi in forma di dialo- 
go. Il merito di Saint-Foix 
è stato quello di avere scrit- 
te le sue con purezza e de- 
licatezza, e di aver trovate 
alcune situazioni nuove in un 
genere , che riguardavasi co- 


me già esausto . II comme- 
diante Grandinai , paragonan- 
do un giorno il dialogo dol- 
ce ed elegante di Saint Foix 
col di Ini carattere acre ed 
inquieto , diceva che la mu- 
sa di questo autore era un 1 
jdpe , che deportava il fuo me- 
le nel cranio d' un Itone . U 
suo Teatro è stato impresso 
al Louvre in 3 voi. in iz , 
i quali contengono altrettanto 
che l r edizione in 4 0 . Mori 
egli a Parigi li 2 6 agosto 
1776 di J 6 anni . 

I. SAINT-GELAIS (Ot- 
taviano de ),nato in Cognac 
circa il 14 6ó da Pietro di Saint- 
Gelais marchese di Mondieti 
e di Sainte-Aulay'e , fece i 
suoi studj in Parigi, abbrac- 
ciò Io stato ecclesiastico , e 
si abbandonò alla poesia ed 
alla galanteria . Essendo sta- 
to introdotto di buon’ora al- 
la corte , ivi si guadagnò la 
buona grazia del re Cari 9 
vili , che lo fece nominare 
dal papa sHeffandro vi al ve- 
scovato di Angouleme nel 
1494. Ottaviano passò a rise- 
dere nella sua diocesi nel 
14 97*-, e non si occupò pii* 
se non nelle funzioni del suo 
ministero e nello studio del- 
la sacra Scrittura e de’ santi 
Padri. Morì nel 1502 in e- 
tà di Jó anni . Vi sono di 
Ini varie Poejie , una Vita di 
Luigi xi 1, ed altre opere in 
francese . Il suo Giardinier 
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tP Onore fu impresso separa- 
tamente in 8° in ed in f; 
il CaJUlo di Lavoro lo fu 
Del * 5 ? * in iò;ia C acri a di 
dimore , Parigi i 5? < i n 4 °. 
La traduzione delle sei Com- 
medie di fe-enuo venne alia 
luce nel 15^8 in f.e 1 ’ Eroi- 
di di Ovidio altresì tradotte 
furono inserite nell’ accennato 
GtarJinict d' onore . Per quan- 
to pretendono quasi tutt’ i 
biografi, Melin di Saint-Ge- 
lais era di lui figlio naturale; 
ina questa opinione non c u- 
niversalmente adottata. 

H. SAINT-GELAI$(IVfe- 

lin de ), poeta latino e fran- 
cese, nacque nell’anno 1491 
dal precedente , almeno secon- 
do l’ opinione di non pochi 
già da noi accennata , e sin 
dalla sua puerizia si presagi- 
rono i suoi talenti. Dopo a* 
vere studiato in Poìtiers ed 
in Padova la giurepr.uden/a.la 
teologia e le matematiche si 
consecrò alla poesia, e fu ap- 
pellato 1 ’ Ovidio France/e . 
K assomiglia a questo poeta 
per la poca precisione n_l suo 
stile : egli ha altrettanta fa- 
cilità, meno dolcezza che lui, 
ma più naturalezza e novità. 
Alcune. frasi triviali , molti 
termjni iraproprj , periodi- o- 
scuri rendono la lettura del 
poeta francese molto meno 
piacevole che quella del poe- 
ta latino . I suoi talenti gli 
diedero accesso alla corte , cd 


egli divenne abate dì Reclus, 
limosiniere e bibliotecario del 
re. Allorché poscia vi com- 
parve Rpnfard , il rimore di 
-vedersi ecciiss.ro da questa 
musa nascerne gli f.ce avere 
ricorso alle maniere le più 
indegne . Avendo mostrato 
desiderio Enrico 11 di veder 
un componimento del giova- 
ne poeta, Saint Geld's s' in- 
caricò di fargliene la lettura; 
ma per metterlo in dispregio 
ne troncò la muqgior parte 
de’ versi e ne recitò q 1 altri 
in senso contrario , ai modo 
che la curiosità del monarca 
fu pessimamente appagata . 
Ronfard venuto in cognazio- 
ne di questa indegnità , si 
armò de’ piu piccanti tratti 
delia satira : Samc-Gelais ri- 
conobbe il proprio tor*o , ed 
il suo nemico passò dai t a- 
sporiì delia collera a quelli 
deli’ amicizia . Setnt-Gelait 
morì in Parigi nei 1359 di 
67 anni . Fece nell’ ultima 
sua malattia e quasi nell’ e- 
srrema agonia i seguenti ver- 
si riportati da Nicen» 1 : 

Barbiti , qui var'tos lenijìi 
pe ftoris xjlus , 

Dhm Jnvtnem none fors y 
nunc agttabat amor ; 

Perfice ad extremum , rapi- 
de que incendia febris , 
Qjtà potei' , infirmo fac • 
leviora feni . 

Certe efo te faciam , fuptrat 
■ tvectus ad ai* ras, 

In- 
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Jnjignem ad Cytkarx Sy- 
dus ha bere loctim . 

Molti attribuiscono a questo 
poeta il celebre Sonetto Fran- 
tefe fatto passare siali* Italia 
in Francia ( Vad. po-ries )• 
Kiusct negli Epigrammi -, e 
gli si è latto l’onore di por- 
lo in questo genere al diso- 
pra di Marot c di du Belìo y. 
Amava egli di motteggiare : 
carattere pericoloso , che gli 
fece molti nemici . Le sue 
poesie sono Elegie , Epijiole t 

Rondi y Quadernari , Canzoni, 

Sonetti ed Epigrammi . Ha 
composta altresì la S ofonisha, 
tragedia in prosa . L’ ultima 
edizione delle sue diverse o- 
nere è quella di Parigi 1719 
in tz. Essa è più ampia che 
le precedenti -, ma vi è poco 
metodo nella distribuzione 
de’ componimenti , e nel Tem- 
po stesso vi sono molti di- 
letti . 

SAlNT-GENNIEZ(Gio- 
vanni de ) , nato in Avigno- 
ne nel 1607 di lina nobile 
famiglia , coltivò sin da gio- 
vinetto i fiori del Parnaso la- 
tino . Passò a Parigi , ed ivi 
si fece degl’ illustri am ci . 
Kitornato poi ad Avignone , 
fu innalzato al sacerdozio , ed 
ottenne un canonicato in O- 
range, dove morì etico nel 
1663 di 56 anni. Vi sono di 
lui varie Foejte piene di fuo- 
co e di genio , e sparse di 
eccellenti verni , quantunque 


il poeta lasci molto da desi- 
derare quanto alla purezza 
dello stile . Esse sono state 
raccolte in Parigi in 4 0 , sot- 
to il seguente titolo: Jcannts 
Sm-Genefti Pctmata , t anju f 
fumptibut Jugujì'tni Ceurbé 
tó^- Vi si trovano ; I. Quat- 
tro Idillj , de’ quali il terzo 
ed il quarto contengono una 
difesa della poes : a . fi. Otto 
Satire , piene di eccellenti 
avvertimenti, e di una gium- 
zio<a critica senza fiele e sen- 
za passione . IH. Sette E/*- 
pie , tutte sopra argomenti 
ùtili - IV. Un libro A\ Epi- 
grammi . V. Un libro di ton- 
de diverfe. 

'SAINT-GERAN » Vti. 

gutche . * . 

SAINT-GERMAN ,Ved. 

MOURC.UES e VERONE. 

SAINT GERMAIH(Ro- 
berto conte de ) , ca no * 
detto di San-Germano , nacque 
a Lons-le-Saunier nel a Fran- 
ca- Contea nel 1708 di una 

nobile ed antica famiglia, en- 
trò dapprima ne’ Gesuiti , e 
poscia ne uscì per prender 
il partito delle armi . Militò 
con d'stinzione in Ungheria 
nella guerra del 17?? contro 
i Turchi : passò indi succes- 
sivamente al servigio dell 
imperatore Carlo vii , della 
Francia , delia Danimarca . 
Fu posto dalla corte di Cop- 
pennaghen alla testa degli af- 
fari militari , promosso alia 

ca- 
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carica di Feld-maresciaI!o , e 
nominato cavaliere debordi- 
ne dell Elefante Godette 
della considerazione e delta 
quiete sino all’ anno 1772 t 
epoca della tragica scena , che 
terminò colla morte de’ con- 
ti Strucnsic e Brande. Il con- 
te de Sa'mt-Gennain , natural- 
mente destro e franco , non 
arendo potuto ricondur ie 
cose allo sviluppo , che sem- 
bravagli il piò conforme a la 
giustizia j si ritirò dopo aver 
conseguiti i cento mila scudi 
stipulati nel trattato che ave- 
va fatto col re di JJammar- 
ca . Pasiato ad abitare in Am- 
burgo » affidò il suo denaro 
ad un banchiere che fallì. La 
perdita di una parte delle 
sue sostanze l’obbligò a ri- 
passare in Francia , ed egli , 
dopo avere soggiornato qual- 
che tempo in Bordeaux , an- 
dò a fissarsi in una picciola 
terra nelle vicinanze di La»- 
terbach nell’ Alsazia, dove y 
tóme Diocleziano , coltivò il 
suo giardino. Poco tempo do- 
po che fu salito sul trono 1’ 
infelice Luigi *11 , essendo 
morto il maresciallo du Muy 
ministro della guerra, fu trat- 
to fuori dal suo ritiro il con- 
te di San-G ormano per essere 
posto alla testa di questo di- 
partimento . Fec’ egli molte 
riforme, alcune appUuditissi- 
me , altre criticate al mag- 
£Ìor seguo i ma non si può 


che lodarlo per avere abolita 
la pena di morte contro i 
disertori , aumentata la pa?a 
del soldato , ristretta la casa 
militare del re, e corretti di- 
versi abusi introdotti dal lus- 
so e dali’ indisciplina . La 
sua cattiva salute , e le con- 
traddizioni incontrate da alcu- 
ni de’ suoi progetti , l’ obbli- 
garono a lasciare il ministe- 
ro/ ma egli so ppravvisse po- 
co a tale rinunzia , essendo 
morto li 15 gennajo 1778 di 
70 anni. Era uomo d’uno 
sperimentato valore , d’ un 
raro disinteresse , d’ una fer- 
mezza poco comune : aveva 
grandi viste per 1’ ammini- 
strazione; ma 11 suo spirito 
era alquanto sistematico ed 
ardente il suo carattere; dif- 
ficilmente egli soffriva d’ es- 
sere contrariato nelle sue I- 
dee , Vi sono di lui delle , 
Memorie , 1779 un voi. in 
8 ° , le quali sono sue quan- 
to alla sostanza , ma sono 
state alterate da una mano 
estranea . 

SAINT-GILLES , poeta 
francese, Ved. ni. ciu.es . 
SAINT GLAIN , Ved. 

OIAJN . 

SAINT-HILAIRE Ved. 
coumz num. ix delle sue 
opere . 

SA I N T-H Y - ACINTE 
( Temisuele de ) , il di cui 
vero nome era Giacinto Cor- 
donnier , nacque in Orleans 

li 


/ 


Digitized by Google 


Ji 3,7 settembre 1684 da Gian- . del profitto del Birib ) ( LET- 

G incorno Cordonnier signore di tf. RE felcete, lettera 50 ) . 

Belair e da Anna Maria Mat- Non è viffuto in Londra , dice 

Uè. Sua madre / essendo rj- altrove, che delle mìe limofi - 

inasta vedova , si ritirò a ne e de'fuoi libelli . Ecco , 

Troyes insieme col figlio»; secondo M. de Burìgny, qual 

ivi ella dava lezioni di chi- fosse la .cagione , che produs- 

tarra , e suo figlio ne dava se a Saint- tiyacintc le predet- 

di lingua italiana . Questo te ingiurie e calunnie . Que- 

prese ad insegnare ad urta sto scrittore fece un viaggio 


pensionarla o dozzinante deli' 
abbazia di Nostra Signora , 
ed avendo avuto le sue le- 
zioni il medesimo successo 
che quelle di .dbaildrd ed E- 
loifa , h costretto ad abban- 
donare T royes , onde si tra- 
sferì a Meaux , dove il cele- 
bre Bofluet vescovo /li questa 
città gii fece ottima accoglien- 
za , Saint- Hy arine he prendp- 
vasi poca pena di disinganna- 
re il publico circa la ridico- 
la opinione , che gli dava per 
padre il gran Bossuet : opi- 
nione, che veniva autorizza- 
ta dalla sua intima amicizia 
col prelato nipote di questo 
grand 1 uomo e dalla moltitu- 
dine de’ pomi , sotto de’qual) 
mascherava il suo . Dopo a- 
vete scorsa una parte dcU’ 
Europa, si fissò in Breda , 
dove sposò una damigella di 
condizione , Morì in questa 
citta nel 174 6 ; ma non ci 
sono note le altre a 7 ventyrg 
della sua vita . Voltaire , suo 
nemico , dice , eh’ era stato 
monaco , foldato , libraio ymer- 
fanfe di Ceffi , t thè viveva 


a Parigi verso i anno 1719, 
jvi fu ottimamente accolto, 
dai letterati , e fece conoscen- 
za con Voltaire il quale già 
cominciava la sua brillante 
carriera . Rappresentavasi ai-* 
lora l* Edipo , al quale accor- 
reva tutta la città. — Mi sov- 
„ viene ( dice M. de Buri- 
»> S’V' ) > M. de Saint- 
f t Hyecinthf , trovandosi ad 
„ una di queste numerose rap- 
,, presentazioni presso dell’au- 
,, tore , dissegli accennando la 
v moltitudine degli spettato-, 
„ ri : Ecco un elogio btnxont* 
,, pi eto della yojìra Tragedia . 

„ Al che M. de Voltaire ri- 
,, spose onestissiipamente • U 

„ vofiro suffragio , 0 signore x 
,, mi lusinga più , che quella 
„ di tutta quefìa assembleai* 
Questi dup scrittori si visita- 
vano talvolta a vicenda,. ma 
senza essere molto legati in 
amicizia. Pochi anni dopo si 
ritrovarono nel tempo stesso 
in Inghilterra, ed allora fui 
che cominciò l’ odio tra di 
essi per durare tutto il restan- 
te della loro vita , M- de 

Saint* 
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Satnt-Hyannthe ( dicono gli 
tutori del Giornali Enciclope- 
dico ) ha detto e ripetuto piò 
volte a M. de Burigny , che- 
M. de Voltaire teneva in In- 
ghilterra una condotta irregola- 
rissima , che ivi si fece molti 
nemici con tali maniere di ope- 
rare, che non si accordavano 
punto co’ principi di un’ esat- 
ta morale . ~ Egli è anzi 
„ entrato con tur ( aggiugne 
,, M. de Burigny ) in certi 
„ dettagli, che io non ripor- 
terò , perchè potrebbero es- 
„ sere stati esagerati. Chec- 
„ chè ne sia Saint Hf acinti: e 
,, lece dire a M. de Voltati e, 
„ che s’ egli non cambia. a 
,, condotta , non potrebbe tr.« t- 
„ tenersi dal protestare pu- 
,, blicatnente , eh’ ei la di- 
„ sapprovava: lo che credeva 
,, di dover fare per 1" onore 
,, della nazione Francese, at- 
„ finché gl’inglesi non s'itn- 
„ maginassero , che i Fran- 
i „ cesi fossero di lui compiici- 
e degni del biasimo eh’ ei. 
M meritava. Si può beneivn- 
„ magiaare, che M. Vcltaire 
,, fu scontentissimo di una 
,, tal correzione: egli non fe- 
„ ce risposta a M. de Saint- 
,, Hy acini he che co’ dispregi, 
„ e costui dalla sua parte bia- 
, simò publicamente e senta 
,, verun riguardo Ja condotta 
di M. Voltaire tr . Questo 
poeta dopo una tal epoca non 
cessò più dt manifestare il 


suo odio a Saint-Hyacinthe.~ , 
„ La bile di costui s’ infiam- 
,, mò , e quindi ei risolvette 
„ di vendicarsi con un tratto, 

„ che offenderebbe vivamente 
„ il suo avversario . Affora 
„ stava egli facendo una nuo- 
,, va edizione di Macbanasius, 

„ alla quale univa l’Apoteosi 
„ .ovvero la deificazione del 
„ dottore Masso . Ivi egi’in- 
„ seri la relazione d’una dis- 
„ gustosa avventura di M.<de 
„ Voltaire, ch’era stato inde- 
„ gnissimamente trattato da 
„ un uffiziale francese appel- 
„ lato Beaureguard . Questa 
„ edizione di Mathanasms ac- 
„ cresciuta dell’ apoteosi non 
„ fece gran sensazione in Pa- 
„ rigi , dove non era stata 
„ impressa. Mi, avendo 1 ’ 

„ abate des Fontaines fatto itn- 
„ primere nel'a sua Voltairo- 
„ manìa 1* estratto , che ri- 
„ guardava M. de Voltaire , 
,, si ricominciò a parlar mol- 
>, to della sua avventura , eh’ 

„ era quasi obbliata re . M. 
de Voltaire si lagnò vivamen- 
te con M. de Burigny , il 
qua e indusse M. de Saint- 
Hyacinthe a scrivere al poeta 
per disapprovare la condotta 
dell’abate des Fontaines ; ma 
questa lettera noi soddisfece 
niente affatto ( Vegganji la 
Lettera di IVI. de Burigny cir- 
ca le contese di M. de Vol- 
taire con M. de Saint Hya- 
cinthe , 1780 in 8° ; e 1 ’ E- 

strat- 
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stratto , che se n’ è dato nel 
Giornale Enciclopedico del pri- 
mo di gennajo 1780 ). Di 
lui abbiamo: I. Il Capo-d ’ 
opera di un Incognito, Losan- 
ga 1754 in 1 tfol. in 8° ed 
in i2 .• critica molto fina de’ 
Commentatori, che sono pro- 
dighi di erudizione e di noja; 
rna essa è troppo lunga per ie- 
na facezia . Ecco ciò che noi 
avevamo detto ( sono i Com- 
pilatori francesi «he parlano ) 
pella prima edizione di que- 
sto Dizionario. fcJn critico ha 
.conchiuso da queste parole , 
che non conosciamo 1’ opera, 
la quale viene da noi censu- 
rata : avrebbe potuto tirarne 
una conseguenza tutta contra- 
ria . Da lungo tempo noi pos- 
sediamo il libro di Saìnt-Hya-, 
cimbe ; noi l’abbiamo letto, 
gd .applaudendo ad alcuni in- 
gegnosi dettagli , vi abbiam 
trovate delle lunghezze , del- 
le ripetizioni , delle oscenità. 
La Deificazione del dottore A- 
ristarco Masso , eh’ è nel se- 
condo volume , merita ancor 
rneno di attenzione , sebbene 
sia del medesimo autore. All’ 
eccezione dello squarcio con- 
rro Voltaire , eh’ è assai ben 
fatto, e di alcuni altri pez- 
zi, ove vi è della giovialità, 
tutto il rimanente è molto 
triviale e spiacevole . In oltre 
il, suo eroe, ch’era un pe- 
dante di Olanda , è sconosciu- 
ta a quasi tutti i suoi l$ggi- 
Tom.XXUI . 


tori , ed in conseguenza ps’ 
medesimi sono in maggior par- 
te perduti i tratti frizzanti , 
che dirige contro di lui . II. 
Mathanasiana , .all’ Haia 1 74» 
voi. 2 in 8°: libro, che con- 
tiene diverse Memorie lette- 
rarie, storiche e critiche. L’ 
abate d’ Artigny pretende, che 
Saint- Hyacinthe avrebbe potu- 
to darci qualche cosa di me- 
glio. III. Varj Romanzi me- 
ri merissimi : quello del prin- 
cipe Titi è il solo che si leg- 
ga, poiché vi si trova inte- 
resse e brio . 

SAINT-JEAN ( Giovan- 
ni de ), Ved. MANOZZI. 

SAINT-IGNACE , Ved. 

XXXIII ENRICO ( de ). 

SAINT-JORRY, Ved. 11. 

FAURE , 

SAINT-JULIEN de ba- 
eeure ( Pietro de ) , nato 
nelle vicinanze di Tournusdi 
una nobile famiglia, fu cano- 
nico e decano di Chalons-sul- 
la-Saona. Si hanno della sua 
penna: I. Della Orìgine de ’ 
Borgognoni, 15$! in f. lì. 
Miscellanee I /loriche , 1589 in 
8 ’ . Queste due produzioni 
offrono erudite ricerche , ma 
digerite malamente, ed è lo 
stesso di quella che segue . 
III. La Storia delle Antichità 
della città di Tournus. Que- 
sto scrittore morì nel 159?. 
Ved. 1 HER.MANT verso Ufi'- 
ne. ■" /• 

SAINT-LABRY , Ved. 

Q ÈEt- 
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BELLEGARDE . 

SAINT LAZ ARE, Vei. 

MA LINGUE . 

SAÌNT-LOUIS ( il Pa-' 
4 re de ), Ved. xxi. Pietro. 

SAINT-LtlC, Vtd. ESPI- 
LA Y ed 1. TOySSAINT. 

SA 1 NT-MARC ( Carlo 
Ugone le Feùvre de ) , nato 
fi Parigi nel i (S97 , fu tenu- 
to al sagro Fonte dal marche- 
se dt Lienjte , di cui suo pi- 
etre era segretario . La sua 
famigli* era originaria della 
fheardia , dove aveva posse r 
«luta la terra di Saint- Marc 
presso di Moreuil,di cui ha 
fonservato il nome sino ai 
nostri giorni. Egli era nipo- 
te per line; femminina del 
dotto abate Capprronier regio 
professore di lingua greca , e 
cugino di lVf t Cqpperonier, che 
ha occupato con distinzione 
Jo stesso impiego .Saint- Marc 
fece i suqi primi studj nel 
pollegio di Plessis con un 
successo, di cui fu debitore 
in parte alle cpre , che 1’ a- 
bate Capptronier prendersi 
per la di lui educazione. La- 
sciò il collegio Plessis per 
passare *1 collegio M*zarini 
a prendere le lezioni de ! si- 
gnori Morin e Giùert , che al- 
lora ivi insegnavano la ret- 
torica colla più grande cele- 
brità . In quest’ ultima scuo- 
ci la appunto egli sviluppò il 
jsuo gusto per la sana lette- 
i|fura e per tutte le belje 


cognizioni. I suoi protettori 

10 avevano dapprima destina- 
to alla professione delle armi. 
Servì per qualche tempo nel 
reggimento di Atinis ; ma 
nel 1718 s’ impegnò in uno 
Stato ben diverso : egli prese 

11 collarino, e si applicò prin- 
cipalmente all* storia eccle- 
siastica di quest'ultimo seco- 
lo . 1 materiali , che radunò, 
gli diedero luogo a fare la 
prijna comparsa nella lettera- 
tura col suo Supplemento al 
Necrofago di Porto- Reale, che 
venne alla luce nel 173$. 
Travagliò altresì alla Storia 
(li Pavillon vescovo di Aleth. 
Dopo aver lasciato P abito 
ecclesiastico e veduti andar 
a vuoto molti progetti , su 
de’quali fondava la sua for- 
tuna , fece successivamente 
diverse distinte educazioni , 
e tutt’ i suoi allievi rimase- 
ro suoi amici . Finamente 
renduto a se stesso si appli- 
cò in diverse occupazioni con- 
fondi suo gusto . La pri-' 
ma edizione delle Memorie del 
Marche/e de Feuquieres , nel 
1734; l’ultima edizione del- 
la Storia d' Inghilterra di Ra- 
pin-Thoyrar , nel 1749 •, la 
nuova edizione delle Opere 
di Defpreaux ; 1 * Lettera so- 
pra la tragedia di Maometto 
11 , nel 1739 ; la Vita di 
Filippo Hecquet celebre medi- 
co ; l’ edizioni di Stefano Pa- 
yillon , di Cbaulicu , di Cha- 
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felle e dì Bachaumont , di 
Mal herbe , di Saint-Pavio e 
di Charleval , di Lutane e di 
Momplaiftr , sono frutti del- 
la sua vita letteraria . Viene 
tacciato di aver caricate que- 
st’ edizioni di molti documen- 
ti e di note inutili . Sono 
parimenti di lui i tomi 17 e 
18 e parte del 19 del Pro t 
Contro j ma non hanno nè la 
varietà, nè le grazie de’ vo- 
lumi dati dall’abate Prévofl. 
Finalmente si accinse a fare 
il Compendio cronologico delta 
Storia d' Italia , di cui pom- 
par ve nel 1761 in 8° il pri- 
mo volume , e eh’ egli ha 
continuato sino al sesto, che 
yenne alla luce nel 1770 do- 
po la morte dell’ autore . Ne 
veniva promessa la continua- 
zione ridotta a tre volumi , 
1’ ultimo de’ quali doveva com- 
prendere 1’ Ìndice generale ; 
.ma non sappiamo ,-che siasi 
eseguita e data alle stampe. 
Il eh. Tirabofchi chiama questo 
Compendio affai diffufo e non me- 
no (fatto , e rileva alcuni sba- 
gli, ne’ quali l’autore è tra- 
scorso . Saint-Marc amava fa 
poesia francese , e 1’ aveva 
anche coltivata . Di lui è la 
Pojjanza di Amore , balletto 
in tre atti con un prologo , 
che fece rappresentare nel 
17} 5 * associato all’ acca- 
demia della Rocella, e mori 
quasi all’, improvviso in Pa- 
rigi li *o novembre 1769 


nell’anno 71 di sua età. Veg- 
ga/i il suo Elogio fiori co pre- 
messo al sesto volume del 
predetto Compendio Cronolo- 
gico delta Storia generale d' 
Italia . Questa storia eruditis- 
sima e che suppone grandi 
ricerche , riesce di ufla lettura 
alquanto stanchevole sì rappor- 
to alla singolarità dell’ orto- 
grafia, che rapporto al grati 
numero di colonne, delle qua- 
li è caricata. In oltre lo sti- 
le è, alquanto pesante e sen- 
za colorito . 

SAINT-MARCELLIN , 
Vtd. DEAGEANT. 

SAINT-MARD, Vtd. re- 
MOND de Saint-Mard. 

SAINT-MARTIN ( Fil- 
leau de ) , Ved . l, chaise 
alla fine . 

SAINT-MARTIN ( l* 
Abate de ) , Ved. 1 1. poree, 

SAINT-MAURIS , Ved. 

II. HOZfER. 

SA1NT-NECTAIRE , 

SENECTAIRE ovverq SENNE- 

terRE ( Maddalena de ) , 
vedova di Guido de Saint-E- 
xuperi signore di Miremonc 
nel Limosino , si è renduta 
stimabile nella storia delle 
guerre de’ Protestanti , di cui 
ella aveva abbracciati gli er- 
rori , è di cui difese la cau- 
sa colle armi alla mano. Que- 
sta dama aveva sempre pres- 
so di lei sessanta giovani gen- 
tiluomini ben equipaggiati » 
co’ quali faceva scorrerie sino 
Q a nel 
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nel b«s$o Auvergne . Verso 
l’anno 1575 sotto il regno 
di Enrico 1 1 1 Montai luogo- 
tenente del re in questa pro- 
•vincia , irritato petchè qué- 
sta valorosa femmina gli a- 
veva 'disfatte due compagnie, 
«cossi con 1500 uomini a 
spiedi e 200 a cavallo ad as- 
sediare il* castello' di Mire- 
mont • (Questa amazzone , 
reggendo 50 soldati à caval- 
lo, che davano il guasto siti 
presso alle porte del suo ca- 
stello, fece una sortita *e Ji 
tagli!» a pez^i ; ma nel tor- 
nare indietro trpvb l’entrata 
tlel castello già occupata dal 
nemici Ella corse tosto a 
Turena , e condusse quattro 
compagnie di archibugieri a 
cavallo. Montai si postò tra 
due montagne per chiudere 
ad essi il passo ; ma ivi ri- 
cevette un colpo mortale . 
Scoraggiata là sua truppa p?l 
▼edere ferito il proprio capo, 
sloggiò nella sera stessa, e tra- 
sportò Montai in un castello 
là Ticino, dove morì quattro 
giorni dopo . Noti sappiamo, 
in qual tempo questa eroina 
terminasse i suoi giorni . ‘ 

' SAINT-OLQN, K pidou. 

SAINT-PAVIN (Dioni- 
gi Sanguin de ) , di Parigi , 
era figliò di ùn presidente 
delle inchieste, uomo di me- 
irito , che fu altresì propo- 
sto de’ mercanti . Dionigi 

abbracciò lo stato ecclesia- 
li 1 A i i . . 1 :• 


'stico , e non ebbe altra pas- 
sione che quella delie belle- 
lettere e della poesia , le quali 
coltivò con molta attenzione. 

J suoi talenti gli avrebbero 
potuto procurare le piò alte 
dignità della Chiesa ; ma e- 
gli sacrificò la sua ambizió- 
ne a’ suoi piaceri! L’abbazia 
di Livri , alla’ quale venne no- 
minato, fu per lui un ritiro 
yoluttuoso , dove, lungi dai 
cortigiani e dai grandi signó- 
ri , faceva ciò che voleva e 
diceva ciò che pensava; Spin- 
geva la libertà dello spirito 
§ino sulle materie le più ri- 
spettabili , f>erloch$ Boileat* 
giunse a porre la di lui con- 
versione nel numero delle 
cose impossibili : 

" Saint -Sorlip Giansenjjìa , $ 
Saint- Favin bigotto. 
Saint-Pavin , irritato contro 
questo satirico , glj rispose 
con un sonetto, che terminava 
col seguente sentimento: 

Se mai Ji ninno avefte det- 
to male , 

Di lui non fi farebbe mai 
parlato . '' 

§e ne vendicò Defpreaux con 
un epigramma, in cui dice- 
va : Jl li doro ajftfo nella jua 
seggiola , dicendo male del Cie- 
lo a fuo bel agio, pul ben art - 
qbe dir male di me . Io rido 
de' f noi' frivoli di fior fi : fi Jet 
benijjimo , eie le fue parole 
non fono articoli di fede • Pef 
altro Saint-Pavin non (u gua- 
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fi fermo né’ suoi principi . 
Jfdriano di Valois dice , che 
Si convertì al rumore d’ una 
voce spaventevole , che ave- 
va creduto di udire in occa- 
sione deila morte del poeta 
Trafilo suo maestro . Ma e- 
gli visse lungo tempo anco- 
ra nell’irreligione , malgrado 
questo supporto avviso Reso- 
lo pensò piò saggiamente , 
allorché la vecchiaia gli eb- 
be annunciato un prossimo 
fine , onde morr dà buon cri- 
stiano nel 1670 in età mol- 
to avanzata . Fieubet referen- 
dario delle suppliche .decorò' 
la di lui tomba di un epita- 
fio del seguente significato : 

In quella tomba giace San- 
Pavino. 

Lagrime sparger dei fui tuo 
defìino, - 

Se tra' fuoi amici fofli 0 

P'ipgg''™, 

Tua (forte piangi , e piangi 
ancor la fua . 

Fi a se noi fojìi , pcicbi que- 
fi a in vero 

Fu ria {ventura , piangi al- 
lòr la tua ; 

Ecco, qome Saint- Pavin dipin- 
ge se stesso in alcurti suoi versi, 
i quali fanno meglio conosce- 
re il suo carattere che i suoi 
talenti : — Sia per caso , sia 
j, per dispetto , la natura itì- 
„ giusta mi fece corto, arft- 
„ massato , colla pancia gros- 
„ sa ; in mezzo del mio dor- 

so alzasi un certo muc- 


,, cliio d' ossa e di carne 
„ fatto in punta come uri 
„ campanile . Le mie brac- 
„ eia d’una estrema lunghez- 
„ za , e le mie gambe che 
„ sono quasi lo stesso , mi 
fanno prendere sovente per 
,, un mulino a vento ...» 

Io odia ogni sorta di affa- 
„ ri , non mi fo chimera , . 
„• non sono ila uomo liriiita- 
to; il mio ingegno non è 
„ mal formato, i’ho vivace 
„ nelle risposte , e piò pic- 
„• cante delle ortiche . In cf- 
„ fetto non laSció di essere 
compiacente é cicisbeo . 

„ Sono ora pezzente oraric- 
„■ co : non sono nè liberale 
,, nt spilorcio ; non sono nè 
fastidicso nè dolce, nè sag- 
„ gio. nénel numero de’pazzi. 

„ L’ usanza , a cui si defe-» 

„ risce , come fa il fanciullo 
„ alla madre , per quanto 
,, forte ella sia , nòti può 
strascinarmi ,• se non a ciò’ 

„ che mi piace . Il riposo e 
„ la libertà è il solo bene , 

„ che ho gustato. Il giuoco,' 

„• 1’ amore ,la crapoìa hanno 
j, per me un certo carattere,’ 
dal quale sono allettati tut- 
„ t’ i miei sensi , ed io gli 
„ ho sempre molto amati . 
,,‘Per divertirmi componga 
„ ora in versi , ora in prosa, 

„ e talvolta ’ bastantemente 
„ felice riesco* in entrambi 
„ i gèneri * — / Saint- Pavin l 
ha lastiati molti Compommen- 

Q. 3 n 
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ti poetici i raccolti con quelli 
di C bar levai 1759 in n ; e 
consistono in Sonetti , Epifio- 
U , Epigrammi , e Rondò o 
sieno stanze col ritornello . 
Vi si trovano spirito e gio- 
vialità , ma non vi sono né 
la soave immaginazione di 
Chaulieu , ne’ quel fiore di 
poesia, che respirano le ama- 
bili produzioni de’ Voltaire e 
de’ Greflict . Queste sono le fi- 
glie delle Grazie e di ^polli- 
ne, e le altre non sono elle del 
piacere e dello stravizzo.Tra 
gli Epigrammi di Saint-Pavin 
distinguesi quello, che corri- 
sponde alla seguente versione: 

Tir fi vi fa cento ver fi in 
un' ora : 

lo vo men ratto , t rum cre- 
^ do aver torto \ 

1 fuoi morranno prima , eh' 
egli muora , 

Vivranno i miei dopo che fa- 
rò morto , 

Era congiunto di, sanguin 
( Veggafi questa parola ) . 

SAlNT-PAU L,Ved.xxxill 

CARLO « 

SAINT-PHAL, Ved. negli 
articoli 11 guisa e nerJlay » 

SAINT-PHILIPPE ( il 
marchese de )iVtd. bacCala R. 

I. SAINT-PIERRE(Ey- 
stachicr de ) , il più notabile 
cittadino di Calais, si segna- 
lò mercè 1’ eroica sua gene- 
sierosità , allorché questa cit- 
tà fu assediata da Odoardo 
ili re d’ Inghilterra nel 1347. 


Questo principe, irritato per 
la lunga resistenza degli as- 
sediati , non voleva punto ri- 
ceverli a capitolazione , se 
non gli si davano nelle ma- 
ni sei de’ principali , per far- 
ne ciò che più gli pi accreb- 
be. Siccome il loro consiglio 
non sapeva che risolvere , e 
quindi tutta la città rimane- 
va esposta alla vendetta del 
vincitore , Eufiachio si offrì 
per esser una delle sei vitti- 
me . A suo esempio se ne 
trovarono ben tosto degli al- 
tri , che compierono il nu- 
mero, e se ne andarono col- 
la corda al collo ed in carni- 
scia a portar le chiavi ad O- 
doardo. Questo principe vo- 
leva assolutamente farli mo- 
rire: egli aveva già mandar 
to a chiamare il carnefice per 
l’esecuzione y e vi fu d’uopo 
di tutta la forza delle la- 
grime e delle preghiere della 
regina per sottrargli al di lui 
risentimento . Du tìelloy ha 
tratta da questo argomento la 
sua tragedia intitolata , l'As- 
sedio di Calais. — I nostri 
,, storici ( dice Voltaire , che 
», indebolisce , non sappiamo. 
„ perchè , una così bell’azio- 
,, ne ) divengono estatici sul- 
„ la grandezza d’ animo de’ 
»» sei abitanti , che si cohse- 
.» crarono alla morte . Ma 
„ in sostanza essi dovevano 
„ bene congetturare, che se 
n Odoardo , voleva , che aves- . 
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„ Setti fa corda al collo, ciò loro , che voleva far perire ; 
,, non efa per faria stringere, ma il suo primo movimento 
,, Li trattò egli umanissima- poteva loro essere funestissi- 
>, mente , ed a ciascuno <]’ mo , ed era molto 1’ esporsi 
i, essi fece dono di sei scudi volontariamente alla collera 
tì d’oro, che venivano ap- vendicativa del vincitore. Le 
», pellati Nobili alla Rosa . belle azioni sono assai rare 
» Se avesse voluto far appiè- nella storia , onde nonsideg- 
ti care qualcuno , sarebbe sta- giorno estenuar quelle , che 
„ to forse in dritto di vendi- sono state trasmesse alla po- 
» carsi per tal guisa di Gof- sterirà < In progresso Euflo- 
»> fredo di C borni , che dopo ihio de Saint- Pierre divenne 1 \ 
,> la pre r a di Calais tentò di uomo di confidenza ed il pen- 
,, corrompere il governatore sionario di Odnardn ; e questa 
„ inglese coll’offerta di ven- favore, che avrebbe forse do- 
,, ti mila scudi, e che fu vtrto ricusare, è stato una 
„ preso nel presentarci alle taccia alla di lui memoria 
r, porte in compagnia del ca- ( J r te dì verificar le Dot* 
„ valier Eustachio de Ribau- pag, <554 col. 2 ). . 

„ mcnt , il quale difendendo- ÌI.SAINT PIERRE(Car- 
». si stramazzò a terra il re lo Ireneo Cassel de ) , nata 
„ Odoardo. Questo principe nel castello di Saint-Pierre- 
» nello stesso giorno diede Eglise nella Normandia nell* 
„ un, banchetto all’uno ed anno idJS, abbracciò lo sta» 
„ all’ altro , e regalò a Ri- to ecclesiastico . I suoi pra- 
»> baumont una corona di per- tettori gli procurarono il pt>* 
„ le, che gii pose ei mede- sto di primo limosiniere del- 
,, simo sulla testa, E’dun- la delfina e l’abbazia della 
>* S u * ingiusto T idearsi , eh’ $S. Trinità di Tiron nel 1702. 
»» e §l l avesse giammai l’ in- Sin dal 1Ò95 aveva egli ava- 
» unzione di far appiccare to un posto nell’ accademia 
» se * cittadini , che avevano francese. Il Cardinal di Poli- 
„ combattuto valorosamente gnac , informato delle di lui 
„ per la loro parte — Ma cognizioni in materia di po- 
li racconto , che noi abhiam litica , lo condusse seco alla 
«tto , dell’ eroica azione di conferenze di Utrecht . Dopa 

Saint- Pierre sulla traccia de’ la morte di Luigi xxv egli 

migliori storici , confuta que- fu a voti quasi unanimi esclu- 
*te riflessioni di Voltaire. Ri- so da H’accademia francese, per 
tornato Odoardo ìq se stesso aver preferito nella sua Po- 
potè essere generoso verso co. lìjìnodia lo stabilirne ùto de* 

Q 4 eoa* 
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consigli fatti dal reggente al- 
la maniera di governare di Lui- 
gi xiv. Il maneggio perla di 
lui esclusione fu opera del 
card, di Polignac, e non vi 
fu che Fomentile , il quaie 
ricusasse di prestarvisi ; ma 
il duca d' tìrleans non volle 
che il di lui posto fosse rim- 
piattato , e quindi rimase va- 
cante sino alla morte dell’ 
espulso accademico, seguita li 
aprile 1643 , mentr’ era 
nell’ età di 86 anni . Boyer 
vecchio vescovo di.Mirepoix, 
confratello di Saint-h terre > 
impedì , che dopo la di lui 
morte gli venisse celebra- 
to l’elogio nell’ accademia : 
vani fiori, che nulla avrebbe- 
ro aggiunto alla dì lui glo- 
ria . 1.’ abate di Saint-Picrre 
era veramente filosofo , e" non 
lasciò di. viyere in buona ar- 
monia con que’ medesimi , 
che lo avevano escluso . I 
suoi costumi erano pieni di 
decenta, e la sua probità era 
d’ una rigorosa esattezza . Sta- 
bilì diversi orfani, e li fece 
applicare a’ mestieri ; in pro- 
posito di che raccontasi , che 
li destinasse in prefetenza a 
quello di parrucchiere , perché 
le teste da parrucca, diceva 
egli non mancheranno giam- 
mai . La divisa dell’ uomo 
■virtuoso è rinchiusa in queste 
due parole donaìhe e per- 
donare ^ questa era quella 
dell’ ab*te di Saint- Piene. Po- 


co geloso dì piacere a’ suol 
lettori , che credeva bastar- ~ 
temerne soddisfatti mercè 1* 
u ilifà deile sue opere , noti 
era guari piii premuroso di 
rendersi aggradevole nelle so- 
cietà, nelle quali era ammes- 
so . In esse recava egli socar 
amenità e pochi tratti oppor- 
tuni a ravvivarla ; quindi vi 
era piuttosto tollerato che ri- 
cercato . Accorgendosi un 
giorno di essere superfluo in' 
uno di que’ brillagli circoli , 
che in Francia , malissimo a 
proposito, talvolta appellami 
buona compagnia , disse: mi 
avvedo , che vi reco no) a : me 
ne difpiace j ma io mi ricrea 
molto , e vi , prego di non aver 
a male , che io continui a ri- 
manere. Se metteva poco nel- 
la società , ciò non era nè 
per isterilita , nè per disde- 
gno ; era per bit principio di 
bontà , che non vi reca mol- 
to per timor di stancare i 
suoi uditori . Quando io scri- 
vo , diceva egli , niuno è for- 
zalo a leggermi ; ma coloro , 
che io vorrei costringere ad a- 
scottarmi , si forzerebbero per 
faine almeno sembianza , t que- 
sta è uri angustia che loro ri- 
sparmio per quanto mi ì pos- 
sibile . Non solamente aspet- 
tava egli per parlare d’esser- 
vi invitato , ma non parlava 
mai che circa le cose che sa- 
peva meglio. Oltre le sue 
cognizioni politiche , eh’ era- 
ri#» 
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*o estesissime , teneva in 
mente molti fatti ed aneddo- 
ti f li narrava' bene , quan- 
tunque semplicissim'amente , 
6 soprattutto colli più esatta 
verità : perchè sàrebbesi fatto 
uno scrupolo di alterarne la 
menoma circostanza y anche 
per aggiugnervi più grazia o 
più interesse: Non si ì i> % ob- 
bligo y ei diceva , di divertire, 
ma ù i bene in obbliga di non 
ingannare alcuno. Udendo un 
giorno una femmina amabile 
esprimersi con molta grazia 
intorno ad un soggetto frivo- 
, lo; che peccato , diss’egli , eh' 
essa non iscriva ciò eh' io pen- 
so'. Per trovarlo dilettevole , 
faceva d’ uopo introdurlo a 
discorrere di ciò che sapeva . 
Una dama, la quale noti co- 
noscevalo che da poco tempo, 
io trovò più piacevole' di 
quello che le fosse stato di- 
pinto . Nella prima visita eh 1 
ei le fece , essa restò incan- 
tata del di lui talento , è lo 
ringraziò , saltellando pel 
piacere che aveva provato 
nell' udirlo . Il modesto filo- 
sofo le rispose col suo tuo- 
no e colla sua aria semplice: 
lo sono uno strumento , che voi 
avete suonato bene . Le sue' 
principali opere sonò : I. I! 
suo Progetto di pace univER, 
Sale tra i Potentati dell'Eu- 
rcpa , in g voi. in 12 : pro- 
getto , di cui il famoso Cit- 
wdiyo dt Ginevra fece un e- 


stratto . L’ abate de Saint*. 
Pierre per avvalorare le sue 
idee pretende , che la Dieta 
Europea , la quaie ei voleva 
stabilire a fin di pacificare le 
differenze , fosse stata appro- 
vata e compilata dal delfino, 
dùca di Borgogna , e che sé 
ne fosse trovato il piano nel- 
le carte di questo principe : 
finzione eh’ ci facevasi lecita 
per meglio far gustare il suo 
progetto . Egli ha riporrata 
con bùonà fede la lettera y 
con" cui il cardinale di Fleury 
rispose alle di lui proposizio- 
ni.: — Voi avete obbliaco ,• 
„ 0 Signore , per articolo pre- 
„ liminare,di cominciar dall’ 
„ inviare una truppa di mis- 
,, sior.arj per disporre, il cuo- 
„ re e l’animò de’Principi — a 
IT. Memoria per perfezionare 
la Pulizia 0 Governo delle 
strade-maestre . HI., Memoria 
per perfezionare i Regolamenti 
contro il Ùuello . IV. Memo- 
ria citca i Biglietti . V. Me- 
moria circa lo stabilimento deli 
la Taglia ( cioè tassa d’ im- 
posizione ) proporzionale , in 
4 0 : opera utilissima , che con- 
tribuì molto a liberare I* 
Francia dalla tirannia dèlia 
taglia arbitraria : egli sa 

questa materia scrisse e trat- 
tò da uomo di stato”. VI. 
Memoria intorno ai Poveri 
Mendicfhti . VII. Progetto per 
riformare /’ Ortografia delle 
Lingue dell' Europa , nel qua,- 
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le vi sonò molte idee bizzar- 
re . Ivi l’autore propone un 
sistema di ortografia , che se- 
guiva egli stesso, e che ren- 
de stanchevole la lettura del- 
le sue opere- Vili. Infles- 
sioni critiche sopra i travagli 
dell' Accademia francese: scrit- 
to , che presenta vàrie viste 
fatili. IX. Uti* edizione del 
Ttjlamento attribuito al cardi- 
nale di Richelieu ; oltre un 
grandissimo numero di altri 
scritti, talmente che la rac- 
colta delle sue Opere forma 
18 voi. in Ò° impressi in O- 
landa nel 1744 . Esse sono 
state dettate dall’amore del 
genere umano. Vi si trovano 
talvolta verità, ragione, giu- 
stezza , nettezza , e più so- 
vente idee singolari , progetti 
impraticabili , riflessioni trop- 
po ardite e verità triviali , 
che non cessa di ridire ; ma 
in mezzo a queste chimere 
si vede il buon cittadino : 
quindi il carditele Dubois di- 
ceva, che questi erano i sogni 
di un uomo dabbene. Non si 
è parlato in questo catalogo 
nè del Trattato del futuro 
Annuhilamento del ÌVlàorrutta- 
nismo , perchè in tale scritto 
contro questa falsa religio- 
ne vi sono molti tratti , che 
1* autore sembra volere far ri- 
verberare sulla vera , nè de- 
gli Armali politici di Luigi 
Xiv , 1757 in 2 voi. in 8° 
ed io 12) ne’ quali l’autore 


deprime troppo questo mo- 
narca . L’ abate de Saint -Pier- 
re ha raccolte in quest’ opera 
tutte le idee buone o cattive, 
che aveva sparse itegli altri 
suoi scritti ; ma le sue rifles- 
sioni per la maggior patte 
sono scritte grossolanamente , 
e non corrispondono alla bon- 
tà delle sue intenzioni . Egli 
dice in questo libro, che gli 
si erano imputate delle Let- 
tere , le quali comparvero tìel 
1737 contro i Giansenisti, e 
che un religioso , uomo di 
spirito , ma di un zelo ecces- 
sivo gli fece un complimento 
circa la maniera , ond’ erano 
scritte queste Lettere violente 
e satiriche «, — Padre mio 
„ ( gli rispose 1’ abate de 
j, Saint Pierre , per quanto 
„ riferisce egli stesso ), amo 
„ sopra tutte le cose la pa- 
„ ce , la tranquillità nello 
,, stato e nella Chiesa; quin- 
„ di sono lontanissimo dall* 

„ opinione di colui , che h* 

„ scritte queste lettere im- 
„ portune e sediziose . A ve- 
„ ro dire sono dell’opinione 
„ di Molina circa la libertà » 

„ ma non già Molinista : 

„ questo è un termine di per- 
„ secutore: ora la beneficen- 
„ za non permette giammai, 

„ che siasi di alcun partito 
„ persecutore , essa , la quale 
„ non mira pel contrario che . 
,, all’ unione ed alla concor- 
„ dia. — Ma, Signore ( dis- 

«K 
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„ se il religioso molto me- 
„ favigliato), non vi pfende- 
„ te voi dunque premura di 
„ salvare la verità dagli ar- 
„ tificj dell’ errore ? No , Pa- 
„ dre mio, gli dissi , quàndo 
per sostenere la verità, si 
», è in necessità di perdetela 
,, carità benefica verso colo- 
„ ro , che prendono P errore 
», per la verità . La verità 
», non si annega giammai ; 
», si ha un bell’ immergerla , 
», essa sopranuota sempre sull’ 
„ acqua. L’uomo, che non 
,, la conosce oggi , la cono- 
„ scerà dimani : all’ incontro 
,, la carità benefica si perde 
„ sempre per le ditnostrazio- 
„ ni di dispregio e di odio, 
„ e per le vicendevoli ed in- 
„ giuste persecuzioni , che i- 
„ spira sempre lo spiriro di 
„ partito persecutore , soprat- 
,, tutto a coloro, che si pie- 
„ cano di comparire zelantis- 
„ simi pel loro partito — . 
Questo pezzo ci è sembrato 
opportuno a dare un’ idea del- 
la di lui maniera di pensare 
e del di lui stile . L’ abate 
dt Soint-Pitrrt facevi impri- 
mere le sue opere a proprie 
spese, per darle a coloro, eh’ 
erano m istato di profittare 
delle sue riflessioni y ovvero 
di contribuire alla riuscita de’ 
suoi progetti . E’ stato publi- 
cato un buon estratto de’suoi 
diversi scritti sotto il titolo 
di Sogni d' un nm dabbtnt , 
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in 8°. Ve eoa fi ri. castel. 

SAINT POL, Ved.i cha* 

TILLON, — V. FRANCESCO, 
— LUXEMBOURGy — < e LUI- 
GI XI. 

SAINT-PREUIL (Fran- 
cesco di ) , Vii. PREUCL . 

SAINT-REAL, V. re al. 

SA IN T-ROMUALD, 
VtJ, xvii Eietro . 

SAINT-SAIR E,FW.b,o u- 

LAIN'vrLLIERS . 

SAINT-SORLIN , VtcL 

II. lVtARÉTS . 

SAINT- VALLIER , Veds 
porftERs ( Diana di ) eco<- 

CHET . 

SÀINT-VERAN , Vtd, 
mois*tcalm' . 

SAINT- YVES ( Carlo >, 
abile oculista, nato nel 1667 
alla Viette in vicinanza di 
Rocroi, entrò nella casa di 
San Lazzaro in Parigi nel 
ì6S6, ed ivi si applicò alla 
medicina degii occhi. I suoi 
successi in tal genere l’obbli- 
garono ad uscire da questa 
casa*;, egli si ritirò in quella 
di suo fratello , ed ivi bea 
tosto ebbe una folla d’ infer- 
mi . Aveva una grande abi- 
lità per abbassar le caterat- 
te , ma era zelante partigia- 
no degli antichi : nella sola 
primavera del 1708 ne ab- 
bassò da 571. Non potendo 
bastare a curar tutti gl’infer- 
mi, scelse un giovane, ap- 
pellato Stefano Léofrot , per 
secondarlo e supplire all’ oc- 

«or- 
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còrrenza nelle sue operazio- 
ni . La destrezza e la buona 
condotta di questo allievo 
guadagnarono il cuore del va- 
lente maestro , che gli pef- 
mise di portare il suo nome, 
lo maritò colla sua donna di 
governo , e lo fece suo erede 
universale . Il siio Trattato 
itili Malattìe degli 0 < chi , 
ìjiz in 4°, ed Amsterdam 
1736 in h°, è stimatissimo ; 
Saint- Yves morì nel 1736 : 
era un uomo semplice , d'utl 
carattere retto e capace di 
sensibilità . I ! trai tato di Saint. 
Yves fu attaccato da MaA- 
f berti , che fece comparire nel 
Mercurio una Lettera critica 
di quest’opera, ed indi Un’ 
JrJpoh,gia del’a sua critica . 

SAINTE- ALBINE* Vtd. 

Jt REMOND. 

SAINT E-ALDEGON- 
Z>E j Ved. marnix. 

SAINTE-BEUVE ( Gia- 
como de ), nacque in Parigi 
nel i<5 13. Dopo aver fatti i 
suoi studj e teitninata la reo- 
logia , sostenne un’eSpettati- 
va ( atto teologico, che ve- 
niva sostenuto da uno de’mi- 
gliori studenti allorché unli- 
cenziàto prendeva la laurea ) 
Con tanto successo , ette Ì& 
considerazione di quest’ eser- 
cizio la facoltà gli accordò 
la dispensa dell’ età per esser 
baccelliere. Egli fece in tal 
occasione la sua disputa con 
joiolto risalto , e fu ricevuto 


dottore di teologia dalla fa- 
coltà di Paiigi nd 1Ó38 . 
Qualche tempo dopo venne 
scelto per occupare una delle 
cattedre di teologia della Sor- 
bona : posto che perdette per 
non aver voluto sottoscrive- 
re la censura contro virnautd. 
Nel 16 y ó gli fu vietato di 
predicare, sotto pretesto di 
Giansenismo y tua nel tòrca 
1’ assemblea del clero gli as- 
segnò mille lire di annua pen- 
sione . Visse indi nel ritirai 
in mezzo di Parigi , conti- 
nuamente applicato nella let- 
tura e nell’ orazione , ovvero 
occupato cól rispondere alle 
consultazioni , che gli erano 
fatte da ogni parte sopra ca- 
si di coscienza , di morale , 

0 di disciplina. Veuiva con- 
sultato dai vescovi , dai ca- 
pitoli , dai curati * dai reli- 
giosi , dai principi , dai ma- 
gistrati. Suo fratello Girola- 
mo , appellato il Priore de 
SAINTE-BEUVE , dopo U di 
lui morte, accaduta li 15 
dicembre 1Ò77 in età di 64 
anni , raccolse . le di lui De- 
cijioni in 3 voi. in 4 0 ei in 
8 d . Qbesta preziosa collezio- 
ne manifesta molta saviezza, 
dottrina, giudizio e rettitudi- 
ne. Tutto ivi è fondato sul- 
là Scrittura, la tradizione ed 

1 Padri . Vi sonò ancora di 
lui due Trattati latini , uno 
della Crefima e l’altro dell* 
Estrema Unytont , eh’ egli fe- 
ce 


Digitized by Google 



SAI 




tf stampare nel i <586 in 4 0 . delle guerre civili, andò n 
SAlNTE-CROlX , Veci, morire tranquillamente in Lou- 


brinvilliers e b ass a no ; dun'li 29 marzo 1625 di 87 

SAINTE-FOI, Veci- ni. anni, onorato del titolo di 
GIROLAMO. P adire della Patria. Il cele- 

òAINTE-MARIE ( U- bjre Grpncfter pronunciò la di 

gone de ), Ved. vii ugq. Ipi orazione funebre, ed il 

J. SAINTE-MÀRTHE Parnaso francese e latino si 


( Gauchero de ), tesoriere di 
Francia nella generalità di 
Poitiers , più conósci cito' sot- 
to il ' nome di Scevola di 
t a- Marta , nacque nel 1536 
di una fami&lia feconda di 
persone di mèrìio. Esercitò 
vari considerevoli impieghi 
Sotto fi regni di Enrico me 
di Enrico iv, che l’onoraro- 
no della loro stima ; e fp in- 
tendente delle finanze nell’ 
armata di Bretagna sotto il 
duca eli Montpensier . Si se- 
gnalò per la sqa fedeltà e pel 
suo coraggio negli stati di 
Blois nel 1588, ove ayevalo 
chiamato Enrico ni, Questo 
principe lp spedì in seguito 
pel Poitou, per ivi disarmare 
la Lega ed il Calvinismo 
mercè la sua eloquenza , ed 
ebbe la fortuna di riuscirvi . 
Non meno fedele ad Enrico 
iv che ad Enrico i\i , fece 
rientrare la città di Poitiers 
sotto l’ubbidienza di questo 
monarca , di cui difese in se- 
guito gl’ intepessì nell’ assem- 
bla de’ Notabili tenutasi a 
$.ouen . Dopo aver passatala 
spa vita nelle pene degl’ im- 
pieghi publici e. nelle spine 


unì a lui per isparger fiori 
sulla tomba di quest’ -pomo 
illustre. Vi sono di lui: l. 
Degli Elogi intitolali ; Cal- 
lorum dottrina illufirium , qu\ 
sua Patrumque memoria fiorife- 
re, Elogia , 1 6 il in 8°. Co/- 
letet li tradusse molto trivial- 
mente iu francese , 1644 ia 

4 0 . II. Un gran numero dì 
Poefte latini, tre libri della 
Pedotrofia, ovvero dilla ma- 
niera di nutrire ed allevare j t 
fanciulli alla mammella ; due 
libri di Poefie liriche ; due di 
Selve ; .uno di Elegie ; due 
di Epigrammi uno di Poesie 
sacre . III. Molti Componi- 
menti in versi francesi , che 
sono assai inferiori ai latini. 
Questi ebbero tutt’ i suffragi; 
anzi 1’ entusiasmo andò, tant’ 
oltre, che si osò dire, gver 
egli imitata nella sua Pedo- 
trofia la maestà di Virgilio , 
la dolcezza di Tibullo e di 
Ovidio nelle sue Elegie, la 
gravità di Stazio nelle sue 
Selve ; i concetti ed il sale 
di Marziale ne’suoi Epigram- 
mi ; e nelle sue Odi il genio 
di Orazio ed anche quello di 
Pindaro i m* questi elogi so- 
1 no 

v 
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po eccessivi . Tutto ciò che 
si può dire ^ si è che l’auto- 
re , senz’ aver 1* immagina- 
zione di Virgilio , aveva qual- 
che cosa della purezza e dell’ 
eleganza del di lui stile . Le 
sue opere furono raccotte nel 
l 6 %z e 1639 in 4 0 . Il suo 
poema della Pedotrofia fu im- 
presso separatamente insieme 
colla Traduzione francese, che 
ne aveva data suo nipote A- 

fiele DE SAINTE-MARTUE , 

1.698 in il. Quest’ultimo era 
custode della biblioteca del 
re, e morì nel 1706. 

II. SAINTE-MARTHE 
( Abele de ), figlio primo- 
genito del precedente , cava- 
liere , signore d’ Estrepied , 
consigliere di stato e custode 
della biblioteca di Fontaine- 
bleau, morto nel 1652 di 82 
anni , aveva un ingegno faci- 
le e felice per la poesia lati- 
na: nulladimeno è inferiore a 
suo padre. Le sue Poesie so- 
no I’ Alloro , la Legge Salica , 
varie Elegie , Odi , Epigram- 
mi, Poefie sagre. Inni : veti- 
pero impresse, in 4 0 , unita- 
mente a quelle di suo padre. 
E’ parimenti autore di altre 
opere meno conosciute de’ 
tuoi versi. Lasciò un figlio, 
anch’esso appellato Abele, da 
poi accennato sulla fine 
articolo precedente. 

Ili.SAINTE-MARTHE 
i Gauchero de , più conosciu- 
ti sotto il nome di Servala j 


e Luigi de ) , fratelli gemel- 
li , figli di Gauchero de Saìn- 
te-Martht , nacquero .a Lou- 
dun li io dicembre 1571. Si 
rassomigliavano perfettamen- 
te di corpo e di animo: la 
loro unione fu un modello 
pe’ congiunti e per gli amici. 
Furono entrambi storiografi 
di Francia , e travagliarono 
di concerto a varie opere, 
cHfc hanno rendati celeberri- 
mi i loro nomi . Gauchero , 
cavaliere, signore di Merè- 
sur-Indre, morì a Parigi li 
7 settembre 1650 di 79 an- 
ni ; e Luigi , consigliere del 
re, signore di Grelay , morì 
li 29 aprile 1656 di 85 an- 
ni. Venne f?tto ad essi un 
comune epitafio , in cui si 
disse : 

In gtminis unum , gtm’tnos 
agnovit in uno , 

Ambos qui potuit docìus 
adire senet . 

Vi sono di questi due illustri 
gemelli : I. La Storia genealo- 
gica della casa di Francia , 
1647 in 2 voi. in f. II. Gal- 
lia Chrifìiana , publicata dai 
figli di Scevolade Saintt-Mar- 
the nel 1 6$6 in 4 voi. in f. 

III. La Storia genealogica del- 
la Casa di Beauvau , in f. 
&e. 

ÌV.SAINTE-MARTHE 
( Claudio de ) , figlio di 
Francesco de Sainte-Marthe av- 
vocato nel parlamento di Pa- 
rigi e nipote di Savoia , di 

cui 
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cui si è parlato nell’ articolo 
precedente, nacque in Parigi 
nel f ò2ó. Abbracciò io stato 
ecclesiastico , e si abbandonò 
tutto interamente al sollievo 
ed all’ istruzione de’ poveri e 
degli afflitti , Fu per lungo 
tempo direttore delle religio- 
*e di Porto-Reale: impiego, 
che esercitò con molto zelo} 
ma poi avendolo la corte 
strappato da questa solitudi- 
ne, egli si ritirò a Coqrbe- 
ville nel 1679, ed ivi mori 
li 11 ottobre 1690 di 71 an- 
no. Di lui si hanno: I. Una 
"Lettera all’arcivescovo di Pa- 
rigi Perefixe , in proposi tq 
del Formolario . If. Trattati 
di Pietà , in 2 voi. in li. 
HI. Una Raccolta di Lettera 
in z voi. in 12, dove trova- 
si dipinto al naturale il spo 
spirito ed il suo carattere . 
IV. Una Memoria molto edi- 
ficante circa 1’ utilità delle 
Scuole-basse . 

V. sainte-iv^arthe 

( Dionigi de), figlio di Fran- 
cesco de Sainte-Marthe , signo- 
re di Chsndoiseau , e gene- 
rale de’ benedettini della con- 
gregazione di San Mauro, qv’ 
era entrato nel 1 667 , nacque 
in Parigi nel 1Ò50, ed «vi 
morì li 30 marzo 1725 di 
75 anni. Fece onore al suo 
ceto mercè la sua dolcezza , 
la sua modestia ed il suo ta- 
lento di governare con sa- 
viezza. Le sue principali q- 


pere sono : I, Un Trattato 
della Confessione auricolare , 
Parigi 1685 in 8° , contro il 
ministro Datili y dove ha ra- 
dunati tutt’i passi degli an/ 
tichi , che vi hanno rapporto, 
nqn meno che i fatti osser- 
vabili , i quali la provano . 

11 . Rifposta alle doglianze dt 
Protestanti 8rc. III. Ragiona - 
menti circa /’ intrapresa del 
principe d' Orange , dedicati al 
re Giacomo ir , e che nuli* 
hanno d’ interessante . IV. 
Quattro Lettere all’abate da 
Ranci , nelle quali vi è dello 
spirito, ma troppa vivacità, 
ed ove l’abate della Trapp^ 
è pqco rispettatq . Questo eb- 
be bastante credito per far 
deporre 1’ autore , che allora 
era priore di San Giuliano dì 
Tours, q altqeno la sua de- 
posizione fu accordata alle 
preghiere di persone potenti 
affezionate al riformatore del- 
la Trappa . Le Lettere delP* 
de Sainte-Martbe si aggirano 
su gli studj monastici e so- 
pra alcuni punti della Rego- 
la di §. Benedetto .V. L* 
Vita di Cassiodoro , 170 $ ir» 

12. VI. La Storia di s. Gre- 
gorio il Grande , 1697 in 4°, 

S ieste due opere sono eru- 
ite e curiose . V{I. Un’ In- 
dizione delie Opere di San 
Gregorio , 1705 voi* 4 in f. 
Aveva intrapresa ad inchie- 
sta dell’ assemblea del Clero 
del 1710 uqa nuova ediaio- 
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ne della Gallia Chrijiiana , in 
f. , e ne fecè comparire pria 
della sua morte 3 volumi , 
che sono poi stati aumentati 
sino a t2. 

VLSAINTE-MARTHE 


dell’accademia francese e di 

quella delle iscrizioni , nacque 
in Auxerre nel 1699. Si con- 
sacrò dj buon’ ora a ricerche 
erudite sulla lingua e sulle 
antichità di Francia. Fu sc- 


( Abele Luigi de ), genera- 
le de’ Padri dell’ Oratorio , ri- 
nunziò quest’ impiego nel 
1696 , e morì nell’ anno sus- 
seguente in età di 77 anni a 
Saint-Paul au-Bois presso di 
Soissons. Lasciò diverse ope- 
re manoscritte di teologia e 
di letteratura . Era figlio di 
Scivola de S arnie Marthc mor- 
to nel 1650. Il sub fratei pri- 
mogenito Pietro SpcvnU de 
sainte-maithe storiografo 
di Francia, morto nel 1^90, 
marciò sulle tracce de’ suoi 
maggiori. Il re rioompensò 
il di lui merito con una ca- 
rica di consigliere e d> mag- 
giordomo. Vi sono dijqi: I, 
Un libro poco esatto , intito- 
lato, Lo Stato dell' Europa , iti 
4 voi. in 12. II. Un Tratta- 
to storico delle Jìrmi di F ren- 
ata , in 12 , nel quale tro- 
vami delle ricerche . III. I- 
Jloria della Casa de la Tft- 
mouille , *688 in 12. 

SAINTE-MAUREfCar- 
lo de ), duca di Montausier. 
V-ed. montausier . 

SAINTE-MESME ( il 
marchese de ), Ved. iv HO- 

pVTTAL. 

SAI NTE-PAL A YE(CJio- 
pa-Battista de 4 C«;ne de), 


«ondato in questo penoso tra- 
vaglio da I\j. de la Curnesiio 
fratello t essi era*o nati ge- 
melli . La loro tenerezza co- 
minciò dall’ infanzia , e no* 
fini che alla morte, l/nastes- 
sa abitazione, uno stesso ap- 
partamento, le stesse conver- 
sazioni li tennero sempre ,u- 
niti . M. de la Cume morì il 
primo , e 1 VJL de Saìnte-Pa- 
laye non cessò mai, sinché 
visse, di piangere un fratello, 
che vegliava teneramente sul- 
la sua persona , sui suoi bi- 
sogni , sulla sua salute , che 
lo sbarazzava da tutte le cu- 
re domestiche , e ch’era il 
depositario di tutc’i suoi sen- 
timenti , di tutt’ i suoi pen- 
sieri , di tutt’ i suoi piaceri, 
di tutte le sue pene .- queste 
per altro furoijo sempre in 
piccol numero. Vedendo Sain- 
te-Palaye , si Scorgevano uè’ 
suoi lineamenti e nella sere- 
nità del suo volto un'interna 
calma , una tranquilla ugua- 
g ianza d’animo, che inte- 
ressavaqq tutt J i cuori . Que- 
sto virtuoso e dotto accade- 
mico morì nel dì primo di 
maggio 1781 di 85 anni. Si 
hanno di lui : I. Memorie full ’ 
amica Cavalleria, 1781 voi. 

3 in 
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j in 1 2. I costumi e gii usi 
-degii antichi cavalieri sono^ 
dipioti in questo libro, con 
altrettanta verità che interes- 
se. II. Sulle Memorie appun- 
to di M. de Samte-Palaye 1 * 
abate Millot ha compendiata 
la Storia de' Trovatori , in -j 
voi. in 12. III. Aveva fatto 
jl progetto d’ un Glossario 
Fra ncese universale ; ed ha la- 
sciate manoscritte due opere 
interessanti : l’ una è una Stò- 
ria delle variazioni fuccessive 
della lingua francese-, l’altra 
un Dizionario delle Antichità 
Francesi ■ Un bello spirito ha 
detto , che „ è un travaglio 
,, noa meno ingrato chebiz- 
„ zarro , il voler ricercare de’ 
„ ciottoli di vecchie case dr- 
f , roccate , quando si hanno 
„ de’ palagi moderni „. Gli 
si potrebbe rispondere, esser 
cosa piacevole per un filosofo 
il vedere, come noi siamo 
giunti a cambiare queste vec- 
chie case in palagi. 

SAINTES ( Claudiode), 
Fed. s aingtes . 

SAINTONGE ( Lovisa 
Genqvefa Gìllot de ), Fed. 

IV. GtLLOT . 

SAINTR AILLES ( Gio- 
vanni Poton de ), gran-sini- 
scalco del Limosino, nato di 
una nobile famiglia di Gua- 
scogna , si segnalò mercè i 
cuoi servigi sotto i monarchi 
di Francia Carle vi e Carlo 
vii. Fece prigioniere U fa- 
Tm.XXIII. 


moso Talbot nell’anno 1429 
alla battaglia di Patay , ed 
il conte di Arondel a quella 
di Gerberoy nel 14^5. Tra- 
vagliò con ardore in tutte le 
spedizioni , che liberarono là 
Normandia e la Guienna dal 
giogo degl’ Inglesi , per ri- 
durle sotto quello del re di 
Francia. Ebbe il bastone di 
maresciallo di Francia nel 
1454 \ ma gli venne poi tol- 
to net 1461 da Luigi xr , il 
nimico de’ migliori servitori 
di suo padre, e morì due me- 
si' dopo nel castello Tro'm- 
pette , di cui era governato- 
re , Il suo coraggto*era , al 
pari del suo carattere , franco, 
nobile e deciso . 

SAKVILLE, Ved. dok- 

SET . 

ESALA ( Angiolo), fa 
un dotto medico italiano che 
fiorì sul principio del xvn 
secolo; ma piò commendato 
dagli stranieri di quel che sia 
conosciuto da’ suoi nazionali, 
talmente che pochissime no- 
tizie abbiamo cintala sua vi- 
ra e circa le circostanze prin- 
cipali della medesima.. Sola- 
mente dal frontispizio e dal- 
la prefazione ad un suo libro 
rilevasi, ch’égli era di patria 
Vicentino , archiatro in Me- 
ckelburgo ; che aveva eserci- 
tata la medicina, non .sola- 
mente in Italia , ma anche 
negli Svizzeri, nelle Fiandre 
ed in Alemagna ; che aveva 
R . scrit- 
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scritte !e sue opere ora in e si avanzò sino all’ ordina 
una, ora in altra lingua delle del suddiaconato . Il suo ca- 


annoverate provipcie, e eh’ 
esse erano poi state tradotte 
in latino , ma scorrettamente, 
fd impresse in Francfort. Fra 
queste l’ Hall» accenna di- 
ttintamente , e loda in sin- 
goiar maniera la Sacc bacolo- 
gia , la Htdtol teologi a y Iz Tar- 
dar ologi a , r opiiogia , r Ex»- 

gif Chymiatnca , 1 ’ Emetolo- 
gia, e quella intitolata, £r- 
stntiaram Vegttabilium Anato- 
mie q alcune delle quali erano 
state tradotte in francese ed 
«neo in inglese. Facendo ap- 
punto menzione di queste O- 
ftre Medico-chimiche di An- 
giolo Sala , il precitato giu- 
dice molto Competente , tra 
gli altri encomi che fa all’ 
autore , lo caratterizza , pri- 
•oi us chimicorum , qui desiit i- 
veptire i onde, secondo una 
sì autorevole testimonianza ? 
un italiano fu il primo a ban- 
dire dalla chimica le inezie 
gd i sogni , ond’ era misera- 
mente guasta e deturpata. Ol- 
tre la citata edizione di Franc- 
fort , la quale è del 1647, sp 
ne conosce da noi un’ altrsj , 
fatta in Rouen nel 1(550. 

' •* ir. 'SAL A ( Carlo ) , 
celebre fanatico di questo. se- 
colo , nato nelle vicinanze 
$}i Milano , da giovinetto 
vestì 1 ’ abito de’ Minori 
fanventuali , fece media- 
cri progressi negli studj , 


ratiere torbido ed altiero Iq 
fece riguardare di mal occhio 
da’ suoi confratelli : egli pre- 
tese averne ricevuto de’ torti 
e delle ingiustizie , e che , 
non venendogli fatta ragione, 
gli fosse lecito vendicarsi da 
se. Perciò fu detto, che a- 
vesse avvelenata una botte 
di vino, e che ne morissero 
alcuni monaci ; ma il fatto 
non è certo. Vero è bensì , 
eh’ egli fuggì dal convento , 
pd avendo apostatato, si pq* 
se vagabondo per le campa- 
gne commettendo frequenti 
furti nelle chiese . Cambian- 
do bene spesso paese , si ac- 
coppiò con pili d’ una moglie, 
falsificando a tal uopo le fe- 
di e le testimonianze . Final- 
mente cadde nelle forze del- 
la giustizia , e dovette subì-; 
re in filano un lungo pro- 
cesso di quasi due anni. Con^ 
fessò più di venti qualificati 
furti tutti fatti glie chiese % e, 
quantunque ve ne fossero al- 
cuni , i qtiali sembrava total- 
mente impossibile , che po- 
tessero essere stati commessi 
da una persona sola, egli non 
volle mai nominare alcun com- 

t ilice . Quando sii venne col- 
e solite formalità notificata 
la sentenza , che lo condan- 
nava ad essere tanagliato , poi 
jroncata la destra , come la- 
dro sacrilego , indi appiccato, 
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ricevette tale notizia non so- 
lo con placidezza , ma con ri- 
so ed ilarità . Rispose , che 
potevano risparmiarsi tante 
formalità : saper già egli , che 
Ja giustizia del mondo dovea 
condannarlo; ma che avrebbe 
poi da Dio il meritato pre- 
mio e compenso passando in 
altro corpo più fortunato ; e- 
fil' sosteneva la trasmigrazio- 
ne dell’ anime. Diceva di non 
essere reo di furto , nulla a- 
yendo tolto al suo prossimo, 
ma solo alle chiese, le quali 
pon possedevano , che in no- 
me di Dio e de’ poveri , tra 
quali essendo egli pure dove- 
va essere alimentato ; e che 
l’unità coniugale era un ca- 
priccioso ritrovato degli uo- 
mini , Con queste ed altre 
simili erronee asserzioni e 
bestemmie , sempre franco ed 
jmperturbato , per tre giorni 
continui resistette alle più a- 
morevoli e forti insinuazioni 
de’ quattro prjmarj teologi 
del collegio Ambrosiano de- 
stinati ad assisterlo , ricusò 
costantemente i sacramenti , 
a volto scoperto ed imperter- 
rito fece il lungo cammino 
dalla conforteria alla Vetra, 
solito luogo del supplizio, non 
si scosse punto nè alle tena- 
gliate roventi dategli in più 
luoghi, nè al taglio della ma- 
,no , e morì impenitente nell’ 
agosto 1775. Il suo cadave- 
re fu gitiato al letamaio ; ma 


non pochi spiriti-forti tripu- 
diarono con banchetti e festi- 
vi plausi , esaltando come un’ 
eroica fermezza la di lui ir- 
religiosa temerità , e riguar- 
dandolo come un martire del- 
la moderna filcfcfia , giacché 
questo è il titolo , eh’ essi 
danno alla miscredenza . Il 
suo ritratto, intagliato in ra- 
me , ebbe uno spaccio copio- 
sissimo e in Milano e fuori; 
nè tutti lo comprarono per 
aver in esso uno specchio , 
onde moversi a raccapriccio 
sull’ empietà e sull’ errore . 

* SALADINO ovvero sa- 
iaheddin, sultano di Egit- 
to e di Soria figlio di Nod- 
gemeddino Ayoul , era Curdo 
di origine, cioè del Curdistan, 
e recossi unicamente a suo, , 
fratello al servigio di- Nora- 
dino sovrano della Siria e 
della Mesopotamia . Si segna- 
larono essi talmente col loro 
valore, che avendo Adad ca- 
liffo de’ Fatimiti in Egitto 
dimandati de’ soccorsi a No - 
radino , questo principe cre- 
dette di non poter mettere - 
alla resta dell’ armata , che 
inviava in Egitto , più abili 
generali di questi due capita- 
ni Curdi, Appena giuntoSa- 
ladino venné fatto da Adad 
suo gran- visir e generale de* 
suoi eserciti . Essendo morto 
Adad qualche tempo dopo , 
Saladino si fece dichiarare so- 
vrano dell’ Egitto, e non es- 
R a setìV 
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sendogli sopravvissuto lunga- 
mente Noradino , si dichiarò 
egli stesso tutore del di lui 
figlio . Il principio del regno 
di S aladino fu contrassegnato 
da varj utili stabilimenti : e- 
gli represse la rapacità degli 
Ibre» e de’ Cristiani inopie? 
gati nelle ferme ( cioè le un- 
to perniciose affittanze ) del- 
le rendite publiche , e nelle 
funzioni di notaj . Dopo aver 
fiate delle savie leggi , con- 
quistò la Siria, l’Arabia, la 
Persia e la Mesopotamia, e 
jnarciò verso Gerusalemme, 
che voleva togliere a’ Cristia- 
ni. Rinaldo di Chatillon , prin- 
cipe di Krac e già reggente 
d’ Antiochia, aveva fatta pri- 
gioniera una caravana cog 
manifesta violazione della tre- 
*gua , che tuttavia durava co’ 
Saraceni ; ed avendogli Sala- 
dino spedita un’ ambasciata 
per dimandare la libertà de’ 
prigionieri , Rinaldo non so- 
lamente diede agli ambascia- 
toti una risoluta negativa r 
ma anche li trattò col mas- 
simo disprezzo. Irritato Sa- 
ladino da questa ingiuriosa^ 
perfidiai , giurò di vendicarse- 
ne, ed entrato con piìi di 50 
mila uomini nelle terre de’ 
Cristiani > diede ad essi nelle 
-vicinanze di Tiberiade una 
sanguinosa battaglia, che co- 
minciò li 3 luglio 1187 e 
durò tre giorni . Finalmente 
} Cristiani, oppressi dal 


mero ed abbattuti dalla setff 
e dalla fatica, restarono inte- 
ramente sconfìtti , e Saladino 
ebbe la gloria non solamente 
di riportare unaiòmpleta vit- 
toria con orribile uccisione di 
cavalieri Templari e dell’ O- 
spedale , ma anche di fare 
molti illustri prigionieri , tra* 
quali i due gran maestri de’ 
predetti Ordini , il principe 
di Antiochia e Guido di Lu- 
signano re di Gerusalemme. 

Iti tal occasione cadde nelle 
mani degl’infedeli, non al- 
trimenti che anticamente 1’ 
Arca in quelle de’ Filistei , la 
vera Croce , eh’ erasi portata 
nel campo di battaglia , ed 
cintar nipote di Saladino nel 
presentargliela , disse : dalla 
desolazione de ’ Franchi sembra , 
f he questo legno non sia il wn- 
mr frutto della vittoria. II 
monarca prigioniere teneva 
per certo d’ esser messo a 
inorte, e rimase meraviglia- 
to, allorché videsi trattato da 
Saladino nella maniera , con 
cui oggidì i prigionieri di 
" guerra vengono trattati dai 
generali i più umani. Il vin- 
citore gli presentò una tazza 
di liquore rinfrescato nella ne- 
ve: Guido , dopo averne be- 
vuto, volle presentare la stes- 
sa tazza a Rinaldo di Chatil- 
lon ; ma Saladino aveva giu- 
rato di punirlo , e mostrando, 
che sapeva vendicarsi ugu?l- 
jneqte che perdonare , con un 
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gran fendènte di sciabla gii 
spaccò ia testa » Dicesi , che 
il Mu.ulmaflo, dopo fattigli 
molti atroci rimproveri, gii 
offerisse il perdono a condi- 
zione che abbiurasse là sànta 
fede , ma ch’ei rispondesse di 
voler morire cristiano , e co- 
si espiare col martirio i suoi 
falli. In seguito dell’accenna» 
ta strepitosa vittoria il sulta* 
no ottenne Ascalona, chegli 
fu ceduta per riscatto del re 
Guido , prese Accone ovvero 
Tolemaide, Saffa, Cesarea , 
Nazarette, Betlemme cogli 
altri luoghi circonvicini 5 indi 
dividendo la sua annata strin- 
se di assedio la città di Ti- 
ro, e si scagliò sopra Geru- 
salemme, che gli si arrese 
per capitolazione li z ottobre 
dello stesso anno 1187, dopo 
r4 giorni. di assedio. Tale 
fu la fine del regno di Gero- 
solinia , che, dopo essere sta- 
ra 88 anni prima ricuperata 
da Goffredo Buglione , ricadde 
nelle mani degl’infedeli, sen- 
za che siasi mai più avuta, 
nd abbiasi speranzadi liberar- 
la: evento comunemente ri- 
guardato come una giusta pu- 
nizione de’ delitti de’ Cristia- 
ni ed una conseguenza delle 
loro discordie. Lo stesso Sa- 
ladino riconosceva , che la sua 
vittoria era meno il frutto del 
suo valore, che l’effetto del- 
la divina vendetta sulle teste 
colpevoli de’ suoi nemici. E- 


gli fece soiccare la sua gene- 
rosità in diversa maniere .-per- 
mise alla moglie di Luftgna- 
no di ritirarsi ove più le pia- 
cesse , e non pretese alcun ri- 
scatto dai Greci , che dimo- 
ravano nella città . Quando 
fece il suo ingresso in Geru* 
salemme , molte femmine ven- 
nero a gitrarsi a’ suoi piedi , 
chiedendogli le une i mariti, 
le altre i "figli o i genitori ri- 
spettivi , eh’ erano ne’ ferri ; 
ed egli rilasciò tutti eoa una 
generosità, di cui non v’era 
ancora stato esempio in quel- 
la parte di mondo. Saladino 
fece lavare coll’ acqua di rose 
per le mani de’Cristiani me- 
desimi la moschea, eh’ era 
stata cambiata in chiesa. Ivi _ 
egli collocò una cattedra ma- 
gnifica, alla quale Noradino 
soldano di Aleppo aveva tra- 
vagliato colle proprie mani, 
e fece scolpire sulla porta le 
seguenti parole : Il re SALA- 
DINO, servo di Die , pose que- 
sta iscrizione , dopo che Din 
ebbe presa Gerosolima col mez- 
zo delle sue mani . Stabilì egli 
varie scuole Musulmane : nul- 
ladimeno , malgrado il suo 
attaccamento alla propria re- 
ligione, restituì ai Cristiani 
Orientali la chiesa del Santo 
Sepolcro ; ma volle nel tempo 
stesso , che i pellegrini colà 
si recassero senz’armi, e che 
pagassero certi tributi. Alle- 
viò molte migliaia di poveri 
E j dalif 
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dalia tassa concordata nella 
capito'azione , co’ proprj teso- 
ri supplì ai bi'ogni degl' in- 
fermi, e pagò alle sue trup- 
pe il riscatto di tutt’i solda- 
ti cristiani. Intanto la fama 
delle sue vittorie aveva spar- 
so lo spavento peli' Europa . 
J1 papa Clemente iti pose 
sottossopra la Francia, F In- 
ghilterra, la Germania per 
armare contro di lui. I Cti- 
stiani , che si erano ritirati a 
Tiro, avendo ricevuti grandi 
soccorsi , andarono ad asse- 
diare la città di San- Giovan- 
ni d’Acra, batterono i Mu- 
sulmani, e s’impadronirono 
di questa città , di Cesarea , 
di J .fFa, sotto gli occhi dello 
stesso Salarino nel 1 1 9 1 - Si 
disponevano quindi a mettere 
l’assedio a Gerusalemme , ma 
essendo insorte tra di essi non 
lievi dissensioni , Riccardo re 
d’ Inghilterra fu costretto a 
conchiudere col sultano una 
tregua di tre anni e tre me- 
si, mercè la quale Saladino 
lasciò godere ai Cristiani le 
coste del mare da Tiro sino 
a Joppe - Il sultano non so- 
pravvisse lungo tempo aque-. 
sto trattato , essendo morto 
un anno dopo, cioè nei 119$» 
in Damasco in età di 57 an_ 
ni , dopo averne regnati 24 
nell’Egitto , e circa 19 nel- 
la Siria. Lasciò 16 figli ed 
una figlia , che divisero tra 
loro i suoi stati, i quali, ben- 

V 


ché acquistati a spese dell* 
giustizia e della riconoscenza, 
aveva governati con molta 
saviezza , prudenza ed equità. 
Questo principe era ancor più 
ammirabile per la sua uma- 
nità e per la sua probità che 
per la sua bravura. Teneva 
egli stesso il suo divano ogni 
giovedì , assistito da’ suoi ca- 
dì o giudici , così in cit- 
tà , come all’ esercito . Negli 
altri giorni della settimana , 
riceveva le suppliche , le me- 
morie , le istanze , e giudi- 
cava gii affari più pressanti . 
Tutte le peVsone , senza di- 
stinzione di rango , di età , 
di paese, di religione , tro- 
vavano presso di lui un libero 
accesso . Essendo stato sitato 
in giudizio suo nipote Teki - 
Eddino ad istanza di un par- 
ticolare , ei Io costrinse a 
comparire. Un certo Omar , 
mercante di Ackhlac città in- 
dipendente da Saladino ebbe 
1 ’ ardire di presentare una di- 
manda contro questo monar- 
ca davanti al cadì di Gero- 
soiima in proposito d’ uno 
schiavo , di cui riclamava 1’ 
eredità , che il sultano erasi 
appropriata . .Sorpreso il giu- 
dice avvertì Saladino delle 
pretensioni di quest’ uomo , e 
gli chiese cosa dovesse farne: 
ciò eh' è $iu/lo , risposegli il 
sultano. Qpesto comparve nel 
giorno prefisso, difes’ egli stes- 
so 1* sua causa , la guadagnò, 
v e 
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è lungi dal punire la teme- 
rità di quel mercante , gli 
fece anzi donare una grossi 
somma di denaro * ricompen- 
sandolo perchè avevi avuta 
assai buona opinione della sua 
integrità) sino ad aver il co- 
raggio di. riclamare la sui 
giustizia hel suo medesimo 
tribunale, senza temere , che 
ivi fosse violata » 1 suoi Sud- 
diti conoscevano la sua bon- 
tà , e non avevano ribrezzo 
ad importunarlo a tutte l’ ti- 
re per le loro private corixrò- 
VerSie . Un giorno questo 
principe , dopo avere trava- 
gliato tutta la mattina co’ 
suoi emiri o consiglieri e col 
suo ministro , erasi allonta- 
nato dalla folla per pigliare 
riposo* In questo istante ven- 
ne uno schiavo a chiedergli 
tidiefaza : Saladino gli disse , 
che ritornasse nél giórno se- 
guente. Il mio affare i rispo-» 
se lo schiavo, non /offre al- , 
tuna dilazione , e gli gittò qua- 
si sul volto la sua memoria a 
Il sultano raccolse da terra 
questa carta senza còmmóver- 
si 4 la lesse j trovò ragione- 
vole la dimanda j ed accordò 
quanto veniva implorato . Un’ 
altra volta * mentre stava de- 
liberando co’ suoi generali 
Circa le operazióni della guef- 
ra , gli si presentò una fem- 
mina con un memoriale : Sa- 
etto le fece dire , che aspet- 
tasse* E percbì , gridò ella 4 


fiere iior nbflro rè , fe non 
lete effer noflro giudice ? — 
Ella ha ragione , tispose ilsuU 
tano ) e lasciando 1’ adunan- 
za si apptossimò a questa fem- 
mina , ascoltò le di lei do- 
glianze , e la rimandò con- 
tenta i La moderazione di 
questo principe ha fornito al- 
la storia urt fatto , che Plu- 
tarco hon avrebbe tralasciato 
di raccogliete . Disputando 
tra di loro due Marnai uccht 
in distanza di alcuni passi da 
lui, Uno di essi gittò ia sua 
pantofola contro 1’ altro ; ma 
avendo costui schivato il col- 
po, la pantoffola andò a col- 
pire il sultano, il quale, fìn- 
gendo di non essersene accot- 
to , si rivolse ad un’ altra par- 
te , come per parlare ad una 
de’ suói generali , a v fin di noti 
essere in necessità di punir l’ 
autore di una tal azione . la 
tempo che il Sultano era ir- 
ritato piò che mai contro I 
Franchi a motivo della cru- 
deltà di Riccardo re d’Inghil- 
terra , e che faceva troncar la 
testa a tutti coloro, che ve- 
nivano presi in battaglia , ftl. 
strascinato nella di lui tenda uri 
uffizi ale cristiano tutto pieno 
di mortale spavento* Aven- 
dogli dimandato Saladino, quii. 
fosse il motivo della sua pau- 
ra : tremava , tispósegli. 1’ uf*> 
fìziale 4 approssimandomi alld 
vofìra persona } ma ho cessati 
di temere nel vedervi . Uri prin- 

R 4 Ù* 



2<$4 


SAL 


alpe , il di cui affetto non an- 
nuncia che bontà e clemenza , 
non può avere la crudeltà di 
condannarmi alla morte . li 
sultano sorrise , e gli donò la 
•vita e la libertà. Aveva que- 
sto principe filosofo una giu- 
sta idea delie grandezze Bina- 
ne : volle , che nella stia ul- 
tima malattia , in vece dello 
stendardo, che innalzavasi da- 
vanti alla sua porta, si por- 
tasse-Jl drappo funebre , che 
dovaa seppellirlo . Colui, che 
teneva questo stendardo della 
morte , gridava ad alta voce: 
ECCO tutto ciò , che SALADINO 
vimitor dell ’ Oriente porta seco 
delle sue conquiste. Uu poeta 
francese parafrasò questa spe- 
cie di epitafio nel seguente 
senso : Ho aggiunti molti sta- 
ti allo scettro che porto i ho at- 
terrati venti re ma ne! mo- 
numento , di tanti beni conqui- 
dati , oggi non porto meco che 
qttejìo drappo solamente . Di- 
cesi , che col suo testamento 
lasciasse delle distribuzioni di 
litnosine eguali ai poveri Mao- 
mettani , Ebrei e Cristiani , 
volendo dar ad intendere con 
questa disposi/ùone , che tut- 
ti gli uomini sono fratelli ,e 
che per soccorrerli non fa d’ 
uopo informarsi di ciò, che 
credano, ma di ciò, che pa- 
tiscano. M. Mann, scrittore 
conosciuto non meno per la 
dolcezza de’ suoi costumi che 
per l’ estensione delle sue co- 


gnizioni e per l’eleganza del- 
la sua penna, ha data, nel 
i75d in 2 voi. in 12, una 
Storia di questo grand’uomo, 
piena d’interessanti ricerchi, 
ben fatta e bene scritta . In 
cs a fa .risaltare la virtù ge- 
nerosa di Saladino con tanto 
maggior piacere , poiché de- 
lineando il ritratto di un uo- 
mo benefico , ha dipinto se 
medesimo senza saperlo. 

S ALAMI ELE, figlio di 
Surisaddai principe della tri- 
bù di Simeone , uscì dall’ E- 
gitto alla testa di 59300 uo- 
mini atti a portar 1’ armi , e 
fece la sua offerta nel taber- 
nacolo nel stia grado , come 
capo della propria tribù . 

SALARIO DEL GORBO 
( Andrea ) , pittore di Mi- 
lano , da alcuni appellato an- 
che Salaino , fu allievo del 
celebre Leonardo da Vinci . Si 
trovano di lui diversi quadri, 
che sono graziosissimi . Vi- 
veva circa la metà del xvi 
secoio ; ma niun’ altra noti- 
zia abbiamo circa la sua vi- 
ta . 

SALAS , Ved. B ARE ADU- 
LO . 

* SALATHfEL ( ci oè Vi- 
cino a Dio ) , figlio di Jtco- 
nia re di Giuda , e padre di 
Zorobabele principe degli E- 
brei, che dopo la liberazione 
dalla cattività di Babilonia , 
presedette al ristabilimento 
delia città e del tempio di 
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in Babilonia. Vi è una con- 
tesa tra i critici , se quei Sa- 
latkiel , diycui si fa menzio- 
tie ne’ Paralipomeni , sia lo 
stesso che viene riferito nella 
genealogia di G. Cristo dall* 
evangelista San Matteo . 

SALDEN ( Guglielmo ), 
in latino Saldtnus y nato in 
Utrecht , eserciti) il ministe- 
ro in varie chiese di Olanda, 
e finalmente in quella deli’ 
Haia , ove morì nel i6() 4. 
Le sue opere sono : I. Otta 
T teologica , in 4 0 . Queste so- 
no varie Dissertazioni sopra 
diversi argomenti relativi al 
vecchio ed al nuovo Testa- 
mento . II. Conrionator sactr, 
in 12. III. De Li èri s y vario ■ 
tjut eoruni usu & abusa , A m- 
sterdam 1 668 in 12. Qpesto 
autore aveva giudizio e sape- 
re, e la predetta ultima sua 
©pera viene molto stimata. 

SALE, Ved. sallé. 

SALE ( Giorgio ), ingle- 
se ,era uno de’principali mem- 
bri della società , che intra- 
prese di darci una Storia U- 
niversale , di coi è già stam- 
pata una massima paìrre . E- 
gli morì in Londra li 14 no- 
vembre 17 $ó y riguardato co- 
me on erudito del primario 
ordine. Vi è di lui un’ec- 
cellente Traduzione dell' -Al- 
corano in lingua inglese , im- 
pressa a Londra nel in 
4°. Ha premessa a questa ver- 


sa , molto stimata, la qualé 
è stata tradotta in. francese, 
e stampata col titolo : Osser- 
vazioni ijloricht e critiche sul 
Maomettanismo & c. , Ginevra 
1751 in i>° ; e trovasi anditi 
al principio dell’edizione dell’ 
Alcorano in francese , Amster- 
dam 1770 voi. 2. in 12. Vi 
si* trovano ancora varie note, 
le quali non sòdo sembrate 
giuste a tutti . = Mi dispia- 
,, ce ( diee M. Pcrter , l’uo- 
„ mo il meglio istrutto del- 
„ la reiigione Musulmana ) 
„ di essere costretto a dire, 
^ che sovente egli mostra 
„ troppa premura di fare l* 
„ apologia del Koran , e che 
„ cerca piuttosto di palliare 
,, le stravaganze senza nu- 
,, mero che v’ incontra , che 
„ non di esporla nei vero lo- 
,, ro punto di vista . Risulta 
almeno da questa parziali- 
„ tà un vantaggio ; ed è di 
„ poter assicurarsi , eh’ egli 
„ non abbia aggiunta nnaso- 
la assurdità a quelle , che 
„ vi sono realmente, e che 
,, non abbia esagerato il ri- v 
„ dicolo, eh’ esse hanno nell* 
n originale. Alcuni , che fan- 
„ no da begli spiriti etera- 
„ dossi , per darsi un’ ària di 
„ singolarità , se non a spese 
,, dell’ onestà, almeno a spe- 
y, se del senso comune , non 
, y si sono fatto scrupolo di 
„ dichiararsi ammiratori del 
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j, Korarty di esaltarne i dòg- 
,, mi , ed ancora di osare 
yy metterK in paralello coti 
$, quelli , che ci vendono in- 
„ segnati dai riapri libri sa- 
3 , cri = ( Osservazioni circi 
la religione , le leggi , il go- 
verno ed i costumi de ’ Turchi , 
NeuchateL 1770 torti. 1 1 pagi 
22 e segU. ) . Il carattere de- 
gli scritti , di Sale è quello 
della società, di cui era mem- 
bro/ molta erudizione, ma 
poco gusto, poca eleganza* 
poca precisione . 

SALE’ ovvero salso, figlio 
di Arphaxad e padre di Heber\ 
ovvero secondo i Settanta e 
San Luca , che gli ha segui- 
tati , figlio di Cainam e ni- 
pote di Arphaxad , morì nell’ 
età di 435 anni circa l’anno 
1878 avanti 1’ era volgare . 

SALEL ( Ugo ) , di Ca- 
sata nel Qttercì , si acquistò 
la stima di Francefco 1 , che 
lo fece suo carrieriere , e gli 
diede l’abbazia di Saint Che- 
ron in vicinanza di ChartreS 
con una pensione. Salci fece* 
per ordine di questo principe, 
una Traduzione in versi fran- 
cesi de’ dodici primi libri dell’ 
Iliade di Omero , 1574 ing°, 
e morì à Saint-Cheron nel 
i $53 di 50 anni . Vi è pa- 
rimenti di lui una raccolta di 
Poesie , che sono state lodate 
dai contemporanei molto piti 
di quel che meritino . Il suo 
Stile è imbrogliato , oscuro e 

\ 3 


nojosó . Si può mettere nel 
ruolo de’ poeti * che deggionO 
essere rosi dalle tignuole nel- 
le biblioteche. 

SALEKNE ( Francesco), 
medico di Orleans , si appli- 
cò particolarmente alla Storia 
naturale , e travagliò in com- 
pagnia di Arnault di Noble- 
vi le alla continuazione del 
trattato della Materia mèdici 
di Geoffmy , Essi diedero il 
Regno animale , ed Iridi 1 ’ I- 
Jlona naturale degli Animali. 
La descrizione anatòmica oc* 
cupa la maggior parte di que* 
st’ ultima opera» Vi è ancora 
di Silerne una traduzione fran- 
cese della Synapjis avium di 
Ray , sotto il titolo di Sag- 
gio intorno la Storia naturale 
degli Uccelli , Ovvéro Tradu- 
tione della Synopsis Avium 
di Rdy , accresciuta di Rieer ■» 
che critiche e di Osservazione 
curiose circa gli Uccelli de'rio- 
stri climi , Parigi 17 66 voi» 
2 in t2. Questo medico mo- 
rì nel 1760. » 

** SALERNÌ ovvero sa-* 
LERNO ( Niccolò ) , nato di 
antica e civile famiglia in 
Cosenzà rtel regno di Napoli 
circa 1’ anno 1490 , coltivò 
con ardore le belle-lettere , fri 
anche bastantemente istrutto 
nella lingua greca , ed ebbe 
molta passione per la poesia 
latina » I suoi componimenti 
in questo genere , pubhcati 
tol titolo di Sylva , Napoli 
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153<5 in 4°, furono stimati nel 
suo tempo. Vi si scorge e- 
stro e fantasia , ma non sem- 

f >re a questi pregi corrisponde 
a purezza dello stile e l’ele- 
ganza della frase . Ebbe per 
coetanei e particolari amici il 
P arrosto , il T arsi a , il T eli- 
sio ■ ma ignoriamo in qual 
anno terminasse i suoi gior- 
ni . — ■ Crediamo , che di! 
questa medesima famiglia fos- 
se Gian-Battisto salerKO , 
nato in Cosenza nel i<$;o , 
che si fece gesuita , ed in se^ 
guito divenne confessore del 
re di Polonia. Nel 1719 a* 
contemplazione del suo sape- 
re j e specialmente in premio 
di aver molto contribuito a 
far abbiurare di principe elet- 
torale di Sassonia il luteranis- 
mo , venne creato cardinale,' 
e morì in Romd li 30 gen- 
naio 1729 in età di 58 anni. 

** I. SALERNITANO 
( l’Anonimo ) f da alcuni 
chiamato Arderico , ma senza 
che se ne vegga bastante fon- 
damento, fu un anonimo scrit- 
tore del secolo x , nativo di 
Salerno , da cui prese la sua 
denominazione . Scrisse una 
Storia ossia Cronaca della qua- 
le varj pezzi più interessanti 
furono inseriti dal Pellegrini 
nella sua Storiti de' 'Longobar- 
di . II Muratori poi diede al- 
la luce il restante nel vol.11. 
della sua raccolta Rerunt 
carttjn Scriptores . In seguito U • 
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canonico Pratillo publicò tutta! 
intera questa Cronaca , nel tomu 
t X del la sua Hi/ioria Principe 
Longohard. Oltre la rozzezza 
dello stile, Comune agli scrit- 
tori di quell’ età , l’ Anonima 
Salernitano è sommamente cre- 
dulo , e la sua storia è piena 
di fole le più iirverisimili e 
stravaganti , Ciò non ostante 
involte in questo fango vi 
sono alcune gemme e certe 
notizie , che difficilmente si 
troverebbero altrove . 

** II. SALERNITANO 
( Tommaso ), celebre avvo- 
cato Napoletano nel secolo 
xvi , sin dalla fresca spa età 
diede tali saggi del suo sape- 
re nelle leggi , che di soli 
18 anni fu ammessp publicar 
professore nell’ università di 
Napoli f I suoi progressi nel 
foro furono sì rapidi e lumi- 
nosi , che !ben presto venne 
promosso alla carica di pre- 
sidente della' regia Camera . 
Sotto il regno di Filippo 1 £- 
fu adoperato 1 ne’ più grandi 
affari di stato , e spedito * 
Vienna per la famosa causa 
del ducato di Bari . Nel 156? 
fu creato presidente del S. 
Consiglio , e nel 1 57 ° va- 
gente della Cancellaria . Ter- 
minò i suoi giorni in Napo-» 
li nel 1584, e lasciò un vo- 
lume di dotte Deciftoni . 
SALERNITANO , VluL 

MASSICCIO . 

SALES, Ved. XIV, FRA#* 

et" 
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CESCO . 

SA LECCO , V'i. za- 

1EUCO . 

** SALGADO de somo-' 
sa avvero de som 02 a (Fran- 
cesco ) , nato alla Coruna 
nella Galizia , abate di Alca- 
là nel regno di Granata , do- 
po essere stato giudice e con- 
sigliere in varie giurisdizioni, 
venne promosso alla cospicua 
carica di presidente del ‘Con- 
siglio di Castiglia . Morì nel- 
la predetta sua abbazia nel 
1664. Si vuole, che non a- 
Vanzasse ad altre dignità ec- 
clesiastiche , come avrebbe 
meritato , perchè gli ostasse- 
ro le opposizioni delia corte 
di Roma , disgustata di mol- 
te sentenze e proposizioni ad 
essa non favorevoli , sparse 
nelle di lui opere . Queste 
sono : I. De Regia prue Rio- 
ne vi opprefforum Sre , Lione 
1654 , ristampata ivi nel 1759 
in f. II. De fuppltc ottone ad 
fanSiìIJimkm , & Bullis apo- 
Jìolicis in perniciem Reipcbli- 
cx , Regni ( 7 c , ivi 1758 in 
f. Ili .Labyrinrhus Creditorum 
toncurrentium &c. ivi 1757 
tom. 2 in f. In aggiunta a 
questo dotto Trattato per le 
Jnoltiplici cause de’ fallimen- 
ti e concorsi , sono state rac- 
colte dal Cenfaho e dal Ni- 
colai due Centurie di Decisio- 
ni della Ruota Romana , ed 
impresse parimenti , Lione 
1757 in f. • - • ; « 


SALIAKosatUAN (Già* 
corno ) , gesuita di A vigno* 
ne , insegnò con molta ripu- 
tazione r Divenne rettore del 
collegio di Bésanzone, e mo- 
rì a Parigi nel 1040 in un* 
età avanzata , dopo aver pu- 
blicate diverse opere di divo- 
zione ed alcuni Annali dell* 
antico TeJlamcnto ì Parigi idi 5 
Voi. 6 in L in latino, ne* 
quali ha sparsa molta erudi- 
zione . Era un uomo, che 
godette molta stima , e real- 
mente n’era meritevole al 
maggior seeno . 

” I. SALICETO ( Gu* 
glieimo da ) , celebre medi- 
co-chirurgo Piacentino, fu an- 
che stipendiato alcuni anni 
per 1’ esercizio della suà pro- 
fessione pria in Bologna , poi 
in Verona , come rilevasi 
dalle sue opere . Queste so- 
no un Compendio di Medici né 
ed una Chirurgia ; ambe mol- 
to commendate da M. Portai 
e da M. Gre/W, che ne han- 
no fatti ampj estrani • Seb- 
bene in esse , alla maniera 
della comune degli scrittori , 
sovente abbia fatto uso delle 
fatiche altrui , ciò non ostan- 
te vi si ritrovano non poche 
nuove scoperte , ed in molte 
cose ha pajlato con maggior 
esattezza di quella che sia 
allora si fosse usata . La pri- 
ma di esse produzioni porta 
il titolo , Stimma con/ervatia- 
nii & curai iena j e la secon- 
da, 


Digitized by Google 



SAL 

da, IMer Chfrurgify e faro- , «<»* tribularur , «W* 

no impresse unitamente la vi &c. tra del Consiglio de 

prima volta sul manoscritto Savj , allorché nel 1377 po- 

originale dell'autore , Fiacen- co mancò , che non venisse 

ya 1476 in foglio imperiale, oppresso in una sollevazione 

edizione bellissima e rpolto popolare , nè piu si troy^ 

rara. Se ne fece poi un' al- menzione di lui. — Figlia 

tra in Venezia nel 1562 pa- di Riccardo fu Roberto sali- 

limepti in f. ceto , famoso giureconsulto 

" II. SALICETO (Bar- anch’ egli , eh’ ebbe molu 

tolomeo ), celebre giurecon- parte nelle sedizioni, le qua- 

sulto di Bologna , erronea* li sconvolsero Bologna negli 

mente dal Borfetti è da qual- anni 137^ * seguenti , e pe- 

cun altro viene asserito , che rò fu per qualche tempo in 

'fosse di Reggio in Lombar- esilio. In un' ambasciata, che 

dia . Tre insigni legali ebbe spedirono i Veneziani per 

questa illustre famiglia bolo- chiedere questo insigne sog- 

gnese nel secolo xiv. J1 pri- getto , vien egli carattenzr 

no fu Riccardo, \ì quale non zato come cavaliere e gran- 

Solo in Bologna ed altrove difjimo amatore . della libertà 

esercitò ed insegnò la profes- della sua patria • M» 

sione legale con molta ripu- il piò famoso fu colui , 

ttzione, ma alrresì nella sua che forma 1’ argomento prin- 

patria ebbe luminose cariche, opale di quest’ articolo , ciac 

è venne impiegato in onore- Bartolomeo , r glio di un fra-r 

voli ambascerie ed altre im- fello di Riccardo. Dopo d 

portami commissioni. Fu spe- essere stato per piò anni pu- 

dito piò volte ambasciatore blico professore nella sua pa- 

ai pontefici Benedetto" x\\ e tria , passò nel 1370 ad oc- 

Gregorio xi ; e nell’ ambascia- cupare una delle primarie cat- 
ta ai Fiorentini nel 1350 , ferire nell’ uni versata di Pa- 
per implorar soccorso nell* dova . Quattro anni dopo Uu 

, occasione , in cui Giovanni richiamato, a Bologna, ebbe 

Pepali segretamente trattava di nuovo la cattedra, fu an- 

di vendere Bologna a Gio- noveratq nel Consiglio de 
vanni Vifconti arcivescovo Cinquecenti , e nel 1378 
Milano, si distinse con una venne spedito ambasciatore al 

sua aringa, tanto commenda- pontefice Urbano vi. Nel 13^9 

. ta da’ suoi contemporanei , la sua riputazione restò al- 

cui incominciò con quelle pa- quanto offuscata, per essersi 

iole del salmista ; Ad Domi- scoperto p «linceo avuti, gta* 

.-vi 
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avesse par- la publica strada 


col baldae- 


te in una occulta trama di chino sopra. Oltre raccen- 


ciar Bologna in mano di Gian- nato diffuso Contento sui nove 

Galeazzo Visconti, E quan- libri del Codice, il Saliceto 


tunque sfuggisse il taglio. del- 
la testa, a cui furono con- 
dannati vari complici , anzi 
gli venisse interamente per- 
donato in grazia del suo su- 
blime sapere, come dicono 
alcuni , ma verisimilmente 
perchè non convinto dalie 
proye, nuiladimeno pruden- 
temente determinò di allon- 


lasciò varj Trattati ed altra 
Opere legali , date poi alle 
stampe , e che vengono indi- 
cate distintamente da mons. 
Mansi nel tom. vr della su» 
JBibliotbec. med. ( 3 " inf. Lati- 
ni! . Alcuni d’essi Trattati 
sono anche inseriti nella gran- 
de raccolta, intitolata, Tra- 
ila tus Magni , 


tanarsi da Bologna . Si recò 
quindi a Ferrara , ove indus- 
se il marchese Alberto d'Este ad 
erigere ivi una università, nel- 
la quale il Saliceto insegnò 
per alcuni anni il dritto ci- 
vile con tale successo, che 
venne appellato il Principe 
della giureprudenza . Richia- 
mato a Bologna nel 139$ , 
appena potè trattepervisi po- 
chi mesi , essendone stato 
scacciato da un’altra sedizio- 
ne popolare, onde ritornò a 
Padova, f vi si fermò alcuni 
anni, attendendo a terminare i 
suoi Cementi spi Codice , ed 
insegnando con molto concor- 
so. Verso il 1406 erasi re- 
stituito in Bologna , ove ter- 
minò i suoi giorni nel 27 di- 
cembre 1412 in ptà molto 
avanzata j e tra gli. onori , 
che ricevette ne’ suoi pompo- 
fi funerali , la Cronaca di Mat- 
teo Griffoni riferisce , che gli 
inalzato ufi Jew sul- 


SALIER, Ved. sallter . % 

SALIKR (Giacomo ), re- 
ligioso Minimo, professore 
di teologia, provinciale e de- 
finitore , morì a Dijotj li io 
agosto 1707 in età di 92 an- 
ni. La teologia scolastica era 
il suo principale talento. Ab- 
biamo di questo autore ; I. 
Hi fioria Se ho! a stic a de fpec'te- 
bus Eitcbaristicif , voi, 3 in 
4°, Lione 1 6$j e Dijon fóyz 
e 1764- II, Cacocep tal us , si- 
re de Plagiariis Qpusculum , 
Jó94 in 12. Ili, Vari Pen- 
sieri circa l’ Anima ragionevo- 
le , in S' 1 . Vi sono tje’suoi 
scritti sapere e metafisica • 

SALIEZ, Ve d. salvan . 

. SALIGNAC, Ved . 

LON, 

SALINAS ovvero saunes 
( Francesco de ), nativo di 
Burgos , perdette la vista ita 
qtà di dieci anni . Questa di- 
grazia non gl’ impedì , che di- 
venisse abile nelle lingue gre- 


ca 


Digitized by Google 


§AL 


fa e latina , nelle maternati? 
f he e nella musica . Mori nel 
1590, dopo avere ricevute 
testimonianze di stima da mol- 
grandi signori , Conti* altresì 
tra’ suoi protettori il papa 
Paolo iv ed il duca d' Jilba, 
che gli fece dare un benefi- 
zio . Sj hanno di lui: {. Un 
eccellente Trattato di Musica^ 
in latino , Salamanca 1592 in 
f. II. Una Traduzione inver- 
si spagnuolj di alcuni Epi- 
grammi di Marziale . 
r SALINATURE, Vedi Li- 
vio SALINATORS, 

' * SALINGUERRA , fi- 
gliuolo di Taurello ossia To? 
relloy di nobile famiglia di VV 
tona , fu un famoso capo della 
fazione d e’ Gi bell ini sulla fine 
del xti « spi principio del 
xi 1 1 setolo . Il fortp del suq 
partito era in Ferrara , ove 
manteneva dissensioni da qual- 
che tempo ; ma Salinguerra 
npn s’ impadronì di questo 
principato , scacciandone dz,- 
w vi marchese d' EJle , se 
non nel ued, non già nel 
U95 ? come dice il testo fran- 
cese. Ne venne scacciato due 
anni dopo ; ma vi rientrane} 
1209 , scacciandone nuova- 
mente il marchese, e man? 
dando in esilio nitt’ i di lui 
partigiani , Si pacificò con lui 
nell’anno susseguente mercè 
l’ interposizione dell’ impera- 
tore Ottone iv. Ma ciò non 
piante la fazione dei Sa-. 


linguerra in Ferrara inai non 
rimase interamente estinta, e 
dopo aver covato lungo tem- 
po, si ridestò piò feroce ne! 
1222, in cui colla forza in- 
sieme e colle più artifiziose 
astuzie ne spogliò il nuovo 
successore JIzza vii, Questi 
radunò un eseguo e pose l* 
assedio a Ferrara. Salinguer- 
ra introdusse trattato di pace, 
in vista del quale il rrjarche- 
se con soli cento cavalieri en- 
trò in città ; ma poi sotto 
pretesto , che fosse troppo dif- 
ficile in accettar le condizio- 
ni , ne fu proditoriamente 
scacciato con tutti coloro , che 
1 ’ accompagnayano . Salinguer- 
ra aveva un’ arte singolare , 
per insinuarsi nella grazia de ? 
principi . Aveva carpita al 
pontefice Innocenzo m l’inve- 
stitura di molte terre consi- 
derevoli pe’ distretti • di Par- 
ma, Modena , Reggio, Bo- 
logna ed Imola , ed indusse 
1 ’ imperatore Federico il a 
prenderlo sotto la sua prote- 
zione pel dominio di Ferrara. 
Ma il rovescio , a cui sog». 
giacquero gli affari di Fede- 
rico in Italia , fece voltar fac- 
cia anche a quelli di S alin- 
guerra : yenm egli assediato 
ine! 1240 in Ferrara dal mar- 
chese d' EJle t alle di cui trup- 
pe si erano uniti copiosi sps- 
dj de’ Veneziani , Mantova* 
ni e delle milizie del papa , 
e $i difese vigorosamente per 
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ben quattro mesi . Il legato 
del papa , Gregario da Mon - 
teluHg » , di cui altre volte il 
Salinguem t erasì burlato, tro- 
vandosi al campo degli allea- 
ti , e volendo vendicarsi , or- 
dì una trama , per cui aven- 
dolo tratto fufcr di città sot- 
to i) pretesto mi conchiuder 
la pace , della quale scaltra- 
xrente aveva accordati vatj 
preliminari molto vantaggio- 
si , lo fece arrestare . Con- 
dotto quindi già ottuagenario 
a Venezia , ivi fu rinchiuso 
in prigione, dove pochi me- 
si dopo morì . 

SALIS ( Ulisse de ), ca- 
pitano dell’illustre casa de’ 
baroni de S alis , nel paese 
de’ Griggioni , nato nel 1 594, 
si segnalò dapprima al servi- 
gio de’ Veneziani. Militò in- 
di per la sua patria in occa- 
sione delle turbolenze delia 
Valtellina, poi per la Fran- 
cia in qualità di colonnello. 
Essendo stato riformato il suo 
reggimento, levò una compa- 
gnia intera nel reggimento 
delle Guardie-Svizzere, e la 
condusse al servigio di Luigi 
xnt in tempo dell’ assedio 
della Roccella. Si acquistò 
egli molta gloria in tale as- 
sedio, come pure nel 1629 
all’attacco del Passo-di- Susa. 
Levò un nuovo reggimento 
Griggione nel 1631 1 per soc- 
correre la sua patria , cui gli 
^siriaci volevano soggioga* 


re. Pugnò alla testa di que- 
sto corpo colla maggior di- 
stinzione nel iò?5 sotto il 
duca di Kobau . Stabilito da 
questo - generale governatore 
di tutta la Chiavenna , ricu- 
sò le vantaggiose offerte , fat- 
tegli dal conte S erbelloni ge- 
nerale degli Spagnuoli, « ri- 
portò li 3 aprile 1635 una 
compiuta vittoria sopra que- 
sti ultimi al Monte-France- 
sca . S alis fu 1’ ultimo de’ 
Griggioni , che non voliera 
sottoscrivere il trattato , per 
mezzo di cui le Lsghe-Grig- 
gie si riconciliavano co’ due 
rami della casa d’ Austria . 
Continuò a servire la Fran- 
cia , fu nominato maresciallo 
di campo nel 1641 , si se- 
gnalò in questo primo anao 
all’assedio di Cuneo, di cui 
divenne governatore, e prese 
nel dì 19 seguente ottobre il 
castello di Demonte . Mori 
nel paese de’ Griggioni ndl 
1674 di 79 anni , Era già 
qualche tempo, che la sua 
cattiva salute ei il gusto del 
ritiro avevamo costretto ad 
abbandonare lo strepitoso e 
pericoloso mestiere della guer- 
ra . 

SALISBURY, Vtd. SA . 

RISBERY e Iti. OnOARDO. 

I. SAL LE ( Antonio de Ta), 
scrittore francese , viaggiò in 
in Italia , ove acquistò il gu- 
sto delle noveBe romanzesche. 
S’ introdusse alla corte di Re- 

nati 
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tutto d 1 yfngtO y re di Sicilia 
e duca di Lorena , di cui di- 
venne segretario . Le lettere , 
, Je quali di buon’ora aveva 
tolti vate, furono per lui un 
divertimento, piuttosto che 
un’occupazione. Strascinato 
dal gusto , che allora domi- 
nava , compose nel 1459 un- 
romanzo intitolato ; Storia 
fiaitvJe e cronica del Piccini - 
Giovanni di Saint ré e della 
giovine Dama delle Belle-Cu- 
gine , impressa nel 1517 inf, 
e nel 1724 voi* 3 in 12. Al- 
cuni spìriti bizzarri hanno 
preteso di trovare in questo 
romanzo delle verità e delle 
allusioni isteriche . In altri 
tempi vendevasi carissimo; ma 
nel nostro , in cui la sana 
critica ha presa la superiorità, 
quest’opera non viene più ri- 
guardata , che come un igno- 
rato romanzo, il- quale pre- 
senta unicamente la grossola- 
na ingenuità de’ secoli anda- 
ti. "Vi è ancora di lui /’ In- 
salata, Parigi 1527 in f. 

. II, SALLE ( Giovan- 
Battista de la ) , figlio di un 
cpnsigliere nel presidiale di 
Beimi nacque li 30 aprile 
1651. Si distinse sindallasua 
infanzia per la sua pierà e 
la sua saviezza. Dopo aver 
cominciati gli studj nella sua 
patria ,.fu provveduto di un 
canonicato in età di 17 an- 
ni : fu ammesso al sacerdozio 
ilei 1 678 , e conseguì la lau- 
TwJCXUL 
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rea di teologia In Parigi nel 
168 1 . Ritornato a Reims , 
Venite incaricato del o stabili- 
ménto delle maestre di scuo- 
la, e.d eseguì una tale incom- 
benza con un zelo rischiara- 
to. Nel «679 aveva comin- 
ciato a stabilire pe’giovinitti 
le scuole gratuite , nelle qua- 
li s’insegnano 1 principi del- 
la religione e delle lettere . 
Sul principio alloggiò i mae- 
stri nella- sua propria casa , 
indi comprò loro un’ abita- 
zione, visse con essi j gli a- 
jutò còlla sua direzione nell* 
amministrazione delle scuole, 
e diede loro saggi regolamen- 
ti , Molte città vollero pro- 
curarsi questi ttpovi istitutori» 
Egii ne stabili un noviziato 
primieramente in Reims , poi 
in Parigi , e finalmente in 
Rouen , ove comprò a tal uo- 
po la casa di Saint- Pon nel 
sobborgo San-Severo .Temen- 
do nel 1683 , che le sue oc- 
cupazioni non gli permettes- 
se! o di adempiere i suoi ob- 
blighi con bastante esattez- 
za, rinunziò il proprio ca- 
nonicato ad un prete , la dt 
cui scelta non fu diretta , 
che dalla di lai pietà . Nel 
1684 distribuì il suo patrimo- 
nio ai poveri. Tutto intera- 
mente occupato nella cura di _ 
formare e dirìgere la sua na- 
scente congregazione , la vide 
crescere ed estendersi con ra- 
pidità . Costrinse nel 1717 i 
S suoi 
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suoi discepoli ad accettare 
la rinunzia, eh ei voile tare 
alla carca di superiore , si 
fece nominare un successore, 
e non si occupo più, se non 
ne’pensieri dell’eternità. Que- 
sto santo sacerdote morì nel 
venerdì-santo del 17 • 9 a 
Saint Yon les-Rouen.Ha la 
sciate per uso delle scuole 
molto opere , piene di unz’o- 
ne e di pietà. 1 suoi disce- 
poli , uniti sotto la deno- 
miriazione di Fratelli . delle 
fcwle Chrijliane , hanno otte- 
nute lettere patenti per la 
loro casa di Saint-Yon nel 
17 >4 , e Benedetto xiii ap- 
provò il loro istituto . Nuo- 
ve lettere paenti segnate nel 
1778 loro accordarono in 
tutto il regno le prerogative 
ed i privilegi , di cui godevano 
gli a tri corpi religiosi. 

IH. SALI. E ( Si mone Fi- 
liberto de 1 ’ Etang de la ) , 
consigliere nel presidiale di 
Reims, ed anziano deputato 
della città di Pargi, morì in 
questa capitale li zo marzo 
1765. S.am debitori a quest* 
uomo stimabile di due opere, 
«he hanno avuto dello spac- 
cio ri. / Prati artificiali , 
pfccol volume in 8°, eh* è 
stato ristampato due volte . 
II. Manuale di Agrtcolura 
pel contadino, psl proprietario e 
pel g' verno, in 8 a : opera det 
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trent’ anni. 

SA-LLE , Vei. sale. 

S VLLENGRE ( Alberto» 
Enrico de ) , consigliere del 
principe d’ Orange , nato all’ 
Haia nel 1694. , fece compa- 
rire sin dada sua primi gio- 
ventù le più felici disposizio- 
ni per le lettere , le quali 
coltivò con successo . Dopo 
avere studiata la storia e la 
filosofìa in Leyden , si appli- 
cò alla giureprudenza , e so- 
stenne pubicamente varie l e~ 
fi contro l'ufo di dare la tor- 
tura ai rei , che jì ofìinano a 
negare i loro delitti : uso ve- 
ramente barbato e ripugnan- 
te all’ umanità , egualmente 
che alla ragione . Dopo la 
pace di Utrecht recosi a Pa- 
rigi , visitò le biblioteche e 
gli uomini dotti , e profittò 
delle ricchezze delle prime e 
delle cognizioni de’ secondi . 
Viaggiò in Inghilterra , ed i- 
vi fu ricevuto membro della 
R. società di Londra nel 1719- 
Ritornato all'Haia.fu attaccato 
poco dopo dal vajuolo , e ne 
morì li 27 luglio 1733 in e* 
tà di 30 anni . Questo gio- 
vane erudito faceva rispettar 
le lettere colla dolcezza de*, 
suoi costumi e colla bontà 
del suo carattere . Era puli- 
to , cortese , e la sua vasta 
erudizione in un’ età poco 
avanzata non indeboliva la 
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tata dall’ amore del publieoe sua modestia, nè il Suo giu- 
da una costante sperienza di dizio. Parlava facilmente di 
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ciò , che sapeva ; ma non 
cercava di farne pompa, e la 
sua conversazione era piace- 
vole ed utile • Le sue princi- 
pali opeic sono: I. V IJlori a 
di Piero di Montmaur , re- 
gio professore di lingua gre- 
ca , Parigi 1717 voi. 2 in 12. 
Questa è la raccolta delle 
Satire composte contro que- 
sto famoso parassito . IL Me- 
morie di Letteratura , 1715 

voi. 2 in 1 2 , continuate poi 
dal P. Defmolets . La prima 
mira di S al! tu gre era srata 
di dar a conoscere i libri im- 
pressi da lungo tempo , eh’ 
erano pregevoli o pel loro 
merito , o pel loro successo , 

0 per la loro rarità . III. 
LJtvus T hefaurus Antiquitatum 
Romanarum , Haia 1716 e 
1718 tom. 3 , che si legano 
in due voi. in f. , con diver- 
si rami : raccolta , la quale 
contiene molti opuscoli , eh’ 
erano sfuggiri alle ricerche 
di Grevio , e eh’ eru'po som- 
mamente rari . IV. Elogio 
dell' Ebrietà , 1714 in 12 : 
compilazione molto anchi- 
na , eh’ è un giuoco d’ inge- 
gno , nè deve dare alcuna 
cattiva idea de’ di lui costu- 
stumi . V. Saggio intorno la 
Storia delle Provirtcìe-Unite , 
1728 in 4 0 : opera postuma. 
VI. Un’edizione delle. Porr 
f:e di la Mcnrwye , 1716 in 

1 2. 

SALLES , Ved. xiv. fran- 


CECCÒ • 

SALLIER ( Claudio ) , 
prete, custode della bibliote- 
ca del re di Francia , mem- 
bro dell’ accademia Francese 
e di quella deile Iscrizioni , 
nato a Saulieu diocesi di 
Autun , morì a Parigi nel 
1761 in età di 75 anni. Vi 
sono di lui : I. la Storia di 
San Luigi c critta da Joiaville t 
con un Glolfarjo , 17^1 in f. * 
in compagnia ai Melai . II. 
Varie erudite Differ fazioni , 
dalle quali vengono arricchi- 
te le Memorie dell’ accademia 
delle Belle lettere . Utili e 
* curiose ricerche sostenute da 
una esatta critica , riflessioni 
solide ornate con uno stile 
conveniente all’ argomento : 
ecco ciò , che trovasi nelle 
opere dell’abate Saliier . Egli 
ha travagliato altreù al Ca- 
talogo ragionato della biblio- 
teca del re , di cui vi sono 
dieci volumi in f, cioè 4, che 
riguardano i manoscritti y 3 
delle opere teologiche j 2 del- 
le belle lettere ; imo per la 
giurepruJenza . Per quanto 
si ammirasse la sua erudi- 
zione , soddisfaceva ancora piò 
il suo carattere . Tutti co- 
loro , che per curiosità o per 
brama d’ istruirsi venivano 
tratti alla biblioteca del re , 
trovavano nell’ abate Saliier 
una guida ufficiosa e cortese, 
che loro indicava le vie di 
questo labirinto con altrettan- 
ti 2 ra 
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la pulitezza che intendimen- 
to- Ved. Salier. 

SALLO ( Dionigi de ) , 
signore de la Coudraye, nato 
in Parigi nel J626, era di 
un’ antichissima nobiltà ori- 
ginaria del Poitou . Nella sua 
•prima gioventù sembrò aver 
£oca disposizione perle scien- 
ere , ma non tardò molto ad 
aprirsi il suo talento . Dopo 
aver fatto il corso d’umanità, 
sostenne pubicamente varie 
«cesi filosofiche in greco ed in 
latino. Passò indi allo studio 
«ella giureprudenza , e fu ri- 
cevuto consigliere nel parla- 
mento di Parigi nel 1652. 
'Occupavasi allora non meno 
nella letteratura che nella giu- 
Teprudenzajleggeva incessante- 
■znente, e leggeva libri d’ogni 
sorta, di cui faceva degli estratti 
ragionati. La sua applicazio- 
ne allo studio gli cagionò u- 
na malattia, che lo pose fuor 
di stato di camminare per 
tutto il restante de’ suoi gior- 
ni . Allora fu che concepì il 
primo progetto del Giornale 
degli Eruditi , che diede al 
publico nel 1 5 s° tt0 il tm- 

ine di signore d’ Hrdouille , 
uno de’ suoi domestici . Ap- 
pena comparvero i primi fo- 
gli di quest’opera periodica, 
phe alcuni letterati fecero scop- 
piare il loro odio contro il 
giornalista, censore imparzia- 
le de’ loro plaqj e delle loro 
jge^ie. E«i irpvarpnq unsp- 


stegao in rari signori grandi 

amici dell’ ignoranza o indif- 
ferenti per le lettere , e fé- 
caro proscrivere il Giornale 
appena giunto al decimo-ter- 
zo mese. 1 suoi nemici, non 
contenti di far proscrivere l’ 
opera , contrastarono all’au- 
tore la gioria dell’ invenzio- 
ne . Ma vi è una massima 
differenza tra la Biblioteca 
del dotto patriarca di Costan- 
tinopoli ei i Giornali. Fozie 
non ha avuta altra intenzio- 
ne che di lasciarci delle analisi 
di tutto ciò , che aveva letto 
in occasione delle sue amba- 
scerie in Persia : i Giornali- 
sti ci parlano de’ libri a mi- 
sura che escono in luce. Es- 
si ce gli annunciano , ci di- 
cono , in qual paese ed iti 
qual forma sieno stati impres- 
si , ce ne sviluppano leggier- 
mente il soggetto , raccolgo- 
no in compendio tutto c'ò , 
che può interessare i dotti , 
nuove scoverte, ricerche cu- 
riose , fenomeni straordinari. 
Questo piano , allorché vie* 
eseguito da un uomo ingegno- 
so , illuminato ed imparziale, 
riesce molto superiore a ciò, 
che aveva concepito Fazio , 
le di cui mire erano certa- 
mente assai più limitate . Sul- 
lo , costretto ad interrompere 
il suo travaglio , ne lasciò 
la cura all’abate Gallois, che 
si restrinse a fare de’ sempli- 
ci pstfat|i , senza c?nsurare 
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ré gli autori , né (e opere * 
1* abate de la Rogne della 
diocesi d’ Albi gli succedet- 
te nel 1*575, ed ebbe poscia 
per suo successore il presiden- 
te Ccufin . In seguito sino 
all’epoca della fataie rivolu- 
zione la cura di questo Gior- 
nale è stata affidata àd a'cit- 
ne persone di merito solite 
nominarsi dal cancelliere. Gli 
acni 1707,1708 e 1709 han- 
no ciascuno un volume dì, 
supplemento . La stampa fa- 
cev.iseite in O'anda in 12 , 
e vi si sono aggiunte varie 
csservd/ioni tratte dal Gior- 
nale di IreioUx. Vi è un In- 
dice in io voi, in 4 0 , di cui 
siam debitori' all* abate de 
Claujìre , che 1 * ha eseguito' 
con diligenza ed intendimen- 
to. Tutte le nazioni di Eu- 
ropa hanno fatto a gara ai 
imitare il disegno' di Salto, e 
sarebbe d’ uopo d’ un volume 
per dare la lista delle diver- 
se opere , che si sono publi- 
«ate in questo genere in tut- 
te le parti del mondo lette- 
rario . Il padre di tutti que- 
sti Giornali morì in Parigi 
*el i 66 t) di 45 anni, pel ram- 
marico di aver perduti cento 
mila scudi al giuoco . Cosi 
almeno viene riferito dà Vt- 
gneul-Marville » ma i’ abate 
Gallois , suo successore nel 
Giornale, ha trattato come ca- 
lunnioso un tale racconto.il 
suo umore satirico gli fece 


molti nemici i èssi chiusero 
gli occhi sopra le grazio del 
suo carattere , sopra la gè-* 
nerosità del suo cuore» so- 
pra la chiarezza del suo sti- 
lè, sopra la giustezza della 
sua critica , e non videro in 
lui che un gazzettiere ama- 
ro , il quale erigevasi in A- 
rijìarco , e diceva male di tut- 
ti ne’ suoi Fo^li ebdomadal't . 

* r. SALLUSTIO ( Cajo 
Crispo ), storico latino, nac- 
que d’ una famiglia plebea 
Mell’anlìo 8 j pria dell’ eri 
volgare in Amiterno cittì 
de’ Sabini o sieno Vestini in 
Italia, oggidì appellata San - 
Vutorino in vicinanza dell* 
Aquila negli Abbruzzi . Fu 
allevato in Roma , dove stu- 
diò sotto il famoso gramma- 
tico Prete flato , col quale fi* 
sempre legato in una stretta 
amicizia . Essendosi posto 
iti concorrenza per ottenere 
impieghi, pervenne alla cari- 
ca di questore > indi a quel- 
la di tribuno del popolo . 
Chi ne legge le opere facil- 
mente si persuade , eh’ ei fos- 
se un altto Catone \ così se- 
veramente egl’ inveisce con- 
tro de’ vizi » e così spesso in 
lui s’ incontrano sentimenti 
preni di gravità e di senno , 
L’abate le Maffon nella sua pre- 
fazione alla traduzione fran- 
cesi? i che ne publicb in Pa- 
rigi ne! 17115 » ha preteso 
dimostrare , che Salltijìi » ne* 
S 3 suo 
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suoi scritti faccia il vero ca- 
rattere di se stesso ; ma non 
v’ ha alcuno degli antichi 
scrittori, che lodi Sallujlio pe’ 
suoi costumi , anzi tutti lo 
biasimano . La sua vita fu 
così depravala e licenziosa , 
che venne notato d’ infamia 
e degradato dal rango di se- 
natore. Consu'i ò tutte le sue 
sostanze nelle dissolutezze 'e 
negli stravizri , ed una vol- 
ta , essendo stato sorpreso da 
Milone in adulterio, fu mal- 
concio di battiture , ed an- 
cora condannato ad un’ am- 
menda. GiulioCe/are , di cui 
aveva abbracciato il partito , 
Io fece rientrare nell’ ordine 
de’ senatori , e lo condusse 
con lui in Africa , dove an- 
dava a far la guerra al suo- 
cero di Pompeo . Terminata 
questa , gli diede il governo 
della Numidia , dove Salin- 
aio ammassò immense ric- 
chezze esercitando le piò cru- 
deli vessazioni cd ingiustizie. 
Col fruito delie sue depreda- 
zioni fece costruire in Roma 
una magnifica casa ed alcuni 
giardini , che tuttavia appel- 
laci i Giardini di SaltujUo . 
Quest’uomo , che non ebbe 
forse l’eguale in declamare 
contro il lusso , l’ avarizia e 
gli altri vizj del suo tempo, 
e di cui forse non vi fu giam- 
mai il meno virtuoso , cessò 
di vivere nell’anno 35 avan- 
ti 1 ’ era Cristiana , disprez- 


zato comunemente dalle per- 
sone dabbene . Eufebio pre- 
tende , che sposasse Terenzia, 
la moglie ripudiata da Cice- 
rone . Tra le sue opere la 
piò pregevole era una Storia 
dalla fondazione di Roma si- 
no a’ suoi tempi; ma di que- 
sta non ci rimangono che al- 
cuni tenui frammenti ( VeJ. 
brosses ). Le sole due pro- 
duzioni, che di lui ci restino 
intere , sono la Storia della 
congiura di Catilina , e quella 
delle Guerre di Giugnrta re 
di Numidia : due capi-d’ o- 
pera , che ci fanno compian- 
gere la perdita delle altre . 
Marziale gustavale talmente, 
che chiama 1’ autore il pri- 
mo tra gli storici Romani , 
Crispus Romana primus in hi- 
Jìoria ; se pure non il prima- 
to di merito , ma quello di 
tempo , voglia qui accennar 
Marziale , essendo stato Sat- 
in flio il primo , che in culta 
ed ornata maniera scrivesse 
le cose Romane . Qitinti liana 
ne parla con grandi elogj , 
non teme di paragonarlo a 
Tucidide , ed immortale chia- 
ma la velocità da lui usata , 
cioè l’ammirabile brevità, eoa 
cqù in poche linee grandi cose 
racconta e descrive. In effetto 
lo stile di Sallujlio è vibrato, 
conciso , pieno di precisione , 
di forza e di energia , quanto 
mai possa desiderarsi. Egli 
pensa con robustezza e no- 

bil- 
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biltà ( dice Rollin ), e scrive suo carattere particolare ver- 

come pensa : pub paragonarsi so il genere di scrivere di 

( aggiugne lo stesso scrittore ) Sallustio , sembra aver pene- 

' a que’ fiumi , che, avendo il trato anche più avana di lui 

loro letto più ristretto degli nella cognizione del cuore 

altri , hanno altresì le loro umano . La differenza , che 

acque più profonde. Non si trovasi tra questi due scritto- 

sa , cosa debbasi più ammira- ri pub essere attribu’ta in para 

re in questo storico, o lede- te alla differenza de’ tempi , 

scrizioni, o i ritrattilo le ne’ quali vissero. In un se- 

aringhe , poiché in tutte que- colo di servitù . d ; dissimula- 
ste parti egli riesce ugual- zinne e di perfidia, ''amo ha 

mente . Alcuni aurori gli rifn- dovuto scavare nelle inten- 

proverano : i° di aver cari- rioni segrete degli uom nt 

cate le sue storie di prefazio- molto più che Sallustio , il 

ni, che non vi hanno alcun quaie viveva ii una republi- 

, rapporto, e che nelle tradu- ca , tra cittadini liberi, da 

zioni sembrano luoghi coma- niuna cosa obbligati ’adoccul- 
ni alquanto insipidi ; z° di tare o dissimulare i loro vi- 
farsi lecite non poche digres- zj . I costumi erano già mol- 
sioni , che fanno perdere di to depravati al tempo di Sai- 
vista 1’ oggetto principale; 5 0 lustio ; ma i Romani erano 
di aver posta della parzialità assai lungi da quel grado di 
nelle narrazioni di molti fat- 'corruzione , a cui pervennero 
ti, ora omettendo ciò , che sotto gl’ imperatori . Quindi 
poteva esser favorevole a co- l’ indignazione di Sallustio 

loro che non amava, ora re- non è così viva , nè così pro- 

eandone de’ giudizj , che in fonda come quella di Tartr^ 
dicano l’uomo ingiusto e pre- il suo colorito non è cosine- 
venuto ; 4 0 di essersi troppo ro tiè così tetro , perchè gli 

sovente servito di espressioni oggetti, che aveva da dipin- 
già disusate , di termini af- gere , non erano , nepunre 

fatto nuovi , di metafore ar- presso a poco , così odiosi 

dite e di frasi puramente gre- ( Versasi parimenti l’articolo 
che, onde talvolta riesce i o- Tucidide ). 11 P. Dotteville 
scuro . Si è più volte para- dell’ Oratorio , M. Bautzeé 
gonato Saltujlio a Tacito : es- dell’accademia Francese, il 
si nulladimeno differiscono as- citato abate le Musson , l’aSa- 
sai , purché si vogliano osser- te Paul l’hanno tradotto in 
vare con occhi imparziali ed francese, e publicato in i:. 
attenti. 7 acito , strascinato dal Nella versione del secondo n 
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trovano tntt’ i frammenti , che le è la piò be*Ia e rarissima!.* 

si sono raccolti delle opere la feconda fu data da Lelio 

dello storico latino, che non Corani, Firenze pel Torrenti- 

tono pervenute sino a noi . no 1550, e Venezia 1556 in 

Nuiladimeno M. Bcutzee non 8°: la terza del dottor Gro- 
lla aggiunta a questi pezzi Battista Bianchi di Siena il- 

una miserabile declamazione lustrata con note, edimpres- 

contro Cicerone attribuita a sa unitamente a! testo latino, 

Sallustio, perchè i buoni cri- Venezia 1761 in 8°: la quar- • 

tici credono, eh’ essa non sia ta puWicata dal P Pier Ma- 

di questo autore, e quando ria Savi gesuita , Torino 1761 

anche fosse sua, non sarebbe voi. 2 in 12. Le più antiche 

degna d’essere tradotta. In edizioni di questo storico nel- 

e sa 1 ’ oratore Romano è trop- la sua lingua originale sono 

po crude' mente maltrattato; quella di Venezia per l/inde - 

e quantunque sia d’uopo con- lino di Spira 147x5 in f. e 

lessare , che , pex quanto ap- quella di Firenze colla stessa 

pare dalla Catilinaria, ei non data di anno in 4 0 : ambe 

cercaste guari di farlo risai- rarissime . Si citano poscia, 

tare, non è però credibile . come migliori le seguenti : di 
che osa se cesi eccessivamente Aldo 1 509,, di Firenze pel 

-deprimerlo. Vi sono altresì Giunti 151$, ambe in 8°: 

alcune Orazioni o l ettere a di Elzevnio 163 4 in ii:Cum 

Cefare.eA una Declamazione notis variorum Amsterdam 

contro Caldina attribuite a 1674 e 1690 in 8°: Adusum 

Saliujlio , ma che dal Bacio Delphi ni 1679 in 4": di Cam- 

e da altri tra’ migliori critici bridge 1710 in 4 0 : di Ara- 

si giudicano parimenti sunpo \$terdam 1742 voi. 2 in 4 0 . 
ste . Sallustio ha avuto Tono- Quella, che fu data da M. 

ie , che le sue Storie sieno Philippe, Parigi 1744 e 176* 

state tradotte in inglese dalla in 1 z presso Barbou , è mol- 

famosa reeira Elisabetta so- to leggiadra e stimata . Ve 

vrana deha Gran-Fretagna . n’ è una di Birmingham 1774 

In italiano ne cono a nostra in 8° , ed è 1’ ultima produ- 

notiz’a quattro versioni : la rione della stamperia del ce- 

prima di Abatino Ortica de lebre Ba>ktrviile , ma di gran 

la Po'ta Genovese, di cui se lunga inferiore alle altre edi- 

ne hanno due edizioni, ambe zioni ci quest’ insigne staqj- 

Ventzia 1518, Furia per Zcr- parere per la cattiva qualità 

zi di Rusconi j, l’altra per della carta , BeJ. cassagnes, 

Bernardino de Vitali t la qua- — pUTSCHio, -• « POMPO- 
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II. SALLUSTIO, nipote 
del precedente , era figlio di 
una di Ini sorella. L’ameni- 
tà del suo carattere e del suo 
spirito gli guadagnarono il 
favore di Augusto e di Tibe- 
rio . Fu amico di Orazio , che 
gl’ indirizzò la seconda Oda 
del suo lib. 2é 

III. SALLUSTIO ( Se- 
condo Promoto ), capitano 
Callo, amico dell’ imperato! 
Giuliano , si distinse non me- 
no per la sua probità e pel 
suo valore , che per la sua 
abilità negli affari. Giuliano , 
dichiarato augusto nel 360, 
lo fece prefetto delle Gallie, 
t nel 563 lo prese per co le- 
ga nel consolato . Era un 
esempio, rard , che un princi- 
pe fosse console insieme con' 
un privato; ma Sallustio me- 
ritava questa distinzione per 
la sua virtìr. Avevi il talen- 
to di dare degli avvertimen- 
ti senza umore, e senza quell’ 
aria di trasporto, che rivolta 
1’ animo non meno contro la 
verità , che contro coloro che 
la dicono . Non si sa , in 
qual anno morisse Quest’ uo- 
mo rispettabile. Gli si è at- 
tribuito un Trattato dep/i Dei 
e del Mondo, Roma 1 <338 in 
12 , greco e latino , I.eyden 
16 ;9 in 12 ; e negli Opufcu- 
la Myt hulogico- P liy sica di 7 om- 
tnaso Gale, Cambridge \ 6 yx 

té Amsterdam r#8S ip 8* . 


M. Vorrney né ha data una 
traduzione nel suo Filosofo 
Pagano, 1750 voi. 3 in iZ. 

SALMAGLS, TW.erma.* 

FRÒDTTO . 

SALLUSTIO, Ved. s alt- 

TAS . 

SALMANASARRE, fi- 
glio 1 di Teglatfalasarre , suc- 
cedette a suo padre nel re- 
gno di Assiria , nell’ anno 
728 av. l’era volgare.* Que- 
sto principe, avendo soggio- 
gata la Siria , passò nella Pa- 
lestina , ed obbligò Osea ri* 
d’ Israele a, pagargli tributo. 
Gfca gli si mantenne sogget- 
to per tre anni; ma benpre'- 
sto stancatosi di un tale gio- 
go , prese le sue misure eoa 
Sua re d’Egitto,, per iscuo- 
terlo. Venuto in cognizione; 
dì ra 1 i disegni Saltnanafarre , 
piombò con un’ armata for- 
midabile sopra Israèle ; ed es- 
sendosi rinchiuso Osea in Sa-* 
maria , la sua città capitale, 
il re Assiro vi pose 1 ’ asse- 
dio,, che durò tre anni. "La. 
fame e le malattie fecero pe- 
rire la maggio'r parte degli 
abitanti: Salmancsarre pre^a 
la città , la distrusse da’ fon- 
damenti , passò tutti a fil di 
spada , caricò Osea di catene* 
è trasferì il restante del po- 
polo in Assiria, ad Hala -d 
ad Habor , città del paesa 
de’ Medi , presso il fiume di 
Gozan . In tal guisa terminò 
il regno d’ Israele ovvero del- 
ie 
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le dieci tribù , in luogo del- 
le qual' vennero spedite in 
que paesi co ome di popoli 
barbar ed idi latri ; di ma- 
niera che I-raele ct'SÒ per al- 
ierà di essere un popolo vi- 
s b le ed esistente a parte , 
mentre ciò, che ne restava, i 
vedevasi solan.ente confuso 
tra le nazioni straniere. Que- 
s'e d eci tribù non furono mai 
p : ù riihiamate dal loro esilio, 
per ripigliare la forma del 
loro governo, perchè, sepa- 
randosi dalla casa di Davide, 
s’impegnarono nell’idolatria 
d.l vitello d’ oro , che da 
quel tempo in avanti non ab- 
bandonarono più • Nulladime- 
no col favore dell’ Editto di 
Ciro, che permise agli Ebrei 
di ritornare a Gerusalemme, 
molti Israeliti di varie tribù 
fecero ritorno essi pure al 
paese, ch’era stao abitato, 
dai loro padri , e s’ incorpo- 
rono nel a tribù di Giuda, 
per non fare con essa che un 
Solo staro. Salmanasane , 2l- 
vendo terminata la sua spe- 
dizione, intraprese la guerra 
centro i Tir,, e s’ impadronì 
dapprima di quasi tuue le 
«itti della Fericia. Ma, es- 
sendo grato sconfitto in una 
battaglia navale, lasciò una 
parte della sua armata per 
bloccar.- la città di T irò , ri- 
pudiò il cammino di Assiria, 
ed ivi morì nell’anno dopo, eh’ 
era il 714 av. G. C. 


SALMASIO, Vai. sait- 

M AlSfi . 

SA l.MERONE (Alfonso), 
di Toledo , pas ò a Parigi , 
a fine d’ ivi terminare i suoi 
stud) : si unì a Sant’ Ignazio 
d? Loyala , e fu uno de’primi 
discepoli di questo celebre fon- 
datore . In seguito Salmernne 
viaggiò in Germania , in Po- 
lonia , ne’ Paesi Bassi ed iti 
Irlanda . Comparve con di- 
stinzione al concilio di Tren- 
to , e contribuì moitp allo 
stabilimento del collegio di 
Napoli , ove morì li i 3 feb- 
braio 1585 in età di 69 an- 
ni . Questo gesuita lasciò un 
nome celebre pel suo zelo , 
per la sua politica e per le 
sue opere. Vi sono di lui 
varie Qjtisticni e varie Dir- 
sertazinni SU i Vangeli, sugli 
jitti degli jipnJMt e sull’ E- 
pijiole Canoniche , impresse iu 
8 voi. in f. nel iòjz ed an- 
ni seguenti . I libri di Sal- 
merone sono scritti con tropo» 
prolissità ; vi si trova poco 
di critica, di giustezza e di 
discernimento . Il suo sapere 
è vasto , ma piale digerito , 
il suo stile è andante , ma 
verboso . Abbonda di propo- 
sizioni false circa i dritti dt* 
papi , circa quello di detro- 
nizzare un principe eretico 
&c. 

I. SALMON (Francesco), 
dottore e bibliotecario della 
casa e società della Sorbona, 

nato 
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nato a Parigi di una fami- simile al rumore del tucno, 
glia opulenta, si rendette a- lanciava da tutte le patti 
bile nelle lingue dotte e so- fuochi artificiali per raff.gura- 
prattutto nell’ ebraica, emo- re i folgori - y e ciò ardiva 
ri improvvisamente a Chail- non solamente in altre parti 
lot li 9 settembre 1736 di della Grecia , ma in Elide 
50 anni . Era uomo d’ una stessa, ov’era il tempio mag- 
vasta letteratura e d’ un ca- giore di Gio ve . Ma il so;n- 
rattere amabile . Manifestò mo Tonante , di cui usurpa- 
molta affezione verso i gio- va la possanza , sdegnato pet 
vani , che amavano lo studio. una tanta temerità , con uu 
Animavali col suo esempio e colpo di vero fulmine percos- 
co’ suoi consigli, e ben vo- se e fracassò l’empio Silmo- 
Ientieri loro imprestava libri. neo , e lo precipitò all* infer- 
Tra le molte sue opere, che no. Ved. alladio. 
per la maggior parte sonori- SALNOVE (Roberto de), 
mascè manoscritte, ed alcune paggio di Enrico ivedi Lui- 
deìle quali meriterebbero di gì xm , luogotenente della 
uscir alla luce, distinguesi il gran Louveteria , cioè del grau- 
suo Trattato dello fiud-o di' d’ equipaggio per la caccia 
Canài), impresso a Parigi del lupo, e scudiere di ma- 
nti 1724 in 4 0 . Questa dama Crijiina , poi duchessa 
Trattato , generalmente sri- di Savoia , fu altresì genti- 
mato per 1 ’ erudizione che luomo di camera di Vittorio - 
contiene, è stato tradotto da Amedeo duca di Savoja . La 
un tedesco in latino, ed im- sua Verceùa ovvero Catàix 
presso in questa lingua a Li- Reale , divisa in quattro par- 
psia nel 1 719. ti , dedicata a Luigi xiv , 

II. SALMON ( Giovan- impressa in Parigi nel 1655 
ni ) , soprannominato ma- e ristampata nel 1 5 in 4 0 
crino ovvero macrin , Ved. fig. è u.n libro assai curioso 
quest’ ulrima parola . e ricercato . L’ autore mori 

SALMONEO , figlio di alcuni anni dopo la pubiica- 
Eolo e re di Elide, non con- zione della sua opera, 
tento degli onori della sovra- I. SALOME ( nome, che 
nità reale , volle anche farsi in ebraico corrisponde all* i- 
prestare quelli dovuti alla di- taliano Pacifica ) sorella di 
vinità. Per imiiar Giove-, fa- Erede il Grande , noa meno 
ceva scorrere rapidamente il crucele di suo fratello , ebbe 
suo carro sopra un ponte di # un impero assoluto sul di lui 
bronzo , ed in naie fracasso animo 9 - ed appunto sedotto 
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da’ perniciosi di lei consigli, 
egli fece morire la propria 
moglie Marianna , che ama- 
va con somma passione, ed 
i suoi due figli Aristobulo ed 
Alessandro , che aveva avuti 
dalla medesima.Ja/pwe, essendo 
divenuta vedova di due ma- 
riti ( Giuseppi é Cosini aro ), 
che questo principe barbaro 
Aveva immolati al proprio ri* 
sentimento, tentò invano di 
aver la permissione di sposa- 
re S illeo ministro di Obodas 
re di Arabia , Erode non po- 
> tè esser indotto a compiacer- 
la , e per comando del me- 
desimo ella dovette (maritarsi 
in terze nozze con Alexas , 
di cui ebbe cinque figli. Sa- 
lane non sopravvisse molto 
al predetto sùo fratello Erode', 
onde morì pòco dopo il prin- 
cipio dell’ era volgare. — Non 
si ha da confondere con Sa- 
iome sua nipote , che Erode 
aveva avira da Elpide sua 
llona moglie . 

li. SALOME , questo è. 
51 nome, che si dà alla figlia 
.di Erodiade , la quale ballò 
un giorno con tanta grazia 
davanti ad Ende-Antipa , che 
uesto principe nell’ ebrietà 
ella sua gioja le promise di 
darle tutto ciò che chiede- 
rebbe . Salame , consigliata da 
sua madre, dimandò la testa 
di san covane battista, 
e l’ ottenne , Vegga fi questo 
ninne. 


UT. SÀT.OMÉ ( Maria ) % 
moglie di Zebedeo t madre de* 
due apostoli san Jacopo il mag- 
giore e san Giovanni l’Evange- 
lista , era solita seguire il 
Salvatore ne’ di lui viaggi 6 
servirlo. Dimandò ellaaGe- 
sà Crijìo , che i predetti suoi 
figli fossero assisi l’uno alla di 
lui destra, l’altro alla di lui 
sinistra , allorché sarebbe giun- 
to al suo regno . Salame ac- 
coro pagnò il Redentore at 
, calvario, a. non 1’ abbandonò 
nemmeno quando fu posto in 
croce. Essa fu altresì del nu- 
mero di quelle, che compra» 
jrono de’ profumi ed unguenti 
per imbalsamarlo, e che a 
tal effetto nella domenica di* 
buon mattino si recarono al 
sepolcro. Questo è tutto quan- 
to di Salame dicesi- nel Van- 
gelo; e ciò, che vi siaggiu- 
ghe di piò, è apocrifo. 

* I. SALOMONE, figli» 
di Davide e di Betsabea o 
Bersabea ( ma non già frut- 
to del lord adulterio , come 
erroneamente si asserisce nelP 
Enciclopedia edizione di Gi- 
nevra , poiché rimila chiara- 
mente dalla Scrittura , che il 
figlio adulterino morì in fa- 
sce per espresso divino casti- 
go), nacque nell’ anno 1035 
pria dell’ era volgare. Il Si- 
gnore l’amò, e gli fece dare 
dal profeta Natanno il nome 
di Jedidiax, cioè caro a Dio , o , 
come dice il testo latino a- 


ma- 


Digitized by Google 



SAL 

inabili! Domino . Suo padre , 
inentr’ era tuttavia in vita , 

Io fece coronare re di Giuda 
e d’ rsraello , ed egli sin d’ 
allora diede prove d’ una con- 
•sumara saviezza . Mancato di 
vita il genitore , Salomone si 
rassodò sul trono colla morte 
di Jìdonia , di G 'it.abbo e di 
Semei . Sposò qualche tempo 
dopo la' figlia di Faraone re 
d’Egitto, e per la prosperi- 
tà ed allegrezza di questa u- 
rtione immolò al Signore mil- 
le vittime sull’ altare eretro 
in Gabaon . Si vuole, che in 
occasione appunto di queste 
nozze Salomone componesse 
la Cantica de Cantici , la qua- 
le però ne sia come un epi- 
taamio. Poco tempo dopo 
Dio gli apparve in sogno , 
e gli ordinò di chiedergli ciò 
che volesse . Salomone lo pre- 
gò a dargli un cuor docile , 
onde potesse rettamente giu- 
dicare il suo popolo e discer- 
nere tra il bene ed il male. Re- 
stò talmente pago ecommos- 
so il Signore dalia savia di- 
manda di questo giovane prin- 
cipe , che non solamente ali 
diede piò sapienza che a tut- 
ti gli altri uomini, ma lo 
rendette altresì il più ricco ed 
il più magnifico tra tutt’i mo- 
narchi . Una prova della sua 
straordinaria sapienza diede 
Salomone nel giudizio , che 
pronunziò per iscoprire ,qual 
fesse la vera jgadre di *143 


«85 

bambino , che due femmine 
si disputavano tra di loro , 
Intanto il giovine monarca t 
godendo di una profonda pa- 
ce , risolvette d’ innalzare al ' 
Signore il gran Tempio, già 
ideato da Davide suo padre , 
e di costruire per se un ma- 
gnifico palagio r A tal uop» 
fece alleanza e trattato con 
Hiram re di Tiro, da cui 
ottenne tutt’ i legnami di pi- 
no e di cedro necessari per 
eseguire degnamente il sua 
grandioso disegno . Impiegò 
egli più di 250 mila uomini 
alla costruzione di questo 
Tempio , che per la bellezza 
e la magnificenza riuscì su- 
periore a quanti edifici etmano 
stati sin allora innalzati all’ 
Essere supremo . Questo su- 
perbo edificio fu fatto sui 
modello del Tabernacolo ; ma 
tutto era molto p'ù grande e 
più ricco chi in questo tem- 
pio portatile . Consisteva io. 
molti cortili e ricinti di fab- 
briche , che occupavano una 
grand'estensione di terreno at- 
ta a contenere tutt’i ministri 
e tutto il popolo. Vi erano 
tre grandi ricinri , il primo 
de’ quali appellavasi 1’ atrio 
de’ Gentili e conteneva gran- 
di gallerie ed ampj comii. 

11 secondo anpel avasi l’atrio 
degl’israeliti ; e questo, nel 
quale en ,r ava il popolo per 
far ora/ione era a tresì cut- •> 
foodaw da gjagtuficiie g^Ugr 1 
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rie sottenute da due o tre or- 
dini di preziose colonne, nel- 
le quali gallerie erano gli ap- 
partamenti de’ sacerdoti e de’ 
leviti addetti al servigio , e 
diverse camere pet custodirvi 
tutto ciò , eh’ era necessario 
al culto di Dio. Nel mezzo 
dell’ atrio del popolo stava 
quello de’ sacerdoti , ch’era 
un quadrato perfetto, attor- 
niato altresì di gallerie e di 
fabbriche per lo stesso uso . 
In mezzo appunto a quest’ 
uinmo ritinto scorgevasi la 
porzione propriamente appel 
loia il Tempio, composta di 
tre parti , cioè il santuario , 
il santo ed il vestibolo. Nel 
santo, appellato Saniium San- 
ftsnim ed anche Oraculum , 
erano il candeliere d’oro, la 
tavola de’ pani di proposizio- 
ne , e P altare d’ oro , sul 
quale offerivansi i profumi . 
Non vi era nel santuario che 
l’arca dell’ alleanza , Arca 
Focderisy che conteneva le ta- 
vole della Legge; ma esso 
era ornato di alberi di palme 
di rilievo , di cherubini di 
legno coperti di lamine d’oro, 
e di altri ornamenti d’ uno 
squisito gusto. Tutto il di 
dentro del Tempio era pari- 
menti ornato di quanto l’ar- 
te e le ricchezze avevano po- 
tuto immaginare di piò sun- 
tuoso . Vi si era sparso l’oro 
con somma profusione: le ta- 
vole , i candelieri ,i vasi , gli . 


strumenti d’ ogni specie, che 
vi si erano posti in grandis- 
simo numero, erano di que- 
sto prezioso metallo . Dopo 
che tutte queste opere furono 
compiute , e che Salamene 
ebbe posta 1’ ultima mano ad 
un così pomposo edificio con- 
dotto a perfezione nel breve 
spazio di sette anni , egli ne 
fece la dedica con gran so- 
lennità. Tutti gii anziani d’ 
Israello e tutto il popolo fu- 
rono invitati a questa ma- 
gnifica cerimonia. Salomone , 
avendo terminato il Tempio, 
lece costruire un superbo pa- 
lazzo per se e per le sue mo- 
gli ; come pure le mura di 
Gerusalemme , la piazza di 
Meilo , eh’ era tra ’l palagio 
ed il tempio , molte città in 
tutta 1’ estensione de’suoi sta- 
ti , e ne fece fortificare molte 
altre. Non contento di ab- 
bellire l’interno del suo re- 
gno , si fece rispettare al di 
fuori . Costrinse gli Amorrei, 
gli Enei , i Ferezei , gli E- 
vei , i Gebusei a pagargli tri- 
buto. Estese le frontiere de’ 
suoi stati sino all’ Eufrate , 
ed equipaggiò in Asiongaber 
una flotta , che spedì ad O- 
phir , da dove essa riporrò 
gran quantità di oro Gii eru- 
diti noi sono d’ accordo cir- 
ca la sicuaz one di Ophilr , 
che gli uni pongono in A- 
merica, ed altri in Asia. Co- 
loro , che collocano Ophir 

nell’ 
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«eli' America, pretendono 

che questo sia l’ Isola Spa- 
gnuola ovvero di San Domin 
go all’ingresso del golfo del 
Messico ; e questa era l’ opi- 
nione di Cri. jìo foro Coll'albo , 
«he, avendo il primo scover- 
ta la predetta isola , aveva in 
uso di dire di aver trovato!* 
Ophir di S «temone . I soste- 
nitori di questo sentimento 
fanno partire la flotta da A- 
«iongaber , la fanno entrare 
nel mar dell’ Indie, costeg- 
giare la penisola a! di qua 
del golfo di Bengala, rico- 
noscere Malaca e Sumatra , 
ed indi , dopo aver oltrepa- 
«ato Madagascar ed il Capo- 
di buona-Spenn/a , la fanno 
passare pei Brasile , donde 
dicono che arrivasse all’Isola 
Spagnuola . Coloro poi , i 
tjuali vogliono , che Ophir 
eia nell’ Asia , danno questo 
nome alla Chtrsottntso d,' oro , 
conosciuta oggidì sotto quel- 
lo di Malaca, all’antica Ta- 

J >robane , ora isola di Cey- 
an , ed ai regni di Siam , 
«lei Pegù e di Bengala. Gli 
autori di quest’ ultima opi- 
nione si fondano sulla ragio- 
ne , che g i Etiopi in ogni 
tempo avevano fatto un gran 
commercio per mare cogi’In- 
di&ni ; che trovavansi in que- 
sto paese tutte le mercanzie, 
di. cui ritornavano carichi i 
vascelli di Salomone ; e che il 
viaggio -poteva durare tre an- 


ni . L’ impero di Saìom/ne 
stendevasi sopra tutt’ i regni 
dal fiume Eufrate sino al pae- 
se de' Filistei , e sino al a 
frontiera dell’ Egitto . Le sue 
annue rendite ascendevano a 
666 talenti d’oro, senza cal- 
colare i sussidi , che veniva- 
no sommini .trari dagl’israeli- 
ti, i tributi, che si pacavano 
dai re circonvicini, ed i da- 
zi , che si riscuotevano Sulle 
mercanzie. Il lusio della sia 
curie, la sontuosi à della sua 
tavola, la moltitudine innu- 
merabile de’ suoi ulliziaii , la 
ricchezza de’ loro abili , la 
magnificenza del suo palazzo, 
la saviezza del suo governo, 
gli fecero un nome celebre 
ne’ paesi stranieri . Nìcami , 
regina di Saba, venne a pre- 
stargli omaggio, come al pia 
sapgio degli uomini ed al più 
magnifico dei re; e quando 
ebbe parlato seco , e veduta 
la di lui corte , fu costretta 
a confessare , che, sebbene le- 
cose a lei narrate circa que- 
sto monarca le fossero sem- 
brate incredibili o almeno esa- • 
gerate, aveva poi trovato do- 
po il suo arrivo, che supera- 
vano di gran lunga la fama, 
la quale se n’era divulgata . 
Salomone non sostenne sempre 
la riputazione, eh’ crasi ac- 
quistata : il suo cuore si aper- 
se , per così dire , ad ogni 
sorta di vixj ; e , quel che 
reca pii stupore , dopo aver 

so- 
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«cstenuta sì lodevolmente la 
sua saviezza negli anni più 
fervidi , urtò miseramente per 
gli scogli dell’ umanità nella 
sua vecchiaia . Ebbe sino a 
circa 700 mogli e 500 con- 
cubine eresse tempj ad di- 
siane dea de’Sidonj, a Mo- 
lerò nume degli Ammoniti , 
cd a Chamos idolo de’ Moa- 
biti . I suoi peccati hanno da- 
to un giusto motivo di dubi- 
tare deila sua eterna salute . 
Alcuni SS. Padri crcdouo t 
che pria di morire facesse pe- 
nitenza de’ suoi disordini ; ma 
lA Scrittura , che si esprime 
chiaramente circa la di lui 
caduta , non dice punto , che 
si rialzasse , e ci lascia in una 
trista incertezza. Alcuni pre- 
tendono, che componesse 1’ 
Ecclesiaste , acciocché fosse 
tip eterno monumento delia 
sua conversione; ma questo 
n’ è un segno troppo equivo- 
ci?: ivi egli non dice neppu- 
re una parola de’ traviamen- 
ti , de' quali avrebbe dovuto 
fare una pubhca riparazione; 
ed è più probabile , che com- 
ponesse questo libro nel tem- 
po delia sua saviezza , Chec- 
ché ne sia di questa opinio- 
ne , Dio irritato gli fece an- 
nunciare , che in seguito di- 
viderebbe il di fui regno , e 
che darebbe dieci tribù a Ge- 
roboamo . MorJ Salomone nell* 
anno 973 av. G. C, in età 
& 58 Mei» dopo averne re- 


gnati 40. Ci restano di lui 

tre opere ricevute tra i libri 
canonici : i Proverò/ ; VEcde*. 
fiajle e la Cantica de' Canti- 
ci . Un incredulo, che non 
era già così infallibile in ma- 
teria di fatti , come avrebba 
potuto esserlo in materia di 
gusto , ha preteso , che i Pro- 
verò/ non fossero di Salomo- 
ne . — Egli trova poco veri» 
,, simile (dice M. Polis tot ), 
„ che un re siasi data la pe» 
,, ca di compilare questa rac- 
n Colta di Sentenze Orientali , 
,, e soptattutto che abbia det- 
„ to , essere il terr> re del re 
a guisa del ruggito del lio- 
,, ne . Egli crede di rico* 
„ nosccre evideatemente in 
,, queste parole il linguaggio 
„ d’uno schiavo assuefatto ^ 
„ tremare sotto il suo pa- 
„ drone , e npn .quello d’ un 
,, monarca « Nuiladimeno 1 ’ 
„ imperatore Matto- Jìurelio 

„ ha scritto , e non se ne du- 
» ,, b'ta punto: U favore de * 
„ principi non merita quasi mai 
,, le cure che fi prendono per 
,, ottenerlo. Più uno si ap- 
,, prossima ad essi , più sisot- 
,, t opone alle catene , che per 
,, esser dorate non perciò sona 
„ .meno pesanti &c. Non si 
„ sarebbe fo»se in drifto, do- 
„ po un raziocinio totaimen- 
• „ te simile a quello di M, 
„ de V. , di sostenere , 
„ non esser verisimile> che 
,, uo imperatoci: siasi espres- 
si) 
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„ so in tal guisa , e d! attri- 
J} buire l’opera di Marco.Au- 
„ relio a qualche cortig'ano 
,, disingannato e satollo di 
„ disgusti? — Quanto all’ 
ingiusto giudizio, che il me- 
desimo incredulo porta circa 
i Prave' ò/ ài Salomone , noi 
confuteremo che riportando 
ciò , che Dupin pensa di .un 
tale libro ne'la sua Disserta- 
zione preliminare sulla Bib- 
ita. = Questo libro ( dite 
,, il citato abile critico ) ol- 
,, trepassa tutto ciò, che ifilo- 
„ sofi hanno fatto in tal genere, 

„ sia per la giustezza de’pen- 
„ sieri, sia per la nobiltà dell’ 

,, espressione , sia per la va- 
„ rietà sorprenderne e la gran- 
„ d’estensione delle materie, 

„ sia finalmente per la sa- 
„ viezza delle massime . Non 
,, vi si trovano punto que’ 

„ falsi barlumi , che s’incon- 
,, trano molto ordinariamen- 
,, te nelle sentenze , nelle 
,, quali cercasi talvolta il brìi- 
„ lame senz’ attaccarsi al so- 
,, lido. Non vi si vedono di 
,, quell’ espressioni basse , o 
M di que* concetti frivoli , in 
,, cui è difficile che non dege- 
„ nerino talvolta le sentenze 
w comuni. Neppure vi s’ in- 
,, contrano di que’ pensieri 
,, affettati e di que’ periodi 
„ forzati , che sono 1’ effetto 
„ d’ una immaginazione sre- 
,, golata per troppa conten- 
,, zione. Tutto ivi è vero , 
Tom.XXllI. 
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sublime, saggio, semplice, 

„ n turale, istruttivo . Quan- 
„ to s rive è a porrata di 
„ tutti , e contiene i doveri 
,, d’ ogni staro . In mia pi- 
„ rota questo è un libro at- 
„ tiss’mo a formare il Savio 
,, perfetto =r . Nell’ Ecclesia- 
ste cerca Salomone , in che 
consista la felicità degli uo- 
mini , e riferisce i diversi 
sentimenti circa questa im- 
portante materia . Sembra tal- 
volta approvare 1’ ooinione 
degli empi , che pongano la 
loro felicità nel godimento de* 
p'aceri ; ma , dopo averla e- 
sposta dettagliatamente , la 
confuta e la condanna. Tut- 
te le sue riflessioni lo con- 
ducono a" questa grande veri- 
tà : che le creature sono in- 
capaci di render 1’ uomo fe- 
lice , e che tale ei non può 
essere, se non mercè l’amor di 
Dio e l’osservanza della di lui 
legge. Gli antichi Ebrei ed i 
SS. Padri non dubitano pun- 
to , che 1’ autore di questo 
libro non s a Salomone , il 
quale lo scrisse sulla fine del- 
la sua vita ; e questo senti- 
mento è fondafo sul titolo 
del libro , il qual? dice , che 
il suo autore era figlio di 
Da-jiàe e re di Gerusalemme, 
come pure su diversi luoghi, 
i quali non convengono che 
a questo principe ; quindi l* 
Ecclesiaste è sempre stato po- 
sto nella classe de’ libri cano- 
T nicL 
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Ilici.» La Cantica de'Canticiè 
non solamente uh epitalamio, 
in cui si esprimono i senti- 
menti teneri , ma onesti, d’ 
lino sposo e d’ una sposa ,eon 
molta naturalezza , varietà e 
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sta nel ruolo de’ libri cano- 
nici dagli Ebrei e da’ Cristia- 
ni. La Scrittura accenna, che 
S olomorfe aveva altresì • com- 
poste 3000 Parabole e 1 500 
Cantici, come pure che ave- 


grazia ; ma in oltre quest’ va fatti de’ Trattati sopra 
opera ha un senso mistico , tutte le piante dal cedro del 

di cui lo storico n’è la base. Libano sino all’issopo, e so- 


Secondo questo senso allego- 
rico la Cantica de' Cantici ce- 
lebra l’unione di Gesù- Cristo 
c della sua Chiesa : unione 
paragonata pel Vangelo a 
quella dello sposo e della 
sposa. Si distinguono inque- 


ìssopo, e so- 
pra tutti gli animali della 
terra , gli augelli , i' rettili , 
i pesci -, ma queste opere non 
sono giunte sino a noi. Gli 
JiW , che vengono at- 
tribuiti a Salomone , non so- 
no punto di lui, e sono sta- 


st’ opera sette parti di eglo- ti composti ne’ tempi poste- 
gli o poesie pastorali , cor- riori . Le più ricercate tra le 

rispondenti a* sette giorni * ppere falsamente publicate 

che dagli antichi ( come u- sotto il di lui nome sono : I. 

sano tuttavia gli odierni E- La Claviculq di Salomsne fo- 

brei ) solevano impiegarsi pra la Ma S iq Cabalijlica con 

nella celebrazione delle loro tutt’ i funi pentacoli &c: li- 

nozze . I .Giudei riguardava- nro scritto pria in latino, poi 

vano questo libro comesupe- tradotto in iraliano , ed an- 

riore di molto alla portata che jn qualche altra lingua 

comune degli uomini ,equin- ma che non sappiamo che sta 

di non ne permettevano la stato stampato * onde se ne 


lettura che nell’ età matura , 
cioè di trept’ anni almeno ; 
nè i SS. Padri erano più in- 
differenti per metterla tra le 
mani , de' Fedeli r essi ^spet- 
tavano, che coll’età, coll’eser- 
cizio della virtù e colla pre- 
ghiera avessero acquistato lo 
spirito di pietà necessario per 


ricercano ayidamente gli an- 
tichi manoscritti , li. De La- 
pide Pbilofophorum , nella rac- 
colta di Rhenano , Francfort 
1Ó25 in S-; IH. I detti di 
Salomone , colle Ri/po/le di 
Marcon : piccola opera licen- 
ziosa , in rime francesi , in 
*6 s f nza data , caratteri go- 


penetrarne il senso , senza tici in sette fogli, rara. In- 
correr rischio di restar offesi dipendentemente da questi ri- 

dalla corteccia . La Cantica bri, i Rabbini hanno . posta 
fle' Cantici è sempre stata po- la maggior parte de’ loro so» 

gni 
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gni sotto il nome eli questo 
ye, il più Saggio tra glt uo- 
mini. Noi pon parliamo del 
lib r o della Sapienza ,* e di 
iqueilo dell’ Ecclefiaflico , che 
gli vengono attribuiti mal a 
proposito. La Sapienza è stata 
composta da un Israelita Gre- 
co , che 1’ ha scritta piutto- 
sto alla maniera de’ filosofi 
del suo paese , che non col- 
la nobile semplicità degli scrit- 
tori Ebrei. Stylus ipfe ( dice 
san Girolamo ) «racam eloquen- 
jiam reddet . L’ autore dell’ 
Eccle/iajiico era un ebreo , cioè 
Gesù figlio di Strado, che cer- 
ca d’ imitar Salomone . Ha 
presi molti de’ di lui pensie- 
ri, ed ha seguito il metodo 
usato dal savio monarca ne’ 
Pioverò ) , d’insegnar la mo- 
rale per via di sentenze o di 
massime ; ma le sue espres- 
sioni ( dice Dupin) non han- 
no la stessa forza ,nè la stes- 
sa yivacirà . Ciò pon ostante 
queste due opere , inserite nel 
canone delle Scritture , con- 
tengono eccellenti ammoni- 
zioni intorno le illusioni , di 
cui gli uomini si pascono, ed 
intorno ai veri mezzi di giu- 
gnere alla saviezza . 

II. SALOMONE-JAR- 
CHI, Ved, j archi, 

III. SALOiVLONE ben- 
vtRGA , rabbino spagnuolo 
e dotto medico sul principio 
del xvt secolo , è autore di 
un’opera intitolata , Sf bel/et 


Juda . Vi si trova nna Sto- 
ria degli Ebrei dalla distruzio- 
ne del tempio di Gerosolima 
sino al tempo di questo rab- 
bino. Genzio ne ha data una 
traduzione latina , impressa 
in Amsterdam nel 1651 in 
4 0 , e Bufo agio ne ha fatto 
uso nella sua erudita Storia 
degli Ebrei . 

iv. Salomone owera 

salomov ( Bernardo ), ap- 
pellato il piccol 6SRNARDO, 
eccellente intagliatore in le- 
gno , fioriva in Lione verso 
la metà del xvi secolo , I li- 
bri con figure usciti in quan- 
tità , verso 1’ accennata epo- 
ca , dai tocchi di R uillé,4e ’ 
Detour ne & c. sono di lui , 
ovvero su’ di lui disegni , 

V. SALOMONE «salo- 
mon, musico francese in Pro- 
venza , fu ricevuto a'ia mu- 
sica della cappella del re pel 
basso > che suonava molto 
bene. Morì a Versa glies pel 
17^1 in età di circa 70 3111* 
pi. Quest’uomo semplice al- 
}’ esteriore , sembrava non 3- 
ver talento che per suonare 
con giustezza e precisione ; 
pulladimeno vi sono di luì 
de’ Mottetti e due Drammi 
in musica, Quando compose 
quello di Medea e Gi fifone , 
che fp assai gustato , si tro- 
vò sconosciuto alle prime re- 
cite, confuso cogli spettato- 
ri , e con tranquillità udì 
applaudire e criticare la sua 
T z ppe- 
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opera . T fanne* è il dome 
dell’altro dramma. 

SALONIN A ( Giulia Cor- 
nelia ), moglie dell’ impera- 
tor Gallieno , accoppiava ad 
una regolare belletta è ad 
una notule figura tutte le vir- 
tù lei suo sesso . Senza fa- 
sto , senza orgoglio , piena 
di zelo pel ben publico , el- 
la procuri* 1’ abbondanza in 
Roma, e non si occupò che 
nella cura di fare dei felici . 
Favorì gli nomini dotti , e 
fu letterara essa parimenti . 
la sua filosofia le fece sop- 
portare senza dispetto le in- 
fedeltà di Gallieno , il quale 
per altro la rispettò sempre, 
e commendò molti consigli 
datigli dalla medesima • Na. 
ta con un coraggio eroico , 

S alonina strappava dal sena 
delle voluttà il suo consorte, 
perchè andasse a combattere 
contro i tiranni , che lacera- 
vano P impero . Accompa- 
gnavalo ella stessa nelle di 
lui spedizioni militari , e po- 
co mancò , che non venisse 
fatta prigioniera dai Goti , ' 
allorché Gallieno li discacciò 
da l’Illiria. Nel suo ritorna 
essendosi fermata in vicinan- 
za di Milano , ove il tiran- 
no Aureolo aveva alzato lo 
stendardo della ribellione , 
cadde nelle mani di coloro , 
che avevano tramata la con- 
giura contro il suo sposo , e 
peri anch’ ella nella medesi- 


ma notte , in coi furono mes- 
si a morte Gallieno ed i prin- 
cipi della di lui famiglia. Ciò 
seguì li 20 marzo zóì S alo- 
nina aveva ottenuta al filoso- 
fo Plotino la permissione di 
fondare una città , che si go- 
vernasse secondo le leggi del- 
la republica di Platone. Que- 
sta doveva appellarsi Platano- 
poli \ ma un ‘tale disegno non 
ebbe alcun felice successa. 

SALONI NO ( Put*lio Li- 
cinia Cornelio ) , figlio pri- 
mogenito deL* imperator Gal- 
lieno e di Salonìna , venne di- 
chiarato cesare da Valeriana 
suo avo, nell’anno Z55 dell* 
era cristiana. Nell’anno sus- 
seguente fu spedita nelle Gal- 
lie con Albino suo ajo , a fi- 
ne d’ esser ivi educato nell* 
arte militare . La sua pre- 
senta , benché fosse fanciul- 
lo , mantenne nell’ ubbidien- 
za quelle provincie sino al 
261. Pojìumo , essendosi fatto 
dichiarar imperatore, mentr’ 
era alla testa d’ un esercito 
vittorioso , costrinse gli abi- 
tanti di Colonia a dargli tra 
le mani Salonino v eh’ ei fece 
morire. Questo giovine prin- 
cipe non aveva che circa 
dieci anni . 

S A LONIO, figlio di sant’ 
Eucberio il Seniore , che fu poi 
vescovo di Lione, fu eduCa- 
to nel monistero di Lerinx 
insieme con suo fratello Ve - 
ra.no ,e la Provvidenza ne li 

tras- 
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trasse fuori enrrambi per far- 
li vescovi . Vertno Jo fu di 
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Vence; ma non si sa bene , 
quale chiesa fosse governata 
da Siionie : si congettura , 
che fosse o quella di Vien- 
na nel Delfinato o quella 
di Ginevra. Egli intervenne 
1 al concilio d’ Grange nell’an- 
no 441. Abbiamo di questo, 
illustre vescovo due opere : I. 
Una Spiegazione morale su $ 
Proverò/ , in forma di dialo- 
go tra i due fratelli. II. Un 
Contentano sopra l' Ecclesiaste. 
L’ una e 1’ altra furono im- 
presse in Haguenau 15.-3 in 
4°, ed anco inserite nella Bi- 
blioteca de’ Padri . 

SALPIONE , scultore A- 
teniese . A lui viene attribui- 
to quel bel Vaso antico , che 
vedesi a Gaeta , città marit- 
tima del regno di Napoli , 
ove serve per le acque bat- 
tesimali nella chiesa cattedra- 
le . Questo superbo pezzo di 
scultura era stato costruito , 
per quanto congetturasi , a 
fin di porvi 1’ acqua ' lustrale 
in qualche antico tempio de’ 
Pagani . 

* SALVADORI(Andrea), 
nativo di Firenze fu uno de’ 
più rinomati poeti italiani , 
che fiorissero sotto i pontifi- 
cati di Gregorio xv e di Ur- 
bano viti , quanto ai genere 
di comporre drammi da can- 
tarsi in musica . Gli elogi di 
«cavità ed eccellenza poetica, 


che gli dà il Moreri , avendo- 
li trascritti dall ’ Eritreo , sono 
alquanto esagerati j e semb a 
convenirgli meglio 1’ espres- 
sione del testo francese, che 
sia stato uno de’ meno catti- 
vi , che aobiaoo scritto pel 
teatro italiano, poiché real- 
mente allor? il gusto poetico 
teatrale era! molto indietro . 
Tra i non pochi suoi com- 
ponimenti i principali sono : 
Medoro , Flora e Sani Orsda\ 
ma quest’ ultimo porta il 
vanto sopra gli altri due. In 
essa il Salvaci ri si è approssi- 
mato molto ai buoni mouel- 
li. 

SALVAING , Ved. sofs- 

5IEU . 

SALVAN de sAUEz(An-. 
tonieua de ) , nata in Albi 
nel 16^8, aggregata all’ac- 
cademia de’ Ricovriti di Pa- 
dova , morta li 14 giugno 
1730 di t/z anni nel luogo 
della sua nascita , si é distin- 
ta pel suo gusto per le scien- 
ze , ed in particolare per la 
poesia francese. Vedova di 
Antonio de FontvteUe signore 
di Saliez , podestà di Albi , 
ella consacrò la libertà, -che 
venivale dallo stato di vedo- 
vanza, alla cultura delle let- 
tere e dell’ amicizia . Formò 
nel 170$, una com jagnia, che 
radunavasi una volta ogni set- 
timana , sotto il titolo di 
- Società de' Cavalieri e Cav ale- 
resse della BUONA FEDE. Il 
T s pri. 
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primo statuto di questa no- 
vella società vien espresso in 
alcuni versi francesi , che pio- 
tano il seguente significato : 
Un' amicizia tenera e fin era , 
mille volte più d-lce della leg- 
ge amorosa , dev' essere il le- 
game , /’ amabile carattere de' 
Cavalieri di Buona fe, !e . Que- 
sti dama ha fatto delle Pa- 
rafrasi sui Salmi F tniteziali, 
e diverse Lettere e Poejie , 
delle quali una gran pane è 
impressa nella A 'uova Pando- 
ra ovvefo le Femmine illu- 
stri del regno di Luigi il Gran- 
de . Abbiamo altresì* di que- 
sta Musa T 1 fiori a delta Con- 
tessa d' Isemtourg , 1678 in 
12 , la quale è stata tradotta 
in più lingue. 

SALVATORE ROSA r - 
Ved . 1 1. rosa * 

** SALVI ovvero s alvio 
( Alessandro ) , giureconsul- 
to Napoletano, che fioriva 
sul principio dei avir secolo, 
inerita di esser qui accenna- 
to, perchè diede alle stampe' 
Uti 7 cattato dell' invenzione ed 
arte liberale del giuoco degli 
Scacchi, Napoli 1604 in 4 0 : 
libro, che fu susseguito da 
una tragedia del medesima 
autore imi telata \aScacduide, 
ricavata dallo stesso trattato, 
e parimenti stampata in Na- 
poli neh lóro in 8°.- 

* SALVIA NI ( Ippolito), 
Bato in Citta-di Castello nell* 
Uà, bri a di una nobile fami- 


glia, p, f :ssb ed esercitò corf 
successo la medicina in Ro- 
ma, dove morì nel 1572 in 
età di 5 9 anni . Dilettavasi 
anche di belle-lettere, onde 
lasciò alcuni poemi e diverse 
commedie italiane . Ma 1 ’ o- 
pcre , che gli hanno fatto piìt 
onore furono quelle che scris- 
se in' materia medica e di 
storia naturale, e sono le se- 
guenti : I. De Crifibus ai * 
G aleni censaram , R orna 1 5 s 8 
in 4 0 , nei la quale si trovano 
alcune giudiziose rifflessioni r 
II. Un Trattato latino de’ 
pesci , coi titolo dquatihum 
minimali sm Historia , Roma 
1558 in f. carta grande eoa 
ig edizione molto ricercata, 
anche pel merito- intrinseco 
dell’opera, che allora fu ri- 
cevuta con molto applauso 
e che oggidì- pure vieoe sti- 
mata una delle migliori, che 
abbiamo intorno a' pesci. Es- 
sa leggesi dedicata al cardi- 
nale Marcello Cervini , che poi 
fu papa Marcello ir , e che 
rilevantissimi sussidi di de- 
naro aveva dati e procurati 
all’autore per la compilazio- 
ne della me 3 esima ;• Vi sono, 
è vero in questo libro molti 
dettagli più, atti a divertire i 
curiosi die a rischiarare i fi- 
sici p ma non vi mandano le 
Cose e le ricerche utili in 
buon numero. Fu ristampato, 
Venezia itìoò in f.- 

Salvi ANO, Salvianur , 
pr%. 
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prete di Marsiglia, era nato 
da illustri genitori di Colonia, 
dì Tre veri o di que’ contor- 
ni . Serbò costantemente la 
continenza con sua moglie' 
Ptlladia , anche pritna di es- 
sete ordinato sacerdote , e la 
trattò, come se fosse stata 
sua sorella . Innalzato al sa- 
cerdozio verso l’anno 450 * 
deplorò con tanto* dolore le 
sregolatezze del suo tempo * 
che vént « appellato il G'erc- 
mut del v secoli. Le sue co- 
gnizioni e le sue virtù lo fe- 
cero «altresì chiamare il Mae - 
sera de’ Vescovi . Morì in 
Marsiglia versò l’anno 484; 
e lasciò: 1 . Un Trattato del- 
la Divina Provvidenza : IT. 
Un altro contro l J Avarìzia . I IL 
Alcune Epistole. Queste ope- 
re sono scritte in uno stile 
retto, adorno, commovente, 
piacevole, ma talvolta un 
poco affettato . Il dotto Ba- 
luzio ne ha data una bella 
edizione nel 1684 in8°.Ven- 
gone stimate altresì quelle di 
Corrado Rittersusio 1623 voi. 

2 in il , e di Galesinio Ro- 
ma 1554 in f; ma sono state 
«eclissate da quella del P- 
Mareuil , Parigi 1734 in 12. 
Ve n’i una buona traduzione 
francese data dal P. Bonnet 
dell’ Oratorio , 1708 voi. z 
in t2. Gioì Bat. Maupertuis 
ha parimenti tradotto il Tra t- 
tato della Provvidenza ed un 
altr© intitolato Timoteo . Da 


questi scritti non sembra ri 
sulrtire , che Salviamo sia sta- 
to vescovo , come alcuni han- 
no preteso * . . 

* I. SALVIATI ( Ber- 
nardo di una delle più il- 
lustri famigli» di Firenze 
congiunta in parentela co 'de' 
Medici , co’ signori di Piom- 
bino , e con altre cospicue ca- 
se* era fratello minore e fu 
erede del celebre cardinale 
Giovanni Salvia ti , ch’era sta- 
to promosso alla sacra porpo- 
ra da Leone x in età di 2 7 
soli anni* e che dopo aver 
esercitati eoa distinzione i 
più rispettabili impieghi,, ed 
occupati con stelo molti ve- 
scovati, morì nel 1553, la- 
sciando di se gran nome norf 
meno per la sua dottrina e 
c per la sua abilità ne 7 gran- 
di affari , che per la sna pie- 
tà . Bernardo dapprima fu ca- 
valiere di Malta , e divenne 
priore di Capoa , poi gran- 
priore di Roma ed ammira- 
glio del suo Ordine . Segna- 
lò il suo coraggio in questa 
carica i e rendette formidabi- 
le il suo nome all’impero Ot- 
tomano* Rovinò interamente 
il porto di Tripoli / entrò 
nel canale di Fagiera, e ri- 
dusse in polvere tutt’ i forti, 
che si opposero al suo pas- h. 
saggio ed alle sue armi . Di- 
venuto generale delle armate 
della Religione, prese l’ iso- 
la e la città di Cotona, cor- 
T 4 se 
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se sino allo stretto di Galli- 
poli , incendiò l’isola di Scio, 
e condusse varj schiavi . Pao- 
lo Gioito dice , che il gran- 
priore Salviati era constanti , 
compositcque indento vir , & 
militi t niaritiw* assuetus . fn 
seguito Salviati abbracciò lo 
stato ecclesiastico, ed otten- 
ne in Francia il vescovato di 
Saim-Papoul , poi quello di 
Clcrfnont nel 1561. La regi- 
na Caterina de' Medici sm pa- 
tente lo scelse per suo gran- 
limosiniere, e gli proccurò 
U n cappello cardinalizio , del 
quale fu onorato dal pontefi- 
ce Pio iv nello stesso anno 
15Ó1. Questo illustre porpo- 
rato morì in Roma nel 15(^8. 
la sua nobile famiglia ha 
prodotti molti altri personag- 
gi distinti pe’ loro talenti e 
er 1’ eminenti dignità , che 
anno occupate • 

* II. SALVIATI (Fran- 
cesco ovvero Cecco ), nacque 
in Firenze nel isio da Mi-' 
ehel- Angelo de ’ Rossi j ma 
cambiò poi il suo cognome 
di famiglia in quello di Sal- 
viati, sotto del quale unica- 
mente è conosciuto , in gra- 
zia della protezione e singo- 
lare benevolenza, ch’ebbe per 
lui il Cardinal Salviati , del 
quale abbiam parlato nel pre- 
cedente articolo. Suo padre 
avrebbe voluto applicarlo al 
proprio mestiere , eh’ era di far 
Telimi i ma l’ amicizia del 


Va fari e di altri giovani pit- 
tori gli fece prendere una 
decisa inclinazione per la pit- 
tura , nella quale in breve 
divenne co*ì esperto , special- 
mente nella scuola di Batcto 
Bandirtela , che oltrepassò 
tutt’ i suoi compagni . Ch'a- 
mato ed assistito in Roma 
dall’ accennato Cardinal Sal- 
viati, si acquistò gran ripu- 
tazione con varie opere si ad 
olio che a fresco nel palagio 
e nella cappella del medesimo 
porporato , nel palagio Far. 
rtefe ,e nella chiesa della Pa- 
ce . Recatosi a Firenze diede 
prove della sua singolare a- 
hilità con un grand’arco trion- 
fale , thè fece in occasione 
delle nozze del gran-duca Ca- 
Jimo ; indi passato a Bologna, 
poi a Venezia , ivi dipinse 
tra 1 ’ altre cose una Pftch* 
nel palagio Grimani ed il ri- 
tratto dell’ Aretino , che fu- 
rono ammirati come capi-d’ 
opera. Da Venezia si portò 
in Lombardia, si fermò qual- 
che tempo in Mantova , indi 
ritornò a Roma , poi a Fi- 
renze , donde tornò un’ altra 
volta a Roma , e da per tut- 
to lasciò monumenti delia sua 
eccellenza nella pittura . Ma 
la troppa stima , che aveva 
di se stesso , ed un’ aria di 
dispregio che mostrava per 
gli altri , che non lasciava 
di biasimare , gii fecero ave- 
re pochi amici , e nocquero 

non 
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meno al!* su* fortuna 
che alla sua riputazione . In 
olrre T' incostanza del suo 
naturale inquieto e volubile 
non gli permise di fissarsi 
lungamente nello stesso luo- 
o, nè di applicarsi a gran- 
i intraprese . Questa mede- 
sima inquietudine di spirito 
lo fece andar in Francia , ove 
fu coftdotto e impiegato dal 
Cardinal di Lorena , ed otti- 
mamente accolto da ! re Fran- 
cesco r ; ma per lo stesso 
principio non vi fece lungo 
soggiorno , essendo divenuto 

S eioso delle opere di Maftro 
1 o(fo e del primaticcio , che 
allora ivi fiorivano. Riiornò 


lasciano vedere per di sotto 
il nudo che coprono. Inven- 
tava con facilità , e metteva 
molta leggiadria nelle sue i- 
dee y ma dipingeva più di pra- 
tica che di teorica ,e si bra- 
merebbe , che i suoi contorni 
fossero più andanti e meno 
stentati . I disegni del Sai- 
viari sono molto sul gusto 
di quelli del Palma ^ « si 
fanno distinguere per le arie 
di testa manierate e per le 
attitudini straordinarie . La 
storia di Camilla da esso di- 
pinta nel sa ! one ducale di Fi- 
renze, e l’incredulità di san 
Tommaso nella cappella de* 
Fiorentini a Lione sono tra 


quindi ben presto in Italia , 
si fermò alquanto in Mila- 
no , poi in Firenze , indi si 
restituì a Roma , e crescen- 
do in lui cogli anni il mal 
umóre , da per tutto trovò 
motivi d’ inquietudine e di 
gelosia nelle opere e nella ri- 
putazione de’ pittori sifoi con- 
temporanei ; nè a sanarlo da 
questa frenesia punto valsero 
gli amorevoli reiterati consi- 
gli del Vafari suo amico. Fi- 
nalmente una specie di dispe- 
razione pe’ diversi contrattem- 
pi lo fece cadere infermo in 
Roma , dove morì nel 1563 
in età di 53 anni . Il Salvia- 
ti era buon disegnatore , le 
tue carnagioni sono d’ un bel 
colorilo , i suoi panneggia- 
menti leggieri e ben gettati 


le sue opere più stimare . 

SALVIATI ( Giuseppe ), 
Vtd. It. PORTA. 

*♦ III. SALVIATIf Lio- 
nardo ) , pacque in Firenze 
nel 1540 di un ramo della 
stessa nobilissima famiglia di 
sopra accennata sotto il num. 
1. Ne! 1569 venne fatto ca- 
valiere dell’ordine di S. Ste- 
fano, e visse caro non sola- 
mente ai principi della casa 
cit Medici , ma anche a varj 
altri signori, tra’ quali il du- 
ca di Sora J acapa Buoncompa- 
gni gran mecenate de’ dotti. 
In età di soli 20 anni scrisse 
i Dialoghi di 11' Si milizia , che 
poi furono da esso pubiicati 
nel 1564; e mentre non con - 
pavane che 26 , venne fatto 
console d|4’ Fio- 
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fentina , dalla quale sì fece 
rappresentare publicamente la 
commedia intitolata il Gran- 
tbio , nel medesimo anno da 
esso composta . Ne composi 
poi un’ altra ihtitolata la Spi- 
na • ed amendue vengono ari- 
Noverate tra le migliori com- 
medie italiane quanto alla net- 
tezza dello, stile . In molte' 
solenni occasioni fu egli de- 
stinato a perorare in publico* 
e tutte queste Orazioni furo- 
no poscia raccolte ed impres- 
se, Firenze pel Giunti 1577' 
in 4° Il Salviati fu uno de’ 
principali ornamenti dell’ac- 
cademia Fiorentina , nella qua- 
le recitò vàrie lezioni , che 
patimenti uscirono allàpubli- 
ca luce ; come pure fu uno 
de’ deputati alla formazione 
del Vocabolario delia Crusca $ 
ma cessò di vivere nel 1589 
in età di 50 anni , pria che 
tale compilazione fosse com- 
piuta. Aveva avuta gran par- 
te nell’aspra guerra , che 1’ 
accademia della Crusca di- 
chiarò al Taffo j e di lui so- 
nd i libri , che in quella oc- 
casione' nel 1585 e tiel 1588 
uscirono alle stampe sotto il 
nome dell’ Infarinato : anzi da 
alcuni si fa parimenti autore 
delle Con [Aerazioni publicate 
sotto il nome di Carlo Fioret- 
ti da Vernio . 1 / opera , che 
abbia fatto piò onore al ca- 
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della lingua f opra il Decame-c 
rom , Venezia 1584 e 15SÓ 
in 4 0 , nella quale ampia- - 
mente espone i precetti ne- 
necessarj a' scrivere corretta- 
mente : essa per altro fu se- 
veramente criticata , special- 
mente nel libro intitolato, 
Amfliaztoni della lingua Vol- 
gare, publicàto nel i 5 87-- 
* I; SALVINI ( Antonio 
Maria ) , tiacque in Firenze 
da nobili genitori li 12 gen- 
naio 1655 , ed in età di 1 <5 
anni <fu mandato dal padre 
ili’ università di Pisa coll’ 
idea di formarne un valente 
giureconsulto. Ma egli appe- 
na tornato a Firenze, benché 
insignirò della laurea in am- 
be le léggi , per una natura- - 
le antipatia a questo studio , 
il quale , à dir vero , pe’ 
grandi talenti non è troppo 
dilettevole * nè tròppo con- 
facente agli uomini di animo 
retto, lo abbandonò, e tutto 
si rivolse alle umane lettere, 
delle quali èra amantissimo . 
La filosofìa , la matematica , 
là storia, le antichità non si 
erano da lui trascurate, e gli - 
servirono dì ajuto e corredo 
per divenire eccellente critico 
e giudizioso traduttore de’più 
celebri autori ; rria soprattut- 
to attese allo studio de’diver- 
si idiomi, ed in esso talmen- 
te profittò , che il Redi nel 


valier Salviati è quella , che * suo famoso Ditirambo del Bac 
ha per titolo': Awertttgmt( et in Tofcana disse; 
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Il gran saivtN , thè ha dive all’ ilarità , ed amava 
tenta lìngue. li liete mense ed il buon vi- 

Eia molto versato nell'ebraica,- no. Dotato di una felicissi- 
neila caldea', nella francese e ma memoria , applicatissimo 
nella provengale antica , nella allo studio', fornito di uni 
tedesca , ' nella spagnuola vista erudizione, facevaSi le- 
nell’ inglese ;• ma soprattutto cita dr quando in quando una 
coltivò con somma disùnzio- specie di moderata crapola in 
ne l’ italiana, la latina e la' compagnia de’ più scelti ami- 
greca , del 1 » qual ultima di- ci', per rallegrare gli- spiriti 

venne publico professore nel- e sollevarsi dall’ oppi aliente’ 
lo studio Fiorentino in età-' peso dell’ assidua applicazio- 

di soli zj anni Fuori di rie , tanto più che godette d’ 
questa cattedi-a da esso occu- una' prospera' e vigoro a salu- 
pata pel lungo spazio di 5? te, sinché terminò i suoi gior- 

anni con somma lode e con ni in Firenze li 17 maggio' 

massimo profitto de' suoi di- 1729 in età di 76 anni e L’ 
scepoli , pe’ quali aveva un’ abate S alvini fu urro de’prin- 
attemisSitna premura- ed un* cipali ornamenti delle duece- 
particólar affezione, i! Salvi- lebri accademie Fiorentine de- 
tti , alieno da ogn’ interesse à' gli apatisti e della Crutca ? 
da ogni ambizione, non si cu- e travagliò più di chiunque 
rò di conseguire alrr’ impie- altro alla perfezione del Di- 
ghi ed altri onori, ma tutto' zionariv dì quest’ ultima com- 
vivendo a se stesso , agli a- pagnia' impresso in Firenze 

mici , alle lettere , non fece' 1729 voi. 6 in f.- Niuno fu 

che attendere tranquillamente altrettanto benemerito della 

ad arricchire la republica let- favella toscana , quanto il 

teraria colle sue dette fatiche. S alvini , che di nuove voci 

Quindi la sua vita non pre- 1 ’ arricchì, molte delle invece 

senra alcuna di quelPepoche’ chiate leggiadramente rimise 
o vicende osservabili , che in- in uso , ed a molte altre , 
teressano la storica curiosità, mercè Io studio etimologico, 
e ci fanno vedere l’uomo in - restituì la' loro naturai forza 
grande movimento. Lontano ed espressione. Avrebbe vo- 

da ogni finzione o dissimula- luto prestare un altro servi- 

zione, anche rigtìardo a’suoi gio alla medesima lingua, in- 
difetti medesimi cato a’ suoi troducendo un accento dapor- 

concittadini , venerato dagli ’ si per dinotare quando lelet- 
esreri, facile nell’ amicizie , tete E ed 0 debbano avere 

difficile nell’odio, era prò- tyi suono aperto , e da trala- 

sci ar- 
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sciarsi quando il loro suono 
dev’essere stretto o chiuso : 
distinzione importante e pu- 
re tanto ignorata o negletta 
specialmente da’ forestieri; ma 
la solita avversione alla no- 
vità fece , che non ne fosse 
seguitato il pensiero . Tra le 
sue produzioni , che sono in 
gran numero , si distinguono 
le seguenti : I. Le traduzioni 
dal greco in italiano, alcune 
in rima, altre in versi sciol- 
ti , altre in prosa , di Ana- 
treonte , Firenze 1695 in 12; 
di T cottilo , Venezia 171710 
12 ; dell’ Iliade e dell’ Odis- 
sea di Omero , Firenze 172$ 
voi. 2 in 8° ; di Oppiano , ivi 
1728 in 8°; di Esiodo , Pa- 
dova 1Ó47 in 8° ; di Calli- 
maco , Firenze 1763 in 8 ' ; 
di Nir andrò , ivi 1755 in 8°, 
di Museo , di Coluto , di Tri- 
ft odoro , di Arato , ivi 1765 
in 8°; di Senofonte, Londia 
1723 in 12; di Casaubono , 
Firenze 1728 ; di Diogene 
Laerz e, Firenze 1733; di una 
considerevole quantità di E- 
pigrammi greci , del poema 
astrologico di Manttont , del- 
<le Nuvole e del Fiuto di A- 
i i> tofane , di Teognide ,di Fo- 
eilide , de’ Versi avrei di Pit- 
j a gora , &c. II. Una versione 
dal greco riformata sull’ebrai- 
co delle Lamentazioni di Ge- 
remia e di una parte del li- 
bro di Giobbe , Firenze 1728 
in 4 U , III. La Traduzione 


dal greco in versi latini de* 
Carmina di San Gregorio Tf ti- 
zi anzeno y Padova 1709. IV. 
Alcune traduzioni dal greco 
in latino , tra le quali un di- 
scorso di Leone imperatore in 
lode di san Niccolò, Firenze 
1 7 1 <S. V. Diverse versioni dal 
latino in italiano , e special- 
mente delle Satire di Aula 
Persio , alle quali il dotto a- 
bate uni la traduzione del 
Trattato della Satira di Casau- 
bono y Firenze 1726 in 4 0 , 
di alcune Satire e dell’ Arte 
poetica di Orazio ; delle Meta- 
morfosi di Ovidio &e. Vi. 
Una versione dall’inglese in 
italiano del Catone , tragedia 
di Adisson y Firenze 17S4 in 
8*. VII. Le traduzioni dal 
francese dell’erre poetica di 
Bòilcau , e della Vita di S. 
Francesco di Sales scritta da 
Marsollier , Firenze 1714 in 
4°. Vili. Un volume dii'e- 
netti , Firenze 1728 in 4**. 
IX. Un altro di Prose sacre , 
Firenze 1727 in 4 0 . X. Pro- 
se Toscane , ivi 1715 e 173# 
tolti. 2 in 4 0 . XI. Cento Di- 
scorsi Accademici sopra diver- 
si dubbj proposti nell’accade- 
mia degli Apatisti, Firenze 
1712 ,1725 e 17 33 in 4°,. 
XII. Varie Orazioni funebri y 
tra le quali quella del Ma- 
gtiabecchi pronunciata nell’ac- 
cademia di Firenze, ed im- 
pressa nella medesima città ( 
17x3 in f, XIII. Diverse 

dotte 
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flotte lettere . XIV. Una 

quantità di erudite Note so- 
pra diverse Iscrizioni greche 
e romane, sui frammenti di 
ÌVienadfo e di Filemone ; in 
Hecubam Euripidis ; in En- 
ftathtum ; alla Cronica di Buo- 
nacorso Fitti ; al Contento del 
Boccaccio sopra Dante ; al 
Mal ma* ti le del Lippi , alla 
Fiera e Tancia del Bonarcti ; 
ad alcuni Sonetti del Casa ; 
alla Perfetta Poefta del Mu- 
ratori &c. 

* II. SALVINI (Salvino), 
nato in Firenze li 9 febbraio 
1667 , dopo terminati i corsi 
di filosofia in Firenze e di 
giureprudenza in Pisa , fece 
grandi progressi nelle belle- 
lettere e nello studio delle an- 
tichità della sua patria, so'to 
ia direzione del preaccennato 
Sin tori- Maria Salvili suo fra- 
tello maggiore . Era egli al 
pari del fratello non curante 
degli onori e della fortuna , 
indefesso allo studio, e solaz- 
zevole nella buona conversa- 
zione. Ciò non ostante i suoi 
talenti gli meritarono un ca- 
nonicato nella metropolitana 
della sua patria, e le pià ce- 
lebri accademie d’ Italia fe- 
cero a gara ad aggregarlo. 
L’ Arcadia di Roma nel fer- 
vore della sua istituzione lo 
ascrisse tra* suoi compastori , 
e l’accademia della Crusca , 
che già da gran tempo are- 
vaio adottato per socio, gli 


conferì pih volte 1* autorità 
censoria , e nel 1745 lo in- 
nalzò alla suprema carica di 
ytre contalo : carica solita con- 
ferirsi agli uomini più insi- 
gni , e eh’ era sta a occupata 
dal Cardinal Quinti , e dal 
celebre proposto Muratori . 
Cessò egli di vivere g?neral- 
mente compianto li 29 no- 
vembre 1751 in età di 84 
anni. L’accademia della Cru- 
sca , della quale era molto 
benemerito per le sue cure e 
fatiche , non che per la sua 
netta ed elegante maniera di 
scrivere , fece coniare delle 
medaglie col di lui ritratto e 
con una onorevole iscrizione. 
L’opera, che gli ha acqui- 
stata maggior riputazione, è 
intitolata, Fasti Consolari dell' 
Accademia Fiorentina , e fu da 
lui data alla luce in Firenze 
nel 1717. Furono parimenti 
publicati un anno prima della 
sua morre i suoi Sonetti , per 
opera del proposto Anton - 
Francesco Gori suo grande a- 
mico . Il canonico Silvani per 
la facilità nella poesia italia- 
na fu superiore al fratello. 
Si hanno altresì di lui laf 7 - 
ta di Lorenzo Magalotti, e quel- 
la di Benedetto Mtg/iorucei 
nel Giornale de' Letterati d' 
Italia. Lasciò in oltre diver- 
si interessanti manoscritti , tra’ 
quali le Vite de’ più celebri 
personaggi , che dacorarono il 
capitolo della metropolitana 
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tìi Firenze. 

SALVINO DEGLI AR- 
MATI , natio di Firenze , 
venne riputato in Italia il 
primo inventore degli.occhia- 
Ji : almeno per tale accennasi 
nel suo epitafio riportato da 
M. Landì . E,gli morì nel 
1317, e credesi; che trovas- 
se T accennato segreto vero 
l’anno 1295. Non avendo vo- 
luto Salvino farne parte al 
pubi i co , Alessandro Spina 
proccurò d’ indovinarlo e vi 
riuscì ( Ved. spina ). L’aba- 
te Fontenai pretende, che gli 
occhiali fossero già conosciuti 
in Francia sino dalla fine del 
secolo precedente , Altri scrit- 
tori hanno creduto, che gli 
antichi avessero degli occhia- 
li, o qualche cosa, che a que- 
sti si approssimasse , Ma 
quando si esaminano Attenta- 
mente i passi , che si citano 
circa questo ajuto così ujiie 
agli occhi indeboliti , si ve- 
de , eh’ pssi non hanno alcun 
rapporto ai veri occhiali. Al- 
cuni hanno attribuito jl me- 
rito di una tal invenzione a 
Rogete Bacone ; ma questo in- 
gegnoso francescano propose 
solamente di porre sulle let- 
tere un frammento di sfera di 
vetro .0 di cristallo per in- 
grandirle : ,e ciò è quanto 
praticavasi dagli antichi , i 
quali per leggere si servi va- 
lso altresì di picco’e boccette 
sferiche di vetro piene d’ac- 


qua. E’ cosa singolare, chtf 
un’ invenzione tanto impor- 
tante, (a quale , restituisce , 
per cosi dire, la vista ai vec- 
chi , sia comparsa così tardi 
nel mondo, e che non siasi 
ancora d’ accordo circa il ve- 
ro di lei autore. 

SALVIO, Ved. 1. otto- 
ne e cristina regina di Sve- 
zia . 

** SALVIO.GIULIANO 
( Marco ) , a cui da taluni 
si da auche il soprannome di 
Severo , iu un celebre giure- 
consulto del secolo 1 1 , e fu 
certamente tra gli ascendenti 
( alcuni dicono avo, Altri bi- 
savolo ) di Oidio Giuliano , 
.che fu imperatore dopo Per- 
tinace 5 ma vi è grande con- 
tesa rru i critici , imbarazza- 
ti nella spiegazione di un te- 
sto di Sparziano , se lo fosse 
in linea paterna o materna , 
e per conseguenza di qual pa- 
tria egli fosse . Si era sem- 
pre creduto , che fosse ante- 
nato del predetto imperatore 
in linea paterna , e però vie»' 
ne comunemente asserito na- 
tivo Milanese : il Casaubono 
fu il primo a volerlo di linea 
materna, e quindi non ita- 
liano , ma nativo di Adru- 
meta nell’ Africa : opinione 
seguita poi dal Reinesio , dall’ 
Eineccio e da altri , e che non 
è priva di buone ragioni • 
Una iscrizione , riportata dal 
Muratori , deciderebbe laqui- 

?tÌQ- 
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srione a favore de’ primi ; ma 
vi è grave dubbio, che sia 
supposta. Anche circa il tem- 
po della di lui morte vi è 
molta incertezza , .volendo al- 
cuni, che fosse vissuto sino 
tai tempi dell’ imperator Com- 
modo , sotto il quale coman- 
dasse gli eserciti , p poi ve- 
nisse condannato a morte per 
sospetto di congiura . Ma la 
combinazione deil'epoche serp- 
bra persuaderci , che questo 
fosse un ahrp , poiché il giu- 
reconsulto, quando anche fosse 
giunto sin al tempo di Com- 
modo , sarebbe stato in età 
troppo decrepita . Checché 
sia di tali quistioni , egli è 
certo , che Salvio Giuliano fu 
uomo molto distinto e per 
nascita e per dottrina e per 
altre qualità . Tra le varie 
insigni cariche ebbe la pre- 
fettura di Roma , e fu due 
volte console , èssendo caduto 
il suo secondo consolato cir- 
ca P anno 148 dell’era vol- 
gare . Fu tra i più intimi 
consiglieri dell’ imperatore 
Adriano, il quale lo impie- 
gò in diversi importanti af- 
fari . Soprattutto lo incaricò 
di raccogliere , esaminare e 
confrontare tutti gli editti de* 
pretori, che, bene spesso tra 
loro contrari , essendo giunti 
ad un esorbitante punterò , 

, cagionavano un’ enorme con- 
fusione . Salvio , togliendone 
fiò cV eravi tT inutile 0 eoa- 
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traddittorio , correggendo e 
dichiarando , ov’ erane, biso- 
gno, e disponendo tali edit- 
ai , formò un’ ordinata com- 
pilazione 4i leggi , celebre 
sotto il nome di Editto per- 
petuo , di cui tra gli altri ci 
ha data un’ erudita storia 1’ 
Eineccio . Altre opere aveva 
fatte questo giureconsulto , 
e specialmente 90 libri di 
Digefli , che dagli antichi fu- 
rono cementati , e vengono 
accennati con lode . GtuJIi - 
niano nel spo codice lo enco- 
mia piò volte , e lo chiama 
Difertiffimum jurifperitum e 
Summt auQoritatis hominem . 
SALUTATO , Ve d. co- 

IUCCIQ . 

SALVOISON ovvero s A Lr 
. vazon ( Jacopo di ), genti- 
luomo del Perigord , dopo 
essersi dedicato nella prima 
sua gioventò allo stato ec- 
clesiastico ed aver fatti buo- 
ni studj in Tolosa , abban- 
donò la chiesa per le armi , 

«e cominciò dal servire in qua- 
lità dj cavalleggiero sotto M. 
d? Estè nel viaggio di Scozia 
pel ; 54 . , . . Essendo stato fat- 
to prigioniero dagl’inglesi in 
un combattimento , la ripu- 
tazione d’ uomo dotto , ch’e- 
jasi acquistata ( qualità , eh’ 
era allora una specie di fe- 
nomeno in un uomo di guer- 
ra ) ispirò al re Odoardo la 
curiosità di vederlo , Quan- 
do ebbe ragionato seco , s* 
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invogliò di tenerlo presso di' 
se , ma $ aho: fon , malgrado 
le vantaggiose esibizioni di 
questo principe , si scusò a 
motivo della fedeltà , di orn- 
erà debitore al suo re ed al- 
la sua patria, e supplicò, che 
foese tarato il suo riscatto . 
Od' ardo , commosso dalla no- 
biltà de’ di lui sentimenti , 
lo rimandò libero senza ve- 
run pagamento . Ritornato 
in Fran-ia, passò in Piemon- 
te per servire colà sotto il 
maresciallo di Briffac . Ivi si 
distinse soprattutto per una 
destrezza singolare nel sor- 
prendere le piazze : aveva in 
questo genere un ingegno sì 
inventore , che i soldati dell’ 
arma- a di Briffac , credeva- 
no , eh’ egli ave se uno spi- . 
rito famigliare . Fra le altre 
intraprese nulla vi fu di 
meglio ideato e di piò de- 
atramente concertato, quanto 
un tenta-ivOjche fece sul ca- 
st-ilo di Milano nel 155..., 
p che non andò a vuoto , se 
non perchè si trovarono trop- 
po corte di alcuni piedi le 
scale . Aveva avuta T arte 
di condurre dall’ armata del 
Piemonte , attraverso di un 
paese nemico, cento ovvero 
j 20 so'dati destinati alla sua 
spedizione , sino nelle fosse 
del predetto castello , senza 
essere scoperto . Si ritirò si- 
milmente , avendo disposta 
ia sua truppa in varj piccio- 


li squadroni , che nel loro 
ritorno tennero diverse vie ; 
e non accadde se non per un 
accidente impossib le a pre- 
vedersi , eh’ egli venne fatto 
prigioniere con alcuni de’ suoi 
compagni in distanza di pi& 
leghe da Milano . Il circo- 
stanziato racconto di questa 
intrapresa, troppo lungo per 
non aver luogo in questo Di- 
zionario , trovasi nella Storia 
delle Guerre del Piemonte di 
Bo'tvin du Viilars . Era salito 
Salvoifon all’ imp ego di mae- 
stro di canaio della fanteria 
francese nel Piemonte, ed e- 
ra anche gentiluomo di ca- 
mera del re, quando un' im- 
matura morte , cagionata da 
una pleuritide , lo rapì nel 
1558 in età di soli 37 anni* 
( Articolo f nmmintf irato allo 
flempatnrs Francefe ). 

SALUTE ovvero sanità* 
vai a dire Conferva-ito ie , ia 
latino Sa/ut . I Romani ne 
avevano fatta una divinità , 
e le avevano innalzati alcu- 
ni tempj- Veniva rappresen- 
tata sotto F emblema di una 
femmina , assisa sopra un tro- 
no , coronata di erbe medi- 
cinali , con una tazza in una 
mano , e presso di lei un al- 
~ tare , intorno a cui un ser- 
pente faceva molti cerchi col 
suo corpo , di maniera che 
la sua testa veniva poi ad 
alzarsi sopra il medesimo al- 
tare . Si dice , eh! ella avesse 

per 
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I ter suo corteggio ordinario 
a Concordia , il Travaglio e 
la Frugalità . Veniva adora- 
ta altresì sotto il nome d’ 
Hifia . 

Samaritana ( La ): 

sotto questo nome è nota u- 
na femmina , a cui r.Esu’ 
cristo chiese da bere men- 
tre passava per Sichem , cit- 
tà di Samaria , in occasione 
del suo ritorno nella Galilea. 
Mentre i discepoli di quest’ 
Uomo Dio erano andati nel- 
la città a comprar delle prov- 
visioni , egli , pressato dalla 
sete , si fermò vicino ad un 
pozzo, ove osservò una fem- 
mina , che traeva dell’acqua. 
Meravigliandosi ella ,che un 
Ebreo avesse il coraggio di 
parlarle ( perchè gli Ebrei 
sfuggivano ogni commercio 
co’ Samaritani , da essi riguar- 
dati %ome eretici ) , palesò 
al Salvatore la sua sorpresa, 
Gesù Crijìo n’ebbe pietà , le 
predicò , la commosse colla 
sua grazia vivificante , e la 
convertì a lui. 

SAMBLANCAY , Ved,. 

BEAUME. 

SAMBLICO , famoso la- 
dro , che rubò nel tempio di 
Diana in Elide. Venne arre- 
stato , e siccome persisteva 
ostinato a negare il suo de- 
litto , fu posto alla tortura 
per un anno intero , in cui 
gli si fecero patire crudeli 
tormenti • Quindi ne venne 
TamJCXUl 


il proverbio; Soffrir pià mali 
che Samblico. Era ben giusto, 
che questo disumano ripiego 
avesse origine nella pagana 
barbarie ; ma reca stupore , 
come abbia potuto adottarsi 
sotto la legge mite del Van- 
gelo, e come duri tanto tem- 
po ia cecità, onde non anche 
sia interamente proscritto . 

SAMBUC ( Giovanni ) , 
in latino Sambpcus, medico, 
nato a Tirnau neU’Ungheria 
l’anno 1531 , frequentò le 
università di Germania, d’ 
Italia e di Francia . Divenne 
abilissimo in medicina, nelle 
belle-lettere , nella poesia , 
nell’ istoria e nelle antichità . 
I suoi talenti gli fecero go- 
dere molta grazia alla corte 
degl’imperatori Massimiliano 
li e Ridolfo 11, de’ quali di- 
venne consigliere e storiogra- 
fo . Morì di apoplesia in Vien- 
na d’ Austria li 1 3 giugno 
1384 di 53 anni. Si hanno 
di lui : L Le vite degl’ Impe- 
ratori Romani. II. Varie Tra* 
duzioni latine di Esiodo , di 
Teofilato e di una parte delle 
opere 'di Platone , di Senofon- 
te e di Tucidide , le quali 
versioni sono piò fedeli che 
eleganti . III. Alcuni Cornea, 
ti sull’ Arte poetica di Ora- 
zio , e varie Note sopra di- 
versi autóri greci e latini . 
IV. Una Storia di Ungheria , 
che fa continuazione a quel- 
la di Ban finto s Vi si trova- 
V no 


\ 

X 

\ 


• Digitized by Google 



sam 


no , una parte del regno di 

UladtJaoy un compendio di 
quello di Luigi li ed altri 
frammenti considerevoli. Es- 
sa è esatta e scritta in una 
maniera interessante . V. Em- 
ilemata , Anversa 1 564 in 
8“ e 1 576 in 16 , ristampati 
diverse altre volte. VI. De 
imitatione a Cicerone petcnda , 
Dialoghi tret , impressi inte- 
rne colia sua Paraphrasis in 
jemninm Scipianis , Anversa 
15 dj in 8°. VII. Itones Me- 
dicorum y Leyden i6oj in f. 
Questa raccolta contiene 6y 
ritratti di medici e di alcuni 
f losofi , con un compendio 
delie loro vite. Sambuc si era 
formato con grande spesa un 
ricco gabinetto di medaglie , 
e si era data molta premura 
•per disctrerrare varj autori 
«litichi . In tutte le sue ope- 
re si rconosce 1’ uomo erudi- 
to e Tuorno dabbene, il let- 
terato saggio e cristiano . §i 
pub consultare 1’ eccellente 
Storia della Letteratura di Un- 
gheria , scritta dal P. Alessio 
jHora>j/i , tom. 3 pag. 1 $6 , 
Presbùrgo 1777. La sua ma- 
niera di far viaggio era sin- 
golare . Percorse quasi tutta 
l’Europa sempre solo, a ca- 
vallo , accompagnato 4a due 
alani ( grossi e coraggiosi ca- 
pi ), de y qua!i fa l’élogiQ ne 1 
suoi Emblemi . 

SAIVtERIQ ( Enrico ) , 
gesuita , natq in vicinanza 


Marche nel ducato di Lc- 
cemburgo, fu confessore del- 
la sventurata Maria Stuarda , 
poi zelante missionario nella 
sua patria. Morì a Lucem- 
btargo nel 1710 in età di 70 
anni . Era • versatissimo nella 
Storia ecclesiastica e soprat- 
tutto nella cronologia . Lasciò 
un’opera , intitolata: Crono- 
logia / aera ah Orbe condito ad 
Chriftum natum , Anversa 1608 
in f. Ivi rileva un’infinità di 
errori sfuggiti a diversi auto- 

"•* SAMMICHELI ovve- 
ro sanmicheli ( Michele ), 
celebre architetto nato in Ve- 
rona nel 1484 , morì nella 
predetta sua patria nel 1559, 
dopo aver dato ij principale 
saggio della sua abilità nell* 
architettura militare, costruen- 
do le nuove fortificazioni del- 
la medesima città di ‘Vero- 
na, da esso incominciate nel 
15x7. Se non ne fu egli to- 
talmente il - primo inventore 
( Vtd. i. Commandino ), fu 
certamente il primo a perfe- 
zionare e ridurre bene ad ef- 
fettuazione in pratica lanuq- 
ya idea di formare i bastioni 
triangolari o quinquangolari 
colle facce piatte , e piazze 
basse ai fianchi , che raddop- 
pino le difese,, e non sola- 
mente col tiro del cannone 
tengano riparata la cortina , 
ma anche difendano la faccia 
<iei baluardo prossimo, il fos- 
so » 
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so , la strada coperte e Io 

spalto . Lasciò un libro , in- 
titolare i Cinque Ordini d' 
Architettura Civile , pubhcato 
dal conte Alessandro Pompei , 
•Verona 17*5 in 4 0 . 

SAMONAS 0 samona- 
TH, favorito di Leone il Fi- 
losofo , Ved. xvm. LEOVE. 

SAMON 1 CO , Ved. 5E- 

B ENO . 

SAMPIETRO , Ved. san- 

PIETRC^» 

SAMSON , Ved. sanso- 

* SAMUELE , figlio di 
Etcana della tribù di Levi , 
fu profeta e giudice d’Israele 
per lo spazio di molti anni , 
Anna sua madre , la prima 
delle due mogli di Elcana , 
era stata sterile lungo tempo, 
allorché per un favore singo- 
lare di Dio concepì , e diede 
in luce questo figlio circa l’ 
anno 1155 avanti l’era vol- 
gare ( Ved. iti, ANNA ) , 
Quando 1’ ebbe slattato , lo 
condusse a Silo alla casa del 
Signore, e lo presentò ad 
Heli per adempiere il voto , 
che aveva fatto , di conse- 
crarlo al servigio del taberna- 
colo . Tanti indizi di consu- 
mata virtù diede Samuele, e 
tanto caro a Dio fu sin da’ 
suoi primi anni , che ancor 
giovinetto si senti più volte 
parlare in sogno dal Signore, 
poiché allora non erano an- 
cor^ Téoute ia uso le visioni 


aperte e chiare , come dice 
il sacro testo : in ditbus il- 
li s non erat visto matifefta . 
Crebbe adunque Samuele , e 
godendo sempre in sommo 
grado il favor del Signore , 
con lasciò mai cadere in va- 
no alcuna divina parola , cor- 
si che in tutto Israele venne 
riguardato come profeta santo 
ie fedele al suo Dio . Intanto, 
avendo finalmente il Signore 
condotte ad esecuzione le sue 
minacce sopra il sommo sa- 
cerdote Heli ed i di lui figli 
( Ved. ofmi ), Samuele fu sta- 
bilito. in di lui vece per giu- 
dicare il popolo di Dio : egli 
aveva allora 40 anni . Samue- 
le fissò la sua dimora in Ra- 
matila , luogo della sua na- 
scita; ma di tempo in tempo 
non lasciava di andare scor- 
rendo le diverse città, per ivi 
amministrare la giustizia. I« 
progresso questo sant’ uomo, 
essendo divenuto vecchio , sta- 
bili Gioele ed Alita suoi figli, 
perchè governassero e giudi- 
cassero sopra Israele in sua 
vece: carica eh’ essi esercita- 
vano in Bersabea , città si- 
tuata nell’ estremità meridio- 
nale del paese di Canaan. Ma 
questi figli , in luogo di cam- 
minare su le tracce del geni- 
tore , si lasciarono corrompe- 
re dall’ avarizia , ricevettero 
donativi e pervertirono il giu- 
dizio . Il loro governo alienò 
gli animi , e tutti gli anzia- 

V z ai 
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ni del popqls si recarono a 
ritrovar Samuele in Ramatha, 
ed a preparlo , che siccome 
egli era decrepito , ed i suoi 
figli, tanto da lui degenerava- 
no, loro costituisce on re per 
giudicarli, .come io avevano 
le aìne tieni , 11 profeta , 
cui dispiacque un tale discor- 
so, avanci di dar loro rispo- 
sta, volle consultare il Si- 
gnore, che lo incaricò espres- 
samente di porger orecchio 
alle dimande degl’ Israeliti e 
«di esaudirle ; ma però che 
prima loro dichiarasse , quale 
sarebbe il dritto del re, che 
ad essi comanderebbe. = E- 
,, gl' P'gliffà C sono le parq- 
„ le di Samutle secondq la 
versione letterale del sacro 
„ Testo ) i vostri figli e li 
,, metterà sopra i suoi carri, 
,, e fra’ suoi cavalieri , e cor- 
,, reranno davanti al suococr 
,,-chio; se ne formerà tribq- 
„ ni e centurioni , e se ne 
„ seryjrà ad. arare i suoi cant- 
„ pi , a segar le sue messi r a 
„ fabbricar le sue armi ed i suoi 
,, carri . Prenderà eziandio le 
„ vostre figlie per farne pro- 
,, fumiere, cuoche e panat- 
tiere . Vi toglierà il me- 
gliq che avrete di campi, 
j, di vigne , di oliyeti e lo 
„ darà a’ suoi servitori. De- 
,, cimerà le vostre biade e le 
„ rendite de’ vostri vigneti 
per mantenere i suoi eunu- 
!, etri f fa ?ua qumerosg cor? 


„ te. Apche i vostri servi , 

„ le vostre ancelle , i vostri 
„ migliori giovani , i vostri 
animali ve li toglierà, e 
„ gli adoprerà ne’ suoi l*vo- 
„ ri . Decimerà altresì le vo- 
i, srre gregge : in somma voi 
,, sarete servi = . Gl’ Israeli- 
ti , senza punto spaventarsi 
alla spiegazione delle conse- 
guenze della loro dimanda , 
si ostinarono a volere un re, 
e Samuele fu costretto a sce- 
glierne uno e compiacerli . 
Consecrò adunque ed unse in 
re Sauté peli’ anno 1095 av. 

V era volgare . Nel progresso 
non mancarono a Samuele oc- 
casioni di rimproverare*! po- . 
polo Ebreo la sua ostinazio- 
ne in aver voluto un re. In 
effetto lo stesso Saule ben 
presto colla sua disubbidienza 
e colla sua cattiva condotta 
si rendette indegno d’ essere 
monarca ,• onde Samuele con- 
ferò Davide in df lui vece , 
e veggendo , che Sauté era 
Stato rigettato da Dio , al 
Quale dapprima era tanto.ca- 
ro, non volle mai piò vede- 
re questo sventurato principe. 
Gli apparve poi lungo tempo 
dopo la sua morte, seguita 
peli’ anno 1057 av. G. C. 
nell’ età sua di 98 anni , al- 
lorché la Pitonessa richiamò 
la di lui ombra; ed in tal 
occasione egli predisse all’ in- 
felice monarca, che nel gior- 
no dopo mojrebbe co’ suoi 

' t • 


3°9 


SAN 


pii nella battaglia , che da- 
icbbe a’ Filisrei. sul monte 
Ceiboe. L’ abate de la Cha- 
felle ha creduto di trovare in 
questo discorso di Samuele un 
arrfkio di ventriloquo: senti- 
mento insostenibile, non so- 
lamente perchè non ispiega 
l’ apparizione , ma ancora per- 
chè è formalmente contrario 
a! sacro storico , il quale ci 
dice chiaramente , che Sa- 
muele apparve in persona , rton 
già certamente per qualche 
effetto dell’ arte magica , ma 
per volontà speciale di Dio . 
Coloro, i quali hanno credu- 
to , che la Pitonessa non fa- 
cesse che produrre uno spet- 
tro somigliante al profeta , 
sono egualmente opposti alla 
narrazione de’ libri santi . 
Quando anche si potesse elu- 
dere la forza di quelle paro- 
le del lib. i de' Re cap. 28 : 
Cum autem vi dì t set mulier Sa- 
muelem . . . Dixit autem Sa- 
muel... Et ait Samuel , non 
si potrà mai rispondere al se» 
guente passo dell’ Ecclefta/ìics 
ca p. 4 6 : Et po/i hot dormiva , 
& notum feci t Regi finem . vi- 
ta sua , & ex aitava vccent 
fuam de terra in prophetia di- 
lere iniquitatem gentis. Ven- 
gono atrribuiti ‘ a questo pro- 
feta il libro de 7 Giudici, quello 
di Ruth , ed il primo de' Re, 
almeno i primi 24 capitoli 
di quest’ ultimo , i quali nul- 
la contengono, che non ab- 


bia potuto scrivere, a riserva 
di alcune aggiunte, che sem- 
brano esserci state inserite 
dopo la sua morte . Quanto 
agii ultimi capitoli, non può 
certamente avergli scritti , poi- 
ché in essi si fa menzione del- 
la sua, morte, ch’era già seguita* 
NullaJimeno alcune note , 
che non possono essere del 
tempo di Samuele , fanno con- 
getturare, cke E/drà , aven-. 
do avuti in. mano gli origi- 
nati di Samuele , e .degli an- 
tichi scrittori; del tempo di 
Davide , abbia .compilato e 
ritoccato il prillo libro de 1 
Re , non meno che i tre al-, 
tri , lo che concilia fp appa- 
renti contrarietà', c^e si po- 
trebbero trovare nel testo di 
un rale libro * Samuele co- 
mincia la catena de’ profeti* 
che non è più stata interrot- 
ta da lui sino a Zaccaria e 
Malachia . Ved. agag . 

SANADON .( Nataie-Ste- 
fano ), gesuita , nato a Rou- 
en nel 1676 , professò còu 
distinzione 1 ’ umanità a Caen. 
Ivi ftì , dove conobbe Uezio 
vescovo d’ Avranches , col 
quale il gusto della lettera- 
tura e della pse ia gli fece 
contrarre intima amicizia. In 
seguito il P. Sanadon fu in- 
caricato della retrorica nel 
collegio di Parigi , e deila e- 
ducazione del principe W< Con- 
ti dopo la morte def P. dii 
Cerconi .. .Nel 1728 egli di- 
■ V j “ ven- 
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venne bibliotecario di Luigi 
xv ( sbaglia il Testo france- 
se dicendo di Luigi il Gran-* 
de , poiché questo monarca 
era morto sino dal 1715 ) : 
posto che conservò sino alla 
sua morte seguita li 21 set- 
tembre r7}?,anno 58 di sua 
età. La soavità e la purezza 
de’ suoi costumi , io fecero 
ricercare e stimare : accoppia- 
va egli alle qualità di buon 
religioso quelle d’ un amabi- 
le letterato. Vi sono di lui: 
1 . Varie Poefìe Latine ,1715 
in t2 , e ristampate presso 
Sarbou 1754 in lì 0 . I versi 
di questo dotto gesuita respi- 
rano il gusto de’ poeti dei se- 
colo di Jlttgufio . Vi si tro- 
vano la forza e la purezza 
dell* espressione , il torno e 
l’ armonia del verso, la scel- 
ta e la delicatezza de’ pen- 
sieri; ma sono alquanto man- 
canti d’ immaginazione . Ha 
fatte delle Odi, dell’ Elegie , 
degli Epigrammi , ed altre 
poesie sopra diversi argomen- 
ti . IT. Una Traduzione delle 
opere di Orazio con annota- 
zioni, Parigi 1727 in 2 voi. 
in 4 0 . Gli esemplari , che 
portano nel frontispizio la da- 
ta di Amsterdam , non sono 
stati corretti , evengono pre- 
feriti dai curiosi : si trova 
altresì in 8 voi. in 12. Il 
traduttore scrive con elegan- 
za e con gusto ; mà non ha 
eguagliata i’ elevatezza del 
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suo originale nelle òdi , 1)1 
1’ energia e la precisione del 
medesimo nell ' Epijlole e nel- 
le Satire. Io generale la sua 
versione è ufiar parafrasi , che 
affievolisce il testo . Molti 
uomini dotti hanno biasima- 
ta la libertà , eh’ egli si è 
presa di fare de’ considerevo- 
li cangiamenti nell’ ordine e 
nella struttura medesima delle 
Odi . Non ha recata meno me- 
ràviglia la sua ortografia sin- 
golare;' nè ciò, che 'ha detto 
per farne l’àpologìà,- ha gua- 
ri soddisfatto. III. .Vai j Di- 
feorfi pronunciati in diversi 
tempi , e de’ quali vi é una 
raccolta : essi provano , che 
sapeva esser oratore e poeta. 
IV. Preci ed IJlruziorri Cri-, 
fliane , Lione 1752 in 8°: li- 
bro pieno di unzione e di u- 
na solida pietà. 
SANAZZARO, Ved. san- 

nazzAro . 

SANCASSrNI (Diònigt- 
Andrea nàto nel Moda- 
rfcse nel fò'59 , si applicò 
con successo allo studio del- 
la medicina, e ne diede pro- 
ve esercitando la suà profes- 
sione in varie città d’ Italia, 
nelle quali si acquistò gran 
riputazione . Nel 1727 si fis- 
sò tt Spole» , ed ivi cessò di 
vivere nel 1 737. Vi sono di 
questo medico : I. Dducida- 
zioiii Fijico- Mediche , Roma 
1741 al 1758 voi. 4 in f. 
Questi schiariamoti sono di 
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ma nauseante prolissità . II. 
A f ori f mi generali eletta manie- 
la di guarirò le piaghe ftcqri- 
lo il tnetpdo di Magdti , Ve- 
nezia 1713 in 8° in italiano; 
c diverse altre opere? , Pelle 
quali spiega tutta la vivacità 
del suo zelo per far adottare 
ài diirurgi i saggi consigli di 
Crfaie Magati. 

SANCERRE C Luigi di 
Sciampign» conte di ) ; si- 
gnor* di Gharenton &c., ma- 
resciallo di Francia nel 1368 
e contestatole nel 1397 u- 
scito dà on’ illustre {amiglia, 
prestò grandi servigi a Carlo 
v re di Francia, riportò mol- 
ti vantaggi sopra gl’ Inglesi , 
contribuì assai al buon suc- 
cesso della giornata campale 
di Rosebecq , e morì li 6 
febbrajo, 1402 in età di 60 
anni , colla gloria di essere 
stato uno de’ tre piò grandi 
generali di Carlo v suddetto } 
_gli altri due erano Guefclintt 
Glisson * L’ abate le Gendre 
pretende, che fosse invecchia- 
to nel servìgio militare, sen- 
za farvi brillante comparsa . 
Venne seppellito a San-Dio- 
nigi nella stessa cappella di 
Carlo v , in ulteriore testi- 
tnouianza della stimà , che 
questo principe aveva per lui. 
Ved. altresì BUEfL . 
SANCHA , Ved. dGWA . 

S ANCHE 0 SANCto , Ved. 

ààNZIO . 

* 1» SANCHEZr C Fran* 


cesco ) , SanEliut , de Las- 
Brocas nella Spagna , fu ri- 

? ;uardato , come il Padre del- 
ti lingua latina td il Dotto- 
re di tutt ’ i Letterati . Questi 
erario i tìtoli, di cui veniva 
onorato dagli esageratori del 
suo paese. Vi sono di lai : 
I. Un eccellente trattato , in- 
titolato Minerva ovvero De 
càufis Lingua latina, Amster- 
dam 1714 in S°. I signori 
di Porto-Reale hanno profit-’ 
tato molta di quest’ opera ijel 
loro Metodo della Lingua la- 
tina ( Ved. il. Garzi a t ira 
rANCELLOTTO ). II. V -ér- 
te di parlare , e della maniera 
d' interpretare gli autori t HI. 
Varie altre Opere dotte con- 
cernenti Ta grammatica. IV* 
Una Traduzione dal greco 
dell’ Enchyrìdton dì Epitteto , 
Pistoja 17 27 in 4 Ù . Sanchez 
morì nel n5©o di 77 anni . 
Deve distinguersi da un al- 
tro Franctfco $*»CHEZ , nato 
a Braga nel Portogallo di 
geniton Ebrei, e che traspor- 
tato da fanciullo a Bordeaux* 
si fece poi Cristiano . Questi 
da giovinetto viaggiò in I- 
talia , si fermò qualche tem- 
po in Roma ; poi ritornò in 
Francia, ed ivi in Montpel- 
lier studiò la medicina , di 
cui gli venne conferita la lau- 
rea in età di 24 anni . Aven- 
do dovuto per motivo delle 
guerre di religione uscire dal- 
la predetta città « passò a 

V 4 T«- 
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Tolosa, ore insegnò per lo 
spazio di 25 anni la filoso- 
fia, ed undici anni la medi- 
cina , ed ivi morì nel ióji 
in età di 70 anni . Aveva , 
come dice Patir 1 , molto ta- 
lento , ed era filosofo incli- 
nato assai al Pirronismo . Si 
sono raccolte le sue opere sot- 
to il seguente titolo : Opera 
medica : bis juntti funt Tra- 
fìatus quidam pulcfophici non 
infubtilts , Tolosa 1636 in 
4° , premessavi la Vita dell’ 
autore. I suoi Trattati filo- 
fici furono ristampati separa- 
lamente, Roterdam 1649 in 
2:. Si distingue tra di essi 
quello , che ha per titolo : 
Quod nibil scitur , Li ber , im- 
presso anche a parte 1 , Franc- 
fort, 1618 in 8 . Ulderico Vtd- 
dio ha data una confutazione 
dello scetticismo di Sanchez , 
Lipsia iòdi. 

IL SANCHEZ ( Tom- 
maso ), na f o a Cordova nel 
1551 , entrò ne’ Gesuiti in 
età di 16 anni , ivi occupò 
diversi posti, e morì in Gra- 
nata nel télo in età di 59 
anni , colla riputazione di 
uomo di austeri costumi . Si 
hanno di lui : I. Quattro vo- 
lumi in f. sopra il Decalogo „ 
sopra i Voti- Monajìici , e so- 
pra molte quistioni di mo- 
rale e di giureprudenza , trat- 
tate in una maniera diffusa . 
IL Tratiatus de Matrimonio , 
impresso la prima volta in 


Genova nel IS92 in f. L 
aurore ha raccolte in quest* 
opera tutte le quis ioni , che 
P immaginazione può far na- 
scere su tali scabrose materie. 
Ciò , che vi ha di più sii— 
golare si è, che lo studio lì 
questi delicati argomenti ron 
laceva la menoma impressio- 
ne sopra i di lui costumi . 
Egli scriveva i suoi liiri a’ 
piedi del Cjocifisso. L’ edi- 
zione la più ricérca» di que- 
st’opera è quella di Anversa, 
seguita nel 1607, dopo la 
quale viene quell» del 1614. 
In tutte P altre l’opera è sta- 
ta purgata , per quanto pre- 
tendasi , da molte cose , di 
cui gli uomini meno ben in- 
tenzionati di Sanchez avreb- 
bero potuto abusare . Si è 
detto malissimo a proposito, 
che , se le quistioni dilicate , 
contenute riti questo libro, 
non fecero mai impressione 
all’autore, -è sembrato , eh* 
esse ne abbiano fatta molta* 
sopra i censori , poiché la lo- 
ro approvazione porta le se- 
guenti parole : Legi , perlegi 
maxima cum voluptate . Deve 
riconoscersi chiaramente , che 
quel piacere , di cui parlano 
li censori , non venne loro 
inspirato che dall’ erudizione 
e dalla sagacità di Sanchezz 
in effetto questo gesuita ne 
aveva molta . Essi non vede- 
vano in oltre nel di lui li- 
bro, se n*a materie , che do- 
ve* 
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v«vano essere ùnicamente de 
stinatc ai direttori ed ai con- 
fessori « 

III. SANCHEZ (Gaspa- 
re ), nato a Cifuentes sulla 
Raguna , entrò ne’Gesuiti nel 
J571. Dopo aver fatte le scuo- 
le di umanità in varj collegj 
e finalmente in Madrid, oc- 
cupò la cattedra di sacra Scrit- 
tura in Abralà , Nel corso 
di 13 anni diede nel Vecchio 
Testamento var; Contenti , 
stimati anche dai Protestanti, 
e che sono divenuti rarissimi. 
Solamente quasi 50 anni do- 
po la. morte del P. Sanchez 
venne abbracciato il di lui 
metodo , sottomettendo il sen- 
so letterale alia critica e ad 
una erudizione saggiamente 
maneggiata . La solidità e la 
rarità di questi Cementar j fan- 
no desiderare, che se ne pro- 
curi una nuova edizione , 

IV, SANCHEZ- ( Anto- 
nio ), celebre medico , nato 
a Pegna-Macoen nel Porto- 
gallo li 7 marzo 16^9 , mor- 
to a Parigi li 14 ottobre 1783 
hi età di 84 anni , lasciò di 
buon’ ora la patria , per vi- 
aggiare nel Settentrione «■ Si 
distinse in Russia nella cura 
delle malattie epidemiche. I 
suoi successi lo fecero chia- 
mare alla corte , ove divenne 
medico primario; ma la sua 
fortuna rimase sconvolta dal- 
le rivoluzioni dell’impero e 
del trono . Lasciò gli agghijc- 
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ciati climi del Nord, per ri- 
tirarsi a Parigi . Quantunque 
fosse di un» complessione de- 
bole e delicata , quasi sempre 
soggetto a patimenti, e ben- 
ché il suo carattere dolce , 
titnido e disenterestato lo al- 
lontanasse dalla celebrità , fu 
nullaiimeno conosciuto e co- 
me abile medico , e come uo- 
mo benefico e virtuoso. Egli 
ha lasciati molti manoscritti 
interessanti , ed aveva publi- 
caia una Disserta?, ione intornili 
P origine della malattia Vene-, 
rea , i? 6 $ in 12, ed un’al- 
tra Circa i Tremuoti. Vi è 
ancora di lui un Metodo per 
illudiate la Medicina , 1783 
in S p . 

SANGIO, Véd . sanzio. 

S-ANCdO ( Rodrigo), na- 
to a Santa- Maria-de-Nie va , 
nella diocesi di Segovia , ne! 
1404 , si diede a conoscere di 
buon’ or» pel suo gusto per 
la pietà e- per le lettere . II 
suo merito lo fece innalzare 
ai vescovati di Zatnora , di 
Cafòhorra, dì Palencia ; ma, 
lasciando a’ suoi vicarj.genera- 
li la cura delle sue diocesi, pas- 
sò la sua vita in Roma , dove fa 
governatore di Castel Sant- An- 
gelo. Si distinse per le sue 
negoziazioni e per diverse o- 
pere istoriche ed ascettiche . 
Le principali sono . I. Hijlo-r 
ria Hispanica . Quesra com- 
prende tutto ciò, eh’ è segui- 
to osila predetta monarchi* ^ 
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dalla suà origiue sino alia 
morte di Enrico vi nel 1474. 
£’ stata inserita nella Colle- 
ìr.ione degli storici di Spagna 
di Se hot , 4 voi. in f. II. S pe- 
culum Vita humana, Roma 
1468 in f: edizione , che , 
essendo uno de’ primi monu- 
menti defi’ arte così utile del- 
la tipografia , per questa ra- 
gione è sommamente ricerca- 
ta , carissima e rarissima — 
(Non si ha da confondere 
questo Speculum vita humana 
collo Speculum humana salva- 
t ionie , in f. , di sole 65 car*> 
te, senza data ). Ve ne so- 
ho due traduzioni francesi : 1* 
una di Giuliano Matho , Lio- 
r.e 1477 in f. , l’altra del P. 
Fernet , Lione 1480 in f. San- 
no morì ih Roma fi 4 otto- 
bre 1470 di 66 anni . 

SA N CONI A T ONE, .StfH- 
thoniaton , istorico Fenicio , 
baro à Berito , scrisse Una 
Storia in ix libri in lingua 
Fenicia , nella quale rende 
conto della teologia e delle 
antichità del suo paese. Filo, 
rii di Biblos , contemporaneo 
dell’ iraperator Adriano , ne 
fece una Verfìone greca , di 
cui ci restano alcuni fram- 
menti in Porfirio ed ih Eusi- 
iio . Questi frammenti dal 
Dodwello e dal Dupin vengo- 
no rigettati , come supposti ; 
ma Fourmon : ed alcuni altri 
eruditi gli adottano , come 
autentici. Noti si sa, in qual 


tempo vivesse questo storico^ 
gli uni lo pongono sotto Se- 
miramide , e gli altri sotto 
Gedtbns giudice d’Israello.. 
SANCTA-CRUX* Ved. 

SANTA-CRUX. 

SANCTAREL, Ved.SA N- 

TA R EL • A 

SAN*CTE , Vede Sante > 

e P AGNI NI . 

5 ANCTIUS * Veà. san- 
£H ez • 

SANCTORÌtJS, Pitd san- 

TORtO. 

SANCY, Vti. 11. har- 

ZAV • * 

** SANDEO ( Felino ) , 
celebre prelato e canonista del 
secolo Tv, nacque nel 1444 
in Felina , luogo sulle mon- 
tagne della diocesi di Reggio 
in Lombardia , di genitori 
Ferraresi, e di famiglia an- 
ticamente originaria di Luc- 
ca . Fece i suoi studj in Pa- 
dova ed in Ferrara j con tale 
prefitto, che in età di ai an- 
no solamente ebbe una catte- 
dra di dritto canonico in que- 
st’ ultima università . Nel 1474 
fu chiamato da Lorenzo de * 
Medici all’ università di Pisa 
coll’ insigne stipendio di 500 
fiorini, che gli venne aumen- 
tato in progresso sino ai 700. 
Passb nel 1486 a Roma, ove 
da Innocenzo vili fu onorato 
della carica di auditóre di 
Rota, ed ivi si trattenne piìi 
anni carissimo al predetto 
jq Mefite, non meno .che al 

su» 
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«ho ioccejsote Ale si finito vi, 
da’ quali fu sovente impiega- 
to con ottirha riuscita in af- 
fari di molta importanza. Ciò 
non ostante ivi ebb’ egli tali 
gare e contese coll’ altro ce- 
lebre giureconsulto Filippo De- 
r/e, che sfidato da costui ad 
una publica disputa , il Son- 
ico giudicò meglio sottrarsi a 
tale azzardo , fuggendo da 
Roma e ritirandosi per qual- 
che tempo a Pisa . E seblse- 
ne il eh. mons. Mansi creda 
di poter annoverare tra le fa- 
vole questa fuga del Sandeo, 
tali nondimeno sono - le prove 
che si hanno di essa , che 
sembra molto difficile il po- 
tere ragionevolmente dubitar- 
ne . Dal predetto Alessandro 
vi venne fatto nel 1495 ve* 
scovo di Penna e di Adria, 
e nel 1501 venne promosso 
alla sede vescovile di Lucca ; 
ma non potè goderne che per 
due anni circa, a venda cessa- 
to di vivere nel 1503. Fu 1’ 
ultimo di sua famiglia, e fu 
in concetto d’ uno de’ più det- 
ti canonisti , essendo celebri 
le sue illustrazioni ed i suoi- 
cementi sui testi canonici , 
volgarmente solite citarsi sot- 
to il nome dipelino . Era uo- 
mo indefesso all’applicazione, 
e raccogliendo ed esaminando 
le opinioni degli altri dotto- 
ri, teneva sempre la penna 
alia mano per notare tutto 
«ifc , che credeva giovevole 
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a’ suoi studi . Quindi oltre le' 
varie sue opere legali , date 
alle stampe, e che un tempo 
colle altre di tal genere go- 
dettero riputazione, si trovar 
una copiosissima e pregevole 
raccolta di suoi manoscritti 
nell’archivio della metropo- 
litana di Lucca , a cui li la- 
sciò per testamento. —Lodovica 
SANDEO , morto di peste ne! 
1482 , benché scrivesse in uno 
stile ro'zzo e più vivace che 
grazioso, viene commendato^ 
come un'} de’ buoni poeti ita- 
liani di quel secolo . Le sud 
Rime furono stampate in Pi- 
sa nel 1485. 

£. SANDERO( Antonio)* 
Sanderus nacque nel 158Ò in 
Anversa, ove i suoi genitori 
si trovarono per accidente , 
poiché essi erano di Gand .• 
Egli fu curato nella diocesi 
di quest’ ultima città , poi ca- 
nonico d’ Ypres e teologate 
<li Terouana . Dopo aver 
condotta una vita morigerata 
e nell’ assidua applicazione , 
morì in Afflingen nel i6<54r 
di 77 anqi . Vi è di lui un 
gran numero di opere in prò* 
sa ed in versi . Le principali 
sono : I. Flandria illuftrata , 
r64r al 1644 voi. 2 in f. * 
ristampata nel 1735 in 3 voi. 
parimenti in f. La prima edi- 
zione colla data di Colonia , 
realmente di Amsterdam , fa 
consumata dalle fiamme, in- 
sieme colte sumfexu di Gii* 

va»- 
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‘vanni Bhau : quindi i pochi 
esemplari, sfuggiti alle fiam 
me , sono ricercatissimi . Pan- 
ia, m , che ne ha data la se- 
conda edizione, vi ha aggiun- 
to 1 ’ Hagiolcgium Plenàrie ; 
de Gandavensibus ; ... de Bru- 
gentibus eruditionìs fama da * 
ris ; de Scriptoiibus Planàrie : 
opere di Sandero , eh’ erano 
state imptesse separatamente. 
II. Ckorographia sarra Bra- 
iantie , Brusselles 1659 voi. 
2 in f. ed accresciuta, Hata 
1726 voi. 5 in f. III. Bi - 
hltctbtca Belgica manuferipta , 
lilla 1 641 e 1644 voi. 1 in 
4 0 . In questa si contengono 
i Cataloghi dei manoscritti 
della maggior parte delle ba- 
die di Fiandra , del Braban- 
te, dell’ Hainaut e del paese 
di liegi. IV. Opustula mino- 
ra , Orai iones Sacre , Prefa- 
Ùontifn sintagma , P nenia tum 
libri iv,Lovànio 1651 in 4°: 
questa è una raccolta deile 
sue poesie, orazioni &c. V. 
Elegia Cardinalium , Lovanio 
1626 in 4 r . VL Dissertatit- 
ele s biblica , Brusselles 1650 
in 4 0 . Le predette opere , lè 
quali non sempre sono ben 
digerite., provano, che Son- 
derà era laboriosissimo. Pos- 
sedeva bene le lingue greca 
e latina, ed era poeta ed o- 
ratore ; egli ha sparsa molta 
luce sopra la storia della sua 
patria. L’autore fece impri- 
mere a proprie spese la mag- 


gior parte delle sue opere , e 
rovinò la sua borsa, dopo a- 
vere rovinata la sua calure « 
IL SA NDERO (Niccolò), 
nato a Charlewood nella con- 
tea di Surrey neil’Inghilterra, 
pervenne mercè il suo merito 
al posto di regio professore di 
dritto canonico nell’universi- 
tà di Oxford . Essendo stata 
bandita dai regno delia Gran- 
Bretagna , per comando della 
regina Elisabetta , la religio- 
ne cattolica , Sanderp si ritiri 
arRoma, ove fu promosso al 
sacerdozio, ma non già si fe- 
ce gesuita, come erroneamen- 
te hanno supposto alcuni . Il 
Cardinal Osto lo condusse sè- 
co al concilio di Trento, e 
nella sua ambasceria in Po- 
lania . Al .suo ritorno ottèn- 
ne la cattedra di professore 
di teologia ih Lovafiio, e di 
là il papa Pio v lo chiamò 
a Roma , per impiegarlo in. 
alcuni importanti affari . Gre- 
gorio xiii Io spedì nunzio itr 
Ispagna, ed indi in Irlanda, j 
per animare i Cattolici , che 
avevano prese le armi. liti- 
more di cader nelle mani de- 
gl’ Inglesi lo fece andar er- 
ràndo per qualche itempo ne’ 
boschi , ove morì di fame e 
di miseria nel /i 583, o, se- 
condo Pitsco suo nipote, nel 
1580. Le sue principali opere 
sono .• I. Un Trattato della. 
Cena del Signore e della fu a 
prefenza reale nell ’ Eucaristia , 

in 
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in inglese , stampato a Lova- Roma circa la superiorità de’ 
nio nel 1566 in 4'. II. Trat- papi sopra i conci! j . 
fato delle Immagini contro gl’ SANDERSON, Pcd.sAVX- 
Iconoclasti , in 8°, III. De dersov. 
origine ac progressu Schismatis SANDERSON (Roberto), 
Anglicani^ editus & auSus per teologo casista , nato a Shef- 

Oduardum Risthonum , Colo- fìeld nella contea di Yorck 

nia 1585 , ristampato ivi nel nel 1587 , e morto lÌ29gen- 

1628 in 8°: libro scritto con najo 16Ó2 di 75 anni, di- 

calore, ed in cui trovami va- venne cappellano ordinario del 

rj dettagli cqriosi circa lo re d’ Inghilterra Carlo 1 , ca- 

scisma d’Inghilterra. Nulla- nonico della chiesa di Cristo 

dimeno in esso l’autore mo- e professore di teologia in 

stra talvolta della passione . Oxford. Fu privato de’ suoi 


Ivi egli dipinge Enrico vili, 
come un mostro di lubricità, 
che , dando la mano ad An- 
na Bolena , avesse sposata la 
sua propria figlia . Queste po- 
polari dicerie potevano asso- 
lutamente essere fondate; ma 
uno storico non deve ripor- 
tai le , se non quando ns ab- 
bia in mano le certe prove . 
11 canonico Maucroix ne fece 
una versione francese , im- 
pressa a Parigi nel 1678 ,e 
ristampata in Colonia , 1683 
in 2 voi. in 12. IV. De Ec- 
el'jia Qhtijli , Lovauio 1571 
in f. V. De Martyrio qvorum- 
dam fub Elif abeti) regina , in 
4. A VI. De explicatione Mix- 
sx y ac partium ej;;s , in 8° . 
VII. De visibili Monarchia 
Ecclefià , impresso la prima 
volta in Lovaniq, Ì571 inf., 
indi ristampato a Viburgp 
1592 nella stessa forma. In 
esso l’autore adotta i princi- 
pi degli aderenti 4II4 comedi 


benefici , ed ebbe molto a 
soffrire in occasione delle guer- 
re civili d’Inghilterra, ma 
poco dopo il ristabilimento 
di Carlo 11 ebbe il vescova- 
to di Lincoln. Questo prela- 
to , ugualmente stimabile per 
la sua morigeratezza, che per 
la soavità del suo carattere e 
per la moderazione del suo 
spirito , aveva letti b*ne i 
Padri e g'i Scolastici . Sape- 
va la storia della sua nazio- 
ne , era buon antiquaria , e 
passava soprattutto per un ec- 
cellente casista. Le sue princi- 
pali opere sono : I. Logica 
artis compendium , Oxford 1618 
in 8°. II. Le sue Prediche , 
in f. III. Nove Casi di co- 
scienza , De juramtnti obliga- 
tionty Londra 1647 in 8 .IV. 
Phyftcx Sdentiti; Compendium , 
Oxford 1671 in . V. Pax 
Ecclefue • VI. La Storia di 
Carlo i , in inglese in f. &c. 
SANDHAGEN ( Gaspn- 
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re ), teologo Luterano e so- 
prantendente delle chiese del 
ducato di Holstein, à autore 
di un’ Introduzione alla (Uria 
di G. Cri Ilo e degli yipojtoli , 
ricavata dai quattro Vangeli, 
dagli Atti degli Apostoli e’ 
dall Apocalissi : opera piena 
di erudizione, 

SAND 1 NI ( Antonio ) , 
nato nel Vicentino li 15 giu- 
gno 1*592 , fu bibliotecario e 
professore di storia ecclesia- 
stica nel seminario di Pado- 
va 1 ove morì all’improvvi- 
so li 23 febbraio 1751 . Era 
in mollissima stima presso il 
(Cardinal Rezzonico , allora suo 
vescoyo, indi papa col nome 
di Clemente xiti. Di lui ab- 
biamo : I, Vira Pentificum 
Romanorum , di cui la mi- 
glior edizione è quella di 
Ferrara 1748 ; il vescovo d’ 
Augusta Langravio di Hassia 
d’ Armstadt la fece ristam- 
pare, nel medesi mo anno , sot- 
fo il titolo di Bajts Htfiori# 
Ecclefiajìica . Quest’opera è 
rofonda e piena di ricerche. 
L Hijloria Familia Sacra . 
Hf. Hi fi. ri a Ss. Apojìolorum. 
IV. Disputationes xx ex Hi- 
Jlcria Ecclefiaftico ad Vitas 
Rontificum Rcmanorum . V. 
Alcune Dissertazioni contro il 
P- S erry , che servono di apo- 
logia alla predetta sua Storia 
(iella Sacra Famiglia , eh’ era 
stata attaccata dali’inditato P. 
fPWY r 


SANDIO ( Cristoforo ) , 
in latino Sandius , famoso 
Sociniano , nato a Konigsber- 
ga nella Prussia , e morto in 
Amsterdam nel 1680 di 36 
anni , aveva molla letteratu- 
ra sacra e profana » ed era 
versatissimo nella storia ec- 
clesiastica , Abusò delle sue 
cognizioni per comporre di- 
verse opere , eh’ ebbero mol- 
to corso nella sua setra. Le 
principali sono : I. La Biblio- 
teca degli .Antittinuar] ovvero 
Soci ni a ni , in latino , 1684 in 
8 : libro ricercato da coloro, 
che vogliono conoscere gli er- 
rori de’ discepoli di Socino II. 
Nucleus Historia Ecclefia/iica, 
Cosmopoli 16159 in 8’» in 
cui riferisce tutto ciò , che 
trovasi nella storia ecclesiastir 
ca relativamente agli Ariaai. 
HI. Interpretationes paradox a 
in Joannem. IV. De origine 
jìntma . V. Script ur a santi# 
Trinitatis revelatrix &c. 

SAN DI S, Ved. SANDVS . 

SANDRART* ( Gioachi- 
no ), pittore, nato a Franc- 
fort nel 1606, morì a No- 
rimberga nel 1685 di 77 an- 
ni . E’ piu conosciuto per le 
Vite de' più celebri Artisti, da 
esso date , e per l’ dccàdemia) 
la quale eresse in Norimber- 
ga, che non per le sue ope-, 
re di pittura. Sembra nience- 
meno , che, quando era in 
vita, venisse posto nel rango 
^e’ m’s'iori professori dique- 
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st 1 arte. Avendo bramato li 
ve di Spagna di avere dodici 
«madri de’ piò celebri pittori, 
® he fiorissero in Roma , Sari- 
tir art fu uno di coloro , che 
vennero scelti per tale trava- 
glio . Si trovò quindi in con- 
correnza col Guido , col Guer- 
fino , col Giufeppino , Ma fli- 
nt , Gentileschi , Pietro da Cor- 
tona , Valentino , Andrea Sae- 
fhì , Lanfranco , il Domenicbi- 
•no ed il Poussin . Pi questo 
pittore sono famosi special- 
mente li xil Mesi dell' anno , 
che sono stati incisi in rame 
|n Olanda con alcuni versi la- 
tini , per darne la spiegazio- 
ne ossia descrizione . Sandrart 
ha trattati altresì grandi sog- 
getti di storia , ed ha fatti 
molti ritratti. Non si posso- 
no dar prove di maggior a- 
*nore per la pittura , di quel- 
lo che ne mostrasse questo 
artefice in tutto il corso del- 
la sua lunga vita. Suo nipo- 
te , Giacomo sandrart , si 
è distinto nell’ intaglio in ra- 
me de’ ritratti, che ha es- 
spressi’con molta rassomiglian- 
za e naturalezza. Il suo bu- 
lino era graziosissimo. Gioa- 
chino ebbe una figlia , nomi- 
nata Susanna sandrart , la 
quale si è distinta 'per lo stes- 
so talento , che suo padre . 
Le principali opere , che Gioa- 
chino Sandrart ha date alle 
stampe circa la sua professio- 
ne , sopo • I f Jiccgdstn'u} di 


architettura , dì scultura e dì 
pittura , in tedesco , Norim- 
berga 1675 e 1 676, due par- 
ti, che si legano in un sol 
volume in f. II. Accademia 
nobilissima Artis picloria : tra- 
duzione latina dell’ opera pre- 
cedente , Norimberga 1685 
in f. con fig. libro raro. III. 
Admiranda veteris sculptura 
CTc. . . . una cum artis l.ujut 
theoria , Norimberga 1660 in 
f. cqn molti rami . IV. Ro- 
ma antiqua & nova Tbeatyum , 
Norimberga 1684 in f. V. 
Romanorutn Fontìnalia , 1685 
in f.Vi- Iconologia Deorum , et 
Ovidii metamorphosis , id3o 
in f. in tedesco. Tutte que- 
ste opere provano , quanto il 
Sandrart avesse studiato i 
principi della sua arte , e so- 
no ricercate da coloro , che 
iq questa vpgliono acquistare 
cognizioni ; ma difficilmente 
si trovano tutte insieme uni- 
te . 

SANDRAS, Ved- cour- 

JÌLZ. 

SANDRICOURT, Voi. 
mezerai, verso la fine deli’ 
articolo . 

» SANDYS ( Edvino ), 
secondogenito di Edvino San- 
dys arcivescovo di Yorck , 
nacque a Worchester nel 1 577. 
Popo aver fatti i suoi studi 
in Oxford , viaggiò in diver- 
se parti dell’Europa, e dop<* 
il ritorno da’ suoi viaggi alla 
patria si fece distinguere per 
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le sue cognizioni, pei suo sa- 
pere e per le sue virtù . Quin- 
di fu creato cavaliere ed im- 
piegato dal re Giacomo i in 
diversi importanti affari , ne’ 
quali riuscì con ottimo suc- 
cesso. Ebbe anche la carica 
di tesoriere degP.intraprendi- 
tori per le piantagioni occi- 
dentali . Dispiacque molto al 
medesimo Giacomo i , ch’egli 
in pieno parlamento $i fosse 
vigorosamente opposto nel 
j62t alle volontà» e misure 
della corte, 'e però il monar- 
ca gli ordinò la prigionia . I 
Comuni manifestarono molto 
risentimento per questo affa- 
re , riguardando un tale arre- 
sto , come una grande infra- 
zione fatta ai loro privilegi . 
Il segretario di stato dichia- 
rò , che Sandys non era po- 
sto in carcere per alcun affa- 
ire parlamentario , il medesi- 
mo fu posto in libertà a ca- 
po di un mese , e così ven- 
ne a sedarsi il tumulto . Que- 
st’ uomo dotto , coraggioso e 
sincero era dotato di una ri- 
gorosa probità , di una fina 
politica, ma non adulatrice 
hè servile , ed era altresì abi- 
le scrittore . Morì sul prin- 
cipio di ottobre 1629 di J2 
anni , dopo avere fondata una 
cattedra di metafisica nell’ u- 
niversità di Oxford , per di 
cui mantenimento lasciò un 
capitale di 1 50® lire sterline. 
V} è di lui un libro, intitQ- 


lato t Europa spteulum etr»« «. 
ro Descrizione dello stato del* 
la Religione nell 1 Occidente » 
La miglior edizione di tale 
libro è quella del i<5jj5ÌB4°, 
Vi sono anche sotto il nome 
di Cavalier Edvino Sandys in 
versi inglesi gl* Inni sucri ov- 
vero ii 50 Salmi di Davide 
tradotti &c. , posti in musica 
a cinque voci da Roberto Tay- 
lor ed impressi, Londra 16 15 
in 4 0 ; ma è incerto se sieno 
di questo scrittore , oppure 
dì un altro nativo di Lati- 
mers nella contea di Eucks , 
eh’ era parimenti cavaliere , 
ed aveva lo stesso nome e 
cognome — ■ • Giorgio sandys, 
il piu giovine de’ fratelli di 
quello, che forma il sogget- 
to del presente articolo , mor- 
to nel 1642 , lasciò una De- 
scrizione' della Terra Santa, in 
inglese in f. ed altre opere in 
prosa ed in versi . 

44 SANFELICE ( Gian- 
Francesco ) , di nobile fami- 
glia della città di Napoli, fu 
uno de’ più celebri giurecon- 
sulti e de’ più saggimagistra- 
ti , che fiorissero sul princi- 
pio del secolo xvu . Dopo 
avere pria nella professione 
di avvocato, indi nelle udien- 
ze provinciali e nelia gran- 
porte della Vicaria, dato sag- 
gio de’ suoi talenti, .venne 
fatto consigliere nel 1619 , 
i nel 1640 fu innalzato al- 
snprema dignità di Reg- 
gen- 
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„ gente «Iella Cancelleria . Alla 
sua dottrina ed alla sua inde- 
fessa applicazione accoppiava 
egli un’ esemplare morigera- 
tezza , un nobile disinteresse, 
ed una somma integrità . Se- 
vero nel punire , ma senza 
astio e senza turbamento del- 
la sua tranquillità , affabile e 
paziente ascoltava con molta 
sofferenza ed umanità ogni 
genere di persone ed a tutte 
amministrava un’ imparziale 
giustizia . Non sappiamo in 
qual anno cessasse di vivere 
questo degno magistrato, il 
quale lasciò: I- Decifiones su- 
premerum Tribunalium Regni 
Neapolitani , Napoli 1642 , 
ristampate indi Lione 1675 
e 1676 voi. 4 in f. II. Fra- 
xis Judiciaria , impressa a Na- 
poli nel 1 <547 , e ristampata 
a Lione nel 1675 in f. — 
Vi fu pure Un Antonio sa tf- 
felICE di Napoli , monaco 
Francescano, scrittore e poe- 
ta nel secolo xvf , che diede 
alle stampe alcune Poe/te ed 
un opuscolo , intitolato la 
Campania, Napoli 1562 in 
4 0 , inserito anche nell’ Italia 
illtifìtata , edizione di Franc- 
fort del 1600 in f. 

* SANGALLO ovvero dà 
s a s- 6 allo ( Antonio ), na- 
to ne’ contorni di Firenze , fu 
dapprima destinato al mestie- 
re di falegname; ma poi es- 
sendosi recato a Roma ap- 
presso due zii architetti , che 
Tom.XXIJI. 


aveva in questa città , si ap* 
plicò sotto la loro condotta 
all’ architettura . Fu altresì 
discepolo del celebre Brama »- 
r« , e mercè il suo talento e 
l’assidua sua applicar/ ione per- 
venne ben presto ad acqui- 
starsi gran nome in una tal 
Arte. Il pontefice Leone x , 
Clemente vii e Paolo ili 1 ’ 
impiegarono in molte rile- 
vanti fabbriche . Succedette 
altresì, non al Bramante , co- 
me dice il testo francese, m* 
a Baldassort Perttzzi ne! l’im- 
portante e lucroso impiego di 
architetto della Basilica Va- 
ticana , e venne incaricata 
della fortificazione di varie 
piazze, giacché anche in que- 
sta parte dell’ architettura era 
intendentissrmo . Si distinse 
particolarmente per la solidi- 
tà de’ suoi edifici , e cessò di 
vivere in Roma nel 1546* 
Ivi tuttavia conservasi un mo- 
dello per la chiesa di San- 
Pietro , fatto da questo ec- 
cellente artefice , il quale so- 
lamente in legnami ed opere 
de' legnaiuoli costò 4184 scu- 
di , oltre 1 500 , che ne furo- 
no dati per sua mercede al 
Sangallo ; ed è veramente o- 
pera degna d’essere veduta 
ed attentamente osservata. Ciò 
non ostante , il Bonarota , che 
dopo di Ini ebbe la sopran- 
tendenza della fabbrica di San 
Pietro, non giudicò a propo- 
sito il metterlo in esecuzione. 

X Ci 
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( Benvenuto da ) , dell’ anti- 
ca nobilissima casa del Mon- 
ferrato de’ conti di Biandrate, 
fu uomo molto riputato per 
dottrina , saviezza e probità 
nel secolo xv , sulla fine del 
quale viveva tuttavia ; ma non 
sappiamo in qual anno mo- 
risse . Fu presidente del se- 
nato di Casale , ebbe la reg- 
genza dello stato e la tutela 
de’ giovani principi dopo la 
morte del marchese Bonifazio , 
e venne impiegato in diver- 
se onorevoli ambasciate , spe- 
cialmente all’imperator Mafft- 
miliano i ed al papa dlejf an- 
drò vt. L’ Orazione , che re- 
citò davanti a quest’ ultimo 
fu data alle stampe . Scrisse 
una Storia del Monferrato , 
cui cominciò dai tempi del 
marchese Guglielmo v 1 1 1 ver- 
so la metà dei secolo xv , e 
continuò sino al 1490. Ne 
fece prima un Compendio la- 
tino , impresso nel 1516 e 
ristampato nel 1521 : poscia 
stese una piò ampia Storia in 
lingua italiana, la quale non 
fu stampata che nel 1 639 , 
ripublicata poi dal Muratori 
ne' suoi Scrittori d’ Italia voi. 
xxtti. Questa Storia , benché 
non esente 'da favole , errori 
e mancanze ( colpa più del- 
1’ indole de’ tempi , che dell’ 
autore ), viene riputata una 
delle più utili ed interessan- 
ti di quel secolo , atteso il 
gtan numero di bei documen- 


ti , che vi ha inseriti Io scrit- 
tore di essa , il quale mo'stra 
in o'tre moltissima lettura ed 
erudizione . 

SANGUIN , Ved. emi- 

DEDDIN . 

I. SANGUIN (Antonio), 
appellato il Cardinale d: Meu-, 
don , perchè era signore dì 
questo luogo, di. cui fece co- 
minciar. il- castello , fu ve,- 
scovo d’ Orleans ed arcive- 
scovo di To osa , gran limo- 
siniere di Francia ( egli è il 
primo , che abbia portato un 
tale titolo ) , e finalmen e 
fu decorato della porpora Ro- 
mana. Gojeva d’un gran fa- 
vore sotto il regno di b'ran- 
cefco 1 , che gli diede altresì 
il governo di Parigi . Era 
di un’ antica casa di questa 
capitale , nobilitata circa 1’ 
anno 1400. 

II. SANGUIN ( Clau- 
dio ) , nativo di Peronne , 
della famiglia del precedente, 
fu maestro di casa ossia mag- 
giordomo del re di Francia 
e del duca d' Orleans . Con- 
sacrò il suo talento per la 
versificazione francese alla re- 
ligione , e diede al publico 
le sue Ore ossia Uffizio in ver- 
ji franceji , Parigi idóo in 
4 0 . Ivi ha tradotto tutto il 
Salterio , ma per altro assai 
male . Era egli parente di 
Saint-Pavin. Vi è di Jui un 
Memoriale ingegnoso , che 
presentò a Luigi xiv : esso 

X 2 non 
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non è comune , e merita d’ 
essere riferito , onde si tra- 
duce : = Sire, non mi appar- 
,, tiene di entrare ne’ vostri 
„ affari: ciò sarebbe, un po- 
„ co troppa curiosità j nulla- 
„ dimeno l’ altro giorno , pen- 
„ sando alle mie miserie, io 
„ calcolava la ricchezza di 
„ V. Maestà . Tutto beu 
„ conteggiato (ne ho la me- 
,, moria recente ) , vi devo- 
,, no pervenire cento milioni 
,, di rendita ogni anno , lo 
„ che fa presso a poco cento 
„ mila scudi al giorno, che 
,, ne fanno quattro mila per 
„ ogni ora . Per riparare i 
„ mali pressanti , che il ful- 
„ mine ha fatti alla mia ca- 
,, sa di campagna , non po- 
,, irei io ottenere , o Sire , 
„ prima che muoja , un quar- 
,, to d’ ora del vostro tem- 
„ po ? = Questo componi- 
mento , scritto in una manie- 
ra delicata , gli valse dalla 
parte del re una gratificazio- 
ne di mille scudi , eh’ erano 
l’oggetto della' sua dimanda. 
L’autore morì sulla fine del- 
l’ ultimo passato secolo . 

SANLLCQUE ( Luigi 
de ) ,. nato a Parigi nel idjo, 
entrò molto giovine nella 
congregazione de’ canonici di 
S. Genovefa , e divenne pro- 
fessore di umanità nel loro 
collegio di Nanterre in vici- 
nanza di Parigi . Si attaccò 
ia seguito al duca di Nevers, 


che Io nominò al vescovato 
di Bethleem ( paese vescovi- 
le in*Francia nel Nivernese); 
ma il re ad istigazione di 
alcune persone irritate dalle 
di fui poesie , e soprattut- 
to dalla di lui Satira con- 
tro i Direttori , si oppose al- 
la registrazione delle di lui 
bolle, e gl’ impedì di gode- 
re della nuova dignità . San- 
lacque , avendo perduta la 
speranza di essere vescovo, 
si ritirò nel suo priorato di 
Garnai presso Dreux , che 
per lui fu una specie di pri- 
gionia. Ivi egli morì li 14 
luglio 1714 in età di 56 an- 
ni , compianto da’ suoi par- 
rocchiani , eh’ erano piò pa- 
droni delle rendite della sua 
parrocchia , che lui medesi- 
simo . Il carattere del P. 
Sanlecque partecipai molto 
della bontà e dell’indolenza, 
che viene ispirata dal frequen- 
te commercio delle Muse . 
Si è detto , che a misura che 
pioveva nella camera dove 
dormiva , si contentava di 
mutar luogo al suo letto , e 
che aveva fatto a questo pro- 
posito un componimento eh’ 
era intitolato : Le Paleggiata 
del mio letto ; ma*questo com- 
ponimento non è suo , ed 
un tale aneddoto è assoluta- 
mente falso . La miglior e- 
dizione di quanto si è potu- 
to raccogliere delle sue Poe- 
sie è quella di Lione , sotto 
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la supposta data di Harlem 
ael 1726 in 12. Essa contie- 
ne due Epijlole al re , cinque 
Satire , tre altre Epijlole , un 
Poema circa i cattivi gesti de’ 
Predicatori , molti Epigram- 
mi , qualche Memoriale , vari 
Madrigali , ed un Poema la- 
tino sn Ila morte del P. Lalle- 
mant canonico regolare di S. 
Genovefa. I versi del P .San- 
lecque offrono alcune arguzie, 
tra sono negletti ; vi è poca 
immaginazione nell’ espressio- 
ni , e Io stile nuoce sovente 
ai pensieri. Ne fece molti per 
Implorar delle grazie, che non 
sempre ottenne. Si può ripor- 
tare il senso di quelli, che indi- 
rizzò a Luigi xtv, dal quale spe- 
rava qualche beneficenza: 

Se i beneficj tuoi , gran re fa- 
ranno 

Solo degni di me , mia pover- 
tade 

Sempre efirema fari piena 
d' affanno . 

2 Vo>» conviene peri che tua ben - 
tade 

Di te degni li renda , poi- 
chi allora 

Dovrefli tu cercar la cari- 
tade . 

SAN-MARCO ( Bartolo- 
meo di ) , Ved. 1. BACCIO . 

SAN- MARTINO di Ve- 
rona , Ved. PRIMATICCIO. 

• * SANNAZZARO 0 SA- 
NAZZARO ( Jacopo), che 
secondo 1’ uso degli accademi- 
ci del suo tempo cambiò il 
nome di Giacomo in quello di 
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Azzio Sincero , in latino A- 
Elius Sincerar, noto per la 
sua celebrità sì nella latina 
che nell’ italiana poesia , nac- 
que in Napoli Ti 28 luglio 
del 1458. Vuoisi, che la sua 
famiglia venisse anticamente 
di Spagna, che dalla terra di 
S^n-Nazzaro tra il Po ed il 
Tesino nel Pavese, ove ven- 
ne a fissarsi , prendesse la de- 
nominazione , e che di là 
verso la fine del xiv secolo' 
passasse ad abitare nel regno 
di Napoli , seguendo Carlo 
1 1 1 di Durazzo r dal quale 
ottenesse onori , nobiltà e 
feudi , i quali poi nelle vi- 
cende de’ tempi perdette , sic- 
ché trovavasi ridotta iu uno 
stato di fortuna assai men o- 
pulento di prima , allorché 
Giacomo venne alla luce. La 
scuola di Giuntano Majo ov- 
vero Maggio è 1 ’ accademia 
del Pontano furono le sorgen- 
ti , dove il Sannazzaro attin- 
se la singoiar cognizione, eh* 
ebbe nelle lingue greca e la- 
tina . L’ amore , di cui si ac- 
cese in fresca età per una no- 
bile donzella da lui chiamata 
Carmofina Bonifacia , gliela 
fece scegliere per soggetto 
delle sue giovanili rime, nel- 
le quali ben presto superò di 
molto i rimatori del suo tem- 
po; ma siccome poi le sue 
poesie non facevano che ren- 
dere sempre più vivo il suo 
fuoco, così, essendo libero di 
sua volontà , poiché era ri- 
X 3 ma- 
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m asto privo del genitore sin 
da’ teneri suoi anni, riso! vet 
te di abbandonare non. solo 
Ma oli, ma anche 1’ Ii^l'a' , 
ed andossene in Franca . Que- 
sta lontananza nuiìadimeno e 
dalia patria e dall’ amato suo 
oggetto gli riusciva pe- 

nosa , che tra non molto fe- 
ce ritorno a Napoli; ma -ivi 
trovò morta in tenera età la 
sua diletta Carmosina . Intan- 
to erasi molto divulgata la 
fama dell’abilità del Sannaz- 
zaro nella latina e nella vol- 
gare poesia y ed, unito questo 
pregio alle grazie delsuospi- 
rito e del suo carati re , era 
salito in tale stima, presso 
Ferdinando i re die.. Napoli 
ed : i principi di lui figli Al- 
fonso e Federico , che da essi 
fu ammesso tra’ loro più in- 
timi e favoriti famigliai ... 
Corrispose egli a tal onore 
coi più costante attaccamento, 
li seguì più volte nelle spe- 
dizioni di guerra; e nelle ri- 
voluzioni , alle quali sulla fi- 
ne del xv secolo fu soggetto 
il regno di Napoli , onde ne 
avvennero le avverse vicende 
de’principi Aragonesi, fu sem- 
pre ad essi fedele. Anzi, seb- 
bene il predetto principe Fe- 
derico, succeduto nel trono a 
Ferdinando 1 1 , non si mo- 
strasse così liberale col San - 
vazzaro-, come questi credeva 
di poter lusingarsi y^e.^sola-» 
mente,, gli assegnasse 3 unlanr! 

• , to'.i.olov su’ 


nua peftsióne di 600 ducati 
insieme col dono odia villa 
di Mergoglino ( oggidì Mer- 
gellina ) più amena che uti- 
le, del che il poeta non la- 
sciò di fare qualche scherze- 
vole doglianza; nulladimeno 
quando poi quest’ infelice so- 
vrano , perduto il regno, fu 
costretto nel 1501 a ritirarsi 
in Francia , lo stesso poeta 
volle seguirlo e star sempre 
con lui. Nè di ciò pago , a- 
vendo venduto pria di parti- 
re da Napoli due castella ed 
un dritto, di pedagio , la mag- 
gior parte de’ quindici mila 
ducati di prezzo, che ne ave- 
va ritrauj-, la spese in sollie- 
vo delio sventurato principe, 
pel quale ih oltre fece varj 
Htcomrrtodi viaggi sì alle estre- 
mità della Francia , che nelle 
Fiandre ed -in Italia, passando 
e ripassando le Alpi, ma sen- 
za riuscire nell’intento di tro- 
vare ajuto e giovamento alla 
di lui causa per riporlo sul 
trono . Finalmente essendo 
morto in Tours da semplice 
privato nel settembre 15041* 
espulso re Federico , il San- 
nazzaro sul principio dell’an- 
no susseguente fece ritorno a 
Napoli . Ivi il testo francese 
dice , che divise il suo tem- 
po .tra i piaceri della voluttà 
e quelli del Parnaso , e che 
il suo carattere portavaio tal- 
mente alla galanteria , che an- 
cor nella sua vecchia;a com-> 
•• - Pa* 
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parila sotto gli abiti e con 
V aria ed il tuono da dame- 
rino . Ma noi non troviamo, 
che fosse innamorato e di. 
inatto in modo da farsi con- 
siderare come scostumato e 
ridicolo ,' T anzi gli scrittori 
contemporanei comunemente 
convengono , che fosse di sa- 
vj ed onesti costumi, buon 
cittadino e buon amico, tutto 
intento a promovere i buoni 
studj, a coltivare l’ amicizia 
degli uomini dotti del suo 
tem po , ed a dar prove di 
cristiana condotta e del suo 
religioso zelo per P accresci- 
mento del divin culto .come 
ampiamente può rilevarsi dal- 
le sue Vite , che accenneremo 
in appresso. Vero è, che do- 
po P ultimo suo ritorno in 
Napoli corteggiò la regina 
Giovanna vedova del re Fer- 
dinando ii, e che nella di, 
lei corte contrasse intima a- 
micizia con una beila e spi- 
ritosa dama, appellata Cas- 
sandra Marchesi, cui f equen- 
tava ogni giorno negli ult mi 
suoi anni; ma non raccogli- 
si punto, che l’intrinsichez- 
za con questa dama, riguar- 
data , se non come la fonda- 
trice , almeno come una del- 
le piò distinte benefattrici del 
nobile monistero della Sa- 
pienza , in cui mori , eccedes- 
se mai i limiti di un amore 
veramente onesto e virtuoso. 
Questo poeta { perciò, chia- 


mato da’ Francesi poco filoso- 
fo ) si contristò talmente , 
perchè da Vii. berta di Nas- 
sau principe d’ Granite, gene- 
rale dell’armata cesarea, era 
stata rovinata la deliziosa sua 
villa di Mergellin.» , che ne 
contrasse grave rrnlattia, di 
cui morì nel 15,0 in età di 
72 anni. Aozi assicurasi ,che 
pochi giorni prima de la sua 
morte, esseudog i sra 0 rite- 
rrò , che il principe d.' Or un- 
ge era stato ucciso in batta- 
glia , se ne rallegrò più che 
a buon cristiano non conve- 
niva , ed esclamò. - ora 10 mor- 
rò- contento , poter i Marte ha 
punito queftv barbaro nimico 
delle Muse . Nel luogo deila 
stessa quasi distrutta sua vil- 
la fondò egli un monistero 
di Serviti , al quale lasciò in 
dote un’annua rendita di 600 
ducati , e nella chiesa del me- 
desimo vedesi tuttavia il suo 
ricco mausoleo . In questo 
monumento, opera di eccellen- 
te scultore , formato di finis- 
simi marmi, sicuaro dietrol’ 
altare, ed oltre il busto del 
poeta al naturale, ornato di 
vaghi bassi rilievi , vi sono 
due statue di giusta statura 
rappresentanti l’una apollo e 
l’altra Minerva j ma per ri- 
mediare ad una tale specie di 
profanazione , sopra le mede- 
sime, si sono incisi i nomi di 
Davide e di Giuditta . Il Bem- 
bo gli fece un distico, che 
X 4 ' leg- 
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leggesi scolpito per epitafio 
peli’ accennato mausoleo : 

Da sacro céneri flores t hic 
die Maroni 

Sincerus Musa proximur , 
ut tumulo. 

Pi cui il Summonte diede una 
versione italiana nè seguenti 
■termini t 

i Spargete al tener sacro i 
fiori intorno , 

Che quefto è quel Sincer , 
eh' ebbe vicino 
A Maron così il tanto alto 
e 'divino , 

Come ''ancor v' ha il sepol- 
cro illujlre e adorno. 
Infiniti sono gli elogi , che 
presso gli autori si trovano 
fatti al Sannazzaro non solo 
per le sue letterarie produzio- 
ni , che ne sono assai meri- 
tevoli, ma ancora pel suo 
genio faceto e socievole , pel 
suo spirito pronto, e pel suo 
candido e schietto costume , 
p motivo del quale il Fonta- 
no gli volle dare il nome di 
fincerus, col premettervi quel- 
lo di AElius dedotto dai lidi 
di Mergellina in latino ap- 
pellati Aita • Le opere di 
* questo dotto e colto poeta si 
dividono in italiane ed in la- 
tine , e di entrambe vi sona 
molte edizioni così separare 
che raccolte insieme. Tra la 
raccolte delle latine si distin- 
guono quella di Venezia per 
Aldo 1335 in 8°, le due di 
Lippa pel Grifo 15316 ijj ij 9 


e 1546 in i2, quella di Ve. 
nezia pel Franceschi 1593 in 
8°, di Napoli 1718 in 12 , 
di Arnsterdam 1728 in 8* 
carta grande, e le tre belle e 
rare , Padova pel Contino 1717 
e 1731 in 4 U e 1741 in g°, 
alle quali sta premessa lici- 
ta del poeta dottamente scrii, 
ta da Gio : Antonio Volpi. Le' 
più stimate tra le raccolte 
delle opere c poesie volgari 
sono, quella di Roma 153# 
in 4 0 , bella e rara ,• le due 
di Venezia 1531 pel Zopino 
e >534 P 61 " gl* Eredi d 'Aldo, 
ambe in 8°, e l’ altra di Ve- 
nezia 1331 in 1 < 5 ; quella di 
Padova pel Cornino 1723' in 
4°, pregiatissima, quella di 
Napoli del 1720 e quella di 
Bassano del 1783 in due toni, 
in 8°, corredate dqlla Vita dell’ 
aurore scritta sin da quel se- 
colo in italiano da Gtambat . 
tifo Créspo di Gallipoli , ed 
illustrata con copiose noce sì 
nell’edizione del Gomitto, che 
in quelle di Napoli e di Bas- 
sano . Nella raccolta delle 
poesie latine si trovano : I. 
Elegia, divise in tre libri. II, 
Ecloga Quinque , III. Lamen- 
tavo de morte Chrijìi . IV, 
Sa lice s . V. Un poema divi- 
so in tre libri, da lui prima 
«titolato Chri/feides , ma che 
poi intitolò De Partu Virgi- 
nis , e che fu tradotto in fran- 
cese da Colletet e publicato 
2634 in 43 sotto il titolo t 
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Sacro Parto della santa Verdi- 
ne , e meglio ancora in versi 
toscani dal conte Giù : Barto- 
lomeo Casaregi , Firenze 1740 
in 4 0 : versione stimata sì pel 
merito intrinseco che per quel* 
lo delia edizione . Quest’ ul- 
tima opera fu quella , che so* 
pra di tutto contribuì a fon- 
dare la riputazione dell’auto* 
re in qualità d’insigne poeta 
latino ; ma alcuni lo hanno 
biasimato , che abbia profa- 
nata la santità del suo argo* 
mento mescolando le mostruo- 
se stravaganze del paganesi*. 
mo cogli augusti misteri del- 
ia nostra religione. Si è rim- 
proverato, che tutto abbia em- 
piuto di Driadi e di Netti - 
di ; che ponga tra le mani 
della Ss. Vergine, non i sal- 
mi , ma i versi delle Sibille ; 
che non induca già Davide o 
Isaia , ma bensì il Proteo del- 
la favola a predire il mistero 
dell’ Incarnazione ; che nep- 
pure ma sola volta vi pro- 
nunzi il nome di gesò-cri- 
sto , e che ivi chiami la ver- 
gine MARIA la Speranza de- 
gli Dei , Ma in proposito di 
questa difetto, esagerato come 
capitale ed imperdonabile, al- 
cuni hanno preteso di scusar- 
lo principalmente cogli esem- 
pi del Vida nella sua Cristeì- 
de, del F rata stero nel suo Gi«- 
seppe &c. , e col Breve di 
approvazione datogli da Leone 
x, ed inserito peìja beila odi" 


zione di tale poema fatta in 
Napoli nel 1527 in f. pcco- 
lo. Anche il successore C,V- 
mente vn lo commendò mol- 
tissimo in occasione della de- 
dica fattagliene dall’ autore , 
il quale alcuni vogliono, che 
si lusingasse di ottenerne in 
premio un cappello cardinali^ 
zio . Ad ogni modo però tut- 
ti accordano , che il medesi- 
mo poema sia stimabilissimo 
per l’eleganza e purezza del- 
lo stile . E’ noto tra’ suoi epi- 
grammi latino quello in lode 
di Venezia, ove confrontan- 
dola con Roma , conchiude , 
che Roma si dirà fabbricata 
dagli uomini, Venezia da- 
gli Dei: 

Illam bomines dices , barn 
posuisse Deos. 

Per questo epigramma di sei 
versi dicesi , cne dal senato 
Veneto gli fossero regalati 
cento scudi per ogni verso . 
Nelle opere sue volgari si 
contengono alcune Lettere in 
prosa , e varj Sonetti , Can- 
zoni , ed Epigrammi ; e da 
per tutto egli manifestasi col- 
to ed elegante scrittore tosca- 
no. Ma la sua Arcadia , com- 
posta di prosa e di versi, gli 
ottenne sì gran nome, che 
tuttavia riguardasi a ragione, 
come una delle opere pib leg- 
giadre , di cui la nostra lin- 
gua si vanti . Egli non fu 
veramente nè il primo ad usa- 
re i versi sdruccioli, nè l’in- 
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ventore di tal genere di corri- 
pentimenti msti di prosa e di 
poesia j nu fu il primo che 
nell uno e nell’altro genere 
scrivesse in maniera da po'er 
essere difficiiis- imamente ugua- 
gliato. L eleganza dello stile, la 
proprietà e la sceltezza dell’ 
espres ioni , la delicatezza e la 
naturalezza delle descrizioni, 
dede immagini, degli affetti* 
lutio incanta, tur.o , per co- 
sì dite, sembra nuovo ed ori- 
ginale nell’ Arcadia , .laquale 
però non è meraviglia , che 
in quel mede-imo secolo a - 
vesse da sessanta edizioni . 
.La prima di tutte fu quella 
di Napoli 150^ in 4 ; e dopo 
di e;sa sono ricercate quella 
di Bologna 1516 in 16 , le 
due di Firenze pei - Giunti 
j S 1 4. c,.J5t9 in &P , quella 
di Venezia per ,Aldo 1554 
in fi , -e i’ altra di Venezia 
pel Gtolito , con la Fisa del- 
1’- autore -scritta da Tonvnato 
P vfeatcbi , i $67 .in- 16 , oltre 
Tesser inserita in tutte le ac- 
cennate, raccolte- .^III - Ducbat 
dice , che il Sannazzaro era 
di nascita Etiope , che nella 
sua gioventù venne fatto schia- 
vo, e fu venduto ad un Na- 
poletano dotto e pulito no- 
minato Sannazzaro , che gli 
diede la libertà ed il proprio 
cognome ( Ana tom. .2 pag. 
359 ); ed in proposito di ciò 
Jo stesso Duchat cita Aleffan- 
dro ab Alex andrei, ma il dot-: 


to francese ha manifestamen- 
te equivocato , poiché 1 Etio- 
pe era non già il poeta , ma 
bensì un servo da lui preso , 
e per le sue buone preroga- 
tive poscia manu messo , be- 
neficato ed insignito col pro- 
prio co >nòme . 

SAMPIETRO detto b*- 
stelica , così soprannoinato 
dal luogo della sua nascita » 
famoso capitano Corso al ser- 
vigio della Francia, si acqui- 
stò una gran riputazione sot- 
to i regni di Francesco 1 , 
Enrico 1 1 e Carlo ! X co» , 
una intrepidezza poco co- 
mune - Dopo essersi avan- 
zato per gradi , divenne co- 
lonnello-generale della fante- 
ria Corsa in Francia, e spo- 
sò nel 1518 ( come dice il 
P. A n/e Imo ) Vanina d' Ornano, 
ereditiera di un ramo di que- 
sta casa , una delle più il- 
lustri deli’ isola. Non fu de- 
bitore di questo matrimo- 
nio se non all’alta considera- 
zione , in cui era salito pel 
suo valore, poiché del rima- 
nente era di bassa nascita , 
ex infimo loco natus , dice il 
presidente de Tbou . L’ ardi- 
tezza di Sanpietro , la sua 
sperienza , il suo cor ggio , 
e T affetto , che gli portava- 
no i popoli di .Corsica , io 
avevano renduto così formir 
dabile, che i Genovesi, si- 
gnori di quell’isola, lo fece- 
ro metter prigione ia Bastia. 

Si 
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Si disponevano essi a sacrifi- 
carlo ai loro timori veri o 
falsi , quando il re Enrico li 
minacciò di far appiccare per 
rappresaglia quelli de’ loro no- 
bili piò qualificati, eh’ erano 
prigionieri in Francia. San- 
pietro concepì da quel mo- 
mento un odio implacabile 
contro i Genovesi. Due vol- 
te entrò nella Corsica , due 
volte battè le loro truppe ■, ed 
allorché il trattato di Cateau- 
Cambresis nel 1559 l’ebbe 
privato degli aiuti delle ar- 
mate del re di Francia, egli 
recossi a Costantinopoli a 
chiederne al gran signore. Nel 
tempo di questo viaggio Va. 
Mina d' Ornano sua moglie , 
ch’egli avea lasciata in Mar- 
siglia co’ suoi due figli , ri- 
solvette di passare a Genova, 
per ivi impetrare grazia a 
suo marito dichiarato ribelle, 
e sulla di cui testa era stata 
messa taglia. Questo pende- 
re certamente non era che 
lodevole ; nulladimeno dispiac- 
que sì fortemente all’ impe- 
tuoso di lei consorte , che , 
sebbene Vanina non 1 ’ avesse 
posto in esecuzione ( perchè 
erane stata impedita da un 
amico di suo marito nel mo- 
mento , in cui ella stava sul 
procinto di partire ) , egli le 
disse in collera , che voleva 
lavare nel di lei f angue un 
così imprudente difeqno . La 
sua sposa, senza spaventarsi, 


e senza fargli nè doglianze nè 
rimproveri , si preparò alla 
morte . Sanpietro col cappello 
in mano ed un ginocchio a 
terra le dimandò perdono , 
per quanto riferisce de Thou t 
1’ abbracciò teneramente chia- 
mandola sua regina e sua si- 
gnora , poi la strangolò con 
un pannolino : fatto barba- 
ro, che oscurò tutte le azio- 
ni di questo capitano . Es- 
sendo egli ripassato in Corsi- 
ca nel 1 5^4 , accompagnato 
solamente da $5 in 40 uomi- 
ni , si trovò ben presto in 
istaro di attaccare i Genove- 
si , mercè il g an numero de’ 
malcontenti , che vennero ad 
unirsi a lui . Allora la Cor- 
sica fu un teatro di stragi , di 
saccheggiamenti e d’ incendj . 
Ma finalmente , dopo di es- 
sere sfuggito lungo tèmpo ai 
pericoli della guerra , soccom- 
bette sotto 1 colpi del tradi- 
mento . Li 17 gennajo 15 66 
in un incontro co’ Genovesi 
fu vilmente ucciso con un col- 
po d’ archibugio alla schie- 
na , che gli diede uno de’ 
suoi capitani appellato Vitello: 
era eg’i allora in età di 66 
anni . Ved. ornano . . 

SjANREY (Angelo-Beni- 
gno ) , nato a Laagres di po- 
veri genitori , custodì i ca- 
strati di un macellaio sino al- 
la sua età di 14 anni . Dopo 
aver superati tutti gli ostaco- 
li ,.che la sorte opponeva, a’ 
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di lui stndj , venne fatto pre- 
te in Lione . Predicò indi in 
questa città alla presenza del- 
la regina Anna d' Aujìria , 
che gii diede una patente di 
predicatore ordinario di sua 
maestà . Essendo stato Domi- 
nato ad una deile cappellani 
di San Marino di Langres , 
lasciò la città di Beaune , 
ov’ era teologale , e ritornò 
nella sua patria , ove morì 
li 15 ottobre 1659 di 70 an- 
ni . Era abile non solamente 
nelle belie-lettere greche e 
latine, ma altresì nella sto- 
ria e nella teologia . Aveva 
ietti tutt’ i SS. Padri , e fat- 
to uno studio particolare di 
Sant’ Ago/lino , che sapeva 
quasi a memoria . Vi sono 
di lui varie opere , tra le 
quali un dotto Trattato cu- 
rioso e raro , intitolato Pa- 
racletus , Jet* De retta il- 
’iius pronuntiatione , 1643 in 

12. Questo Trattato , fatto 
per provare, che la vera pro- 
nunzia di questa parolaèP*- 
racletus , fu attaccato nel 1666 
da M. Thitrs , il quale vo- 
leva , che si dovesse dire 
Faraclitas ( Veggansi a que- 
sto proposito i Frammenti di 
Storia in 12 pag. 59esegu.). 

SANSAC ( Luigi Prevot, 
barone di ), di una casa no- 
bile dell’ Angomese , dopo 
essere stato paggio del conte- 
stabile Ama de Mcntmcrency, 
cominciò a militare in Italia 


sotto 1 * ammiraglio di Bonnè- 
vet , e si trovò nel 1525 al- 
la battaglia di Pavia , nella 
quale venne fatto prigioniere; 
ma ebbe l’ astuzia di fuggir- 
sene , e ritornò in Francia , 
donde fu spedito piò volte in 
Ispagna a France/co 1 dalla 
tegina madre . Siccome era 
eccellente nel cavalcare , fu 
scelto dal predetto monarca 
per istruire i principi suoi figli 
in tale esercizio . Sansac , 
avendo accompagnato il ma- 
resciallo Strozzi in Italia, fa 
incaricato nel 1554 di difen- 
dere la Mirandola contro gli 
Spagnuoli e le truppe del 
papa . Ivi si coprì di gloria 
per la bravura , con cui so- 
stenne un assedio di otto me- 
si , che i nemici furono final- 
mente costretti a levare. AI 
suo ritorno venne fatto ca- 
valiere dell’ ordine da Enrica 
11, che lo nominò governa- 
tore ossia ajo de’ suoi figli . 
Questo bravo uffiziale si tro- 
vò ad undici battaglie cam- 
pali , e la fortuna gli fu' co- 
sì favorevole , che non fu 
mai ferito , se non a quella 
'di Dreux , ov’era marescial- 
lo di campo sotto il duca di 
Guifa . Sulla fine de’ suoi 
giorni abbandonò la corte , e 
si ritirò alla sua casa, ove 
morì nell’ età di 80 anni in 
titolo di mare/ciallo di Fran- t 
da ( dice Brantome ) : non 
ebe ne fojfe inai fiato provve- 
de- 
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àuto \ ma ne aveva lo flato , 
eli emolumenti e la penfione . 

SANSEVERINO , Ved. 

1 TASSO al principio. 

* I. SANSON (Giacomo), 
nato in Abbeville nel 1595, 
prese l’abito de’ carmelitani- 
scalzi in Parigi nel 1 <5 1 8 , 
v sotto il nome d’ Ignazio Giu- 
seppe di GESÒ MARIA. Fu 
maestro de’ novizj in Tolosa, 
superiore in Parigi, ed ebbe 
diverse altre cariche nella sua 
religione Il suo talento per, 
la direzione dell’ anime, gli 
fece dare l’ impiego di con- 
fessore di Madama Reale di 
, Savoja. Contribuì coi suo ze- 
lo alla fondazione di varj 
conventi , e soprattutto egli 
fu , che persuase madama la 
Pestrie a sborsare cento mila 
franchi , per fondare un mo- 
nistero di Orsoline nel Ca- 
nada. Questo dotto e pio re- 
ligioso, della di cui divozio- 
ne furono dette molte cose 
singolari , morì a Charenton 
li 19 agosto 1664 di 69 an- 
ni . E’ autore della Storia ec- 
tlesiastica di Abbeville, Pari- 
gi 1646 in 4 0 ; e di quella 
de’ Confi Ponthieu , 1657 in 
f. : opere erudite, ma scritte 
male ed indigeste . A vea avu- 
ti due fratelli , l’ uno Cap» 
puccino , così zelante , che 
allor quando morì in età an- 
cor vegeta nel convento di 
sant’ Onorato in Parigi, si 
volle , che forse stato avvele- 


nato dagli Eretici , arrabbiati 
per le molte conversioni , che 
operava : 1 ’ altro Certosino t 
il quale , benché non rima- 
nesse lungo tempo nel pre- 
detto Ordine, pure condusse , 
una vita sì morigerata e vir*» 
tuosa , che meritò di essere 
scritta , per servire di esem- 
pio ad altri . 

II, SANSON ( Nicola >, 
della stessa famiglia del pre- 
cedente, nato in Abbeville 
nel ideo , si applicò dappri- 
ma per qualche tempo al com- 
mercio; ma avendo fatte in 
esso varie perdite considere- 
voli , lo abbandonò , e reca- 
tosi a Parigi nel 1617 , ivi 
si distinse in qualità d’ inge- 
gnere e di matematico . Mel- 
chiorre Tavermer fu quegli , 
che lo mise principalmente in. 
voga. Luigi xiv l’onorò del 
titolo di suo ingegnere e di 
suo geografo con due milat 
lire di assegnamento. Questo 
monarca , passando per Ab- 
beville , lo ammise al suo 
consiglio, e gli diede una pa- 
tente di consigliere-di-stato ; 
ma il modesto geografo non 
volle mai prendere una tale 
qualità , per timore , drcev* 
egli , d' indebolire /’ amor del- 
lo studio ne 1 suoi figli . Veni- 
va riguardato nella corte di 
Francia , come un uomo il- 
lustre . Ebbe 1 ’ onore d’istrui- 
re per piò mesi nella geogra- 
fia lo stesso Luigi xiv . Il 

pria- 
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principe di Cortdè , che lo 
amava molto , recavasi so- 
vente alla di lui casa , per 
seco trattenersi in discorsi di 
materie scientifiche . Quest’ 
uomo distinto , logoro dalle 
sue fati he , morì in Parigi 
li 7 luglio i 66 j iti età di 6 j 
anni', lasciando dopo di se 
una memoria rispettabile. Eb- 
be una vivissima disputa col 
P. Labbe , che avevalp attac- 
cato nel suo Pharus Galli x 
antiqua , publicato a Moulins 
nel 1644 in 12. Santon gli 
rispose colle sue Disquifitiona 
Geograpbica in P ha rum G al- 
ita &c., 164.-7 e 1648 in 2 
voi. in ti. 0:tre questo scrit- 
to , vi sono di lui molti al- 
tri pezzi circa la geografia 
antica e moderna, ed un nu- 
mero infinito dì Carte geogra- 
fiche . Si può vedere la lista 
delle sue diverse opere nel 
Metodo per i studiare la Geo- 
grafia dell’ abate Lenglet du 
Fresnoy. Ebbe tre figli: Ni- 
cola, il primogenito fu ucci- 
so alle Barricate nel 1648 , 
mentre difendeva il cancellie- 
re Seguier. Gli altri due, Gu- 
glielmo ed Adriano, diedero 
.alla, luce un gran numero di 
Carte . Guglielmo morì nel 
I703 ed yldriano nel 1718 . 
Questi aveva della filosofia , 
e faceva de’ versi. Dteux du 
Radiar gli attribuisce utt So- 
netto, che contiene varj buo- 
ni avvenimenti per la felici- 


tà , e Corrisponde alla seguen- 
te versione : 

Non giudice , non prete , non 
marito : 

Poche fofianze aver , non 
farne abufo ; 

E senz aver di tabulane il 
mufo'y 

Più a goder , che a J Indiare 
effier ardito. 

jdd amante 0 padron non mai 
unito , 

La corte ed il Sovran fug- 
gir per ufo , 

Nè anche il nemico far dì 
fi delufo , 

Ni del fuo rango effer giam- 
mai pentito . 

Dagli errori volgari effere es- 
sente , 

I mijìeri onorar di Religio- 
ne , 

Bum Cittadin , goder fiol 
dal preferite . 

Del ben perduto non tener ra- 
gione , 

E del futuro non curarne 
niente t 

E affettare il morir fienz * 
afflizione . 

( VeJ. BAUDRAND e BEAU» 

raw ). Per quante obbliga- 
zioni si abbiano a Dolale , 
fa d’uopo confessare , che se 
pe hanno delle maggiori ai 
Sarann . Questi , e specialmen- 
te Nicola , seno i. veri crea- 
tori della Geografia tra i 
Francesi . Delisle 1 ’ ha perfe- 
zionata ; ma il piò difficile 
era già fatto, ss Qpestogeo- 
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v grafo ( dice una Memoria, 
,, inserita tra quelle di Ni- 
„ ceron ) ha fors’egli trova- 
„ to, specialmente nell’ £u- 
„ ropa , città obbliate , regni 
„ ovvero stati sconosciuti i 
y t Ha egli altresì data uria 
,, nuova figura ai continenti 
„ ed alle isole ? No : eccet- 
,, tuata 1 ’ Asia , cui ha sola- 
,, mente ristretta , niente ha 
v cambiato nei restante , ed 
•„ ha fatto bene . Gli antichi 
„ imperi dell’ Oriente e dell’ 
„ Occidente erano già stati 
„ fatti e tutti formati in or- 
yy dine y tutte le carte della 
„ Sacra Scrittura erano fatte, 
„ l’antica Geografia sbrogiia- 
yy ta e bene conciliata colla 
,, moderna ; tutta 1 ’ Europa 
„ interamente dettagliata e 
„ rischiarata : egli ha dunque 
,, travagliato sopra un fondo 
,, ricchissimo e completo, che 
,, altri gli avevano acquista- 
„ to. Si -dirà , che ha abbel- 
„ lito ed anche aumentato . 
,, Tanto meglio, se ciò sus- 
„ siste; Inventis ad 'dere facile 
,, est = . Veggasi all’ artico- 
lo jlisle num. 1 1 , qual 
Restrizione debba farsi a que- 
sta critica . = l a Geografia 
„ ( dice Don Vais fotte ) ha 
,, grandi obbligazioni ai San - 
„ son y i quali hanno comin- 
,, ciato a sbrogliarla , ed 2 
„ fissare le posizioni sopra 
yy regole più sicure di quel- 
„ le , che i loro predecessori 


„ avevano seguite . Ma essa 
,, ha fatti grandi progressi 
,, dopo la ( JOro morte — . 
Voìer preferire la loro auto- 
rità a quella di vari geografi 
.moderni, ciò è come se sì 
dessi la preferenza in genere 
di storia ecclesiastica al tìa- 
ronio sopra il Pa^i . 

* I. SANSONE, Samsorty 
figlio di Manue , della tribù 
di Dan y venne predetto da 
un angelo , e nacque in una 
maniera prodigiosa da una 
madre , che pria era sterile , 
verso l’anno 1155 av. G.C. 
Ben presto si manifestò in lui 
lo spirito di Dio , mercè la 
straordinaria forza , di cui fu 
dotato ed ancor tenero giovi- 
netto diede prove di coraggio 
e valore negli accampamenu 
di Dan. Non aveva che 18 
anni, quando essendosi recato 
a Tamnata , ivi vide una zi- 
tella , che gli piaeque, e pre- 
gò il proprio genitore, ac- 
ciocché gli desse licenza di 
pigliarla per moglie. Manue 
e la sua consorte, dopo esser- 
si opposti dapprima al di lui 
disegno , andarono con esso à 
farne la dimanda. Per lavi* 
Sansone , eh’ erasi alquanto 
allontanato dai genitori , vide- 
venire verso lui un giovine 
furioso lione, e quantunque 
fosse senz’ armi , lo afferrò e' 
lo fece in pezzi, nè volle dir- 
ne allora niente ai genitori . 
Ottenne la donzella , che bra- 
ma- 
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mava, ed alcuni giorni do- 
po , ritornando a T amnata , 
per celebrare il suo matrimo- 
nio , declinò alquanto dal cam- 
mino, per riveder il cadave- 
re del lione da lui ucciso, 
e vi trovò uno sciamo di api 
ed un favo di mele: raggiun- 
ti i genitori , ne diede ad 
essi da mangiare ; ma tacque 
parimenti quanto eragli acca- 
duto. Nel giorno poi delle 
nozze , avendogli i cittadini 
di Tatnnata, secondo l’uso, 
dati per compagni trenta gio- 
vinetti del paese , Sansone 
propose ad essi un problema 
ossia indovinello , ricavato 
dal predetto accidente , ne’se- 
guenti termini : Da quello , 
che divorava è uscito il cibo , 
e dal forte è uscita la dolcez- 
za ( de comedente exivit ci- 
bus , & de forti egressa est 
dulcedo ) . Diede loro tempo 
a 'scioglierlo per tutt’i sette 
giorni delle nozze , e conven- 
ne, che se lo indovinassero 
darebbe loro trenta vesti ; in 
difetto ciascuno di essi dareb- 
be una veste a lui. Costoro,, 
veggendo di non poter indo- 
vinarne lo scioglimento , si 
raccomandarono alla s{X)sa , 
minacciandola , che altrimen- 
ti porrebbero a fuoco la casa 
e le sostanze del di lei geni- 
tore ; ond’ ella tanto si ma- 
neggiò colle lusinghe e colle 
lagrime, che finalmente tras- 
se di bocca a San fette il se- 


greto . L’infedele fètnrtlmf 
andò immediatamente a pa- 
lesarlo ai 30 giovani , che se 
He fecero gloria coll’eroe E- 
bréo sul fine del settimo gior- 
no , dicendogli : Qual cosa pià 
dolce del mele e più forte del 
lione ? Se ne sdegnò talmente 
Sansone , che con aria fiera 
loro disse, che, Se non aves- 
sero estorto il segreto alla di 
lui sposa, non avrebbero sapu- 
to sciogliere 1’ enigma ; ma l* 
espressione , di cui si serve la 
Scrittura , si non arassttis in 
vi tu! a mea , non invenisse ti t 
proposi tionem meam , è singo- 
lare. Indi investito egli dallo 
Sp trito del Signore passò ad 
Ascalona , città de’ Filistei , 
uccise trenta uomini , e spo- 
gliatili recò le trenta promes- 
se vesti ai giovani , che ave- 
vano sciolto il problema ; ed 
immediatamente pieno di rab- 
bia recossi alla casa paterna , 
lasciando la moglie, di cui 
era eoo ragione malcontento. 
Quando poi dopo qualche tem- 
po*, calmato lo sdegno, San- 
sone recossi a ritrovarla , men- 
tre voleva entrare nella soli- 
ta camera ov’ella abitavate 
fu impedito dal di lei geni- 
tore , il quale dissegli di a- 
verla già data in moglie ad 
uno de’ predetti .30 di lui 
compagni , credendo , eh’ e- 
gli 1’ avesse presa totalmente 
in odio . Alla notizia di que- 
sto nuovo oltraggio lo sdegno 
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«fel giovane Ebreo contro i 
Filistei non ebbe più limiti : 
egli giurò di voler vendicar- 
si-sopva tutta la nazione . 
Era allora appunto il tempo, 
i**cói essendo mature e qua- 
si aride le biade , sfavasi sul 
procinto di metter la falce 
messe. Sansone prese 300 
volpi, e legandole a due a due 
insieme per la coda, attaccò 
in ogni legatura una fiaccola 
* 'accesa , onde- lasciati poi anda- 
, re quegli animali, essi qua e là 
« scorrendo incendiarono in un 
istante tutta la raccolta , e 
dalle biade communicandosi 
-alle vigne e agli oliveti il 
• : fuoco ben presto consumò 
quanto era in campagna. I 
Filistei , avuta notizia che 
Sansone era stato 1 ’ autore di 
tutto un sì grande guasto , 

. bruciarono miseramente sua 
moglie e i di lei genitori. In- 
tanto il coraggioso Israelita 
trucidava quanti Filistei gli 
tì paravano incontro, ed indi 
ritira vasi nella spelonca d’una 
roccia fortissima , appellata 
Etarn, nella tribù di/Giuda. 
I suoi nemici levarono una 
grande armata , ed entrarono 
neile terre della tribù, ov’ 
egli d i morava , minacciando 
di porre tutto a ferro e fuo- 
co. , se non si desse loro nel- 
le mani Sansone. Per evitare 
una tanta rovina que’ di Giu- 
da si unirono in tre mila ar- 
mati e si accostarono alia spe- 
Tm.XXlll. 


Ione* : il forte israelita si fe- 
ce amichevolmente loro in- 
contro e si lasciò legare sot- 
to giurata promessa , che non 
lo priverebbero di vita. I 
Filistei, appena l’ebbero nelle 
mani , lo posero così • legato 
in mezzo del campo , e co- 
minciarono a danzare e tri- 
pudiare intorno a lui ; ma egli 
tutto ad un tratto spezzate 
le grosse funi, ond’era stret- 
ro , e tolta di terra una ma- 
scella: d’asino ivi trovata a 
caso , si scagliò sopra di essi, 
ne uccise un migliato, e po- 
se tutti gli altri in fuga : 
Nell’ arder della stagione . e 
nella fatica della pugna que- 
st’ Erede della nazione Ebrea 
fu per morir di sete mo- 
menti dopo la riportata vit- 
toria, ma essendosi rivoltato 
con fervorosa preghiera a tìio, 
vide immediatamente sgorgare 
da un dente molare di quella 
stessa mascella, che aveva tra 
le mani , >an.\ limpida foatei, 
che lo ristorò . I Filiscei , 
non osando più di attaccarlo 
«. scopertamente, cercarono di 
-, e di vincerlo 
colla frode . Essendo egli an- 
dato un giorno alla città di 
Gaza, che ad essi appartene- 
va, ed essendo entrato inci- 
sa di una meretrice , gli abi- 
tanti prestamente chiusero le 
* porte , e le munirono di buo- 
ne guardie per fermarlo . San- 
sone si alzò verso la mezza 
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notte , si pose sulle spalle le 
porte insieme coi gangheri ed 
i catenacci , e !e portò sopra 
un’alta montagna dirimpetto 
ad Htbron . La forra non a- 
veva potuto atterrarlo , l’amo- 
re lo vinse. innamorò egli 
perdutamente d' una femmina 
Filistea, appellare Dalila , 
ab tante nella valle di Sorec. 
Cortei , sedotta dal e gran- 
diose promesse de’ suoi nazio- 
nali, pose in opera rutt’ i 
vezn e tutte le lusinghe pro- 
prie del sesso per trargli di 
bocca il segreto , in che con 
sistesse la straordinaria sua 
terza. Promise egli di com- 
piacerla y ma la burlò per ben 
tre volte , dicendole , che per 
fargli perdere la forza basta- 
va legarlo ora con sette ner- 
vi di bue ancor umidi ; ora 
con sette funi nuove ; ed 
ora con sette licci ritorti a 
sette di lui capelii ed attac- 
cati ad un chiodo conficcato 
in terra. Tutti tre questi 
mezzi sperimentò 1* infida 
femmina mentr’ era addormen- 
tato, (avendo già appostato 
buon Bumero di Filistei per 
arrestarlo ; ma alla prima 
scossa egli subito rompeva 
ogni ritegno . Dopo avere spe- 
rimentato per b3n tre volte 
con tanta evidenza , che !•’ 
empia voleva tradirlo , ciò 
non ostante la quarta volta 
egH cadde! nell’- inescusabile 
debolezza di manifestarle 


schiettamente , che tutta la * 
sua forza consisteva ne’ ca- 
pelli , e che bastava lagnar- 
glieli , perchè rimanesse colla 
terza ordinaria degli altri uo- 
mini . Dahla , disposte le Co- 
se opportunamente, se lo ad- . 
dormemò in grembo , e lo 
fece radere , onde allo sve- 
gliarsi tronpssi in mano de’ 
Filistei’, nè più gli valse il 
dare una scossa, come Falrre 
volte, e fu inutile il suo di- 
re : eqreriiar ficaie ante feci-, et 
me exctttiam . I suoi nemici , 
tosto gli cavarono gli occhi , 
e lo posero a girare una mu- ( 
la di mulina; ma dopo qual- 
che tempo,. non avendo essi 1 
avuta ì' avvertenza di tenerlo 
sempre ben raso, i capelii 
avevano cominciato a cresce- 
re. Vollero un giorno i prin- 
cipali della nazione fare una 
festa in onore del loro nume 
Datone , esultando e ringra- 
ziandolo , perchè avesse dato > ’ 
ad essi nelle mani un sì ter- 
ribile loro nemico . Dopo le 
preghiere ed i sacrili»; si ban- 
chettò lautamente nel Tem- 
pio, ov’ erano da tre mila 
persone, e tra l’allegrezza 
«felle mense si ordinò , che 
fosse condotto Sansone , at^ 
ciocché compiesse la gioja , 
servendo foro ai trastullo. AL 
garzoncello, il quaieconduce- 
valo, si raccomandò egli, che 
lo situasse tra le due c(ilpn- 
ne, she formavano il prtpei- / 
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pale sostegno dell’ edificio . 
invocò allora in suo cuore 
Iddio, dicendo: ir ignora Dio 
mio ri cordo revi di me , t re- 
stmtitbm oro la primitiva fot- 
v.a , Dio mio , acciocché mi 
vendichi de' miei nemici , e per 
la perderà de' due occhi riceva 
una vendetta . Indi cingendo 
con un braccio 1’ una e coU’ 
altro l’altra colonna, nell’ 
esclamare muopa /' anima 
mia co' Filistei , diede una si 
forre scossa a quelle due co- 
lonne , che tutta la mole ro- 
vinò, e la predetra moltitu- 
dine d’ nomini e donne tutta 
rimase schiacciata insiemecon 
lui, nell’anno 1117 av. l'era 
volgare . 

II. SANSONE ( San ) , 
Gallo, cugino germano di San- 
Maglgrio e di San Mali , re- 
cossi nella Bretagna ,* otre 
predicò il Vangelo con suc- 
cesso , e fabbricò un moniste- 
ro a Dol , dove morì sulla 
fine del vi secolo, i Dolevi 
1’ onorarono , come loro pr^- 
ino vescovo . 

SA NSON E , Ved. s ANsatt. 
* I. SANSOVINtK Gia- 
como ), il di cui vero co- 
gnome era Tatti , nacque in 
Firenze nel 1476, ed essen- 
dosi posto in età di 11 anno 
ad apprendere la scultura sor- 
to Andrea Cantucci da Mon- 
te- Si osavi no , da esso prese 
la denominazione , onde poi 
fu appellato J acvpo Sausaviniy 
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indi Sansovino. I primi lavo- 
ri , eh’ egli fece in Firenze , 
ebbero gran plauso , e perciò 
il celebre Sangallo 1 architetto 
di Giulio 11 seco . Io condusse 
a Roma, ove per abro non 
si fermò stabilmente lungo 
tempo-, perchè rrovava poco 
giovevole quell* aria ai a sua 
salute. Quindi sino al 1527 
andò sempre alttrnan lo il suo 
soggiorno tra Roma e Firen- 
ze , ed in ambe queste città 
fece opere sì perfette in ge- 
nere «fi scultura , che venne 
in fama di uno de’ più va- 
lenti artefici del suo tempo . 
Applicassi anche all’ architet- 
tura , ed in questa parimenti 
fece rapidi e meravigliosi pro- 
gressi . Dopo il famoso sac- 
co di Roma ritiratosi a Ve- 
nezia , e deposto ogni pea- 
siere di passare in Francia , 
ove dal re Francesco t era 
srato premurosamente invita- 
to , ivi fissò il suo soggior- 
ni' , che piò non cambiò . 
Nel 1529 fu destinato dalia 
Rcpubiica per proto o sia ar- 
chitetto delie Procuraz.ie di 
sopra, e d’ adora ni avanti -, 
lasciata quasi in dimentican- 
za* la scultura , diebesi prin- 
cioalmente all’ esercizio deli’ 
architettura. La zecca, la li- 
breria di San-Marco, il pa- 
lazzo de’ Comari sul Canal- 
gr.mde, la scuola delia Mise- 
ricordia e molte altre magni- 
fiche fabbriche , cosi ia V'e- 
Y 2 cui- 
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nelle due ani, fuorché il 
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•ezJa che altrove , fendettero 
e rendono tuttavia celebre il 
nome del Sansoni* a, Ma la 
libreria di/San- Marco pose in 
cimento la di lui lama , poi- 
ché li ib dicembre 1545 ev 
aendnne tutta ad on tratto 
caduta la volta., ad esso ne 
tu idiaurata' la colpa, e per 
soverchio zelo di alcuni ve»' 
pe posto, in carcere. Vero è, 
ette «e -usci tra non molto ; 
ma tu privato dell’ impiego 
di proto, gii venne sospesoli 
so* ire supendio >. e fu can- 
dannato a pagare mille duca- 
ti pel risarei mento , Nulladi- 
menoida benignità del senato 
non. sottri , che- portasse lun- 
gamente la pena di una seni 
paci* «svista 0 negligenza: fu 
jrscorso in modo che non a- 
vesse assentire gran danuo 
dalla inulta impostagli; e po- 
scia nel 1548 fu interamente 
p àp ei tu rato nel suo impiego, 
nel quale poi perseverò sin- 
ché risse, cioè sino al- dì 27 
novembre 1570, in cui morì 
pella decrepita età di 91 an- 
fiOi'Godene di una tal con- 
siderazione,. che in contin- 
genza di pna tassa generale 
imposta dal governo , il Ti* 
Frano ed egli-, furono i sedi , 
cjie il* senaro giudicò a pro- 
posito di esentarne. In effet- 
to, a 'giudizio degl’ intenden- 
ti , il Sansovino .non ebbe al- 
tri, eh? tra’ suoi coetanei gli 
facesse contendere il 'primate 
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lebre Bona rota . . < 

...» II. 5 ANSO.VlNO(F»n- 
cesco ) , figlio del precedente, 
nato in Rama nel r 52*1 , pas- 
sò col genitore a Venezia do- 
po insaccò del 1547, ed ivi 
fu istrutto sotto abili maestri 
selle lingu^ greca e latina . 
Suo padre , ansiosa di farne 
un valente giureconsulto , lo 
mandò a Padova ; ma più 
delle aride e noiose leggi pia- 
cendo a Francesco 1 dilettevo- 
li studj dell’ amena letttratu- 
ra , a questi attese principal- 
mente, e si fece ammettere 
nell’ accademia degl’ Infiam- 
ma:! allora di fresco eretta . 
Tale sdegno ne concepì Jaco- 
po, che recatosi a Padova ed 
ivi trattenutosi alcuni giorni, 
non si iasoiò mai vedere al 
figlio , il quale però* a fin di 
placare il padre, ripigliò, al- 
meno io apparenza-, io studio 
dulie leggi -, passò a tal uopo 
a Bologna,, ed ivi ne> otten- 
nc la laurea ; ina poi aòban- 
oooolle di nuovo, e sego ndaa- 
do li suo deciso gusto inte- 
ramente si rivolse alla poe- 
sia, aihrSitoria , alle belle let- 
tere. Nel ig-5P , udirà l’ele- 
zione di pa, a Giulio 1 1 1 
dal quale era stato tenuto al 
battesimo , <eorse a Rena# 
pieno di grandi speranze; ma 
poi vestendo , che altro tan- 
to non ne traeva . fuorché il 
v^qto titolo, di c»aitrier.poa- 
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tiffcio , da Rumar! totwoisenc a 
Veneri^ , e , deposto il pen- 
fiere di • «Sbracciar lo ; «stato 
eceìefiasnco , prese moglie**, 
Comiftuò indi a coltivare 
tranquillamente i suoi srudjt, 
ed a far imprimere non me- 
no le proprie che varie altrui 
opere , or tenendo egli me- 
desimo una stamperia , or cor- 
léggendo in quella del Gioli- 
to , sino all’anno 1586 , che 
fu il 65 e 1’ ultimo di sua 
vira. La quantità delie opere 
da lui 'scritte è grandissima », 
ed appuntò' lo sterminato 1«- 
rii numero è S>ato la Princi- 
pal cagione , che il loro tu i- 
ilèOrf 1 pregio non sia la diii 
òen/a nè l’ èsatte/ra , e 
inetto mediocremente stimare. 
Le printipali tra le molte sue 
produzioni sono : h Un* Trivi» 
e di Plutarco. 1 1 Crr- 
noligìa del 'Mondo sino all'an- 
no 1582, in cui fi) Stampata! 
libro, che non è di gran va- 
lore , ma che non lascia di 
esser costato al compilatore 
v molta fatica . HI .Annali dell' 
Impero Ot tornano . IVv Orto * 
grafìa italiana. V. Il fegreta- 
rio . Vl.‘ Dell' Origini 1 e Fasti 
delle Famiglie rl/ustri ri' Italia 
e il 'Ritrarrti dette più notili 
città d'Italia &c. VII. De- 
ntila descritta, aggiuntovi il 
libro delle cose notabili di Ve- 
nezia. Vili. Compendio della 
Storia dal Guicciardini co 1 la 
Vita di-questo autore-» li. 
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De strili mte dei governo 
Repnblicr e di Genova , di Lu to- 
ta , di Reputi. X. L’ Istittt- 
z*on*tdeH' sOrdiiie rhl Tcson di’ 
moie i x Origine dfC /tv alteri t. 
#Cl. La Siena dèli a*’C asa Or- 
sini. XM. I Principi delia 
Gara d' yhfl;a . XélL- Va- 
ne Lei rere . 'XIV: DeiP Arti 
motoria .. XV . Livore' tu politi- 1 
a . X Vi. V arie A hit moitei 
mutilate sol Ftetamerane del 
Boccaccio > • X V Hi Divede 
Raccolte di pnes'e altrui, ali* 
(piali ite ha iramm'schiare ai- 
cure delle sue . X \ IH. Una 
•raccolta intitolata, Cento No- 
velle < scelte da’ più mbili scnt- 
o MfW -àìlb iincua volgare , di 
ctj! le migliori cdteAo aidra—y 
quelle di Veneria 156? in 
8*,’ e in q. 0 : 1’ edizioni 

posteriori ,• sebbene accresciu- 
te di cento Novelle , sono 
meno stimate , a motivo del- 
le- mutilazioni » che vi si so- 
no fatte . Nelle opere stori- 
che del San sàvi ne si trovano 
non poche buone e rare no- 
tizie (•ma miste a molte al- 
tre dubbiose o false , onde no* 
possiam fidarei di eiò f che 
in esse affermasi » 

SANTABARENE (Teo- 
doro ), a bare dj, un moniste* 
ro di Costantinopoli verso 1 * 
anno &T 7 , era una delle crea- 
ture di -Fordo che avevaio 
innalzato al sacerdozio ed in- 
di all’ arcivescovato di Pa- 
trasso —I suoi costumi era trai 
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austeri , ed aveva un’ aria pe- 
nitente. fW#, credendo che 
la riputazione di ; pi età , U 
filale eras! acquistata , gli da- 
te bbe dell’ autorità nella cor- 
te deW’ impeiator Battito , lo 
presentò a questo pmicipe , 
dal qiMÌe ben tosto vanne ri* 
guardato come un sauro. Ba- 
ttito , inconsolabile per la 
morte di Costanze sdo figlio,, 
do iderava almeno di riveder- 
lo ancor una vo'm.Santakare- 
ne , dopo avergli affascinata 
la mente, gli proccorò que- 
sta consolazione o piuttosto 
qnewa illusione . lece ci i ri- 
parare davanti a lui una spe- 
cie di fantasma , che aveva 
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impostore andò a dire a Ba- 
sila» , essergli stato rivelato 
dal cielo , che il principe di 
lui figlio voleva salire sul 
trono, commettendo un parri- 
cidio, e che per prova del 
suo reo disegno trnverebbesi 
armato di un pugnale sotto le 
vesti . Montato nelle fune 
k iajtlio , fece imprigionare suo 
figlio , il quale nulladimene 
dopo alcuni- mesi di carcere 
venne a capo di far conosce- 
te la propria innocenza. Ap- 
pena salito sul trono neri’ 
tUìi'ì , Le^ ne ordinò , che Sam- 
taiarene venisse ai testato , che 
fosse hatiu'o «bile verghe-, -e 
che gli vi il isserò strapparti gli 


qualche cosa del 1 » figura .Ut* occhi, dopo di che Io relegò 
i.ottam .0 . Questo prestigio nei fondò della Natòlia : nul 


gli diede il più gran credito 
pras>o l’imperatore; ed egli 
se «e servì per Screditare il 
patriarca Sant’ Ignazio , e per 
mantenere Fozio di lui c< m- 
psmore. Il giovane principe 
Irtene tiglio di Battito non ac- 
coscia vaSt co’ -sentimenti del 
genitore riguardo slanlahorene, 
il etisie petti, a fin di veli-, 
«caiscne , dissimulando il suo 
Sdegno , gli diede i più per- 
fidi cimigli. Io persuase a 
portar sempjr un pugnate , 
per intendere la vita di suo 
pache antro uno sconosciuto, 
che aveva risoluto di atten- 
tare a’ di iui giorni : il prìn- 
cipe tiopp-i) erecùai© cadde nel* 
k rete . Allora ri monaco 


ladimeno lo richiamò quaU- 
che anno dopo, e gli assegnò 
una pensione. Egli non mo- 
rì che sotto l’impero di Co- 
Jlanuno Porfirofenito , quasi 
interamente obbliato , mal- 
grado Ja figura , che i suoi 
intrighi, la sua ipocrisa ed i 
suoi vincoli di stretta amici- 
zia con Fazio gli avevano 
fatta rappresentare. 
SANTA-CROCE , Vtd. 

PI Pi o ; e SANTA CRUX. 

w I. SAN JA CROCE 
( Andrea ), dell’ illustre fa* 
miglia di questo cognome in 
Roma , la quale pretende di 
trar 1’ antica sua 'origine da 
Vaino Publicula , viveva nel 
xv secolo. Era uomo di ino!- ' 
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« erudizione , fu 

concistoriale , ed esseudo in- 
tervenuto al conci. io genera- 
le di Firenze nel 14?^, rac- 
colse molte memorie , che 
, servirono poi alla compila- 
zione degli Atti del medesi- 
mo concilio. Egli fu, che 
nel 1446 fece le Costituzioni 
e la tassa degli emolumenti 
degli uffiziali cpncistoi iali e 
de notaj. Godette in sommo 
grado la stima di Alfonso d’ 
Armena re di Napoli, e do- 
po «ssere stato avvocato -fisca- 
le della camera apostolica ed 
avvocato del popolo Roma- 
no, morì nel 147Z. Nei. suo 
testamento ordinò, che ii sgo 
libro intitolato, Vite tonti fl- 
cunt nostii tetri por is , fosse da 
to al papa ed ai cardinali 4 e 
si vuole da molti , che qpe- 
st’ op^ra sia la stessa , la qua- 
le dall’ autore ne’ suoi Arti 
del concilio di Firenze viene 
intitolata Dia ium (.urta Ro- 
man*. Ordinò parimenti , che 
i suoi libri -manoscritti De 
J ujlitia R (mani Imperli e De 
lidio & tace fossero spediti 
all’ imperatore ; e che le al- 
tre sue opere intitolate , Ba- 
culus seucthnis—Ath C onditi 
terrari etisia & Fiorentini , — 
De Vuis , — De mea Cotf- 
st tenti a , fossero conservati 
uccia biblioteca della Miner- 
va . 

é* IT. SANTACROCE 

( Prospero ), figfeo di Tar- 
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avvocato quinto della stessa nobile fa- 
miglia, dopo avere studiata 
la giureprudenza in Padova , 
fu provveduto in età di 2* 
anni d’una carica di avvoca- 
to concistoriale da Clemente 
vii , poi di un uditorato di 
Rota, indi d’ un yescovato 
in Candia da Paolo m. In 
seguito fu spedito hunzio in 
Germania , in Portogallo , 
nella Spagntj , e finalmente in 
Francia , dove si acquisti tal 
riputazione, che dada regina 
Caterina de' Medici venne no- 
minato all’ arcivescovato di 
Ar.es, e poscia nel 1,565 ad 
inchiesta delia (jiedesuua hi 
decorato del l a sa c r a pò r pura . 
I servigi da lui prestati alla 
cotte- gli ottennero altresì un 
posto nel consiglio del re j 
ed egli non si restituì a Ro- 
ma se non sotto il pontifica- 
to dj tio.v , da cui gli ven- 
ne conferito ii ve^co . ato di 
Alba . Mari in Roma pel 
1589 in età di, 76 anni, c 
fu sepo ro in Santa Maru- 
Ma^giore , dove tuttavia. ve- 
desi il suo matiaoleo di, mar- 
mo. Lasciò; I. Le Me inane 


della sua vita , in latino, li. 


De ciudi Ltt s Galli * Diaspi- 
skniéms, in tre libri, neutra- 
li elegantemente ed esattamen- 
te narra l'crigme e te.yice.n- 
de di quelle guerre civili gi- 
ro .1 1562: operat , che so- 
lamente in questo secolo 4a 
veduta la luce nella CVA . 
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ne ampli firma del Mattine to- 
nto quituo. IN. Detirianes 
Ruta Romana. IV. Epiflol* 
éd Fetlcncum Nauseum , O" 
alias &c. Siccome ■ egli nei 
soo ritorno da! Portogallo fe- 
ce conoscere i-p Italia il ta- 
bacco , tosi a quest’ erba fu 
pure dato il nome di Santa- 
croce ! ^ 

SANTA CRUXSémaR- 
isNADo(Don Alvaro de Na- 
vi a-O sorto , vi stonte di Pier- 
re , 'marchese di >, capo del- 
la casa di Navia Osorio , una 
delle più illustri del principa- 
to defle Asturie ( Vtd. v 
strozzi ) f abbracciò il par- 
tito delle armi nell’ età di 15 
anni. Si distinse in diverse 
battaglie , e venne inviato 
nel 1727 al congresso di Sois- 
sottf, ove si acquistò la sti- 
ma e la confidenza di tutt’ i 
negoziatori , Essendo stato ri- 
compensato il suo merito col 
grado di tenènte-generale , 
evenne spedito a Ceura contro 
gl’infedeli. Ivi si segnalò, e 
ri pori ò sopra di essi diversi 
vantaggi ; ma restò ferito in 
una coscia da un colpo di fu- 
cile e rovesciato da cavallo 
in una sortita nel dì 21 no- 
vembre 17^2 j I Mori, tra 
le mani de’ quali era stato la- 
sciato, gli troncarono la te- 
sta v e misero in pezzi il re- 
stante del suo corpo . Vi 
sono di lui delle Riflessioni 
pshthhe è militari , in 14 voi. 


in 4 0 , scritte in lingua spa- 
gnola. M .de Ver^i ha data 
una T riduzione francese di 
quest’opera in 12 voi. in 12, 
Attraverso' di una folla di ci- 
tazioni , di esempi e di trat- 
ti di morale molto triviali 
vi si trovano varie buone le- 
zioni di\.politica e diverse co- 
se utili ai militari ed ai ne- 
goziatori . 

** SANTANDER (Don 
Giovanni ), Spagnuolo , bi- 
bliotecario maggiore di 
Cattolica, cessò* di vivere in 
Madrid dell’ o»obre 1783 in 
età di 71 anno. Alla vastità 
delie sue cognizioni , acqui- 
state con indefessi) studio , ac- 
coppiav :Lun’ affabile maniera, 
un’ illibatezza di costumi ed 
una sincera modestia , qualità 
che ld rendettero mólto sti- 
mabile e generalmente ama- 
to. Pago della sua vita stu- 
diosa in seno alla tranquilli- 
tà , e contento della sua ca- 
rica di bibliotecario, ricusb 
un ricco vescovato, offertogli 
dal benefico monarca .- Arric- 
chì la R. biblioteca di una 
gran quantità di scelti libri , 
ed egli 6 stato, che ha sve- 
gliata cd animata negli Spa- 
gnuoli l’effitaà? idea di co- 
minciar ad illustrare la loro 
tipografia con superbissime 
edizióni , onde si sono fatti 
ammirare dalle altre nazioni 
di 'Europa, anche le più*ol-» 
te in questo gemere. 

SAN- 
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S&NTARE£LO ( Anto- 
nio ) , in latino San&àrel- 
-lus , Gesuita italiano, nato 
in Adria nel 15Ò9, insegnò 
le .belle-lettere e la teologi 
in Roma, ove morì nell 649 
in età di So anni circa . In 
questa città appunto egli pu- 
blicò nel 1615 in 4 0 il suo 
Trattata Pt ripresi , schì tina- 
ie , apostasia , soliteli aliene in 
Sacramento penitenti* , & ■ de 
palettate sanami Pontifiois i* 
bis de li flit puntendis • In que- 
st’ opera insegna non poche 
massime contrarie all’ indi- 
pendenza Je 'sovragi , ed at- 
tribuisce ai papa un potere 
esorbitante , non solamente 
sul trono, ma anche sulla vi- 
ta de’ principi . l a Sorbona 
lo censurò nel 1 626 , ed il 
parlamento di Parigi Io con- 
dannò li- r ^ marzo dello stes- 
so anno ad essere lacerato e 
bruciato per mano del car- 
nefice • Varie altre facoltà 
delregno seguirono l’esem-, 
pio della Sorbona. Il famo- 
so dottore JBdmondo Ricbtr 
diede nql 1629 in 4 0 la re- 
lazione e la raccolta degli 
Opuscoli , che questo affare 
aveva prodotti . 

*N.SANTA-SOFIA(Mar- 
siglio da ) celebre medico 
del secolo xtv , era di una 
famiglia originaria della Gre- 
cia , e àella quale nel ma- 
gnifico elogio , che ne fa il 
Savtpareln , dice , eh’ era ce» 


lebre , non solo tra’ Cristia- 
ni , ma tra’ Barbari ancora , 
per aver avuti innumerabili 
famosissimi dottori di medi- 
cina ; poiché tutt’ i maschi , 
che in essa nascevano , a tale 
scienza venivano applicati,. 
Di fatti anche Niccolò , il pa- 
dre- di Marsiglio , dopo essere 
stato scolaro del famoso Pie- 
tro dtyióano , fu celebre pro- 
fessore^ medicina nell’ uni- 
versità «li Padova per lospa- 
zTo di quasi 40 anni, cioè 
dal tjn sino al *350, i* 
cui cessò di vivere fasciando 
varie opere manoscritte y che 
vengono commendate . Mar- 
siglio , secondo l’ uso di quell' 
età di profondere i titoli e 
gli encomi-, venne appellato 
non solo divino , ma divenis- 
simo , e fu riguardato come 
il principe e monarca 'de’me- 
dìci , anzi come tale onorato 
anche dai posteri , almeno 
per qualche tempo . Godette 
la stima ed intima famiglia- 
rità di Gien-Galeazzo Risconti 
primo duca di Milano , al 
quale si esibì di passar a ' 
Parigi a disputare pubica- 
mente su qualunque punto di 
medicina o di arti gli fosse 
proposto . Il duca gustò mol- 
tissimo una tale idea 1 , e vo- 
leva mandare Marsiglio w 
Francia a proprie spese, ma 
la morte di eSso principe im- 
pedì ì’ esecuzioni di qaesto 
ardito disegno. Le univarsiià 
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di Padova, di Pavia, di Bo- 
logna fecero a gara ppr ave- 
re questo insigne professóre , 
e tutte 1’ ebbero per qualche 
tempo. In quella di Bologna 
ebbe 1’ onore d’ esser il pri- 
mo-straniero, cui fosse data 
la lettura ordinaria anteme- 
ridiana di medicina , solita 
sempre conferirsi ad un citta- 
dino ; ed ivi egli terminò i 
suoi giorni , secondo u Papa- 
dripo li nel 1403 ; ma secondo 
altri più tardi : chi dice nel 
1405 <?hi nel 1411 . Molte 
sue opere vengono annovera- 
te dagli autori , e se ne con- 
sertano ancora alcune mano- 
scritte nella R. biblioteca di 
Frància \ tra non ne sappia- 
mo altra alle stampe . fuorché 
un T rattato delle Febbri, im- 
presso a Venezia nel 15 14 in 
4°, poi ristampato a Lione ' 
nel 1517 in 8 . — Fritel o 
di Marsiglia fu G invaniti s an- 
ta-sofia , medico anch’egli 
famoso a tal segno , che al- 
cuni lo hanno posto del pari 
al predetto Marsiglio. Fu pro- 
fessore in Bologna , e poi in 
Padova , ove morì circa il 
1420 , essendo un maniL-sto 
errore quello del Foitenari , 
che lo fa vissuto sino al 14Ó0. 
Vengono molto commendati i 
swoi Contenti sopra Avicenna, 
ed una sua opera , intitolata 
Pratica di Medicina , divisa 
in rSo capi ; tna non si sa v 
che siavi còsa veruna dol suo 


alle stampe - . . * 

" II. SA NT A-SOFIA 

( Galeazzo da ) v della stessa , 
fa m 'glia d<^ precedenti , ma „ 
non si sa se fosse loro fratel- 
lo , oppure , come vogliano 
alcuni, figlio di Giovanni , 1 ’. 
ultimo accennato di sopra . 
Onorato anch’egli dagli jcrit- \ 
tori col titolo di famosissimo, 
dopo avere professata per al- 
cuni anni la filosofia nell’ u- . 
Riversila di Bologna sua pa- 
tria , venne circa il 1 388 
chiamato a primario. professo- 
re di medicina Vienna d’ 
Austria , ove fu anche medi- ^ 
co di qiitf duchi e da essi di- 
stinto con malta stima e con 
ricchi emolumenti. Dopo es- ’ 
sersi colà trattenuto lungo 
tempo , voile ritirarsi a ter- 
minare i suoi giorni in fio- * 
logna , ov' ebbe pure una cat- 
tedra ordinaria di medicina \ 
ma non sappiamo , in qual 
anno morisse . tra in tal ri- 
putazione, che, lui tuttavia jp- 
vivente, travagliavasi a spe- 
se del publico una magnifica «•' 
arca di marmo da porvi il 
suo cadavere, la quale dove- 
va essere adorna delie imma- 
gini degli uomini illustri di 
quella famiglia. Tra le ope- 
re , che di lui vengono ac- 
cennate , ve n ’ è una Intorno 
alle febbri , la quale fu stam- 
pata in Venezia nel 1514,0 
poi in Hagtfuau nei J533 in 
4 ° • 
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SANTE PAGNINr,*W. 

bagnini . 

SANTE’ ( Egidio Anoa- 
Sa verio de la ), gesuita, na- 
to presso di Rheurti in Bre- 
tagna Fi 22 dicembre 1684 , 
morto verso l’anno 17 63 , 
professò le belle- lettere con 
distinzione nei collegio di 
Luigi il Grande. Ha lasciato: 
I. Varie Aringhe latine , in 
2 voi. in 12, nelle quali s* 
incontrano cose leggiadre. Vi 
si distinguono 1 ’ Ora /, one fu- 
nebre di Luigi xiv, e quel- 
la che decide della palma 
letteraria tra b diversi popoli 
dell’ Europa . Questi due.pez- 
fcl non sono indegni d un 
buon oratore. II. Una r.ic 
ta di versi , intitolata : Must 
A. e t ho ri ce s , in 2 voi. in 12.-Z 
.. Vi si scorge da per tutto 
( dice l’abate des Fomai- 
nes ) il dotto ed ingegno- 
so P. de la Santi!. Sempre 
la sua precisione epigram- 
„ matica, la sua vivacità an- 
„ titetica , le sue pitture , 
„ talvolta burlesche e sempre 
„ spiritose. Coloro, che arcig- 
no ancora i versi latini mo- 
derni , leggeranno questi 
,, con piacere Essi ei tro- 
„ veranno talvolta la nobiltà 
,, di Virgilio, e più sovente 
„ la facilità di Ovidio x. In 
effetto le sue poesie per la 
maggior parte sono eccellen- 
ti e graziose 

* &ANTERR.E ( Giovan 
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Battista ), pittore, nacque a 
Magny in vicinanza di Pon- 
to ise nel 1Ó57 da poveri ge- 
nitori , che perdette nel fiore 
della sua età . Suo pairc , 
vergendo il di lui apDassio- 
nato gusto pel disegno, si 
sforzò di mandarlo a Parigi, 
ma , cSendo staio posto sot- 
to un mediocre pittore , dap- 
prima ncyi fece alcun pro- 
gresso. in Seguito essendo pas- 
sato nella scuola di Boul.'on- 
gne il primogenito, gl’inse- 
gnamenti di quest’ abile mae- 
stro, 1’ assiduità del discepo- 


» 
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lo , la sua attenzione a con- 
sultare la natura Io posero in 
•istato di acquisirsi una gran 
riputazione . Sani erre nulla 
trascurò a fin di perfezionar- 
si •- studiò con impegno la 
notomia e la prospettiva; 'ed 
usò molta diligenza in ricer- 
care i colori più vigorosi e 
più durevoli. Questo eccel- 
lente artefice aveva un pen- 
nello di buon gusto c sedu- 
cente, un .disegho corretto , 
un tocco fino : dava alle sue 
teste un’espressione graziosa: 
le sue unte sono brillanti , 
le sue carnagioni d’ una fre- 
schezza ammirabile, .Te sue 


attitudini sono 
verità y ma i 


di 


una gran 
panneggia- 


suoi 

menti non sono tèmpre di 
buona sceltale non di rado 
nelle sue opere scorgisi la 
Freddezza del suo carattere, 
melenso e taciturno . la oltre 

que- 
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questo pirrore fion ha fatte 
grandi composizioni : il suo 
gegio , la sua immaginazio- 
ne non erano abbastanza vi- 
vaci per quel genere di tra- 
vaglio, che conviene alla di- 
stribuzione ed all'assorcijmen- 
10 proporzionato di molte fi- 
gure, e la sua lentezza nell’ 
operare metteva un o titolo 
ai lavori di lunga esecuzione. 
•Quindi egli si limitò per ko 
più ai ritratti , e si contentò 
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lezion#^ PJPffa*;. 

ne nude ddla più rara beiltrz- 
za ; ma in Pccasiène di una 
grave malattia credette, e con 
ragione , “di dover dwgli alle 
fiamme. Cessò egli di vivere 
in Parigi li 2 1 novembre 
1717 in età di 66 anni . * 

f. SANTKITL o%verasMt- 
teuil ( Giovan-8attisra )-, 
dato a Parigi li là* maggio 
1630 , fece i suoi studj nei 
c'oi egio de’ Gesuiti. Quando 


di dipingere piccoli ‘soggetti , fu nelia rèrtorica , P illustre 
di stona, e principalmente P. Golsart suo maestro, scor- 


gendo con" htnpore le -di- lui 
felici disposizioni per i a poe- 
sia li tira , predisse, che di* 
verrebbe uno de^nù grandi 
poeti del suo scemo; egli giu» 
dicava de’ di lui talenti so- 
prattutto da un componimen- 
to , che fece sin d‘ allora so- 
pra la bolla di sapone \ fi suo 
amore per lo studio lo fece 
entrare in età di venti anni 
ne’ canonici-regolari dèli’ aio- . 
bazia di San- Vittore • Bea 
presto il suo nome fu da an- 
noverarsi tra ri nomi piò il- 
lustri del Parnaso latino. E- 
gli cantò le glorie di molti 
grand 5 uomini , ed arricchì là 
la sua Maddalena nelle galle- citrà di Parigi d’ una quanti-, 

rie reali viene riguardata co- tè à' Iscrizioni , tutte piacevo- 

me un cano-d’ opera ; ma so- li e fatte felicemente . Essea- 

prattutto il suo quadro jap- do stato sollecitato piò volte 

presentante ddamo ed Èva dal gran Bossuet ad abbiurare 

viene consacrato, come nilafó le muse profane, consacrò il 
de* piò belli , che vi sieno suo talento a cantare i mi- ' 

«eli 5 Europa. Aveva un a col- stari ed i Santi del Cristiane- 

• - si- 


teste di capriccio e mezze fi- 
gure. Il re Luigi rtv gli fe- 
ce fare una Santa 7 ere sa pef 
la sua cappella di Versaglies, 
e ne resto sì contento, che 
assegnò al pittore una pen- 
done e l’alloggio nelle gal-; 
lerie del Louvre . In questo 
quadro i caratteri delle teste 
di un aggelo c della santa 
sono sì belli , e Così vive so- 
no l 5 espressione e l’azione , 
che alle persone di coscienza 
delicata il medesimo quadro 
sembra pericoloso, e molti 
ecclesiastici avevano della dif- 
ficoltà a celebrar le divine uf- 
fiziature a tal altare. Anche 
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simo . Fece dapprima molti 
Inni pai Breviario di Parigi: 
i Padri Cluniacensi gliene 
chinerò altresì pel loro j e 
ejuest’ Oedine ne fu sì con- 
tentOiche gli diede patenti di 
filiazione e Io gratificò con 


Arnauld , tutt’ i grandi poeti 
di quel rempo fecero a gara 
a fare il suo epitafio : Lantani 
non fu l’ ultimo , ed il suo 
cotrponianento dispiacque al- 
ia formidabile Compagnia di 
CESÒ . Per disarmare la loro 


una pensione., Quantunque* collera indirizzò egli una ler- 
Santeul avesse consecràti i suoi tera al P./owtf;«<v, nella qui- 


taienti ad argomenti sacri , 
■ulladimeno non poteva aste- 
i nersi. dal versificare di tempo 
I in tempo sopra soggetti pro- 
fani . Avendo la Qui minio 
l pu òl i care le sue Istruzioni pe’ 
l Giardini, queste da Sgntetfl 

i furono ornate di un poema , 
i pel quale le Divinità de! Pa- 
i ganesima facevano la princi- 
i pai figura . %ossu$t , a cui 
l aveva promesso di non im- 

I piegare giammai i nomi de- 
gl* Dei della favola, lo trac* 
tò da spergiuro . Sensibile £0»- 
I taul a questo rimprovero, si 
scusò mercù un componimen- 
ti in versi , nei principio del 
quale fece porre una vignet- 
ta in rame. Vi- si vedeva+egli 
in ginocchio , colla corda al 
collo ect una fiaccola in ma- 
lia ,, sui gradini della porta 
della chiesa di Meaux » in at- 
to di fare una specie di am- 
menda onorevole . Questo 
, poema bastò t dar soddisfa- 
, gioite al gran Bossuet-, ma il 
i poeta ebbe co? Gesuiti una 

1 t.. : 


Je dava grandi elogi «Ha So- 
cietà , senza ritrattare quelli, 
che aveva dati ad Arnauld . 
Ciò non soddisfece punto : fu 
d’ uopo dare un nuovo com- 
ponimento , che sembrò con* 
tenere ancora qualche ambi- 
guità . L’incostanza e la leg- 
gi erezza del poeta diedero mo- 
tivo a non pochi componi- 
menti contro di lui . Il P. 
Commire pubblicò il suo Ltn- 
guarium -, un Giansenista noi 
rispettò di vantaggio nel suo 
Santolius pantttns \ un altro 
publicò il Santolius ptndens , 
eh’ era un centone di versi di 
Virgilio , ove Santeuil era mol- 
to maltrattato e condannato 
a perdere la vita. Il canoni- 
co di San Vittore, nel volere 
usar riguardo all’ uno ed all’ 
altro partito, dispiacque ad»\ 
entrambi . Sameul si consolò 
di questi dispiaceri nel com- 
mercio de’ letterati e de’gran- 
di . I due principi di ConM 
padre e figlio erano nel nu- 
mero de? suoi ammiratori ; 

>; u j_i 


i briga % che fu assai più diffi- quasi tutt’ « grandi del regno 

j. cile ad i estinguersi . Essendo 1 ’ onoravano deila loro srima: 

morto nel 1^94 il dottore Luigi xiv gli diede sensibili 

a ’ ' , P*o- 
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prove della sua , accordando- a Baldassarre , quando gl» di- 

^li una pensione. Il duca di ce: Pcfims est in Staterà ,& 

barbone , governatore di Bor- tnvtnius efl minus habens . Il 


gonna , con ducevaio ordinaria- 
mente agli *Srati di questa 
provincia: S ameni ivi trovò 
la morte li y agosto \6t)f in 
Di jon neH’età di 66 anni . 
In un pranzo il suo bicchie- 
re fu malignamente infettato 
con una forte dose di tabac- 
co di Spagna , ed appena l’ 
ebb’egli rfangugiaró, che fu 
assalito da una violenta co- 
lica, la quale lo privò di vi- 
ta dopo 14 ore di dolori i 
più acuti. Negli ultimi di 
lui momenti essendo venuto 
itti paggio ai informarsi del 
di lui stato da parte di sua 
altezza il sit>. du a di Bor- 
tone , il moribondo Santeul , 
aliando gli occhi di cielo , 
esclamò: Tu solus altissì- 
Mus! aveva egli sempre avia- 
ri sentimenti <j‘ religione. Un 
giorno essendo a Nostra Si- 
gnora , e divertendosi ad os- 
servare le antiche figure in 
basso-rilievo detta porta dell'» 


suo cadavere futT 2 sportatp da 
Dijon- a Parigi , e sepolto 
' nell' abbazia di San Vittore . 
Il «celebre Roljbi ornò la di 
lui tomba del seguente epite- 
lio : . 

Qitem Superi pracotiem , ha - 
bilie quevn' sanila p-ntam 

Religio: hi ter hoc mar mo- 
re Saotolius. 

Jlle etiam heroas , fonie i- 
aue , & fiumi na , 

hartos 

D'xerttt . ,/ft rinefe.s quid 
jtiVai iste la bor ? 

Fam a borni dura merce s sit 
ve'tnbus tcqua prophanir. 

Merredem poscunt ea rati- 
na saera Deum . 

ITn faceto gli fece un altro 
«pitafio meno adulatorio del 
precedente , e che può tradur- 
si re’ seguenti termini: 

Qwvi giace Santeul noto ad 

ognuno. 

Muse e Pazzi per lui ve- 
stite a bruno. 


chiesa, disse a Carlo Santeul S ometti aveva il volto largo, 

*uo fratello , toccando un pi- le guance incavate, il mente 

• iastro e facendo allusione all’ rilevalo , il naso schiacciato, 

antichità del Cristianesimo : le narici anerte, gii occhi 

Frani mio , questo è ben vec- neri e grossi, la fronte spa- 

chto per non esser falso. Certi zi osa e la tesH mezzocalva, 

passi della Scrittura lo pene- Quanto all: flualità morali si 
rravano d’ un timore , che è detto di lui 


legge vasi nel suo aspetto . 
Ta»i- sterano quelle parole 

terribili del profeta Daniele 


è detto di luì tanto male e 
tanto bene, eh’ è difficile iì 
drpinuerio al ^attirale . Noi I 
ci limiteremo ai ritrattd, che 


ne 




1 1 . 


X • A 


ii>y Gì 


1 


ne ha delineato la Biuyert.- 
% Voìete voi qualch? alti* 
>> P r od gio ? Figuratevi uA 
» uomo facile, dolce, com- 
« piacente, trattabile; e tut- 
„ to ad un tratto violentò , 
«collerico, focoso, caprie- 
« cioso. Immaginatevi un u®- 
„ rao sempoce , ingenuo , 
« credulo , faceto volubile , 
si un fanciullo co cappelli gri- 
ll gi , ma permettetegli di 
« raccogliersi , q piurro'stodi 
abbandonarsi ad un genio 
« che opera in lui , oserei 
« dire, setfza eh’ egli vi pren- 
« da parte , e come senza 
„*sua saputa . Qual estro I 
« qual elevatezza ! quali im- 
« magmi ! quale latinità ! 
« tarlate voi d’ una stessa 
„ ‘persona? mi direte voi : sì 
« della stessa : di Teod»to , a 
6 àt lui solo. Egli crida , si 
>i agita , si rivolge per terra, 
„ si rialza, tuona, folgora/ 
,, e dal mezzo di uni t , le tem- 
pesta esce una luce , che 
„ ■brilla e che rallegra . Di- 
« ciarnolo- senza figura.- egli 
« parla come un paz.^0 , e 
pensa come un uomo sag- 
3, gio . Dice ridicolosa mente 
„ delle cose vere estolratnen- 
,, te delle cose sensate e ra- 
si gionevoli . Ognuno resta 
„ sbfpreso veggendo nascere 
» schiudere il buon senso 
,, dal seno della buffoneria / 

« tra le smorfie e le eontor- 
3, sìobì . Che aggtuguerò io 


3» di pib ? Egli dice e fa me- 
,, glio 'fri quel che sa. Vi sono 
„ in lui come due anime , 
,, che non si conoscono tra 
« di loro , che non dipendo- 
,, no P una ' dall’ altra , che 
„ hanno ciascuna il loro gi- 
,, ro e le loro funzioni tutte 
« separate . Mancherebbe un 
,, tratto a questa pittura co- 
„ si sorprendente, seobbltas- 
i, si dire, ch’egli è neitem- 
„ po stesso avido ed insazia- 
,, bh'e di lodi pronto a sca- 
„ girarsi contro gli occhi de* 
„ suoi critici , e nel fondo 
,, abbastanza docile per pro- 
,, fittare de. le loro censure . 
„ Comincio io stesso a per- 
„ suadermi di aver fatto il 
,, ritratto di due - differenti 
« personaggio /Anzi non sa* 
,, rebbe impossibile il travar- 
,, ne in TeoAato un terzo , 
„ poiché >egli è un buon uo- 
,, mo — .In effetto egli ri- 
ceveva per -P ordinario gii av- 
vertimenti con dociltrà ; ma 
se non si sapeva afferrare 11 
momento favorevole, egli ri- 
spondeva con asprezza . Si 
pretende , che un religioso di 
San- Vittote confratello di i'an- 
teul gli mostrasse de’ versi t 
ne’ quali trovatasi la parola 
Q'onijm y eh’ è un’espressione 
affatto prosaica. Santeul , per 
motteggiarlo , gli recitò turto 
intero un salmo, in cui ri- 
petevasi venti volte la voi? 
Qjjnmam ( c;ot il Coujìtemt-n 
■ W ^ De- 
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Domino quoniam bonus , quo- 
ndam in saculum numi cor di 3 
ejus j quoniam salutare muro 
&c. ). Questo i pic- 

cato gli replicò istantaneamen- 
te con quelle parole di Vir- 
gilio: J.* •< \ - 

li Insanire libet quoniam tir 

• V 1^ dii ■ 

Non accoglieva meglio gli 
avvertimenti circa i suoi co- 
stumi, .che le censute delle 
sue opere. Il gran Bossuet , 
dopo avergli latti alcuni rim- 
proveri , terminò col dirgli : 
la vcjlra vita ì poco edifican- 
te , e se io fossi il vojiro su- 
periore , ri manderei in una 
piccicla parrocchia a recitare il 
vojiro breviario Ed to { ri- 
pigliò Santeul ) j se fossi re 
di Francia , vivrei uscire dal 
noflro Germi gru , e vi spedirei 
all’ isola di Patmos a comporre 
una riuova apocalissi < Ira la 
lolla di aneddoti, veri o fal- 
ti, di cui si sono caricati i 
conienti , che si sono fatti sul 
ritratto fornitoci da Bmyere , 
noi ci restrigneremo a ripor- 
tarne ancora alcuni . Sebbene 
Santeul fosse stato sovente 
pressato a farsi ordinar prete, 
egli non è stato mài che sud- 
diacono. Ciò non imped) , 
che predicasse, in un villaggio 
un giorno., in cui non vi si 
potè trovar il predicatore . 
Appéna lu egli salito il pul- 


gliò; quindi si ritirò dicendo: 
.dveva ancora molte cose ila 
d ivi i ma è inutile il predi- 
carvi di vantaggio : .già voi non, 
perciò diverreste migliori. Un 
giorno Santeul fece de’ versi 
per uno scolaro , e dimandan- 
dogli costui, a chi avesse tan- 
ta obbligazione , il religiosi? 
rispose : Se dimandasi a Uycht 
abbia fatti questi versi , non 
hai da dire altro , se non cti 
è stato il di avvio . Ecco l’ ar- 
gomento , su di cui trava- 
gliava lo scolaro. Un gio- 
vinetto , figlio d’ un macceU ' 
lajo , in un moto di collera 
prende un epitelio e scannai! 
suo fratei minore -, la madre 
montato in furia lo getta in 
una caldaja di acqua bollente: 
indi uscita fuor di senno si 
appicca : il padre sorpreso da 
fiero orrore per tale spettaco- 
lo , ne muore di dolore. Si 
trattala di esprimere questa 
spaventevole avventura tu pò- 
chi versi. S, intestila rinchiu- 
se nel. seguente distico: 
jilter cum puero , materton- 
juncla marito , 

Cui tetto, lympha , fune , 
dolore cadutiti fi't. 
Santeul non aspettava, chfisj 
lodassero i suoi versi : egli 
erame sempre il primo ameni»- 
ratore. Diceva, che, ss seb- 
„ bene non vi fosse salvezza 
„ per alcuno fuori della CPiie- 


1 ; 1U ''5 1X oa ' ' ' r lì r v, 

pito , che perdette di vistati ,, sa , egli era eccettuato da 

Suo argomento , c ’ s' ìmbro- „ questa regola , perchè era 
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,, stato costretto ad uscirne 
„ per far la sua salute, men- 
,, tre ivi ascoltava i suoi In- 
„ ni con troppa compiacen- 
,, va — . Boilea* , testimonio 
delle contorsioni e delle smor- 
fie, eh’ ei faceva quando de- 
clamava i suoi Inni , fece un 
giorno un epigramma del se- 
guente significato : 

Nel veder di qual aria fpa- 
ventevJe , 

Girando gli occhi , e le ma- 
ni torce’, do ft, 

Santeul /noi vani verfi a 
noi vuol leggere , 

Non jt direbbe che fta egli 
il Diavolo 

Forzato a lodar Santi dall ’ 
Xliiffimo ? 

Trovandosi a Porto-Reale , 
dove si cantavano i suoi In- 
ni , udì un paesano ai su.o 
fianco, che non cautava, ma 
muggiva. Taci tu , gli disse 
il poeta , taci tu , bue : la/cia 
cantare gli angioli . Sovente 
nel suo entusiasmo Santeul ri- 
peteva : Io non sono che un 

atomo , io non sono niente ; ma 
fe sapessi di aver fatto un cat- 
tivo ver/o , andrei tosto ad a fe- 
ltrarmi nella Greve ( Ved.\ 1 1. 
PERRIER e II RÀPI.V ). Al- 
cuni tra’ suoi rivali hanno pre- 
teso nulladimeno , che 1’ in- 
venzione delle sue poesie non 
fosse ricca , che vi mancasse 
P ordine , che secca ne fosse 
la sostanza, e talvolta trivia- 
le e bassQ lo stile j che vi 
Tom. XXIII. 


fosse una quantità di antitesi 
puerili , di gallicismi e so- 
prattutto una insopportabile 
ampollosità. Ma questa cen- 
sura è troppo forte . ‘ Benché 
non vi sia sempre ne’ suoi 
versi eroici ia ricchezza deil’ 
espressione e del colorito di 
Rollin e di Commire , e vi 
sieno alcuni versi duri ed al- 
cune parole ignote agli anti- 
chi , si può assicurare , che 
in generale la sua poesia è 
ridente, naturale e brillante. 
Egli è veramente poeta se- 
condo tutta la significazione 
di questa parola. I suoi versi 
si fanno ammirare per la no- 
biltà e i’ elevatezza de’senti- 
menti , per 1‘ arditezza e la 
bellezza dell’ immaginazione, 
per la vivacità de’ pensieri , 
per 1’ energia e Ja forza dell’ 
espressione ( Pgd. coffI!» e 
rabusson ) . E|3 fatte delle 
Poe/ie profane e delle Poe fi e 
/nere: le prime contengono 
Iscrizioni , Epigrammi ed altri 
componimenti di maggior e- 
stensione : le seconde consi- 
stono in un gran numero d’ 
Inni , alcuni de’ quali sono 
eapi-d' opera di poesia. Nul- 
ladimeno un uomo di spirito 
e di gusto fa una critica d’ 
una delle di lui più belle o- 
pere in questo genere : criti- 
ca , la quale potrebbe appli- 
carsi a qualcun altro de’suoi 
Inni , Egli trova la prima 
Strofa, stupkte gente*, ca- 
Z rica 
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rica di antitesi , che si succe- 
dono troppo da vicino : nè 
Orazio , nè Pindaro hanno al- 
cuna strofa , che sia in que- 
sto gusto . Ma questi poeti 
trovavano nell’ antica mitolo- 
gia non poche immagini ,che 
la nostra santa religione vie- 
tava a Santtul , ed è difficile 
non rimanere colpiti , in que- 
sto medesimo Inno criticato, 
da quella magnifica introdu- 
zione d’un Dio divenuto vit- 
tima , d’un Legislatore sottom- 
messo alla legge . Molti de’ 
suoi componimenti sono stati 
posti in versi francesi , e que- 
ste traduzioni sono state rac- 
colte nell’ edizione delle sue 
Opere, Parigi 1729 in $ voi. 
in iz, sotto il seguente tito- 
lo; Jcanrjis-Baptijia SANTOlit, 
Fillorini , Operum omnium £- 
ditto tenia , in qua reliqua 
Opera nondum fonjunSlim edi- 
ta reperiuntur : apud Frqtres 
Barbou , via J acobea sub ti- 
gno Ciconiqrum ; cum notis , 
cura Andrea Francisci Bilbard , 
Magìjìri in Ariibus Universi- 
tatis Parisiensis . I suoi Inni 
formano un quarto volume 
in i2,- e la loro versione 
francese fatta dall’ abate Pou- 
pin è stata impressa nel 1769 
in 12, Si sono publicare sot- 
to jl titolo di $antoliana le 
sue avventure insieme co* 
spoi bei detti : questa raccol- 
ta fu compilata da la Mon- 

*»?(• 
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IL SANTEUL(Claudio'), 
fratello del precedente , nato 
a Parigi nel 1728 , e morto 
nella medesima città li 29 
settembre 1684 di 57 anni , 
dimorò lungo tempo nel se- 
minario di San-Maglorio in 
qualità di ecclesiastico seco- 
lare , \ che gli fece dare la 
denominazione di Santolius 
Maglorianus ; e si fece stima- 
re non meno pe’ suoi talenti 
per la poesia , che per la sua 
erudizione e la sua esemplare 
pietà . Era di un carattere al- 
trettanto dolce •, quanto era 
impetuoso suo fratello . Vi 
sono di lui varj begl’ Inni , 
che si conservano manoscritti 
nella sua famiglia , in 2 voi. 
jn 4 0 ; e vi è pure un buon 
Componimento in versi, impres- 
so colle opere di suq fratello. 

III. SANTEUL ( Clau- 
dio ) , congiunto de’ prece- 
denti , mercante e scabino in ; 
Parigi , itjO«o verso il 1729, 
ha fatti degl’ Inni impressi a 
Parigi 1723 in 8°. Ss la fa- 
llita di fare de ? versi latini 
era ereditaria in questa fami-; 
glia , non lo era però egual- 
mente 1’ ingegno ; poiché le 
poesie dello scabino non han- 
no nè 1’ estro nè l’entusiasmo 
di quelle del canonico di Saa- 
Virtore . 

SANTI , Ved. 11. maria- 
no ( Sante ) . 

SANTIPPA , in latino 
Xantippa , moglie di Socrate, 

era. 
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.era di un carattere altrettan- 
to impetuoso , quanto era* 
dolce quello di suo marito . 
Si dice , che questo filosofo , 
pria di prenderla per compa- 
gna , non ignorasse guari il 
àdi lei cattivo umore . Quindi 
un giorno essendogli stato 
chiesto da Senofonte , suo di- 
scepolo ed amico perché dun- 
que /' avesse sposata ì rispose: 
Perchè ella esetcitajfe lamia pa- 
zienza ,t perchè sopportandola, 
ito potessi soffrire tutto ciò, che 
potesse accedermi dalla parte 
degli altri . Reggasi l’artico- 
lo socrate num. i „ 

SANTIPPO, Xantippus , 
generale di Sparta ( diverso 
da quel santippo , che fece 
condannare il valoroso Mil- 
ziade ad essere precipitato ), 
era un vero Spartano per 1 ’ 
austerità de’ suoi costumi e 
per la grandezza ,del suo co- 
raggio.. Fu spedito nell’ anno 
255 av. G, C. da quelli del 
suo paese in ajuto de’ Carta- 
ginesi , I Romani , sotto la 
condotta di Attilio Regolo , 
avevano già battuto Amilcare 
ed i due Asdrubali t Questo 
bravo capitano ausiliario ar- 
restò la prosperità delle loro 
armi , e gli sconfisse in var ; 
incontri . Malgrado 1 ’ attivo 
vigore' di Regolo , egli rimise 
la republica di Cartagine in 
, istato di agire offensivamen- 
te . I Cartaginesi lo riman- 
darono , dopo avergli date 


grandi dimostrazioni di rico- 
noscenza ; ma nello stesso 
tempo con un’ ingratitudine 
non meno grande de’ di lui 
servigi , ordinarono al capi- 
tano delia nave , su di cui 
erasi imbarcato, di precipitar- 
lo in mare . 

SANTIS , Ve d. DOMINI- 

CO . 

** SANTO ( Mariano ), 
natio della citrà di Barletta 
nel regno di Napoli , dopo 
avere coltivati gli studj par- 
te nella predetta sua patria , 
parte in Napoli , recossi a 
Roma , *pve si applicò singo- 
larmente alla chirurgia sotto 
il celebre Giovanni da Vigo , 
..ed in età di 25 anni publicò 
un Compendio della predetta 
arte, il quale per altro non 
è molto pregiato . Diede ep- 
.cheaila luce alcupe altre ope- 
re chirurgiche , le quali pos- 
sono vedersi accennate presso 
M- Portai. Quello però, che 
più di tutto ha contribuito 
.alla celebrità di Santo , è il 
suo Trattato De lapide re- 
mi m , & de ves'ux lapide ex- 
cidendo , diviso in due libri , 
ed impresso la prima volta 
in Venezia nel 1575 in 4 0 . 
Egli è stato il primo, che 
abbia descritto quel modo di 
cavar la pietra , che ora chia- 
masi comunemente* grande ap- 
parecchio : confessa però mo- 
destamente egli stesso d’esse- 
re debitore di un tale metodo 
Z % p. 
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a Giovanni de’ Romani , che sul principio del cadente se- 
esercitava la chirurgia in Cre- colo xvrn per le suescover- 
mona ( fW. romani ).Non te anatomiche. Soprattutto 
sappiamo, in quali anni na- circa i muscoli ha innoltrate 

scesse , morisse questo esperto le sue diligenti ricerche sino 

chirurgo Barlettano . ad un segno, a'cui non ave- 

** SANTORELLI ( An- vano mai potuto giugnere i 
tonio ) , filosofo e medico più abili anatomici . Le sue 
natio della città di Nola in opere sono: I. Opusrula me- 
Terra di Lavoro, fiorì sul dica de struttura , & mota 

principio del xvii secolo nel- fibra, de nutritione animali 

la città ed università di Na- &c. , Venezia 1740 in 8 a .II. 

poli , dove fu pria publico Observationes Medica , Vene- 

professore di filosofia , poi let- zia 1714 in 4 0 , Leyden 1739 

tore pnmario di medicina parimenti in 4 0 con figure . 

teorica. Nuli’ altro di più II celebre Haller , che parla 

sappiamo circa l’ epoche prin- con elogio di S amorini , chia- 
ppali c le circostante della ma queste Osservazioni , mi- 
ma vita, e solamente ci so- nutas , dottas , & divites.Hl. 

no note le seguenti sue ope- Septemdecim Tabula ^dnat omi- 
se : I. JÌr.tipnxis medica , in ca , quas uunc prinutm edit % 

qua continentur e a omnia, qua etque explicat , iisque alias ad- 

praxim Medicina aggressum die de Jlruttura Mammarum ,1 
fette oportet , Napoli 1624 in de tunica testis vaginali Mi- 

4 0 . II. Poft praxis Medica , chael Girardi , Parma 1775 

seu de medicando defuntto , li - in f: leggiadra e pulitissima 

ber unus , in quo quacumque edizione, uscita dalla celebre 

prudens & Chrijìianus McJicus regia Tipografia. 

debet defuntto prafiare , capii- * SANTORIO, in latino 
cantur , ivi 1629 in 4 0 : libro Santtorius ( Santorio ), cele- 

singolare . III. Discorsi della bre medico, era nato nella 

natura, accidenti e prognostici cittàdiCapod’IstrianelFriu- 

dell'incendio del monte di Somma li nel 1561, ed aveva fatti 

dell' anno ió^i Napoli 1652 in i suoi studj in Padova, dov* 

4 0 . IV. De Sanitatis natura ebbe la laurea. Dopo avere 

Libri xxiv, ivi 1Ó43 in f. esercitata per molti anni la 

6tc. medicina in Venezia con as- 

SANTOUINI (Gian Do- sai grido, venne chiamato nel 

mcnico ), professore di me- lóti alla prima cattedra di 

dicina e dimostratore di no- medicina teorica nell’univer- 

tomia in Venezia, si distinse sita di Padova coll’annuo sti> 

P en ~ 
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pendio di 500 zecchini, che 
poi gli fu accresciuto sino ad 
ioo. Ivi fu principalmente , 
dove , dopo avere studiata 
per lungo tempo la natura , 
e fatta riflessione, che il su- 
perfluo degli alimenti , ve- 
nendo ritenuto nel nostro cor- 
po , produce una folla di ma- 
lattie , diedesi a fare le sue 
diligenti osservazioni sulla 
traspirazione pe’ pori, la qua- 
le sembrcgli il più gran ri- 
medio , che la medicina po- 
tesse impiegare in tali occa- 
sioni • Benché gli antichi me- 
dici avessero scritto sulla tra- 
spirazione; ed un trattato in 
tale materia avesse pubiicato 
il celebre cardinale Niccolo da 
Cusa , niuno aveva fatte so- 
pra di essa quelle sì esatte 
riflessioni , che vi fece il San-* 
torio , nè aveane formalo un 
compiuto sistema. Isie esami- 
nò egli la necessità e la quan- 
tità , e dimostrò, che la ma- 
teria , la quaie si evacua per 
traspirazione, è maggiore di 
quella eh’ esce dal nostro cor- 
po mercè tutte l’ altre eva- 
cuazioni prese insieme ; os- 
servò le diverse maniere ond’ 
essa segue , calcolò la pro- 
porzione , che la medesima 
ha col cibo e colla bevanda, con 
aver riguardo però alla diver- 
sità del clima , della stagio- 
ne, della complessione, dell* 
età ; e finalmente considerò 
le altre direrse vicende , a 


cui esra è soggetta secondo i 
varj stari del corpo, e gli * 
utili o dannosi effetti che al- 
la sanità ne derivano . Per 
convincere gli animi delle ve- 
rità , che aveva scoverte , s’ 
impegnò a fare una quantità 
di sperimenti : soprattutto è 
osservabile la bilancia da lui 
inventata a tal uopo, e sulla 
quale pone vasi dopo aver pe- 
sati gli alimenti che prende- 
va , procurando di arrivare 
per tal quisa a 'determinar il 
peso e la quantità dell’insen- 
sibile traspirazione. Se il suo 
sistema non si verifica sem- 
pre così generalmente coiti’ 
egli ha voluto persuadere , se 
le conseguenze , che tira dalle 
sue osservazioni , non sono 
sempre interamente esatte , fa 
d’ uopo incolparne non la ne- 
gligenza o inabilità del no- 
stro insigne medico , ma la 
qualità della materia così com- 
plicata e soggetta a tante in- . 
trinseche ed estrinseche azio- 
ni e variazioni , che non tut- 
te possono essere calcolate o 
prevedute anche dal più dili- 
gente osservatore . Qu'ndi è 
sempre stata riguardala, come 
interessarne e fondata sulla 
giusta sperienza , 1’ opera eh’ 
egli pubiicò in tale proposito 
col titolo : De Jiatica Medici- 
na pilori smorum Seftiones sep- 

tem , impressa la prima volta 
in Venezia nel i6t+ in ió . 
Poche opere mediche hanno 
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avuto applauso uguale a que- 
« .sta eJ ugual numero di edi- 
zioni : sino a venti ne anno- 
vera M. Portat , e non po- 
che altre se ne potrebbero ag- 
giugnere . Quella darada No- 
£nez coi conienti del Listerò 
e del Ballivi, 1725 voi. 2 in' 
12, è la-migliore: viene pa- 
rimenti stimata- quella di Pa- 
rigi per cura di M.- Lorry 
1/70 in 12.- Fu tradotta irr 
italiano , in francese , in te- 
desco , in inglese ; e parecchi 
valenti medici F hanno illu- 
strata con note. Della ver- 
sione italiana ne abbiamo un’ 
edizione corredare di conien- 
ti ed aggiunte , Venezia 1761 
in 12: Ja fraintese data da lt 
Brtton col titolo, la Medici- 
na statica di Santorio , ovve- 
ro l' Arte di conservar la sa- 
nità mercè la traspirazione , fu 
impressa- in Parigi 1722 in- 
12. Il Santorio era ingegno- 
sissimo nell’ ideare e labbri- 
care strumenti atti alla sua 
professione : alcuni ferri per 
estrarre la pietra , una mac- 
china per prendere i bagni * 
un letto di nuova foggia pe’ 
feriti , alcuni termometri per 
conoscere e calcolare il gra- 
do del calore negl’ infermi r 
una macchina per iscoprirela 
diversità de’ polsi, e varj al- 
tri strumenti , eh’ ei descrive 
nelle sue opere , sono altret- 
tante prove della fecondità 
del suo ingegno , lasciò df 


pih alfe stampe altre produ- 
zioni; f. I Contenti sulla pri- 
ma parre del canone di Avi- 
cenna . IT. Un Trattato sul 
taglio della pietra . III. Un r 
opera intitola», Methodus vi- 
tandorum errorum omnium , qui 
commini possunt in Arte me- 
dica j Venezia 16^0 in 4° ^ 
Sebbene queste non sieno co- 
si' pregevoli come la sua Me- 
dicina Statica , nulladimeno 
contengono molte utili osser- 
vazioni . La fama , eh’ erasi 
acquistata questo stimabile 
medico anche pel buon esi- 
to- delle sue cure , fece sì , 
che dopo ij anni di soggior- 
no in Padova venisse richia- 
mato a Venezia con onore- 
vole decreto del Senato , che r 
dispensandolo da tutte le fun- 
zioni dèlia cattedra , confer- 
mavagli interamente , sua vi- 
ta durante , l’ampio stipen- 
dio, di cui godeva. Mori egli 
in Venezia li 24 febbra/o 
1 656 in età di 75 anni , e 
nel chiostro de’ Serviti , ove 
fu Sepolto , gli venne innal- 
zata una statua di marmo . 
Siccome lasciò per legato una 
rendita considerevole al colle- 
gio medico di Venezia, que- 
sto in riconoscenza fa pronun- 
ziare ogni anno un discorso 
in di lui lode. 

* I. SANUTO 0 sanutj 
ed anche sa nudo ( Marino), 
nobile Veneto , che fiorì nel 
secolo xtv, fu altresì sopran. 

* 0.9 
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nomato Torcelle, circa i! qual 
soprannome molti sogni sono 
stati scritti da varj autori spe- 
cialmente oltramontani, senza, 
che nulla possa «onchiuderse- 
ne di positivo . Marino fece 
ben cinque volte il viaggio 
d’Oriente, e visitò l’ Arme- 
nia , l’Egitto, risole di Ci- 
pro e di Rodi , e diverse al- 
tre provincie . Ritornato quin- 
di a Venezia compose la sua 
opera divisa àn tre libri, in- 
titolata : Liber Secretatimi Fi- 
delitti» Crucis J'uper Terre S an- 
si x recuperatone & ccnferva- 
tinne , e che poi è stata im- 
pressa per cura di Jacopo Bm- 
garsio , Hannover 1611 in f. 
In essa 1 ’ autore fa una mi- 
nuta descrizione di que’paesi, 
ed espone i motivi ed i mez- 
zi di fare e conservare la con- 
quista della Terra Santa, ad- 
ditando le cagioni de’ cattivi 
successi per ? addietro . A 
questo libro unì egli quattro 
Carte Geografiche ; una del 
mare Mediterraneo , la se- 
conda della terra e del mare, 
la terza della Terra-Santa , e 
la quarta dell’ Egitto . Zelan- 
te al maggior segno per la 
ricuperazione di quelle pro- 
vincie tanto care ai Cristiani, 
fece un giro alle corti di qua- 
si tutt’ i principi di Europa 
per indurgli a tale impresa , 
e finalmente si presentò col 
suo libro e colle sue mappe 
nel 13 ai al pontefice Giovan- 


ni irxit. Scrisse pure allo stes- 
so fine diverse Lettere a’ piò 
tagguardevoli personaggi , an- 
ch’ e‘Se stampate poi col pre- 
detto libro , le quali sono pie- 
ne d’ un vivo zelo per la riu- 
nione de’ Greci alla chiesa di 
Roma , e riescono anche in- 
teressanti per la storia di quel 
tempo . Ma riuscirono inutili 
tutte le sue fatiche e solleci- 
tudini, nè potè conseguire il 
bramato intento . L’ abate 
Fleurji attribuisce a motivi 
politici , anziché a vero zelo 
1’ ardore del S attuto per là 
ricuperazione di Terta-Santa 
( Feci. fleOry lib. 92 e 93); 
ma il Foscarini ha confutato 
ad evidenza un tale sentimen- 
to . In ciò che spetta a’ suoi 
tempi ed alle cose da lui ve- 
dute, l’opera del Sanuto è 
sempre stata ed è tuttora in 
gran pregio, e può riguardar- 
si come un pieno trattato in- 
torno al commercio ed alle 
navigazioni di queU’età . Dal- 
le sue Lettere raccogliesi , eh’ 
egli visse almeno sino al 1329; 
ma non si sa , se vivesse piò 
oltre . Due opere manoscritte 
di questo Marino Sanuto si 
conservano tuttavia •• 1’ una 
contiene le Vite de' sommi Pon- 
tefici da San Pietro sino a Pio 
in , ed è nella libreria Na- 
ni ; l’altra nella libreria Far- 
setti tratta la Storia della guer- 
ra di Ferrara , eh' ebbe la Re- •* 
publica di Venezia col duca 
Z 4 Er- 
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Ercole d' EJìe . 

* II. SANUTO (Marino 
juniore ) , figlio dun senato- 
re di Venezia , probabilmen- 
te della stessa nobile famiglia 
de! precedente , fu incaricato 
dalla sua republica di varj 
importanti affari , ed esegui 
le sue incombenze con onore. 
Fiorita sul principio del svi 
secolo , e sembra bastante- 
mente provato, che vivesse 
sino al 1535. Le sue princi- 
pali opere sono : I. Una Sto- 
ria de' Magijirati Veneti , in 
la irto. II. Una storia ovvero 
relazione De Hello Gallilo , 
In latino ed in italiano. III. 
Le Vite de Dogi di Venezia , 
o sia un’ampia Cren*» dall 1 
origine della Republica, cioè 
dal 421 sino al 1493 , alla 
quale si sono aggiunti altri 
sei anni sino alla fine del xv 
secolo , che ragionevolmente 
si credono di altra mano . 
Quest’opera , la quale è mol- 
to considerevole , è stata pu- 
biicara dal Muratiti nel toni. 
xxii della sua gran Collezione, 
ed accompagnata con una pre- 
fazione, in cui manifesta la 
sua stima pel S'anuto. — Vi 
fu anche nello stesso secolo 
xvi un Livio sanuto, alrro 
patrizio Veneto , che manda- 
to dal padre in età giovanile 
alle più celebri università di 
Germania, si applicò sinr.Or 
lamiente allo studio della ma- 
tematica, e dopo fabbricati 


di sua mano diversi ingegno- 
si strumenti , cessò di vivere 
in età di 5 6 anni . Lasciò una 
Detenzione dell' africa , stam- 
pa’ a poi dopo la di lui mor- 
te , scritta con una minuta 
esattezza , che di mostra-quan- 
to 1’ autore fosse fornito di 
vasta erudizione e versato nel- 
la lettura di tutt’i buoni scrit- 
tori ; quindi non abbiam che 
a dolerci , che la sua intem- 
pestiva morte gl’impedisse di 
eseguire il disegno che aveva 
formato di darci un’ inteia 
Geografia , alla qual opera 
erasi già accinto. Le Tavole 
aggiunte alla predetta Descri- 
zione dell' àfrica nell’ edizio- 
ne, che se ne fece in Vene- 
zia nel 1588, furono opera 
di Giulio suo fratello , che 
le incise di propria mano . 
Livio dilettossi ancora di poe- 
sia italiana , ed oltre alcune 
Rime ed un Epitalamio , fece 
una Traduzione in versi sciol- 
ti del Ratto di Proserpina di 
Claudi ano , impressa in Ve- 
nezia nel 15^1 e nel 1553. 

SANZ ( N... ) , Domeni- 
cano Spagnuolo , si consecrò 
alle missioni , arrivò alla Ci- 
na nel 1715 , ed ivi predicò 
il Vangelo per lo spazio di 
15 anni. Venne fatto vesco- 
vo di Mauricastro, poi elet- 
to vicario apo c -dico per la 
provinc'a di Fokien . essendo 
stati banditi da quell’ impe- , 
ratore i missionari nel 1732» 

il 
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i! P. Sartz si ritiri» aMacaoj 
uscì da! suo ritiro Del 1 75S , 
e travagli di nuovo con mol- 
to zelo . Fu arrestato per or- 
dine del viceré con quatto 
altri Domenicani : essi furono 
maltrattati in una maniera inu- 
dita e condannati a perdere 
la testa. Rispetto al vescovo 
la sua sentenza fu eseguita li 
26 maggio 1747 . Benedetto 
xiv fece un commovente di- 
scorso intorno la di lui mor- 
te preziosa in un concistoro 
tenuto li 16 settembre 1748. 

* I. SANZIO 0 sancio 
GARZfA 1 , re di Navaria, 
Venne proclamato re dai gran- 
di dopo 1 ’ abdicazione di For- 
tunto suo fratello nell’ anno 
$05 , e nel susseguente entrò 
nella Guascogna collesue trup- 
pe . Nell’ anno 907 batté i 
Mori, che in di lui assenza 
erano venuti a porre l’ asse- 
dio a Pamplona , e gli ob- 
bligò a levarlo. Sanzio con- 
tinuò negli anni seguenti a 
far la guerra ai predetti Mao- 
mettani , e loro tolse molte 
piazze , di modo che ciascun 
anno del regno di questo prin- 
cipe è contrassegnato da qual- 
che spedizione contro i me- 
desimi . Oppresso finalmente 
dagli anni e dalle infermità 
si ritirò nel monistero di 
Leira nel 919, lasciando il 
comando delle sue truppe a 
Don Garzia suo figlio , ma 
senza nientemeno cedergli la 


corona, cui volle ritenere si- 
no alla sua morte . Nel 911 
ritornò egli in persona alla 
testa dell’ esercito , poiché vi- 
de , che il predetto Garzia ed 
il re di Leone, venuto in di 
lai soccorso, erano stari scon- 
fitti dai Mori . Benché in età 
molto avanzata, died’ egli al- 
tre prove del suo coraggio e 
valore, e tagliò a pezzi I’ 
armata di Abderamo al di lei 
ritorno dalla spedizione , che 
aveva fatta di là de’ Pirenei , 
e le tolse il ricco bottino, di 
cui erasi caricata . Sanzio mo- 
rì nel 916, stimato dalle per- 
sone dabbene e rispettato da’ 
suoi sudditi . Oltre il predet- 
to Garzia , lasciò ur.a figlia , 
maritata con Alfonso iv re 
di Leone . 

* fi. SANZIO rii, figlio 
di Garzia , salì sul trono del- 
la Navarra nel 1000 , dopo 
la morte di suo padre, e per 
le sue considerevoli imprese 
ebbe il soprannome di G ran- 
de. Morì nel 1035, ed Usuo 
regno fu memorabile , anche 
per l’unione, che in esso se- 
guì della Castiglia colla Nar- 
varra . Ved. bermude. 

III. SANZIO 11 , detto 
il Forte , re di Castiglia, non 
potè vedere senza invidia {2 
divisione, che suo padre Fer- 
dinando aveva fatta degli al- 
tri suoi stati ai fratelli ed 
alle sorelle di esso Sanzio . 
Dissimulò egli per qualche 
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tempo ; ma dopo la morte 
della regina sua madre nel 
1067 fece scoppiare i suoi 
ambiziosi disegni . Garzia eri 
re della Galizia , ed alfonso 
era re di Leone: lo spietato 
Sanzio detronizzò il primo, e 
costrinse il secondo a rinchiu- 
dersi in un rfionistcro. Dopo 
avere spogliati i suoi fratelli, 
si accinse a togliere alle so- 
relle gli stabilimenti, che ad 
èsse erano stati dati in dote^ 
Tolse la città di Toro alla 
minore, è rivolse indi le sue 
armi contro Zamorà , che 
apparteneva alla primogenita. 
Ma questo principe temera- 
rio e senza freno, in Vece del 
pfospefo esito da lui non me-* 
ri tato , vi trovò il termine 
de’ suoi attentati e della sua 
vita nel 1072, essendo stato 
ucciso a tradimento in occa- 
sione dell’ assedio i 

SANZIO DI GUASCOGNA, 

Ve d. aznaiì 

SANZIO, Ved. rafaelló 
f Urbino . 

SAPHO , Veti, saffo . 

h SAPORE 1 , re di Per- 
sia , il di cui nome trovasi 
anche scritto schah-po&, e 
cui si dà pure il soprannome 
di Dulcatafi , fu collocato sul 
trono di Persia dopo la mor- 
te di Artascrse suo padre nell’ 
anno 238 dell’era volgare . 
Devastò la Mesopotamia , la 
Siria , la Cilicia e diverse 
aly;e provincie dell’ impero 


Romano; e senza la vigoro- 
sa resistenza di Odenato , ca- 
pitano , poi re de’ Palmireni, 
si sarebbe jmpadronito di tut- 
to 1 ’ Oriente. L’ imperator 
Gordiano il Giovine lo costrin- 
se a ritirarsi ne’ suoi stati ; 
ma Filippo , che si assise sul 
trono imperiale dopo aver 
ucciso Gordiane nel 244 , fe- 
ce la pace col fe Sapore. L’ 
imperator Valemmo , sotto di 
cui ricominciò le sUe ostilità, 
marciò contro di lui , ed eb- 
be la disgrazia d’ essere vinto 
c fatto prigioniero nel 260 . 
Il feroce vincitore trattò il 
vinto colla piò grande crudel- 
tà ( Ved. valeriaNo )« O- 
denato , informato delie bar- 
barie da esso esercitate , unì 
le sue for/c a quelle de’ Ro- 
mani, ripigliò la Mesopota- 
mia , Nisibe , Carrhes e mol- 
te altre piazze contro Sudore, 
cui pose in fuga . Incalzò la 
di lui armata, la tagliò a 
pelai , tolse al monarca fug- 
gitivo le mogli ed il tesoro, 
ed inseguì lui medesimo sin 
sotto le muta di Ctesifonte . 
Sapore non sopravvisse guari 
à questa sconfitta . Fu truci- 
dato dai Satrapi nel 269 do- 
po un regno di 32 anni, la- 
sciando una memoria odiosa. 

* IL SAPORE 11 , redi 
Persia , figlio postumo di Or- 
misda 11, fu dichiarato suc- 
cessore di suo padre nell’ an- 
no 310, pria di venir alla 

luce. 
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foce . I Maghi fecero la ce- 
rimonia della di lui incorona- 
zione , mettendo il diadema 
sul ventre deila regina sua 
madj;e. Non aveva più di 1 6 
anni , quando ad istigazione 
degli stessi Maghi cominciò 
a perseguitare i Cristiani . 
Nel 337, dopo la morte di 
Coflantino dichiarò la guerra 
ai Romani e nel 340 rinovò 
con incredibile furore la per- 
secuzione orribife contro i 
Fedeli , che poi durò' per lo 
spazio di 40 anni. 1 predetti 
Maghi ed i pagani lo per- 
suasero , che i seguaci del 
Vangelo fossero nemici dello 
.statò -y e sotto un tale prete- 
sto egli abbandonò queste in- 
nocenti vittime alla loro cru- 
deltà . Intanto questo barbaro 
faceva' sempre delle incursio- 
ni sulle provincie dell* impe- 
ro Romano . Guadagnò nell’ 
agosto del 348' contro l’ ira- 
perator Coflanzo la famosa 
battaglia di Singara nella Me- 
sopotami». Dopo dieci anni 
di riposo ripigliò le armi , 
prese nel 359 la città di A- 
mida , ma poi Coflanzo arre- 
stò i di lui progressi , e lo 
costrinse a tenersi sulla di- 
fensiva . Fu inseguito nel 3Ò3 
dall’ imperator Giuliano sino 
nel centro de’ prtìprj stati ; ma- 
la morte di quest’imperatore, 
seguita li 26 giugno per una 
ferita ricevuta in battaglialo 
liberò d» via sì formi da bile 


nemico . Pochi giorni dopo' 
quest’ avvenimento il re di 
Persia conchiuse una pace 
vantaggiosa con Gioviano suc- 
cessore di Giuliano , per mez- 
zo della quale, oltre Nisibe 
eJ altre città , riacquistò le^ 
cinque provincie sul Tigri * 
che Narsete aveva cedute ai 
Romani . Rinovò la guerra 
nel 370 , fece un’ irruzione 
nell’ Armenia , indi diede 
una fiera rotta all’ imperator 
Valerne. Finalmente morì do- 
pò un fegno di 70 anni , sot- 
to 1 ’ impera di Graziano nel 
380, temuto e detestato . Ol- 
tre la ctudele persecuzione 
cohtro i Cristiani , monsignor 
Assemaat rie’ suoi Atta Mar - 
tyrum riferisce altri tratti del- 
la di lui barbarie", che fanno 
egualmente orrore . 

III. SAPORE 1 11, figlio" 
del precedente , succedette nel 
384 a suo zio Artaserse , che 
fu re dopo Sapore 1 1 . Non 
ebbe nè la barbarie , nè la 
prosperità de’suoi predecessori, 
e fu anzi costretto ad inviare 
ambasciatori a" Teodoflo il 
Grande , per chiedergli la pa- 
ce . Questo principe morì nel 
389 dopo cinque anni e 4 
mesi di regno. 

SARPICE, Ved. NlCEFO- 

RO’. 

* I. SARA che in ebrai- 
co significa Principessa , e che 
dapprima appellatasi sarai, 
«ioè mia Principessa , nacque 

n«U T 
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nell’ anno 2018 dalla crea- 
zione dei mondo giusta il 
computo della Sciittura . Fu 
sposata da libiamo nella sua 
età di vent’ anni , e si dice 
comunemente , che fosse di 
lui nipote , siccome una delle 
due figlie di Aram di lui fratello 
e che fosse appellata anche Je- 
teòa, secondo la spiegazione da- 
ta da San Gir damo al cap. xi 
della Genesi verso la fine. Ma 
nel cap. xx della stessa Ge- 
nesi in chiari termini Abramo 
dice, che Sara era sua sorel- 
la, cioè figlia con lui dello 
stesso padre Tòare , benché, 
nata da diversa madre. For- 
se a conciiiare l’uno e l’al- 
tro testo potrebbe dirsi , che 
la riguardasse come figlia im- 
mediata di Tbure , perchè sot- 
icntrata in luogo di Aram in 
fresca età premorto al mede- 
simo Tbaie di lui genitore ; 
non altrimenti che per una 
specie di finzione legale o per 
uso di alcuni paesi suol chia- 
marsi col nome di padre 1’ 
avo o il suocero, e fratelli e 
sorelle si appellano i cugini 
di primo grado; e di fatti an- 
che presso gli Ebrei , fratelli 
e sorelle appellavansi talvolta 
gli stretti congiunti . Checché 
ne sia, sterile per lungo tem- 
po fu Sara , ma era bella ol- 
tremodo; e questa sua bellez- 
za conservò anche nell’ avan- 
zata età , cosi che due volte 
fu sul procinto d’essere rapi- 


ta al marito da due potenti 
monarchi . La prima volta 
quando Abramo fu costretto 
dalla fame a portarsi coila 
moglie in Egitto per cercare 
di che nutrirsi , poiché essen- 
dosi di lei invaghito il re 
Faraone , la fece togliere ad 
Abramo , di cui erasi annun- 
ziata sorella , e solamente 
gliela restituì , allorché inte- 
se eh’ era di lui moglie {Fed. 
f araone ). Lo stesso , ben- 
ché infelice ripiego di an- 
nunciare Sara come sua so- 
rella , usò Abramo , quando 
recossi peregrinando in Ge- 
rara, onde da quel re Fili- 
steo Abtmelecto gli fu pari- 
menti tolta e poi restituita , 
nella stessa maniera come da 
Faraone , intatta ed illesa , 
non, avendo permesso Iddio, 
che nè dall’ uno nè dall’altro 
monarca le venisse fatto il 
menomo oltraggio ( Fed. 1. 
ABRAHAM ed I. ABIMELEC- 

co ). Avendo il Signore in- 
viati ad Abramo tre angioli 
sotto la forma d’ uomini , a 
rinnovargli le promesse che 
avrebbe posterità , all’ udir 
ciò Sara si pose a ridere , 
poiché entrambi erano vecchi, 
ed in essa erano già da lun- 
go tempo cessate tutte le na- 
turali disposizioni per la gra- 
vidanza , onde disse : pcst- 
quam consentii & Dominus 
vetulus e fi roluptati operam da- 
bo? Fu quindi rimproverata, 

da 
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3 ^ 5 . 


da Dio delia soa incredula sposò Tolta , a cui era stara 

diffidenza ; ed in effetto ben- riservata e che Dio preservò, 

chè Abramo fosse centenario ed ebbe dal medesimo^ diversi 


ed essa in età di 90 anni , figli e figlie, 
poco dopo rimase incinta, ed SAkASIN ( Giovan- 
ili partorì Isacco, nella cui Francesco ), nato nel 
discendenza si verificarono le in Hermanville sul m:re in 


promesse e le benedizioni del vicinanza di Caen , aveva per 
Signore. Quando Isacco fu la poesia un’immaginazione 
divenuto adulto , Sara insi- brillante, e travagliava con' 
stette presso il marito , ed ot- molta facilità. Egli non era 

tenne ebe mandasse fuori di mai fuor di siiuazione : il re- 


casa il figlio Ismaele , che a- 
veva prima avuto dalla serva 
Agar , dalla medesima Sara 
in tempo della lunga sua ste- 
rilità datagli per concubina' 
( Vtd. AGAR ed ISMAELE ). 

La morte di Sara seguì alcu- 
ni anni dopo la famosa pro- 
va , che Iddio volle fare del- 
la fede di Abramo , coman- 
dandogli d’immolare l’unico 
suo figlio : essa era allora in 
età di 127 anni, Àbramo la 
sotterrò in un campo , che 
aveva comprato da Ephron 
Amorreo in Arbea , dove poi 
fu fabbricata la città d’ He- 
bron . Eravi in questo campo 
una caverna , di cui fece un 
sepolcro per se e per la sua 
famiglia . 

II. SARA , figliuola di 
Raguele e di Amia , della tri- 
bù di Neftali , era stata spo- 
sata successivamente a sette" 


nero, il galante, il piacevo- 
le , il giovia e , il serio , gli 
convenivano egualmente.S.-m- 
pre interessante veniva ricer- 
cato dalle dame, dai lettera- 
ti e dalle persone di corte . 
Sarasin era segretario e fa- 
vorito dei principe di Come , 
in casa del quale entrò , do- 
po avere abbandonata la pro- 
pria moglie , il di cui umo- 
re era insoffribile . Essendosi 
recati il sindaco e gli scabini 
d’ una città ad aringare da- 
vanti il principe, l’oratore 
si perdette d’ animo o di me- 
moria al secondo periodo , nò 
potè piò proseguire il suo 
complimento. Immediatamen- 
te Sarasin balzò dalla car- 
rozza, in cur era col princi- 
pe di Conti , si pose a lato 
dell’oratore, e continuò egli 
stesso l’ aringa , cui condì con 
facezie sì fine e sì delicate e 


mariti , che da pn demonio colla mescolanza d’ uno stile 

erano stati uccisi F un dopo così originale , che il princi- 

l’ altro, tosto che avevano pe non' potò trattenersi diri- 
voluto toccarla . Quindi ella dere . Il siadaco e gli scabi- 
ni 
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ai io ringraziarono di tutto 
cuore, ed in riconoscenza gli 
fecero un presente di vino 
della città . Questo poeta , 
essendosi poi ingerito in un 
affare, che dispiacque al prin- 
cipe di Conti, incorse la di 
jiui disgrazia . Si pretende , 
che ne morisse di ramcnari- 
,co, avendo cessato di vivere 
in Pezenas nel .1654 di 51 
anno . Ptllisson , suo amico , 
passando perqyesta'città quat- 
tro anni dopo la di lui mor- 
te, si trasferì alla di lui tomba, 
la bagnò dì lagrime , gli fe- 
ce celebrare un’ uffiziatura , 
fondò per lui un anniversario, 
quantunque allora fosse Pro- 
testante , e celebrò i di lui 
talenti con un epitafio corri- 
spondente alla versione, che 
qui si dà: 

Tutti , scrivendo ne' filli 
diverfi , 

Superar feppe quefi» raro 
autore. 

Di più non dico, perché li 
fuoi ver fi 

Più che li ntjìri gli fan 
sempre onore . 

Vi sono di Sara fin delle Odi , 
tra le quali si distinguono 
quelle, della battaglia di Lens 
e colla presa di Dunkerque ; 
varie Egloghe , Elegie , Stan- 
ze , Canzoni , Canzonette , Let- 
tere ; diversi Epigrammi , So- 
netti e Madrigali ; un poema 
in 4 canti , intitolato : la 
Pisfatta dell' efiremità rimate. 


Ha lasciate altresì alcune ca- 
pere miste di prosa e di ver- 
si, cpme tra l’ altre la Pom-, 
pa funebre di Volture: produ- 
zione, eh’ è stata molto esal- 
tata un tempo, e che non 
sembra oggidì se non una biz- 
zarra mescolanza di latino , 
di spagnuolo , d’italiano, di 
francese moderno ediyecchia 
lingua gallica . In generale 
nelle sue poesie vi è della 
facilità e talvolta della deli- 
catezza ; ma esse mancano di 
.correzione , di gusto e di de- 
cenza. Alcuni de’ suoi com- 
ponimenti , come il Direttore , 
1 ’ Epigramma sul Curato &c., 
sentono di scostumatezza. I 
suoi frammenti di gran poesia, 
.citati da M. Clement nelle 
sue Lettere a Voltaire s nel 
Giornale Francese, offrono ve- 
re bellezze, e respirano il 
buon gusto dell’ antico ; ma 
questi con sono che fram- 
menti , e siffatte composizio- 
ni nella loro totalità non so- 
no perfette. Despreaux giu- 
dicava rettamente di questo 
poeta , allorché diceva , che 
Sarasia aveva in lui la mate- 
ria di un eccellente spirito, ma 
che non vi era la forma. Le 
sue opere in prosa sono : I. 
La Storia della cospirazio- 
ne di Walstei » : produzione 
carica di antitesi e -piena di 
spirito , ma nuda di quella 
nobile semplicità , eh’ è il 
primo ornamento del genere 

sre. 
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storico. II. Un Trattato 4*1 
nome ( del giuoco degli Scac- 
chi , nel quale si trovano 
buone ricerche. IH. I fioria 
deli' assedio di Dunkerque , fat- 
to da luigi di Borbone , prin- 
cipe di Conde . Le sue Opere 
furono raccolte da Alena gio , 
Parigi 1056 in 4 V e 1685 
voi. 2 in 12. Circa il Occor- 
so preliminare di Pe.'lisson ,, 
veggasi il suo articolo alia fi- 
pe. 

SARASIN , Ved. sarra- 
sis . 

SARAZIN ( Giacomo ), 
scultore, nato a Noyon nel 
.1598, si recò a Parigi, ed 
indi a Roma , a fin di per- 
fezionarsi nella sua arte. Que- 
sto maestro sì distinse altre- 
sì nella pittura . Ritornato in 
Francia , decorò rpolte chiese 
di Parigi colle produzioni del 
suo pennello e del suo scal- 
pello, Tra il gran numero di 
opere, che ha fatte per Ver- 
saglies, non citeremo che il 
magnifico gruppo di Romolo 
e di Remo , allattati da una 
lupa. Parimenti questo cele- 
bre artista ha fatto il gruppo 
tanto stimato , che vedasi a 
Marly , il quale rappresenta 
due Fanciulli , che giuocano 
con una capra . Sarasin morì 
a Parigi li 5 dicembre i< 56 o 
di Ó2 anni, Ved. GOUJON. 

SARBÌEWSK 1 ( Mattia 
Casimiro ) , in latino Sarbie- 
vius , nato nel ducato di Mi- 


sovia nel j 595 da illustri ge- 
nitori , si fece gesuita nel 
16 11. Spedito a Roma, ivi 
si abbandonò allo studio del- 
le antichità ed ajla poesia . 
Alcune Odi latine , che pre^ 
septu ad Urbana vili, gli 
inerbarono P onore d’ essere 
scelto per correggere gì’ Inni, 
j quali il santo-badre voleva 
impiegare nel nuovo Brevia- 
rio , che faceva fare . Ritor- 
nato in Polonia Sarbiewslii fu 
successivamente professore di 
umanità , di filosofia e di teo T 
logia in Wilna . Allorché ivi 
si fece ricevere dottore, La- 
dislao v re di Polonia , che 
onorò col suo intervento una 
fai finzione, si trasse dal di- 
to il proprio anello per dar- 
glielo, e poco dopo lo elesse 
per suo predicatore . Questo 
principe provava tanto piace- 
re delia di lui conversazione, 
che lo prendeva seco in tutf’ 
i suoi viaggi . Il dotto ge- 
suita morì nel 1640 in età di 
45 anni . Aveva fatto uno 
studio particolare de’ poeti la- 
tini : assicurasi , che avesse 
letto Virgilio da 60 volte e 
gli altri piò di 30. Abbiamo 
di lui una raccolta di Poefte 
latine, delle qqali se n’è da- 
ta una leggiadra edizione * 
Parigi presso Barbou 1759 in 
12. Vi si trovano quattro li- 
bri di Odi, un libro d’ Epodi, 
u no di Versi Ditirambici , un 
altro di Poefte diverse , ed uno 
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d’ Epigrammi . Vengono sti- 
mati soprattutto i suoi ^ersi 
lirici, sebbene vi si trovino 
talvolta delle figure gigante- 
sche, de’ ridicoli deviamenti, 
nè lo stile de’ mcdesufikjsia 
tempre corretto; ma vi e ca- 
lore ed eie atezza . I suoi 
Epigrammi sono senza saie , 
ed i suoi versi Ditirambici 
mancano di gusto e di ele- 
ganza . L’ autore aveva co- 
minciato un poema epico , 
che aveva intitolata !’ Eschia- 
tìe , ^ che aveva già distri- 
buito in 12 libri come 1’ E- 
nciiie , ma non ebbe tempo 
di compierlo . 

SARCER ( Erasmo ) , 
teologo luterano, nato in An- 
reberg nellaSassonia nel 1^01, 
e morto nel 1559 di 58 an- 
ni , fu soprantendenre e mi- 
nistro di varie chiese. Vi so- 
no di lui : I. Comentarj sopra 
una parte dell’antico Testa- 
mento . H. Un Corpo di Drit- 
to matrinronìaie , e varj altri 
scritti. — Guglielmi sa RCER 
«uo figlio, pastore in Isleoe, 
e Raniero sa rcer rettore in 
Utrecht, morto nel 1597 di 
37 armi, autori l’uno e l* 
altro di alcune opere obbiia- 
te, devono essere distinti da 
Erasmo Sarete . 

S A R DA N A P A LO , famo- 
so re di Assiria, è, secondo 
aiouni , lo stesso principe che 
JPhul , coi parlasi nella 
«aera Scriuur* . 11 suo nome 
> 


è tuttavia consecrato per ca- 
ratterizzare i principi unica- 
mente occupati ne’ piaceri . 
Arbace governatore della Me- 
dia , avendo veduto Sarda m- 
pnl'< nel di Itti palagio tn mez- 
zo »1 uno stuolo di eunuchi 
e di femmine dissolute , ve- 
stito ed abbigliato egli stesso 
a gi’sa d’una meretrice, cal- 
la conocchia tra le mani , s* 
indispettì talmente di questo 
infame spettacolo , che for- 
mò contro di esso monarca 
lina cospirazione. Belefis go- 
vernatore di Babilonia e mol- 
ti altri con esso entrarono a 
parte de’ di lui disegni . IL, 
re , costretto a prender I’ ar- 
mi, riportò dapprima alcuni 
vantaggi contro i ribelli , 
ma poi finalmente fu vinto , 
e fuggì * Ninive ,dove ben- 
tosto fu assediato dai solle- 
vati . Nel medesimo tempo 
le inondazioni del Tigri ro- 
vesciarono a terra una parte 
delle mura di questa città . 

, Sardanapalo , ridotto alle ul- 
time estremità , si rinchiuse 
nel suo palagio, fece innal- 
zare un gran rogo , in cui si 
precipitò insieme colle sue 
mogli , i suoi eunuchi ed i 
suoi tesori , verso l’anno 770 
av. l’era volgare dopo un ra- 
gno di 20 anni . Sotto que- 
sto principe il regno di Assi- 
ria perdette tutto il suo splen- 
dore : una tale decadenza fu 
prodotta non solamente dalla 

sua 
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sua mollezza e negligenza , 
ma ancora dal troppo esteso 
potere , «he dava ai gover- 
natori sulle grandi provincie. 
Questi governatori divenne- 
ro tanto più facilmente i pa- 
droni , poiché i monarchi As- 
siri , in vece di esercitarsi 
nell’ arte militare , e di so- 
stenere la propria autorità da 
loro stessi , rimettevano le 
redini dell’ impero nelle ma- 
ni de’ ministri, per addormen- 
tarsi in braccio ad una volut- 
tuosa oziosità . Ecco presso 
a poco ciò , che gli antichi 
raccontano di Sardanapalo 
ma alcuni eruditi richiamano 
in dubbio le circostanze del- 
la storia di questo principe . 
Si trova nelle Obftrvationes, 
Hallenfts una dissertazione in 
di lui onore intitolata , Apo- 
logià Sardanapali : apologia 
per altro, la quale non deve 
fare maggior impressione sul- 
le persone sensate , di quello 
che 1’ elogio della ubriachez- 
za o della febbre . Degli a- 
vanzi dell’impero di Sarda- 
napalo si formarono i regni 
di Media , di Ninive e di 
Babilonia . 

** SARDI ( Alessandro ), 
letterato Ferrarese , che fiori 
nel secolo «vi , era figlio di 
Oafparo Sardi , uomo anch’ 
egli letterato e' laborioso rac- 
coglitore di cose d’ogni ge- 
nere di erudizione , il quale, 
oltre una quantità di sodici 
Tom. XXI IL 


& 

di memorie o sieno zibaldo- 
ni , che si conservano mano- 
scritti nella biblioteca Esten- 
se , lasciò in i2 libri un’ o- 
pera intitolata delle Storia 
ferrare/i. Nella prima edizio- 
ne, che seguì in Ferrara nel 
1556, se ne stamparono soli 
dieci libri , che abbracciano 
dalla fondazione di Ferrara 
sino tl 1497 ; gli altri due 
poscia furono aggiunti nella 
nuova .edizione , che ne fe«e 
tjel 11546 Agofiino Fauflini , 
il quale pure la continuò si- 
no alla fine del secolo xvr. 
I principi di questa storia so- 
no favolosi , e 1’ autore nc 
adotta per principale fonda- 
mento la supposta Cronaca 
di Tommafo d’Aquilea.-il re- 
stante, benché più veritiero, 
é nondimeno poco esatto e 
molto superficiale . Alejfandra 
era uomo anch’ egli ai pari 
del padre laboriosissimo , • 
che di continuo occujìavasi 
nel leggere , nell’ osservare , 
nel raccogliere tutto ciò , che 
apparteneva a qualunque sor- 
ta di scienza -, e quantunque 
fosse fornito di più vasta e- 
rudizione e di miglior crite- 
rio che il genitore ? nulladi- 
mèno neppur egli diede alle 
sue opere quella g : usta esten- 
sione e quella perfezione, che 
avrebbero contribuito a ren- 
derle più solide e più utili . 
Quindi ne’ suoi manoscritti, 
che io gran copia si conser- 
A a va- 
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vano nell’ accennata bibliote- 
ca di Modena , si contengo- 
no Potfit -italiane , Lettere la- 
tine , Orazioni , Indici , Ojjtr- 
vazjoni grammaticali, geogra- 
fiche, storiche , scritturali r 
enciclopediche , ma poche co- 
se finite ; e queste ancora scrii? 
te senz’ alcuna eleganza per 
la trcppa fretta ed avidità di 
compilar molto e di scrivere 
in ogni genere. Coltivò prin- 
palmentela$toria,e nelle pre- 
citate sue opere vi sono 5 li- 
bri delia Storia Eflenfe dal 
1476 al i605 ;sette libri del- 
la Storia d' Italia dal 1554 
•1 1559; e 40 libri di Storia 
fatica universale, che per al- 
tro sono compilazioni anzi 
che storie. Delle produzioni 
di questo scrittore non abbia- 
mo altro alle stampe cfie : I, 
Un libro De ritipus ac mcri- 
Pus Gentiupt , e due libri de 
Intente, ribus rerum , Venezia 
80 in 4 0 . Il- Un’ opera in- 
titolata , Wuminup 1 & He- 
roum origines , di fresco pu- 
blicata in Roma nel 1775 in 
4° , per cura del fu monsi- 
gnor decano della sacra Ruo- 
* a > poi cardinale Giambatti- 
fin Rimina/di . La vita del 
Sardi fu , quasi interamente 
privata ed occupata solo ne- 
gli studi , nè si prova , eh’ 
pi fosse publipo professore , 
alcuni hanno asserito , 
Troviamo solamente , che u- 
B 3 volta fg destiqatP 3<i fin* 


visita de’ confini per certa 
contesa tra i Bolognesi ed i 
Ferraresi , e che negli ultimi 
suoi anni era coadiutore del 
ducale archivio di Ferrara . 
Ivi cessò egli di vivere li 26 
marzo del 1588. 

SARISBERI , Salisbert, 
ovvero salisburi ( Giovan- 
ni de ) , in latino Sarisberten- 
Jts , nato in Inghilterra ver- 
so • l’ anno ino , passò in 
Francia nell’età di 16 ai 17 
anni . Il re suo signore lo 
spedì alla corte del papa Eu- 
genio iti , a fin di maneg- 
giare gli affari d’ Inghilterra. 
Richiamato nel suo paese ri- 
cevette grandi dimostrazioni 
di stima da Tommafo Serque» 
gran cancelliere del regno 
ed essendo poi stato promos- 
so questo ministro all’ arcive- 
scovato di Cantorberì , Gio- 
vanni lo seguì e 1’ accompa- 
gnò in tutt’ i di lui viaggi , 
Allorché questo prelato fu 
ucciso nella sua chiesa nell* 
anno 1 »9Q , Sarisbefì , volen- 
do parare un colpo, che uno 
degli assassini portava alla te- 
sta dell’ arcivescovo , lo ri- 
cevette sulle proprie braccia. 
Alcuni anni dopo fu detto 
vescovo di Chartres , ivi si 
acquistò una gran riputazio- 
ne mercè la sua yirtò e la 
sua dottrina , ed ivi morì nel 
ii8j in età di 71 anno in- 
circa. Era uno de’ piò begL* 
ingegni dei s«Q sscolo > e ia- 
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sciò diverse opere . La prin- ordine di Giove t necustodif6- 

cipale è un -Trattato intitola- no preziosamente le ceneri. — 

to , Polycraticus , sive de nu- Vi furono altri due sarpe- 

gis Curialium & vejligiis Pbi- doni famosi nell’antichità e 

lofopborum , Leyden 1595 , e nella mitologia. V uno_ fi- 

1/5^9 in 8°. Quest’ opera fu elio di Giove e di Europa , 

tradotta in francese nel!’ anno fratello di Minojfe e di Ra- 

susseguente da Mezeray , che damante , che disputò a Mi- 
la publicò in 4 0 , sotto il ti- stoffe suo fratei maggiore la 

10 di Vanità della Corte . Vi corona di Creta, e che, es- 
si trovano molti luoghi co- sendo stato vinto e costretto 

numi circa i grandi : le ri- ad uscire dall’ isola , condus- 

flessioni dell’autore , oggidì se seco una colonia di Cre- 

triviali, dovettero piacer mol- tesi nell’Asia minore, dove 

nel suo tempo . Ved. v. si formò \ un picciol regno , 

adriano. cui governò pacificamente . L’ 

SARNO, Ved. coppola, altro, figlio di Nettuno , fu 

* SARPEDONE , figlio un uomo facinoroso, prende- 

di Giove e di Laodamia fi- va a giuoco la vita degli 

gliuola di Bellerofonte , regna- uomini, e ne uccideva quan- 

va in quella parte della Li- ti poteva coglierne . Ercole 

eia , che viene bagnata dallo liberò la terra da questo mo- 

Xanto , e rendeva florido il stro di barbarie . 

suo stato mercè la sua giu- *SARPI(Pietro Paolo), co- 
stizia ed il suo valore. Si munemente conosciuto sotto la 

distinse in occasione dell’ as- denominazione di f’r a paolo 

sedio di Troja , essendosi re- ovvero di paolo di vene- 

' cato in soccorso del re Pria- zia , nacque in questa città 

mo con copiose truppe, e fu li 14 agosto 1551, da Fran- 
ger qualche tempo uno de’ cesto Sarpi mercante e da E- 

piò validi sostegni dell’ asse- lisabeita Morelli cittadina Ve- 
gliata città ; ma restò poi uc- neziana . Pu istruito nelle 

ciso da Patroclo . Vi fu un belle lettere da jimbrogio Mo- 
lungo combattimento intorno relli suo zio materno , poi 

11 di lui cadavere tra i Gre- nella filosofia , nelle matema- 

ci ed i Tro;ani,che a vicen- tiche , nella teologia, nelle 

da se lo contrastavano : fi- lingue greca ed ebraica da 

Talmente dopo essere stato in- fra Giammaria Cappella Cre- 
bramente spogliato dai pri- monese Servita , il quale re- 
mi -, rimase ai secondi. Que- stò siffattamente ammirato 

sti, dopo averlo bruciato, per della prontezza e facilità del 

A a 2 di 
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di lui ingegno , che Io 
dusse ad entrare nelsuo Or- 
bine , di cui vestì l’ abito li 
24 novembre 1565 in età di 
13 anni appena , e cambiò il 
nome di Filtro in quello di 
Paolo . Ben presto si sparse 
di lui una gran fama per tut- 
ta 1 * Italia : 1 principi, i car- 
dinali, i papi gli diedero pro- 
ve della loro stima . Recava 
sorpresa , che un giqvanetto 
debole e di delicata comples- 
jione potesse sapere tante co- 
se in così fresca età : oltre le 
le lingue e le accennate sciep- 
:te, aveva fatti in breve gran- 
di progressi nell’ astronomia, 
nella notomia , nella medici- 
na, nella giureprudenza , nel- 

« • ’ in orini apnpr^ rii 
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in- nel 1 578 , dopo avere in qaell* 
anno stesso ricevuta la laurea 
nell’ università di Padova . 
Nel susseguente 1 57f , ben- 
ché non avesse ancora com- 
piuti i 27 anni, fu eletto 
provinciale^ poscia nel 1585 
procurator-generale della sua 
religione: impiego, che lo 
costrinse a recarù a Roma » 
Terminato il triennio della 
sua carica, ritorhò nel 158H 
a Venezia, e si diede tutto 
puovamente agli amati suo i 
studj . Alcune brighe doU^. 
stiche gli fecero un’ altra vol- 
la intraprendere il viaggio di 
Roma nel i 597 » donde tor- 
nato poi a Venezia nel sus- 
seguente apno , ivi fissò il 


ff ’ st o„ ‘ StaOTSS STSh. soggiorno. La Re. 
Ilo™, «udiate 8 . Pron.em p»bli« lo elesse par suo reo- 
di talento, facilità di memo- logo nel l impiegò ne 

tia ed assiduità di studio fa- piò difficili affari , ed m be- 
cev’ano che a qualunque co- nemerenza della di Un atn- 
‘ T applicasse , in paio rem- vità e del di lui zelo lo pro- 
no sembrasse acquistarne la tesse ed onorò sempre distia- 

•gSfciftftìii 

BfSSSrlS tlTZ 

fa” f lffdo« di Man™ Tegoffl U 
Va fu chiamato alla sua cor- cialmente in tali dtfferenz 


va iu - 

te in qualità di suo teologo 
Vi si trattenne qualche anno, 
poi dopo breve Soggiorno in 
Milano passò nel 1 575 a y e * 
nezia, e per tre anni vi les- 
se la filosofia nel suo con- 

* I. AOIA 


* •* - — -V 

Il pontefice gli comandò nel 
1606 , che si recasse a Ro- 
ma ; e non avendo egli cre- 
duto , che vi fosse bastante 
sicurezza in ubbidire ad un 
tal ordine , venne fulminato 


4 *olo§» foli» «coqjuai». Niente » 
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atfcrrì o scosse per on tale 
colpo questo monaco cittadi- 
no ; anzi sostenne vigorosa- 
mente 1 dritti della sua pa- 
tria ed in voce ed in iscrit-* 
to . Fu attaccato un giorno 
sul pome di San- Marco da 
cinque assassini , che gli die- 
dero tre colpi di stile , indi 
rapidamente se ne fuggirono 
in una varca a dieci remi t 
che stava loro preparata . Uri 
assassinio così ben concertato, 
la fuga degli aggressori assi- 
curata con tanta precauzione, 
tutto indicava evidentemente, 
eh’ essi avevano ubbidito agli 
ordini di alcuni porenti per- 
sonaggi. Allora Ja republica 
decretò rigorose pene contro 
chiunque attenterebbe aliavi- 
ta di Fra Paolo, eh’ egli per- 
dette poscia li 14 gennajo 
1623 in età di 71 anno . Il 
popolo, sommamente disgu. 
stato delia corte di Roma , 
fece voti ed orazioni sulla (fi 
lui tomba , come se Assesta- 
ta quella d’un santo. Non 

} >ochi biografi assicurano , che 
osse di puri costumi ; mi 
quanto alla sua dottrina mol- 
ti lo riguardano come ester- 
namente cattolico ed interna- 
te calvinista . Dicono , che , 
quando anche le sue medesi- 
me lettere non provassero 
chiaramente , che sotto il suo 
abito di Servita egli celava 
la maniera di pensare de’mi- 
tystri di Ginevra, ae dovrem- 


mo rimanere convinti mercè 
la lettura della sua Storia del 
Concilio di Trento , in cui ,■ 
secondo essi , non serba al- 
cuna misura , essendo stato 
indotto a sctiverla dall’avi- 
dità di sfogare il suo astio 
contro la corte di Roma. Ma 
delle intenzioni degli uomini 
chi può assicurarsi di giudi- 
care con certezza ì Nelle im- 
putazioni fatte al Sarpi sem- 
bravi qualche cosa di chiinè?- 
rico ed e‘agerato , come all* 
opposto non saranno andati 
esenti da parzialità i suoi en- 
comiatori . — Checché sia di 
„ ciò ( dice il eh. Tiraba- 
ci f ent ) > de' due pregi , che 
,, rendon lodevole una storia* 
„ cioè lo stile e la veracità, 
„ il primo non manca certa- 
„ mente alla Storia del Sarpi, 
„ non già eh’ ei sia elegante 
„ e colto scrittore, ma pel 
„ una cotal sua Naturalezza 
nel raccontare, e per unà 
y , cert’ arte, tanto piò fina 
„ quanto meno sensibile, d’ 
„ insinuarsi nell’ animo de’ 
„ lettori , e di render .loto 
„ piacevole la sua narrazio- 
„ nel. Quanto alla veracità , 
„ non può negarsi , che molti 
n scrittori ne hanno fatti 
,, grandi elogi , ma io bra- 
,, rrierei , eh’ essi non fossero 
„ Protestanti. Certo a molti 
„ Cattolici essa non parvo 
,, troppo verace, emoltefal- 
sy sita pretese di scoprire ift 
A a 3 „ es- 
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,, essa il Cardinal Pallavicino ; 
,, ma anche questo scrittore 
„ presso molti è sospetto pel 
„ suo attaccamento alla cor- 
„ te Romana . Io son ben 
,, lungi dal sostenere , che gli 
,, si debba credere cib eh' ei 
,, racconta, solo perchè egli 
„ lo racconta . Le s f orie di 
„ amendue sono nelle mani 
„ di tutti : si confrontino tra 
loro , si esaminino 1 do- 
,,'cumenti, ai quali ciascuno 
,, appoggia i suoi racconti , 
„ e si decida chi sia piùde- 
,, gno di fede. Se in vece di 
„ tanti ramisi lioerccli, pu- 
„ blicati in quesn ultimi an- 
j, ni su tale argomento , ne’ 
,, quali non si fa altro, che 
,, declamare villanamente , o 
,, asserir cose , di cui non s’ 
,, incontrano sicure prove , si 
„ fosse intrapreso un esame 
,, imparziale delle due Sto- 
r rie nella maniera accenna- 
,, ta , sarebbesi impiegato as- 
„ sai meglio il tempo e con 
„ maggior ^vantaggio della 
,, letteratura . In effetto 
il Pal/cvicmi rimprovera al 
Veneto scrittore più di 360 
errori nellè date , ne’ mimi e 
ne’ fatti : bisogna per altro 
confessare, che quanto all’es- 
senziale sono d’ accordo , ma 
ben diversa è la maniera on- 
de rappresentano gli avveni- 
menti , i motivi e le circo- 
stanze . Quindi per approfit- 
tare dell’ opera del Sarpi cu- 


riosa , interessante e semina- 
ta di annedoti ricercati, fa 
d’ uopo leggere nel tempo 
stesso la St ria del medesimo 
concilio scritta dal predetto 
cardinale ( Pifd. in palla- 
vicini ). La Storia del Con- 
cilio di Trento scritta in ita- 
liano da Fra Paolo fu impres- 
sa la prima volta in Londra 
1^19 in f. sotto il nome di 
P'tftro Scarne Solano per opera 
di Marco- Antonio de Domini s: 
edizione ricercata e rara. Si 
pretende da alcuni , che fosse 
publicata senza il consenso 
dell’autore su di una copia 
pervenuta alle mani dell’ edi- 
tore , il quale anzi , a secon- 
da del suo capriccio e de’ 
suoi interessi, ne alterasse in 
molti luoghi il testo : quindi 
aggiugnesi , che di una tal 
publicazioné si lagnasse il 
Sarpi t specialmente per alcu- 
ne cose aggiunte al titolo, e 
per l’empia dedica dall’edi- 
tore premessavi ; ma di tutto 
ciò non vi è alcuna fondata 
prova . Egualmente ricercata 
e rara si è la versione latina 
di tale Storia, fatta sulla pre- 
detta edizione italiana, im- 
pressa parimenti in Inghil- 
terra nel 1620 in f. Il P. lt 
Cottrayer 1 ’ ha tradotta e pu- 
blicata in francese , Basilea 
1738 in 2 voi. in 4 0 , e vi 
ha aggiunte diverse Note an- 
cor più ardite che il testo : 
versione ristampata poi, A m- 
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sterdam 17 $1 voi. 3 in 4 0 
colle Memorie della Vita dell’ 
autore. Vi sono in oltre di 
questo celebre Servita: I. Un’ 
opera , tradotta- in francese 
dall’ abate de' Marsy , e pu- 
blicata sotto il titolo •. II 

Principe di FRA PAOLO ov- 
vero Configli Politici y tradot- 
to dall ' italiano con alcuni 
schiarimenti y Berlino 1751 in 
12. Questo scritto, vantato 
molto dagl’ Italiani , fa scor- 
gere, che il dotto monaco 
$’ intendeva bene di politica ; 
ma reca non poco stupire il 
vedere spacciarsi da un sa- 
cerdote varie massime sul gu- 
sto di quelle del Macchiavel- 
lo. — Se fra gli abitanti di 
„ Terra-Ferma si trovano 
„•( die’ egli ) de’ capi di-par- 
„ tifo, si estermininoj ma, 
,, se sono potenti , non si 
„ faccia uso della giustizia 
,, ordinaria , e piuttosto il Ve- 
y, Zeno faccia le veci della 
„ spada — . V’ è da stupir- 
si , che siasi attentato contro 
la vita di un^uom^, che da- 
va siffatte lezioni ) II. Con- 
siderazioni circa le Cenfuredel 
papa Paolo v contro la Repu- 
hlica di Venezia. HI. Tratta- 
to dell ' Interdetto , tradotto 
anche in francese. IV. La 
Storia particolare delle cose 
passate tra il papa Paolo v 
e la Republica di Venezia . 
V. De Jure asylorum , Ley- 
den per 1 ’ £ Itavi rie 1622 m 


4°. Vt. Un Trattato dell' In. 
^uisizione , 1738 in 4 0 . VII. 
Tra hiatus de Beneficiti tede- 
fiafiicis , Jena id8i In 12 , 
Stimato , e tradotto in fran- 
cese con note, Amsterdam 
1 ( 58 ? in 12. Vili. Lettere 
italiane , scritte in materie 
scientifiche ad alcuni letterati 
suoi amici, Verona 1673 in 
iz &c. Qdeste Opere diverse 
danno un’ idea vantaggiosa 
dell’ ingegno e delle cognizio- 
ni dì Fra- Paolo , ma lasciano 
delle disgustose impressioni 
circa il suo cuore ed il suo 
carattere pieni di acrimonia 
e d’ impetuosità . Esse furono 
raccolte ed impresse nella 
Mirandola ed in Venezia 
I67 6 e 1677 voi. 6 in 4°,e 
se ne fece un’ altra edizione 
completa, colle Memorie del- 
la Vita del Sarpi scritte dal 
Grisellini , Verona 1761 al 
1768 voi: 6 in 4° . Le sud- 
dette Memorie del Grisellini 
erano anche state impresse 
separatamente, Losanna 1760 
in 8°. Si suole premettere 
alle opere di Fra Paolo un* 
altra Vitay per lungo tempo 
attribuita al suo compagna 
Fra Fulgenzio Mie anzi 0 , ma 
erroneamente , come poi ha 
dimostrato il Forcarmi , e che 
parimenti è stata impressa se- 
paratamente, Venezia ( colla 
data d’ Helmstadt ) 1750 in 
8°. Alcuni autori hanno pre- 
teso, che il Sarpi fosse il 
A a 4 jpri- 
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primo a scoprire la circola- 
zione del sangue/ ma questa 
seoverta sembra doversi più 
giustamente attribuire dV Ac- 
quapendente ( Veri, ut FA- 
BRIZIO ed i ha uveo ): ben- 
sì , per ingenua testimonian- 
za dello stesso Acquapendente^ 
ii Serpi fu il primo a sco- 
prire la contrazione e la di- 
latazione deli’ uvea nell’ oc- 
chio, uno de’ principali pun- 
ti , che formano la teoria 
«iella visione. Altre scoverte 
in materie matematiche , e 
specialmente di ottica , di a- 
stronomia e di geografìa , 
■vengono attribuite ì Fra Pao- 
lo ; ma non sempre con si- 
curo fondamento: certo è , 
che tra gli altri il celebre 
Galilei facea gran conto del 
sapere e de’ consigli di que- 
sto illustre monaco. 

SÀRRAS 1 N, Veci, sara- 

SIN 0 SARAZIN. 

1 . SARRASIN ( France- 
sco ) , nativo di Caen si 
vendette reo in età di 22 an- 
ni di un attentato da fanati- 
co il più determinato . Que- 
sto giovane insensato, e che 
per la sua condotta avrebbe 
potuto sembrare attaccato da 
una specie di vera pazzia , 
era stato dapprima Ugonotto, 
poi Cattolico, ma sempre ne- 
mico deciso della presenza 
reale nell’ Eucaristia . Quindi 
nel giorno 3 agosto 1670 in- 
vai colia spada alia maao 


contro la sacra Oria nel mo- 
mento stesso , in cui dal pre- 
te veniva alzata nella 1 chiesa 
di Nostra-Signora di Parigi 
all’altare della Ss. Vergine. 
Volendq forare la sant’Osti* 
immediatamente dopo iacon- 
secrazione, ferì con due col-* 
pi il sacerdote, il quale pre- ' 
se la fuga , ma le sue ferite 
non furono pericolose . T o- 
sto si cessò dalla celebrazio- 
ne di tutte le messe, si spo- 
gliarono gli altari de’loro or- 
namenti , e la chiesa fu chiu- 
sa , nè si riaprì , finché no» 
fu «benedetta . Nel dì 5 ago- 
sto Sarrasin fece ammenda- 
onorevole , tenendo davanti e 
di dietro uno scritro con que- 
ste parole sacrilego empio r 
gli si tagliò il pugno , e fu 
bruciato vivo . Egli non die- 
de alcun segno di pentimen- 
to , nè di spiacere d’ incon- 
trar la morre . Si fece nel sus- 
seguente giorno 1 2 una ripa- 
razione solenne dei sacrilegio 
commesso . vi fu una prò. 
cessione onerale , a cui in- 
tervennero tutte le corti su- 
preme. ( Vengasi la Gazzett 0 
di Francia 1679 pag. 771 al- 
la 776 ) . Articolo sommini- 
strato allo stampatore Franca* 

*11 SARRASIN (Pietro)* 
nacque in Dijon d’ una one- 
stissima famiglia. Il suo gu- 
sto pel teatro l’ impegnò di 
buon’ ora in varie compagnie. 
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cbé né facevano il loro di 
verrimento . Da queste socie- 
tà Serrasti passò al teatro 
deila Commedia francése, sen- 
z’ avere mai recitata né nelle 
provincie , nè sopra alcun- 
pnblico teatro. Ivi cominciò 
nei 1729 rappresentando il 
personaggio di Edipo nella 
tragedia di questo nome fat- 
ta da Pietro Cernitile. Il buon 
successo di questo principio 
gli meritò le parti di re do- 
po la morte dei celebre Bò- 
ro». Fo quindi gratificato col- 
la pensione di mille lire nel 
i/5^. Afflitto nell’anno sus- 
seguente per aver perduta la 
voce, sii ritirò dal teatro nel 
1759 con una pensione di 
1500 lire , e morì poscia nel 
1763. Lungo tempo si ricor- 
deranno in Francia con sen- 
sibilità le lagrime, che ha 
fatte versare in molte parti 
tragiche, e la tenera compas- 
sione che faceva provare rie’ 
drammi serie-comici , ne’ 
□ali faceva le parti di' pa- 
re . 

SARRITOR E , Srtrrìtor , 
Dio campestre presso i Ro- 
mani , presedeva a quella par- 
te dell’ agricoltura , che con- 
siste in sarchiare i campi, cioè 
• levarne l’erbe cattive o- inu- 
tili , che nascono nelle terre 
seminare : nella stessa manie- 
ra che sator. era un altro- 
Dio degli agricoltori o con- 
tadini , «he veniva invocato 


nei tettino' della sémina . 

SARTO ( Andrea del 
pittore Fiorentino, Vtd. xr 
ANDREA . 

SARTORIO IW.schnei- 

DER . 

SA R ZI ANO (Alberto 
da ) , così detto perchè nato 
nel 1385 in Sarziano nella 
Toscana , entrò da giovinet- 
to ne’ Conventuali , poi d» 
questi passò ne’ Minori Os- 1 
servami. Oltre i soliti studi 
monastici , voi! e anche istruir- 
si bene nella lingua greca , e 
riuscì eccellente oratore dii 
quel tempo. Fu per alcuni 
anni uno de’ compagni di sa» 
Bernardino da Siena , e for- 
matosi su tale modello di-' 
venne uno de’ più zelanti pre- 
dicatori e de’ più dotti teolo- 
gi del suo secolo. Le città 
piò considerevoli e diversi 
principi d’Italia fecero a ga- 
ra per averlo nè Iqro pulpiti, 
ed egli operò molte strepito- 
se conversioni in Verona, ia 
Ferrara , in Brescia, in Firen- 
ze ed in altri luoghi. Il pon- 
téfice Eugenio iv lo spedi 
due volte ai regni- Orientali,. 

1’ una nel 143-5 , 1’ altra nel 
1440 , per «concertare la riu- 
nione di que’ popoli colla 
chiesa Romana . A tal uopo 
nell’ultimo suo viaggio egli 
scorse tìon solo le legioni 
dell’ Europa abitate dai Gre- 
ci , ma anche l’Armenia é l’ 
Egitto, fi suo maneggio fu 
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sì efficace , che tra gli altri il 
patriarca degli Armeni inviò 
deputati al Concilio, che ce- 
lebravasi in Firenze, e quel- 
la Ch’età si conciliò colla Ro- 
mana. Questo dotto, attivo 
e zelante religioso morì in 
Milano nel 1450 in età di 
65 anni, talmente in concet- 
to d’uomo pio, che molti gli 
hanno dato il titolo di beato. 
L’amicizia, ch’egli aveva 
co’ migliori letterati suoi coe- 
tanei , e gli encomj , che gli 
vengono fatti da quasi tutti 
gli scrittori di quel tempo , 
sono prove della stima, in 
cui era pel suo sapere . Le 
sue Opere , publicate in Ro- 
ma nel 1688, premessavi la 
sua Vita scritta da Fra Fran- 
cesco Harvldo mipor Osservan- 
te, consistono in alcuni Trat- 
tati teologici, Prediche , Ser- 
moni e Carie Letrere. In es- 
se per altro non si ravvisa a* 
giorni nostri quell’ eloquenza, 
che venne tanto commendata 
in que’ tempi . Confutò egli 
con una lunga Lettera P opu- 
scolo scritto dal Poggio in di-, 
spregio de’ Religiosi ; ma er- 
ra V Ar gelati , asserendo , che 
questa lettera sia in versi : 
ella è tutta in prosa . 

SAS ( Cornelio ), nato a 
Turnhout nel quartiere di An- 
versa l’anno 1 59? 1 fu suc- 
cessivamente professore di fi- 
losofìa in Lovanio, canonico 
di Maliaes e professore di 


teologia nel seminario di que- 
sta città, e finalmente cano- 
nico, offici afe e vicario-gene* 
rale d’ Y pri . Morì nel dì 8 
novembre 1 dopo essersi 
distinto ugualmente per la 
sua pietà e per le sue cogni- 
zioni nelle materie ecclesia- 
stiche . Abbiamo di lui : L 
Un trattato sommamente i- 
struttivo, intitolato: (Reame - 
nicum de singularitate Cleri - 
corum , illorurnqut cum fxminit 
ettraneis vetito contubernio , 
Judirium , BruSselles 1653 * n 
4°. Pretende , che gli eccle- 
siastici non possano nè deg- 
giano prender femmine nelle 
loro case per servirli fossero 
pur elleno anche molto vec- 
chie . II. Epitome praxeos vir- 
tutum theolùgicatum &'c., Ro- 
ma in 12. 

SASBOUTH ( Adamo ), 
Francescano , nato a Delst 
nel 1516 di una nobile ed 
antica famiglia , morto a Lo- 
vanio nel 155?, era dotto 
nelle lingue greca ed ebraica 
^gella teologia. Le sue O- 
pere sono state impresse ia 
Colonia nel 1568 in f. La 
piò considerevole è un Co- 
ntentarlo sopra Isaia e sopra 
P Epistole di san Paolo . 

** I. SASSI ( Panfilo > , 
nacque in Modena nel 1455, 
ma si trarferì ancor giovine 
in Verona, indi si ritirò nel- 
la villa di Erbeto tra Verona 
c Mantova , o ve visse molti 
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anni coltivando in un’amena 
tranquillità gli srudj della fi- 
losofìa, e delle beile- lettere . 
Dotato di un vivace talento; 
ma più ancora d’ una felicis- 
sima memoria, salì ben pre- 
sto in molra riputazione , spe- 
cialmente per fa sua straor- 
dinaria facilità d’ improvvi- 
sare molto dottamente in 
ycrsi non meno latini che i- 
taliani sopra qualunque argo- 
mento, che gli venisse pro- 
posto; onde venne invitato 
con ampie promesse da varj 
principi alle loro corti . Ma 
egli rigettò tutte le offerte , 
parendogli cosa vile ed inde- 
gna { come scrive Alatteo 
Bosso ) , che chi ama la filo- 
sofia sì renda schiavo. Fu per 
qualche tempo in Brescia ver- 
so il 149^ , non avendo po- 
tuto resistere ai replicati in- 
viti di Girolamo Donato y che 
ivi era podestà. Quando poi 
cominciò ad avanzar molto in 
età , si restituì a Modena sua 
patria, e cessò divivere di 72 
anni nel settembre 1547 in 
Lonzano nella Romagna, ov’ 
era podestà pel conte Guido 
Rangone signore di quel luo- 
go . La prima edizione delle 
sue Poefte italiane seguì in 
Venezia nel 1500 , indi ne 
vennero fatte molte altre ri- 
stampe , e specialmente in 
Venezia 1519. Le sue Poefit 
latine furono publicate in Bre- 
scia nel 1499 ; poi ne furono 


stampate altre ne! 1502, da 
esso composte in lode de’con- * 
ti della S irna^lta . Il merito 
per altro delle medesime non 
corrisponde alla gran fama , 
in cui era il poeta : lo che 
per lo più accade rispetto agi* 
improvvisatori, a’ quali la fe- 
condità della memoria non 
lascia coltivare l’ingegno e 
limare le loro produzioni . 

II. SASSI ( Giuseppe- An- 
tonio ) , mal a proposito nel 
testo Francese posto sotto iat 
parola saxi , perchè in latino 
scrivesi Saxius , nato' a Mi- 
lano nel 167^, insegnò per 
qualche tempo- le belle-lette- 
re nella sua patria . In se- 
guito adempiè con moltp zelo 
le funzioni di missionario « 
Fu ricevuto dottore nel col- 
legio Ambrosiano nel 1703 r 
ed otto armi dopo direttor® 
di questo collegio e della ric- 
ca biblioteca , che’ vi è unirà. 
Morì verso l’anno 175Ó. Si 
hanno di lui molte erudite 
opere : I. Dissertano apolo- 
getica ad vìndìcandam Media- 
tane sanftorum corporum Ger- 
vasi & Protasii possessióne?» t 
Bologna 1710 e-Milano 171* 
i-n 4°. Questa Dissertazione 
è contro il P: Papebrochio , il 
quale aveva sostenuto, che-i 
corpi di San Gervafio e di 
san Protasio erano stati tras- 
feriti a Brisach nell’ Alsazia. 

Il P. Papebrochio , allora ita 
età di 89 anni, fece ringra-, 
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ziar l’autore per mezzo del 
P . fannia g suo confratello, 
C si ritrattò nel Supplemento 
di giugno degli Alla Sanilo, 
runa II. Vita di san Giovan- 
ni Nepomuctno , Milano in 
12, scritta in italiano. III. 
Epistola Apologetica prò sanili 
Augustini corpose Papi a &c. 
in f. IV. De studiis Medio- 
ianenfium antiijuis Ò" novis , 
Milano iji 6 in 8°. V; Epi- 
Jlola prò vindicanda formula in 
Ambrosiano canone ad Missx 
fserum prxfcnpta zd Corpus 
tuum frangitur Christer^V 1. 
Epi/iola ad cardinaltm Quiri- 
num de Litter atura Mediai a- 
neusium , in 4 0 . VII. Sanili 
Caroli Borre mai Hom ilix ,pra- 
fatione & notis foannis Anto - 
nii Saxii illujìratx , Milano 
2747 voi. 5 in f. VlIf.IVo- 
lies Vaticana s feu Sermones 
habiti in accademia a S. Ca- 
rolo Ruma in palatio Vaticano 
injlitiita , cum notis & prx fa- 
ttone J. A. Saxii , in f. IX. 
Vindicix de fdventu Mediola- 
num S. Barnaba Apojioli . X. 
Archiepiscoporum Mediai anen- 
sim series critico-chronlogha . 
XI* Varie edizioni di diversi 
autori , che ha arrechiti di 
note; tra gli altri : I. Dell’ 
Uijloria Getarum di Jordanis 
ovvero Jcrnandis. II. Degli 
Atti del Concilio di Pavia 
dell’anno 879. Ili* Dell’/fi- 
Jloria Medici atte risi s di Lan- 
dolfo il giovine « IV. Dell’ 


Hiftoria rtrum Laudensium di 
Morena &c. Il Muratori Jha 
inserite queste produzioni col-* 
le note di Sassi nella sua col- 
lezione Rer,um Italicarum Scri- 
ptores & c. Veggasi la Storia 
Letteraria d' Italia tom. 1 1 1 « 

SASSONE ( il ), celebro 
maestro di cappella , l’ed* 
HANDEL. 

SASSONIA , Ved. iv Al- 
berto duca di — e wE t* 
mar . 

SASSONIA (Elettori di), 
Ved. Federico num. xi, xii 

e XVI, — «MARIA - flit 
MAURIZIO . 

SASSONIA ( Maurilio 
cónte di ) , nacque li 13 ot- 
tobre i 6 c )6 da Federico- Au- 
gusto i elettore di Sassoni* 
re di Polonia, e dalla con- 
tessa di Koni gsmarck svedese, 
noti meno celebre pel suo 
spiritò che per la sua bellez- 
za . Fu allevato in compa- 
gnia ,del principe elettorale , 
poi Federico Auguflo 11 ré di 
Polonia, e la sua infanzia 
annunciò un guerriero . Senza 
gusto per lo studia, non si 
ottenne P intento di far che 
vi applicasse , se non pro- 
mettendogli di lasciarlo mon- 
tar a cavallo ovvero giuocar 
di scherma. Militò dapprima 
nelle Fiandre nell’armata de- 
gli Alleati comandata dal 
principe Eugenio e da Marie -> 
borougb . Intervenne alla pre- 
sa di Lilla nel 1709, si se- 
gna- 
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gnalò all* assedio di Tournay, 

3 quello di Mons , alla bat- 
taglia di Malplaquet, e nel- 
la sera di questo giorno me- 
morabile disse, M era conten- 
to della tua giornata . La cam- 
pagna del 1710 acquistò a 
questo giovinetto eroe un 
nuovo accrescimento di glo- 
ria : il principe Eugenio ed il 
duca di Marleborough fecero 

r unicamente il suo elogio . 

I re di Polonia assediò nell’ 
anno susseguente Stralsunda , 
la piò forte piazza della Po- 
merania : il giovane conte 
servì in questo assedio , e vi 
mostrò la più grande intre- 
pidezza : egli passò a nuoto 
il fiume a vista de’ nemici e 
polla pistola alla mano. Non 
risaltò meno il suo valore 
alla sanguinosa giornata di 
Guedelbusclk , dove gli fu uc- 
ciso sotto un cavallo, dopo 
fh* ebbe ricondotto alla carica 
tre volte un reggimento di 
cavalleria , di cui allora ave- 
va il confando. Terminata 
questa campagna, la contessa 
Mi Kovigsmarck lo maritò col- 
la contessa di Labi» non me- 
no -ricca che amabile ; ma 
questa unione non ebbe du- 
rata . Il conte fece disciorre 
il suo matrimonio nel 1721, 
e si pentì poi in seguito ( più 
vote di un tale passo. La 
sua sposa pon avevaio lascia- 
lo che con molto dispiacere; 
pia questo per altro non le 
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impedì di rimaritarsi poco 
tempo dopo . Il conte di 
Sassonia suo sposo amava 
troppo i piaceri e variava 
nò suoi gusti , per non as- 
soggettarsi al giogo ed ai 
doveri del matrimonio . = La 
,, sua montlé circa quest’ og- 
„ getto ( dice M. Thomas ) 
„ rassomigliava a quella de- 
,, gli antichi eroi, de’ quali 
,. aveva la forza . Il suo ca- 
„ rattere fiero e libero non 
,, gli permetteva guari dias- 
„ soggettarsi a piacere , ed 
,, amava meglio di coman- 
,, dar 1’ amore che di meri- 
,, tarlo = . NuHadimeno ia 
mezzo alle voluttà , nelle 
quali immergevasi talvolta , 
non perdeva di vista la sua 
professione. Dovunque anda- 
va aveva una biblioteca mi- 
litare, e ne’ momenti stessi , 
ne’ quali sembrava più occu- 
pato ne’ suoi piaceri , non 
mancava giammai di ritirarsi 
per istudiare almeno un’ora 
o due. Si recò nel 1717 in 
Ungheria , dove l’imperato- 
re aveva un esercito di 71 
mila uomini sotto i comandi 
del principe Eugenio , il ter- 
rore degli Ottomani . L’eroe 
Sassone si trovò all* assedio 
di Belgrado, e ad una batta- 
glia, che il predetto principe 
guadagnò sopra i Turchi , 
Ritornato in Polonia nel 1718 
fu decorato dal re dell’ordine 
dell' Aquila-Bianca . L’ Euro- 
pa 
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pa pacificata mercè i trattati 
di Utrecht e di Passarowitz 
pon offriva più all’eroe Sas- 
sone alcuna occasione -di se- 
gnalarsi ; quindi egli deter- 
minò nel 1720 di passare in 
Francia, per ivi godere delle 
dolcezze della società . Avera 
avuta in ogni tempo molta 
inclinazione pe’ Francesi , e 
questo gusto sembrava nato in 
iui con quello della guerra: la 
lingua francese fu la sola lin- 
gua straniera , eh’ egli voles- 
se imparare nella sua infan- 
zia . Il duca d x Orleans , in- 
formato del dì lui merito, lo 
fissò in Francia dandogli una 
patente di maresciallo di cam- 
po. Il conte di Sassonia im- 
piegò tutto il tempo, in cui 
durò la pace , a studiar le 
matematiche , il maneggio 
dell’ artiglieria , le fortifica- 
zioni , le meccaniche : scien- 
ze , per le quali aveva un 
deciso talento . V arte di e- 
sercitar le truppe aveva fissa- 
ta la di lui attenzione quasi 
nell’ uscire dall’infanzia. Sin 
dall'età di 16 anni aveva io- 
ventato un nuovo esercizio , 
e l’ aveva fatto eseguite in 
Sassonia col piò grande suc- 
cesso . Nel 1712 avendo ot- 
tenuto un reggimento in Fran- 
cia , lo formò e P esercitò 
egli stesso secondo il suo nuo- 
vo metodo. Il cavalier Fo- 
lard } giusto estimatore de* 
talenti militari , presagi sia 


d’ allora , che sarebbe un gran- 
ri’ uomo . Mentre la Francia 
formava questo eroe , fu mi- 
nacciata di perderlo , essendo 
che gli Stati di Curlandia lo 
elessero per sovrano del loro 
paese nel 17 x6\ ma la Po- 
lonia e la Rùssia si armaro- 
no contro di lui. La czarina 
volle far cadere questo duca- 
to in testa di Menzicoff, quell’ 
avventuriere fortunato , da 
garzone di pasticciere divenu- 
to generale e principe . Que- 
sto rivale del conte di Sas- 
sonia inviò a Mistaw 800 
Russi, che investirono il pa- 
lagio del «onte, ed ivi l’ as- 
sediarono . Il conte , il qua- 
le ncn aveva che 60 uomini, 
vi si difese col piò -gran co- 
raggio, l’assedio venne le- 
vato-, ed i Russi furono co- 
sretti a ritirarsi . La Polonia 
armava dalla sua parte : Mau- 
rizio ritirato colle sue truppe 
nell’isola d’ Usmaiz parlò a’ 
suoi popoli da sovrano , e si 
preparò a difendersi da eroe. 
I Russi voliera forzarlo in 
questo ritiro, dove non ave- 
va che $oo soldati, ed rige- 
nerale Moscovita, che ne a- 
veva 4000, accoppiando la 
perfidia alla forza , tentò di 
sorprenderlo in una conferen- 
za . Informato il conte di 
una tal cospirazione, fece ar- 
rossire delta di lui viltà il co. 
spiratore, e ruppe il colloquio. 
Nuiladuneao , siccome non 
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aveva bastanti forze per di- 
fendersi contro la Russisela 
Polonia , fu costretto a riti- 
rarsi nell’anno 1729, aspet- 
tando una circostanza favore- 
vole . Si pretende che la ve- 
dova duchessa di Curlandia , 
jinna lvuanovua ( seconda fi- 
glia dello czar Giovanni A- 
lexiowitz fratello di Pietro il 
Grande ) , che avevaio soste- 
nuto dapprima colla speranza 
di sposarlo, in seguito lo ab- 
bandonasse, disperando di po- 
ter fissare la di lui incostan- 
za . Questa inconstsnza gli 
fece perdere non solamen- 
te la Curlandia , ma an- 
cora il trono di Moscovia , 
sul quale questa principessa 
montò in seguito. Un aned- 
doto da non obbliarsi è, che, 
avendo il conte di Sassonia 
scritto dalla Curlandia in 
Francia per avere ut» soccor- 
so d’uomini e di denaro, ma- 
damig. le Couvreur famosa at- 
trice pose in pegno le sue 
•gioje e la sua argenteria per 
soccorrere il suo amante , e 
gli spedì una somma di 40 
tirila lire , Quest’ attrice ave- 
va formato il di lui spirito 
per le cose piacevoli: aveva- 
gli fatta leggere la maggior 
parte de’ poeti francesi , e da- 
to molto gusto per gli spet- 
tacoli : gusto che lo seguì si- 
no negli accampamenti. E- 
sentato dal peso di governare 
gli uomini, il conte di Sas- 


sonia s! ritirò di nuovo in 
Francia. Interamente abban- 
donatosi alle matematiche , 
ivi compose, in 15 notti e 
durante un accesso di febbre, 
i suoi Segni , che poscia ri- 
toccò • Quest’ opera , degna 
di Cesare e di Conciò, è scrit- 
ta in uno stile poco corretto, 
ma maschio e rapido , pieno 
di viste profonde e di ardite 
novità, cd egualmente istrut- 
tivo pel generale che pel sol- 
dato. La morte del redi Po- 
lonia suo padre accese la fa- 
ce della guerra nell’ Europa 
nel 1713. L’ elettore di Sas- 
sonia offrì al conte suo fra- 
tello il comando generale di 
tutte le sue frappe ; ma egli 
amò meglio servire in Fran- 
cia in qualità di maresciallo 
di campo , e si recò sul Reno 
all’armata del maresciallo di 
Berwick, Questo celebre ge- 
nerale, ch’era sui punto di 
attaccare i nemici vicino ad 
Etlinghen, veggendo arrivare 
il conte di Sassonia nel suo 
campo , gli disse immediata- 
mente : Conte , io era sul pro- 
cinto di far venire tre mila uo- 
mini , ma voi folo mi fate le 
Veci di un tale rinforzo . In 
questa giornata appunto egli 
penetrò, alla testa d’un di- 
staccamento di granatieri, nel- 
le linee de’ nemici, ne fece 
una gran carnificina , e deci- 
se la vittoria mercè la sua 
bravura, Non meno intrepi- 
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do all’ assedio di Filipsburgo. 
fu incaricato di un gran nu- 
mero di attacchi, i quali e- 
seguì con altrettanto successo 
«he valore. Il grado di te- 
nente-generale fu nel 17:54 la 
ricompensa de’ suoi servigi . 
Per la morte di Carlo vi s’ 
immerse di nuovo l’ Europa 
nelle dissensioni , che la pace 
del 173Ó aveva estinte. Sulla 
fine di novembre del 1741 
fu assediata Praga , ed in que- 
sto medesimo mese il conte 
di Sassonia le diede la scala- 
la < la prese di assalto. La 
conquista di Fraga fu seguita 
da quella di Egra dopo al- 
cuni giorni di trincea aperta. 
La presa di questa città fece 
molto strepito in Europa , e 
cagionò la più gran gioja all 
imperatore Carlo vn , il qua- 
le ne scrisse di propria mano 
una lettera di congratulazio- 
ne al vincitore , .Questo ri- 
condusse in seguito 1’ armata 
del maresciallo di Broglio sul 
Reno, ivi stabilì diversi po- 
sti, e s’ impadronì delle linee 
di Lauterbourg. Di venuto ma- 
resciallo di Francia li 26 mar- 
zo 1744, comandò in capo 
un corpo di armata nelle Fi- 
andre , e questa campagna , 
il capo-d’ opera dell’arte mi- 
litare , fece collocare il ma- 
resciallo di Sassonia a lato di 
Turtna . Egli tenne sì esatta- 
mente di vista ed osservati i 
jjefjyci superiori di numero , 


che li ridusse nell’ inazione : 
ancora più glorioso per lui 
fu 1 ’ anno tj+%. Si conchiuse 
nel gennaio in Varsavia un 
trattato di alleanza tra la 
regina di Ungheria , 1 ’ In- 
ghilterra e l’Olanda. L’ aoa- 
hasciatore degli Stati- genera- 
li , avendo incontrato il ma- 
resciallo di Saffionia nella gal- 
leria di Versaglies, gli di- 
mandò , cosa pensasse di ta- 
le trattato. Penso , rispose 
questo generale, che fe il r* 
mio signore vuol darmi carta- 
bianca , andrò a leggere nell' 
Hata P originale del Trattato 
avanti la fine di quest' anno. 
Questa risposta non era una 
rodomontata: il maresciallo 
di Sassonia era capace di por- 
la in esecuzione . Kecossi egli, 
sebbene notabilmente infer- 
miccio , ad assumere il co- 
mando deli’ armata, francese 
ne’ Paesi- Bassi . Taluno, ve- 
dendolo in gn tale stato di 
debolezza prima della sua 
partenza da Parigi , gli di- 
mandò , come potrebbe inca- 
ricarsi d’ una sì grande intra- 
presa : Non si tratta di vi- 
vere , rispostegli, ma di pari- 
tire. Poco tempo dopo l’a- 
pertura della campagna si die- 
de la battaglia di Fontenoi 
gli 11 maggio 1745 . Il ge- 
nerale era quasi moribondo t 
si fece strascinare in una vet- 
tura di vinchi per visitare 
tuu’i posti. Durante l’aziq- 
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*je monti» a cavallo; ma la 
* «ua estrema debolezza faceva 
temere, che spirasse ad ogni 
momento. Ciò fece dire al 
re di Prussia in una lettela, 
che gli scrisse lungo tempo 
dopo : Agitando, sono alcuni 
giorni , la quis tiene , qual fes- 
se la battaglia di questo seco- 
lo , che avesse fatto maggior 
onore al Generale , tutti con- 
vennero d' accordo , che senza 
dubbio era quella , il di cui 
generale era moribondo , allor- 
ché fu data . La vittoria di 
Fontenoi , dovuta principal- 
mente alla sua yigilanza ed 
alla sua abilità, .fu seguita 
dalla présa di Tournai , da 
quella di Bruges, di Gand , 
di Oudenarde , di Ostenda , 
di Ath e di Brusselles . Que- 
st’ ultima città si arrese fi 
28 febbraio 1746. Nel mese 
di aprile dello stesso ani^p il 
re di Francia diede al vinci- 
tore di Fontenoi Lettere pa- 
tenti di Naturalizzandone con- 
cepite ne’ termini i piò lu- 
singhieri. Le susseguenti cam- 
pagne gli meritarono nuovi 
onori . Dopo la vittoria di 
Raucoux ,» riportata li 11 ot- 
tobre 1746, il re gli fece do- 
po di sei pezzi di cannone : 
lo creò maresciallo di rutt’ i 
suoi eserciti li i% gennajo 
dell’ anno susseguente , e gli 
conferì nel 1748 la carica di 
comandante generale di tutt’i 
Faesi- Bassi sin allo** cojjqui- 
Tom,XXlII. 


stati . Questo anno fu con- 
trassegnato da brillanti suc- 
cessi , e soprattutto dalla pre- 
sa di Mastricht , che si arre- 
se a Loevendal li 7 maggio . 
L’ anno precedente era pari- 
menti stato assai glorioso per 
la vittoria di Lawfeld g per 
la presa di Borgop-zoom . 
Spaventata 1 ’ Olanda tremò 
pe’ suoi stati, e dopo avere ri- 
cusata con alterigia la pace, 
s’indusse poi a dimandarla 
con una specie di umiliazio- 
ne : in effetto rimase conchiu- 
sa li 18 .ottobre 1748; e si 
può dire , che V Europa do- 
vette il suo riposo al valore 
del maresciallo di Sassonia . 
Si ritirò poscia questo grand’ 
nomo nel castello di Chara- 
bord, che il re avevagli dato, 
.acciocché ne godesse come di 
cosa propria . Non lasciò egli 
un tale suo ritiro , se notjt 
per fare pn viaggio a Berli- 
no, dove il re di Prussia gli 
fece quell’ affettuosa e distinta 
accoglienza , che Alessandra 
avrebbe fatta a Cesare , Ritor- 
nato in Francia si ricreò del- 
le sue fatiche conversando co’ 
letterati, cogli artisti p co’ 
filosofi , La patria lo perdette 
li 30 novenjbre 1750 nell’ 
ancor vegeta età di 54 anni. 
Quest’ uomo , il di cui nome 
aveva risuonato per tutta 1’ 
Europa, morendo paragonò 
la sua vita ad un sogno : Si- 
gnor de Seriac , diss’egtialsuo 
B b atfs 
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medico, io ho fatto un bel fo- 
gno. Aveva detro al medesi- 
mo medico , che trovavalo 
malinconico durante la notte 
precedente alla battaglia di 
Raucoux .• 

Penfa , Senac , a quella 
notte orribile , 

Che noti ’ eterna fu per tutto 
un popolo ; 

Penfa alle grida di color che 
vinfero , 

v’ E agli urli penfa di color 
che P anima 

Nel fuoco o fotta il ferrb 
ebber a perdere. v 
Ed a questi versi , eh’ enftio 
una parodia, cioè travolgimetì- 
to in altro soggetto, di un tratta 
de il 1 Andromaca di Racine , a- 
veva aggiunto : e tutti quefli 
soldati nulla ne formo ancora . 
Una tal .commozione di un 
generale, che nel silenzio del- 
la notte si rattrista pensando 
alle stragi del giorno susseguen- 
te , prova un gran fondo di 
umanità . Quest’ uomo mede- 
simo , che s’ inteneriva sulla 
sorte de’^oldati, faceva vale- 
re con zelo i servigi degli uf- 
fiziali , e gli avvalorava in 
corte con tutto il suo credi- 
to. Risparmiava, per quanto 
gli era possibile , il sangue de’ 
subalterni . Mostrandogli un 
giorno un uffizial-generale un 
posto, che poteva esser utile, 
gli disse : que/lo non ci coflerà 
più di dodici granatieri : Il 
maresciallo di Saffonia rispo- 


se : lo farei se fojfero dodici te- 
nenti generali .\ Senza dubbio 
( dice M. Thomas ) con que- 
sta facezia egli non volle pun- 
to offendere un corpo d’ ufH- 
ziali non meno rispettabili pe* 
loro servigi che pe’ loro gra- 
di : voleva solamente far ve- 
dere , quanto facesse d’ uopo 
risparmiare un corpo di sol- 
dati , del di cui valore si a- 
veva sicurezza . Era impos- 
sibile , che il maresciallo di 
Sassonia fratello naturale del 
re di Polonia , eletto sovrano 
della Curlandia , nato con 
una immaginazione forte ed 
inquieta-, non avesse dell’am- 
bizione.- di fatti ebbe dt-buo- 
n’ ora la fantasia di essere re. 
Per la sua incostanza in a- 
more essendogli mancato il 
colpo, che poteva portarlo ad 
essere imperatore della Rus- 
sia , éormò , per quanto di- - 
cesi , il disegno di radunare 
gii Ebrei , e di essere il so- 
vrano di una nazione , che da 
1700 anni non poteva avere 
nè capo nè patria. Non es- 
sendo possibile il realizzare 
questa chimerica idea, egli 
ebbe sul regno di Cor- 
sica delle viste , che non gli 
riuscirono meglig . Aveva pii 
volte avuto in testa un -forte 
desiderio di farei uno stabili- 
mento in America, e soprat- 
tutto nel Brasile. Era tutta- 
via occupato da queste stra- 
vaganti e romanzesche idee, 
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allorché fu sorpreso dalla mor- 
te . Essendo stato allevato 
nella religione protestante , 
nella stessa morì ; e quindi 
la regina , nell’ udir la noti- 
zia delia di lui morte, disse: 
£’ ben cosa J piacevole , che 
non fi poffa dire un deprofuv- 
IMS per un uomo , che ha (etti 
cantare tanti TE DEUM L’eroe 
Sas one aveva di mandato, che 
il suo corpo fosse bruciato 
nella calce viva : afjincii , 
diss’ egli , non rejli di me la , 
memoria che tra ’ miei amici . 
Troppo sensibile Luigi xv 
per non acconsentire a tale 
dimanda , fece trasportare il 
di lui cadavere colla più gran 
pompa a Strasbourg , accioc- 
ché ivi fosse sotterrato nella 
chiesa luterana di San-Tom- 
maso . Da un poeta gli 
venne fatto un epitafio , che 
felicemente esprime le diver- 
se imprese dell’eroe , e cor- 
risponde alla seguente ver- 
sione : 

Non vive più quejìo guerrier , 
di cui • » 

Rif petto le fatiche 
libiche la morte in feno del- 
la gloria : 

Egli ebbe per maejlra la vit- 
toria , 

E per alunni li rivali fui . 
Lento a Courtrai qual Fabio, 
e fiero quale 
Annibaie a Brujfelles , 

Sulla Mora Condé , Turen- 
na al Reno , 


Al L'topardo feroce impoft 
il freno , ' 

E all’ àquila rapace tarpi 
l’ ale. 

Ma per la precisione vengo- 
no preferiti i quattro versi 
di Alembert , i quali si tra- 
ducono : 

In Fabio Roma ebbe un 
guerrier politico , 

In Annibai Cartago un du- 
ce eroico : 

La Francia più felice 'ha in 
qv.eflo Sa (Jone- 
Avuto il faggio e inftem di 
guerra il fulmine. 

Un bel mausoleo di marmo, 
opera del celebre Fidale, do- 
veva essere collocato per or- 
dine del re nella scuoia mili- 
tare : non sappia no , se ciò 
siasi poi effettuato . I.’ acca- 
demia Francese propose per 
argomento nel 1759 1’ E'gie 
di questo eroe , ed un t..le 
premio fu riportato da M. 
Thomas . Abbiamo già par- 
lato deli’ opera intitolata,: 
Miei Sogni , o pure / fogni 
ovvero Memorie full ’ Arte del- 
la Guerra dì Maurizio conte 
di Saffonia . Se ne sono fatte 
mo'.té edizióni : viene stima- 
ta da alcuni quella dell’ H aia, 
fatta per cura di M. de Bon- 
nevilte 175 6 in f. con fig. 3 
ma la sola veramente buona 
è quella di Parigi 1757 voi. 
2 in 4 0 . Essa è stata colla- 
zionata colla più grande esat- 
tezza sul manoscritto origina- 
li b 2 le 
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esistente nella regia biblio- 
teca. Una tal edizione ècoiy 
redata di molti disegni incisi 
con precisione , e preceduta 
da un compendio della Vita 
dell’autore, là qu^le era già 
6tata scritta molto diffusamen- 
te, ma con meno esattezza 
ed eleganza nel 17^2 in 2 
voi. in j2. Vfgganf} parimen- 
ti 1 ’ accennato Elogio del con- 
te di SA^spNtA composto da 
M. Tbcmac, Parigi 1765 in 
8 U , e la $ua S/or/<» scritta dfi 
M. d' Efpagnac , 2 voi. iq 
12. Sebbene una tale Storia 
partecipi della natura degli 
elogi , 1* autore è bastante- 
mente imparziale per osse$- 
vare, che nelle tre battaglie, 
sulle quali è principalmente 
fondata la gran riputazione 
del conte di Saffama , questi 
fu secondato d* tutto ciò , 
che può contribuire pila vit- 
toria . = Fa d’ uopo conve- 
>, nirg , che giammai genera- 
„ le non fu meglio ajutato 
,, ne’ suoi mezzi r Onorato 
j, della confidenza del re , 
„ non era angustiatp in al- 
„ cimo de’ suoi progetti. A- 
„ veya sempre sottp i supi 
,, ordipi arjrta fe numerose , 
„ truppe ben tenute ed uffj- 
„ zi ali di gran merito ; a- 
„ jutafo pey la condotta dgl- 
>} le marce e de ! dettagli da 
„ soggetti d’pna sperienza e 
„ di un’ abilità consumata , 
avendo i viveri diretti da 


„ uomini singolari >&c. -«• , 
SATIRI, in latino Saty- 
rì , specie di Semidei , che 
abitavano , secondo la favola, 
nelle foreste co’ Silvani , co’ 
Fauni e coi Pani . Venivano 
rappresentati sotto la figura 
di mostri metà uomini e me- 
li becchi o caproni , colla 
corna sujla testa , il corpo pe- 
loso, co’ piedi e la coda di 
}>ecco. Si dipingevano quasi 
sempre pel seguito di Bacco . 
Siccome i poeti supponevano, 
che costoro avessero qualche 
cosa di piccante ne’ loro oc- 
chi e ne’ lpro scherzi , veni- 
yano collocati sovente ne’qua- 
dri insieme colle Grazie , co- 
gli Amori e con Venere stes- 

Sa ^SATURNIO— LAZZA- 
RObJEO , autore del svi 
secolo, nato a Bueno picco- 
la città della Yalcamonica 
nel Bresciano , compose sotto 
il titolo di Mercurio dieci libri 
d’ istituzioni grammaticali , 
impressi in Basilea nel 1546 
ed a Lione nel 155(5. Questa 
è un’ ppera scritta beneepie- 
pa di buone os'ervazipni sul- 
la lingua latina. Lorenz') Val- 
la , da Paolo Giovio appellato 
con ragione il riparatore del- 
la lingua dell’ antica Rorpa 
aveva date in sei libri 1 ’ Eie-, 
ganze della lingua latina. U- 
na tale opera , eccellente nel- 
la sostanza , rinchiudeva en. 
tro limiti froppo angusti le 
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leggi della saria latinità. Sa- 
turnio s’ impegnò principal- 
mente a rimettere coloro ,• 
che farebbero uso di questa 
lingua jin possesso d’ una li- 
bertà , che 1 ’ esempio de’ piò 
- celebri autori deil’ antichità 
loro assicurava . 

I. SATURNINO , natìcf 
di Anfiochd, era discepolo di 
Menindrb , e quindi viveva 
circa la fine del primo seco- 
lo dell’ era cristiana ( Ved.ti. 
monandro ) . Supponeva , 
non altrimenti che li suo 
maestro, un Efori ignoto a 
tutti. Quest’ Essere aveva fat- 
ti gii angeli , gli arcangeli 
e le altre nature spirituali e 
celesti. Sette tra gli angioli 
si erano sottratti alla possan- 
za del Padre di tutte le co- 
se , avevano creato' il mondo 
e tutto ciò che contiene , sen- 
za che Dio il Padre ne a- 
vesse avuta alcuna cognizio- 
ne. Dio discese a fin dr ve- 
dere la lor opera , e compar- 
ve sotto una forma visibile 
Gli angioli vollero tentare di 
afferrarlo} ma egli disparve. 
Allora essi tennero consiglio' 
e dissero .• Facciamo degli Efi- 
seri fai mvdtllo della figura 
di Dio : in effetto modella- 
rono Un corpo simile all’ i- 
magine, sotto di cui la Di- 
vinità si era ad essi presen- 
tata . Ma l’ uomo formato 
dagli angeli non poteva che 
$tnscian; sulla tetra a guisa 


d’ uri verme . Dio fu mosse* 
da compassione per la propria 
immagine, ed irìviò una scin- 
tilla di vita ad animarla. L’ 
Uomo allora si rizzò in pie- 
di , camminò', parlò , ragio- 
nò , e gli angioli formarono* 
altri uomini .• Questi angioli 
creatori del mondo ne ave- 
vano diviso P imperò , é vi 
avevano stabilite delle leggi. 
Uno di quésti sette spiriti 
cre£ ori dichiarò la guerra 
agli altri sei ; é questo era 
il Demonio o Satana fio , chi 
aveva altresì date delle leggi 
e fatti comparire de’ profeti. 
Per liberare dalla tirannia 
degli angeli e de’ demonj le' 
anime umane ( prosiegue Sa- 
turnina) , 1’ Essere supremo a- 
veva inviato suo figlio, la 
di cui potenza doveva distrug- 
gerò 1* impero del Dio degli 
Ebrei e' salvare gli uomini . 
Questo figlio non era stato 
sottomesso all* impero degli, 
angioli , nè era $tato' incate- 
nato negli organi materiali . 
Egli non aveva patito, énofl 
era mortò- che iri apparenza. 
Secondo i principi di Satur- 
nino l’uomo era un ente sven- 
turato, schiavo degli angioli, 
abbandonato da essi al delit- 
to ed immerso nella disgra- 
zia. Adunque la vita era un 
dono funesto 5 ed il piacere , 
che portava gli uomini a far 
nascere un altro entri ,• efa 
un piacere barbaro t Che a- 
B b g vreb- 
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vrebbe dovuto vietarsi . Que- 
sta legge di continenza era 
uno de’ punti fondamentali 
dell’ erania di Saturnino ; e 
per osservarla più sicuramen- 
te i suoi discepoli si astene- 
vano dal vino e dalle carni. 

II. SATURNINO (San), J 
primo vescovo di Tolosa , 
appellato volgarmente san 
Semino , fu spedito con san 
Dionigi per predicare il Van- 
gelo nelle Gaiiie verao 1’ 
anno 245. Collocalo sulla se- 
de di Tolosa nel 250, fu il- 
lustre per le sue virtù, per 
le sue cognizioni e pc-’ suoi 
miracoli , e generò alla Fede 
il maggior numero di figli 
che potè, predicando la divina 
parola , e mercè il suo san- 
gue medesimo , che sparse 
sotto ii ferro de’cavnefici nel- 
P anno 257 ,onde viene ono- 
rato tra i martiri . 

- III. SATURNINO (Pu- 
blio Sempronio ) , d’ una i- 
gnota famiglia, abbracciò il 
partito delle armi , e fu in- 
nalzato da .Valeriano al grado 
di generale . Divenuto cele- 
bre per le numerose sue vit- 
torie sui Barbari, fu procla- 
mato imperatore verso la fi- 
ne dell’ anno 26} . Questo 
eroe, aringando a’suoi soldati 
nel giorno ,• in cui lo vesti- 
rono della porpora, loro dis- 
se : Compagni , voi perderete 
un comandante molto buono , 
per darvi un principe mediocre. 


Continuò egli a segnalarsi con 
azioni luminose ; ma siccome 
trattava le sue truppe con se- 
verità, queste lo privarono 
di vita circa P anno 267 . 
Saturnino era un uomo bra- 
vo , onesto e dabbene, d’una 
conversazione piacevole, ben- 
ché operasse sempre con gra- 
vità; pieno di probità e di 
onoratezza, d’una consumata 
prudenza e di un sublime co- 
raggio . 

* IV. SATURNINO'Se- 
sto-Giulio ), secondo la piò 
comune natio della Gallia , 
benché da alcuni creduto del- 
la Mauritania, coltivò dap- 
prima la letteratura, indi si 
applicò al mestiere deil’armi. 
L’ imperator [Aureliano lo ri- 
guardava come il più speri- 
mentato tra’ suoi generali . 
Egli pacificò le Gallie , libe- 
rò 1 ’ Africa dal giogo de’ 
Mori , e ristabilì la pace nell’ 
Egitto. II popolo di Ales- 
sandria io proclamò impera- 
tore .nell’ anno 280, 11 quar- 
to del regno di Probo . Ricu- 
sò egli dapprima la porpora 
imperiale , ma fu poi costret- 
to ad accettarla. Probo fece 
marciare contro di lui un cor- 
po di truppe , dal quale fu 
assed aro nel castello di Apa- 
mea , ove fu forzato ed uc- 
ciso poco tempo dopo la sua 
elezione. Colla di lui morte 
si estinse interamente questa 
passaggiera sollevazione. Al- 
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!* gloria di gran capitano Sa- 
turnino accoppiò l’eloquenza 
d’ un oratore e la politica da 
tomo di. stato . — Vi furo- 
no varj altri saturnini ne’ 
tempi addietro. Di un Felle- 
jo saturnino si fa onorevo- 
le menzione ne’ Bigelli , co- 
me di un celebre giurecon- 
sulto, e sembra, che fiorisse 
circa i-tempi di intonino Pio\ 
se pure non furono due o tre 
Saturni» i diversi , come vo- 
gliono alcuni , tanto più che 
trovasi sovente col prenome 
di Claudio , e talvolta ancora 
con quello di Quinto . — Vi 
fu altresì un Elio saturnino 
poeta, che, per avere sparsi 
alcuni versi contro l’ impera- 
tor Tiberio , fu dallo stesso 
monarca accusato in Senato , 
e poscia per di lui ordine 
precipitato dal Campidoglio. 

SATURNO , Satv.rnus , 
altrimenti appellato il tem- 
po , figlio del Cielo e di Fe- 
Jla , mutilò suo padre con un 
colpo di falce. Aveva un fra- 
tello maggiore appellato Ti- 
tano , che doveva succedere 
al suo genitore . Costui , es- 
sendosi accorto , che sua ma- 
dre e le sue sorelle desidera- 
vano , che regnasse Saturno , 
§1> cedette la corona» a con- 
dizione che non dovesse alle- 
vare figli maschi , ma anzi 
dovesse mangiargli appena 
nati . Nulladimeno Rhea suà 
moglie trovò mezzo di sot- 


trarre alla di Ini crudeltà 
Giove , Nettuno e Plutone . 
Avendo saputo Titano , che 
suo fratello aveva de’ fiali 
maschi contro la giurata fe- 
de , armò coutro di lui , ed 
avendolo preso insieme colla 
moglie , li rinchiuse entram- 
bi in una stretta prigione . 
Giove , che veniva allevato 
nell’ isola di Creta , essendo 
divenuto grande , recossi in 
ajuto di suo padre , sconfisse 
Titano ,, ristabilì Saturno sul 
trono , e se ne ritornò in 
Creta . Qualche tempo dopo. 
Saturno , essendo venuto in 
cognizione, che Giove aveva 
disegno di detronizzarlo , ten- 
tò di prevenirlo j ma questi 
essendone avvertito, s’impa- 
dronì dell’impero e ne scac- 
ciò suo padre . Saturno riti- 
rossi in Italia in casa di Gia- 
no , dove dimorò nascosto 
per qualche tempo , dal che 
ne venne a questa contrada 
il nome di Latita n da latere y 
nascondersi . Essendo stato 
Saturno associato da Gian » 
all 1 impero , civilizzò gli uo- 
mini semi-selvaggi , loro i- 
spirò la giustiz-a e la virtù,, 
e regnò con gloria e con tran- 
quillità : il suo regno fu ap- 
pellato da’ poeti l’ età dell' 
Oro . Essendosi innamorato 
dì Filiride , si trasformò' in 
cavallo per evitare i rimpro- 
veri di Rhea sua mogli e; ciò 
non ostante questa lo sorpre- 
B. b 4 se 
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Se mentre giacevi colla pre- 
detta ninfa, dal la quale ebbe 
Chitone . Viene rappresenta- 
to sotto la figura di un vec- 
chio , che abbia quattro ali, 
che tenga in mano una falce 
per esprimere la rapidità del 
tempo , e per indicare che 
distruggerà ogni cosa ; ov- 
vero sotto la forma d’ un ser- 
pente che si morde la coda * 
come se ritornasse donde vie- 
ne y per mostrare il giro per- 
petuo e la vicissitudine del 
mondo. Talvolta àhresì gl» 
si è dato un orologio a pol- 
vere ovvero un remo d’ una 
Specie di quelli, che si usano 
ad accostar alia riva i battei-- 
li ne’ fiumi ,• e ciò parimenti 
per dare un'idea della stessa 
vicissitudine . I Greci dice- 
vano, che aveva mutilato suo 
padre e divorati i propri fi- 
gli ; allegoria , la quale si- 
gnificava, che il Tempo di- 
vora il passato ed il presen- 
te e divorerà 1’ avvenire . I 
Romani gli dedicarono utt 
tempio e celebravano in di 
lui onore le feste appellate 
Sa tumidi . Non era permesso 
m *: z::zr alcun affare duranti 
tali feste, nè di esercitare al- 
cun’àrte eccettuata quella della 
cucina. Allora cessavano tut- 
te le distinzioni di grado , à 
segno tale che gli schiavi po- 
tevano impunemente dire ai 
loro padroni tutto ciò che 
jolevano, ed anche motteg- 


giare i loro difetti in lortf 
presenza. Si è dato il nome 
di Saturno ad uno de’ sette 
pianeti . 

SAVARON ( Giovanni \ 
irt latino Savarus , nativo »i 
Clermont nell’ Auveigne , u- 
sciva da una buona fanrglia 
di questa provincia . Fu pre- 
sidente e luogotenente getera- 
le nella siniscalcheria e sede 
presidiale della sua patria - 
Si trovò agli Stati generali , 
tenuti a Parigi nel ióf4, in 
qualità di deputato del Ter- 
zo-Sato della provideia d’Au- 
vergne, ed ivi sostenne con 
zelo e con fermezza i dritti 
del terzo stato contro la no- 
biltà ed il clero. Questa di- 
versità di classi e condizioni 
negli Stati generali non face- 
va che produrre dissensioni e 
disordini . In seguito si di- 
stinse aringando nel parlamene 
to di Parigi , arrivò ad un’ 
estrema vecchiaia, e morì nel 
ró}2. Vi è di lui un. gran 
numero di scritti . I princi- 
pali sono : I- Sidonii Apolli - 
naris opera , lóoct irf 4“ COtf 
BOte . I I. Orìgine di Clermont , 
cittd capitale deli’ Auvergne , 
in 8°. Pietro Durane ha data 
Uni nifi ampia edizione, rótìz 
in f/, di qùC!»’. opera, non 
meno erudita che eiiita. III. 
T r attuto contro i Duelli &c. f 
in 8 01 . IV. Trattato della so- 
vranità del Re e del suo re- 
gno , ai Deputati della nobil- 
tà» 
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tà, 1615 in 8°: opera curio- 
sa e poco comune ; ma che 
oggidì a nulla serve più in 
Francia V. Cronologia degli 
Stati-generali , in 8% per mo- 
strare , che dàlia fondazione 
della monarchia sirio a Luigi 
xiii i Terzi-stati sonò sem- 
pre stati convocati dal reagii 
Stati-generali , e vi hanno - 
sempre avuto ingresso , sede 
e voce attiva . L’ autore to' 
dimostra con una folla di ci- 
tazioni . V i. Trattato contro 
le Maschere,- Parigi 1Ó08 in' 
8°. VII. Uri’ edizione con 
illustrazioni sotto il titolo . 
De sanBis Eccleftis & Mo- 
nafleriis Claromontii ' lihellos 
duos duBoùs anonyrrti , qui vi- 
xit circa arinum òjo , nunc 
prirrtum edito S ,• Parigi 1608 
in 8*. 

I. SAVÀRY (Giacomo), 
nativo di Caen , morto li 21 
marzio 1Ò70 di 6j’ anni, poe- 
ta latino , ha fatti quattro' 
poemi : L Circa la Caccia 
della Lepre lótf in 12 . II. 
*— Della Volpe e della F ama f 
in rz. rir. — Del Cer- 
vo &c. 1659 in 12 ; ed un 
IV. Dell 1 Ammaejlr amento de 1 
cavilli , 1662 in 4% ove os- 
servasi dell’invenzione. Vi 
sono ancora di \ùi V Odissea 
in versi latini f i Trionfi di 
Luigi xiV dopo il suo innal- 
zamento alla corona ; ed.un vo- 
lume di Poefie miste , nel 
.quale vi sono molti compo- 


nimenti deboli . 

II. SAVARY (Giacomo),- 
nato a Douvai nell’ Angiò 
nel 1622 , fece una sorte mol- 
to considerevole nel traffico 
in Parigi. Provveduto d’una 
carica di segretario del re , fu 
nominato nel 1670 per tra- 
vagliare a! Codice Mercantile , 
che comparve nel 1673, ed 
ebbe molta parte a quest’o- 
pera . Vi è altresì di lui. Jl 
perfetto Negoziante , di cui vi 
sono edizioni in gran nume- 
ro , pria in un solo volume, 
indi in 2 voi. iti 4 0 , tìe’qua- 
li sì fanno entrate gli -Av- 
venimenti e configli circa le 
più importanti materie di com- 
mercio . Quest’ abile negozian- 
te morì li 7 ottobre 1690 di 

anni.- 

III. SAVARY 1 ( Giaco- 
mo ) , signore des Bralons , 
figlio del precedente , fu in- 
speitor-gerferale della dogana 
di Parigi , e travagliò» unita- 
mente con Filemone-Luigisk- 
vary , uno de’ suoi fratelli , 
Canonico della chiesa di San- 
Mauro delle-Fosse , al Dizio- 
nario universale di Commercio , 
che comparve nel 1723 in 2 
voi. in f. Giacomo morì d 
una flussione di petto nel 
1716 di 5 6 anni, e suo fra- 
tello nel 1727 di anni 73 •> 
Di questo vi è un teno vo* 
lume impresso - nel 1730, per 
servire di supplemento al Di- 
zionario dei Com.me.rcio, che, 

mk 
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malgrado alcune inesattezze , 
è una delle compilazioni più 
utili , che abbiamo . Essa è 
stata ristampata nel 1748 in 
3 voi. in {., ed ultimamente 
se ne annunziò una nuova 
edizione , che sfavasi prepa- 
rando dall’abate Mortile . 

IV. SAVARY ( N.„ ) , 
nato a Vitrè in Bretagna , 
fece con distinzione i suoi 
studj a Rennes, e partì nel 
vj66 per 1 ’ Egitto, ove sog- 
giornò quasi tre anni. Tre 
cose occuparono senza inter- 
missione il giovane viaggia- 
tore: lo studio della lingua 
araba , la ricerca degli anti- 
chi monumenti e l’esame de- 
gli usi e costumi nazionali . 
Dodo avere studiato 1 ’ Egit- 
to da uomo erudito e da fi- 
losofo , passò all’ isole dell’ 
Arcipelago* le quali percorse 
per 18 mesi da osservatore 
intelligente e curioso. Ritor- 
nato in Francia nel 1780 , 
publicò : I. L’ Alcorano ^ tra- 
dotto dall’ arabo con un com- 
pendio delia vita di Maomt- 
lo’, 1783 voi. 2 in 8' . II. 
La Morale di Maometto ovve- 
ro Raccolta delle più pure mas- 
sime dell' Alcorano : opera e- 
stratta dalla traduzione pre- 
cedente , eh’ è elegante e fe- 
dele . III. Lettere circa l’Egit- 
to , 1785 voi. 3 in 8°. L’au- 
tore osserva con diligenza , 
dipinge con vivacità e sparge 
dell’ interesse sopra tutto ciò. 


che racconta. T suoi quadri 
seno in generale fedeli ; ma 
gli vien data la taccia , non 
senza qualche ragione, di di- 
pingere gli Egizj e l’ Egitto 
troppo in bello. Malgrado un 
tale difetto, queste Lettere eb- 
bero un rapido spaccio, e furono 
lette dal pubiico curioso con 
avidità e con frutto. Inco- 
raggiato dal successo del suo 
Viaggio in Egitto, preparava 
le sue Lettere intorno la Gre- 
cia , quando morì nel fiore di 
sua età a Parigi li 4 febbra- 
io 1788 di un’ ostruzione di 
fegato . Uno spirito vivace e 
colto , un cuore sensibile e 
buono , una ridente immagi- 
nazione, una memoria felice, 
una giovialità dolce e franca 
e il talento di raccontare, ren- 
devano piacevole ed utile la 
sua compagnia. Quantunque 
non fosse nemico degli elogi, 
sfuggiva per gusto ogni sfar- 
zo , ogni apparecchio . Esten- 
devasi poco nel gran mondo, 
e ciò non 'contribuiva , che 
a fargli meglio adempiere i 
doveri di figlio , di. fratello 
e di amico. 

SAUBERT ( Giovanni ), 
dotto critico e buon antiqua- 
rio del xvit secolo , è auto- 
re d’ un Trattato latino, mol- 
to stimato , circa i Sacrifiz / 
degli Antichi , e di quello cir- 
ca i Sacerdoti e sacrificatore 
Ebrei . Qmesti due Trattati 
presentano ricerche cd erudi- 

zio- 
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itone • Tommaso Crenio ne 
diede lina buona edizione , 
corretta , accresciuta e corre- 
data di schiarimenti , sotto 
questo titolo : De Sacrifichi 
Veterum , & de sactrdoùbus 
Hebrdorum , Ccmmentanum , 
Leyden 1699 in 8 J . 

** SAVLLLl ( Gian-Bat- 
tista ), di un’antica e poten- 
te fam'glia di Roma , che nel 
secolo xiii aveva avuti due 
pontefici, Onorio 1 1 1 ed Ono- 
rio iv, dopo essersi distinto 
in varj impieghi esercitati 
nella corte di Roma , venne 
nominato cardinale in com- 
pagnia di tre a' tri da Paolo 1 1 
nel 14.71 . Ma la repentina 
morte di questo papa , segui- 
ta poco dopo , avendo impe- 
dito , che i nuovi promossi 
fossero publicati in un con- 
cistoro , non si vollero am- 
mettere nel Conclave , a nor- 
ma dell’ EJlrava gante di Eu- 
genio iv , che dichiara nulle 
simili promozioni . Quindi 
convenne al Savelli ritornar- 
sene al suo primiero grado 
di protonotario apostolico , e, 
per quanti impegni .facessero 
i suoi congiunti presso Sijìo 
iv , non gli poterono ottene- 
re il cappello se non nel 1480. 
Qual che tempo dopocgli cad- 
de in disgrazia di questo pa- 
pa, il quale per alcuni so- 
spetti lo fece arrestare men- 
tre usciva dal Concistoro, e 
rinchiudere in Castel-Sant- An- 


gelo . Finalmente, essendosi 
comprovata la sua innocenza, 
uscì dopo un anno di prig - o- 
nia ; e per compensarlo in 
qualche maniera de’ danni e 
disgusti , che aveva sofferti , 
il papa io dcstir ò governato- 
re delta Marca d’ Ancona , poi 
della Rom-gra e dell’Um- 
bria , ed anche legato a la- 
tere alla republica di Genova, 
dalla quale ottenne una flotta 
conside.evole da opoorre ai 
Turchi, che dopo la presa 
di Orranto facevano tremare 
tuttaj’ Italia . Continuò ad 
avere ragguardevoli impieghi 
sotto i pontificia d’ Innocenzo 
vili e di Ai e ss andrò vi , e 
morì in Roma li 18 settem- 
bre 1498 di 71 anno . 

SAVEftY ( Belando ) , 
pittore , nato a Courtray nel 
15 76 ,' morto itt Utrecht nel 
1039 di 63 anni , fu allievo 
di Giacomo Savery suo fratel- 
lo , e travagliò nel di lui ge- 
nere di pittura e nella di lui 
maniera . Rolando è stato ec- 
cellente nel dipingere il pae- 
saggio , e siccome era pa- 
ziente e laborioso, metteva 1 
molta nettezza ne’ suoi qua- 
dri . L’ imperatore Rodolfo ir, 
buon conoscitore , occupò per 
lungo tempo questo artefice , 
e 1’ impegnò a studiare le 
varie e ricche prospettive,^» 
le montagne del Tiro.'o pre- 
sentano agli occhi dello spet- 
tatore. Savery ha sovente di- 
pi n- 
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pinti con molta intellip;en- 
la torrenri , che si precipita- 
no dall’alto delle roccie. Ha 
parimenti ottimamente rap- 
presentati animali * piante , 
insetti . Le sue figure sono 
aggradevoli * ed il suo tocco è 
Spiritoso, quantunque sovente 
un pò* secco . Viene tacciato 
di aver fatto in generale trop- 
po uso del colore turchino i 
Si sono incisi in rame diver- 
si suoi quadri ; tra gli altri 
il suo San Girolamo nel de- 
serto , 

SAVILL ( Enrico ) , iti 
latino Sivilius , teologo in- 
glese, nato presso di Halifax 
nel 1 54 V * morto iti Oxford 
nel 1021 di 73 anni, fu uno 
de’ principali ornamenti dell’ 
università di que-t’ultima cit- 
tà. Si era consce r>tt? di ètici!* 
ora alia letteratura greca e 
latina, sacra e profana. Frutti 
de’ suoi travagli sono vari 
Comenti sopra Euclide e so- 
pra Tacito, ed un’ Edizione iti 
greco delle Opere di San Gio- 
vanni Crisostomo, 1613 vol.8 iti 
i. Savill si prese infinite cure* 
e non risparmiò alcuna spesa, 
per dare il testo greco di S. 
Crisostomo nella sua purezza. 
Ha poste in margine le di- 
verse lezioni ed alcune sue 
congetture i Ma dopotut- 
„ to ciò ( dice M. Simon , 

„ lettera iv ), benché la sua 
„ edizione sia esente dagli 
,, errori grossolani, che sono 


„ nell’ edizioni di Verona è 
,, di Heidelherga , ella noti 
„ è così esatta , come taluni 
„ pretendono . Essa può es- 
„ sere raddrizzata in più iuo- 
„ ghi sopra dedizioni di Pari- 
,, gì e di Commelin , e ciò 
,, appunto è stato ottimàmen- 
te osservato dal P. Labbe 
„ nella sua Dissertazione iti- 
*, torno gli scrittori ecclesia- 
,, stici . In oltre Savill ha 
„ fatti entrare nella sua edi- 
„ ziorie varj pezzi * che non 
sono di San Crisostomo » 
*, Quest’ ediz : one * che ètut- 
,* ta greca ,-aggiugn’ egli , non 
„ può servire all’ uso di un’ 
infinità di persone* e per- 
„ ciò appunto essa non ha avu- 
„ to gran corso tra noi, ecef-* 
,, to che presse? sictinì eruditi, 
„ da’ quali è molto stimataci. 
Si è preteso falsamente, che 
Fronton du Due , il quale 
publicò nel tempo stessa 
questo Padre della Chie- 
sa * desse la sua edizione so- 
pra i fogli , che furtivamente 
gli venissero Somministrati dal- 
l’Inghilterra . L’opera, che hi 
più fartd conoscere Savill , è 
il Trattato di Bradwardin 
Contro i Pelagìani , di cui e- 
gli diede un’edizione, Lon- 
dra iót8 in f. Questo trat- 
tato curioso e poco edmuneè 
sotto il seguente titolo : Ds 
causa Dei cantra Pelagium « 
Vi è ancora di lui una rac- 
colta , intitolata : Rerum An- 
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glipqrum Scriptcres post Bedam y convitati , ch’erano quasi treo- 
Xondra 1696 in f. Il suo Com- ta , e gli praticò le piò ono r 

pientatìus de Militia Rintana revoli distinzioni . Nella mat- 

ejt ang/ifo latmus falì/ts fu im- tina susseguente losvegliòper 

presso Heidelberga 1601 in tempo, lo fece discendere se. 

8°, e del suo Commentarmi in co nelia parte piò bassa della 

Taciti Hijìoriam, Jgrifolxvi- città, ove giunti^ gli ordinò, 

tam &c. "ve n’ è una bella che mandasse avanti ilservo^ 

edizione, Amsterdam per 1 ! mentr’ eglino si fermerebbero 

Elzevtrio 1649 in J2 r alquanto ,. poiché voleva an- 

* SA.ULE ( saul ovvero trinciargli la volontà del Si- 

saulus , che significa diman- gnore. Allora Samuele t pr?;a 

dato ) , primo re d’ Israele , di saccoccia una piccola aia- 

era figlio di Cis uomo ricco polla di olio la versò sul ca- 

e potente di Gabaa nella tri- po di Si»/#, lo baciò, e gli 

bò di Beniamino , e per te- disse: Ecco che H Signore fi 

stimonianza della Scrittura era h\ 1 unto in qualità di Principe 

così eletto e dabbene, che sopra la sua eredità , e tu li ? 

non v’ era il migliore di lui Itererai il sfro Popolo dai ni - 

tra i figli d’Israele . Cis , a- mici , che ha intorno : lo 

vendo perdute le sue asine , che seguì circa J’ anno 1095 

spedì questo figlio accompa- a 1 ’ era volgare . Oltre ciò, 

gnato da un servo a farne che aveva saputo dirgli circa 

ricerca. S aule , dopo avere il passato, Samuele , per con\- 

percorso grandissimo spazio provar sempre meglio a Snu- 
di paese senza troyarle, era le la volontà d; Dìo circa 1 » 

sul procinto di ritornarsene a sua elezione in re , gli pre- 
casa ; ma poi consigliato dal disse circostanziatamente tre 

suo servo si recò aKamatha, diversi incontri, che farebbe 

per ivi consultare il profeta 1’ un dopo 1’ altro nel suo ri- 

S amitele . Questi , elv era già forno a casa, e, che nell’ ul- 

srato prevenuto da Dio stesso timo di essi profetizzerebbe 

della venuta di Saule e della insieme colla schiera de’pror 

scelta che faceva di lui in re feti, i quali troverebbe nel caitir 

dogi’ Israeliti , appena vedu- mino \ ed il tutto esattamen- 

toio per istrada, io conobbe te si avverò . Pochi giorni 

subito , ed assicuratolo , che dopo avendo Samuele cornio- 
le sue asine erano già state caro in maspha il popolo per 

ritrovate, lo volle ricoverare ven ; re ali’elezione del re, che 

in propria casa , lo fece se- istantemente aveva dimanda- 

fiere a jnerjsa alla testa de’ to ( Veti, sa^iuele ) , tirate 
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le sorti ,' queste caddero pri- sa armata , che , secondo 1* 


ma sulla tribù , poi sulla fa- 
miglia , e finalmente sulla sin- 
golare persona di Saule, To- 
sto ne fecero ricerca , e non 
ritrovandolo consultarono il 
Signore, il}>quale rispose, che 
sfavasene nascosto nella pro- 
pria casa: probabilmente , ri- 
flettendo ai pericoli ed alle 
penose cure che seco porta il 
trono ( secondo la più comu- 
ne degl’interpreti ), cercava 
di schivarne il peso. Accorsi 
molti degl’israeliti alla di lui 
casa, lo presero, e condotto 
lo in mezzo del popolo , si 
udì quesso a voce unanime 
«sciamare vìva il\Rì. Pro- 
nunciatasi da Samuele la leg- 
ge del regno, e ridotta que- 
sta in iscritto , fu congedata 
l’adunanza, tutti se ne tor- 
narono alle rispettive case, e 
Saule stesso , in cui dapprima 
lo splendore della nuova di- 
gnità per nulla aveva altera- 
ta la di lui maniera di vive- 
re semplice e lontana dal fa- 
sto , tornò a riassumere la 
coltivazione delle sue terre . 
In questa occupazione appun- 
to lo ritrovarono gli amba- 
sciatori speditigli dagli abi- 
tanti di Jabes per implorare 
soccorso contro Naas re de- 
gli Ammoniti , che avevagli 
assediati . Saule radunò in fol- 
la tutti gl’ Israeliti atti all’ 
armi per dare il richiesto soc- 
corso', e con questa numero- 


indicazione della Scrittura , 
ascendeva a 530 mila uomi- 
ni , piombò sugli Ammoniti, 
li tagliò a pezzi e liberò la 
città di Jabes. In seguito 
Samuele tenne un’ assemblea 
generale del popolo in Gai- 
gala, dove fece confermarci’ 
elezione di Saule , che due an- 
ni dopo marciò contro i fi- 
listei . Questi nemici del Po- 
polo di Dio, irritati a moti- 
vo di alcuni prosperi succes- 
si , che donata figlio di San- 
te aveva avuti sopra di loro, 
andarono ad accamparsi a 
Machmas con trenta mila 
carri, sei mila cavalli, ed 
una moltitudine di gente a 
piedi, dal sacro testo parago- 
nata all’ arena ch’è sul lido 
dei mare . Il re d’ Israele 
marciò coraggioso contro di 
essi e li vinse, ed inseguito 
fu anche vittorioso contro di- 
versi altri popoli ; ma perdette 
il frutto delle luminose sue vit- 
torie a motivo principalmente 
di due fatali disubbidienze. In 
occasione dell’ accennata guer- 
ra co’ Filistei Saule , pressato 
dal popolo e dalle circostan- 
ze, sacrificò di propria autori- 
tà a Dio , senz’ aspettare Sa- 
muele , come questi avevagli 
ordinato, Appena terminato 
il sacrifizio , t-cco giunse Sa- 
muele , ed a Sanie , eh’ oragli 
uscito incontro, disse con tuo- 
no di riprensione , che ai tu 

fat- 
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fattoi II re risposegli : Atter- 
rito il popolo voleva andarftne y 
erano j pirati i sette giorni pn- 
fiffi , e tu non eri venuto , la 
poderrfa armata de' Fili/ìei mi 
flava minacciosa a fronte ; dtf- 
fl : ora cofloro ci piomberanno 
addoffo , ed io non ho placato 
l' afpetto del Signore . Spinto 
dalla necejjità ho offerto il fa- 
crifizio ( necessitate cornpul- 
sus obtuli holocsustum Do- 
mino ). L’altra disubbidien- 
za , ancor meno scusabile , 
fu da Saule commessa , allor- 
ché avendo sconfitti gli A- 
maleciti , contro l’ espresso 
divino comando datogli per 
bocca di Samuele di tutto in- 
teramente distruggere , preser- 
vò in vita il pinguissimo e 
crudele loro re j4gag , e quan- 
to aveavi di meglio nelle 
greggi. e negli armenti {Ved. 
agao ). Nè gli valse addur- 
re in sua discolpa , che lé 
primizie delle pecore e de’ 
buoi erano stare preservate 
dal popolo a 'fin di offrirle 
in olocausto a Dio , poiché 
sentì rispondersi da Samuele , 
che doveva esattamente ese- 
guire quanto gli era stato im- 
posto , essendo piò grata a 
Dio 1’ ubbidienza che gli o- 
locausti , melior ejì enim obe- 
si! enti a quam vidima . In ol- 
tre lo sdegnato profeta non 
solamente gli confermò piò 
chiaramente quanto aveagli 
predetto in occasione della 


prima disubbidienza , che il 
suo regno gli sarebbe tolto e 
trasferito ad altra famiglia , 
npa ancora gii dichiarò , che 
non ritornerebbe più a trat- 
tenersi con lui . In effetto Io 
scettro di Saule passò in se- 
guito nelle mani di Davide , 
che poco dopo 1’ accennata 
seconda disubbidienza da Sa- 
muele fu consecrato ed unto 
per ordine del Signore , e che 
sposò indi , Michel la figlia 
dello stesso Saule ( Ved. mz- 
chol ) . Questo matrimonio 
non impedì al suocero di per- 
seguitare il genero , nè di 
cercare tutt’ i mezzi possibi- 
li per toglierlo dal mondo . 
Per sottrarsi a tali persecu- 
zioni , essendosene Davide 
fuggito , Saule spedì ad in- 
vestire nottetempo la casa , 
ov’ erasi ricoverato . Michol , 
sua figlia, moglie di Davide, 
fece scendere il proprio mari- 
to da una finestra, e nel gior- 
no susseguente i soldati o 
sgherri inviati per arrestarlo 
trovarono nel letto una sta- 
tua , che Michol vi aveva po- 
sta in di iui vece . Lo inse- 
guì egli stesso in persona a 
Naioth , or’ erasi ritirato in 
mezzo ad una truppa di pro- 
feti • Saule , cammin facendo, 
si sentì repentinamente inve- 
stito d’ uno spirito profetico , 
ed allorché fu giunto, conti- 
nuò a parlare per ispirazione 
divina, coricato per terra nu- 
do , 
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do , cioè 3 secondo gl’ inter- 
preti , spogliato delle sopra- 
vesti e de’ reali .ornamenti . 
Questo miracolo fu cagione, 
che Saule sospendesse plr 
qualche .tempo il suo odio 
.contro il genero; ma poi ben 
presto si riaccese di sdegno 
quando venne in cognizione 
per mezzo di Doeg l'ldumeo } 
che il sommo sacerdote ~dc bi- 
rri elee cp aveva fatta buona ac- 
coglienza a Davide in Nobe, 
e gli aveva dati de’ rinfreschi 
ed una spada , Immediata- 
mente spedì egli a cercare il 
sommo pontefice e tutt’ i sa- 
cerdoti della stessa prosapia , 
fi dopo aver loro fatti i 
più ingiusti rimproveri , li 
fece spietatamente trucidar 
tutti sino al numero di 85 
per mano dello stesso Doeg , 
jl solo che avesse voluto ser- 
vir da ministro al di lui fu- 
rore ; poi trasportato dalla 
sua collera, recossi a Nobe, 
dove fece passare a jfil di spa- 
da tutt’ i viventi , sino le fem- 
mine ed j bambini lattanti , 
e sino gli animali d’ ogni ge- 
niere. Avendo poi inteso, che 
1’ odiato suo genero trovavq- 
si nella città di .Celia , p.re- 
paravasi per andar a prender- 
lo ivi colla forza, ma ' Davi- 
de si ritirò nel deserto. Nel- 
le caverne appunto di questo 
deserto , cioè nella spelonca 
di Engaddi , fu ove Davide 
si contentò di tagliar a Saule 


il lembo della sua clamide # 
sopraveste militare , per *- 
vere in mano con che con- 
vincerlo , ,che la di Ini vita 
era stata in sua balìa ; e 
Saule , commosso da questa 
.evidente prova di generosità, 
non seppe trattener le lagri- 
me. Riconobbe l’ ingiustizia 
della sua condotta e .1’ inno- 
cenza di Davide , sembrò es- 
sere convinto della sincerità 
del di lui affetto^ e cessò per 
qualche tempo di perseguitar- 
lo . Ma il suo odio non era 
che sospesele quindi ripigliò 
ben presto la superiorità nel- 
la prima occasione che gli si 
presentò di risvegliarlo . Sep- 
pe , che D/ivide erasi ritirato 
nel deserto di Zipb , e colà 
.corse a cercarlo ; Davide in- 
formato del di lui arrivo s’ 
introdusse di jnottp , come 
guidato da divina ispirazione 
nella tenda di Saule , ed aven- 
do trovato che tutti dormi- 
vano , prese la tazza e la lan- 
cia del re, ed uscì dal cam- 
po . Essendo indi passato so- 

f ira un’ altura notabilmente 
ontana , chiamò ad alta vo- 
ce le genti (di S-.ule , e le 
rimproverò per la negligenza, 
con cui facevano la guardia 
al r.e . Questo principe, sve- 
gliandosi a tal rumore , rico- 
nobbe la voce di Davide , e 
colpito da questo nuovo trat- 
to dì grandezza d’animo dal- 
la parte d’ un uomo , eh’ ei 

per- 
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perseguitava, confessò un’ al- ed una furberia della maga? 

tra volta i suoi torti e prò- Accadd’ ella per potere del 

mise di non fargli in seguito del demonio , per un effetto 

alcun malè ( Ved. t. David). dell’arte magica , o pure per 

Finalmente giunse il momen- una miracolosa permissione di 

to , in cui iddio doveva e- Dio ? Il sentimento il più 

sercitare i suoi giusti giudizi seguitato ed il più conforme 

sopra Saule. 1 Filistei entra- alla Scrittura è » che Samuele 

reno sulle terre d’ Israele con veramente apparisse a Saule 

una poderosa armata : Sauté { Ved. di nuovo samuele ). 

consultò la Pitonessa per sa- SAULI, Ved. leone x. 

pere , quale sarebbe l’esito SAULO, Ved. i. paolo. 

della battaglia , eh’ era sul SAULT ( Giovan-Paolo 

procinto di dare a’ Filistei , du ) , Benedettino della con- 
e Samuele in tal occasione gregazione di San-Mauro , 
apparvegli per annunciargli nato a Saint Sever-Cap di 
la di lui disfatta . Poco tem- Guascogna nel 1650 d’ una 
po dppo, il suo esercito fu ta- nobile famiglia , morì nel 
g!ia;o a pezzi , e Saule , ere- 1734 di 74 anni nelmoniste- 
dendo già inevitabile lamor- ro di Sant’ Andrea di Vtlle- 
te , pregò il suo scudiere per- neuve-les-Avignon , di cui era 
chè volesse ucciderlo ; ma priore . La sua pietà , il suo 
quest’ uffiziale ricusò di fare spirito di mortificazione , e 
un così barbaro uffizio . Al- le sue altre virtù hanno rpn- 
lora Saule , afferrata egli stes- duta preziosa la di lui me- 
so la propria spada , e la- moria alla sua congregazio- 
sciandosi cadere con forza su ne . Vi sono di questo Teli- 
la di lei punta , ih tal guisa .gioso : I. Trattenimenti con 
morì miserabilmente nell’ an- G. Crifio nel SS. Sacramento 
no 1055 pria dell’ era voi- dell'altare, in 12 : libro pie- 
gare . I Filistei , avendo tro- no di unzione e di solidità , 
vato il cadavere di questo ch’è tra le mani di tutte le 
monarca , gli troncarono la persone pie . IL Xvvcrtimen- 
testa , che appesero nel tem- ti e Rifluii ini circa lo fiato 
pio di Datone , ed appesero Religioso , per animare colo- 
parimenti le sue armi nel ro, che l’hanno abbracciato, 
tempio di jffiareth .Sono di- 3 voi. in 12. III.// Religio- 
vise le opinioni circa l’accen- Jo moribondo , ovvero Della 
nata apparizione di Samuele . preparazione alla morte per le 
E’ stata ella reale , o pure persone , che 'hanno abbracciato 
non altro che un’ impostura lo fiato Religiofo. 2 voi. in 8°. 
Tom.XXIII, C c SAULX 
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SAULX.d? tava$h§ , 
Viti. TAVANES. 

I. SAUMAISE ( Claudio 
de ), in iatino $alma/ius , e. 
quindi dagl’ italiani appellato 
'òtti ma fio , nacque a Sfmur 
reil’Àuxois l’anno 15^8, d’ 
una famiglia distinta nella 
toga . La sua patria fu incen- 
diata e quasi ridotta in cene- 
re nello stesso anno , in cui 
egli venne alla luce. — Que- 
}f st’ incendio ( dice uno de’ 
„ suoi freddi panegiristi ) fu 1 
,, presagio de’ di lui vasti lu- 
„ mi , nella stessa maniera 
f) che l’ incendio del tempio 
,, di Efeso eralo stato del 
,, coraggio di Ateffandro — . 
11 padre di Salmafio fu il di 
lui primo maestro per le linr 
gue greca e latina. Dopo a- 
ver fatto jl suo corso di fiio- 
Josofìa in Parigi , si recò nel 
1É06 in Heiddberga , ove 
fece quello di giureprudenza 
sotto il dotto Uottofredo , Al-, 
lorebè fu ritornato alla sua 
patr a , il genitore , eh’ era 
luogotenente particolare del 
taleggio di Serbar , avrebbe 
voluto rinunciargli la Sua ca- 
rica , ma npn potè ottenerne 
Je opportune provvisioni , a 
, motivo che il figlio professa- 
va il Calvinismo , §aumaife r 
ritirossi a Leyden , pve fu 
professore onorario dopo Sca - ^ 
Ijfi ero. Il cardinale 4 » Ritte* 
fie'i gli esibì una pensione 
ài lì wU lire per fissarlo 


in Francia ; ma Salmafio , a- 
vendo saputo , che ciò face- 
va i a condizione , che tra- 
vagliasse alla storia del pre- 
detto ministro, rispose , eh' 
ci non fra uomo 4* /acri fi; are 
la fu a penna a IP a 4 u 'azione . 
In contingenza d’un yiaggio, 
ch’egli fece a Parigi nei 165 5, 
il re gii accordò una parente 
di consigliere-dt-stato , lo fe- 
ce tavaiiere di san- Michele j 
c poi , essendo in Borgogna, 
fu gratificato da questo prin- 
cipe con una pendone di sei 
mila lire . Si segnalò egli nel 
jt 64.9 colla sua Apologia di 
Carlo 1 re d’ Inghilterra . 
Sostenne una causa eccellen- 
te , ma l' indebolì col tuono 
rid coesamente ampolloso , 
che diede alla sua opera . Ec- 
co in qual maniera ei la co- 
mincia: In gl e fi , che vi riman- 
dare le te/te dei re come palle 
da raccheta , che gi noe aie al- 
la palla colle corone , e che vi 
fervile degli feettri , come di 
ùa/loncelli da pazzie ...» 
Nell’ anno susseguente fece 
un viaggio nella Svezia, ove 
}a regina Criflina cfnamavalo 
già da lungo tempo . Dopo 
aver ivi soggiornato circa un 
anno , ritornò in Olanda , e 
morì alle acque di $?a li 3 
settembre 1653 in era di 6 5 
anni . Sauna ai/e fu 1 ’ eroe de’ 
letterati del suo secolo ; ma 
la 'sua riputazione si è molto 
fjitfltfUiUg nel nostro , Vivile 

ri- 
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riguardato generalmente co- 
me un critico bizzarro , mor- 
dace e presuntuoso . Immen- 
sa era là sua erudizione , ma 
molto male digerita . Aveva 
il talento vivacissimo: quante 
sono le opere uscite dalla sua 
penna , possono considerarsi 
come altrettanti componimen- 
ti ai!’ improvviso . Quando 
veniva consigliato a travaglia- 
re le sue produzioni con pili 
diligenza , rispondeva , eh’ ei 
gittava dell’ inchiostro sulla 
carta nelle ore , in cui gli 
altri gittavano i dadi ole car- 
te sopra una tavolale eh’ ei 
non faceva tutto ciò, se non 
come un giuoco , Quantunque 
Salmajip scrivesse con molto 
trasporto ed orgoglio , era 
dolce e modesto co’ suoi ami- 
ci . Gli affari domestici non 
lo frastornavano punto : egli 
componeva tranquillamente nel 
tumulto di sua famiglia * in 
mezzo a’ suoi figli ed a fian- 
co di sua moglie ( figliuo- 
la di Giuseppe Mercìer ) , 
la quale era veramente una 
Megera . Ella dominavaio in- 
teramente , gloriandosi di avie- 
re sposato il più dotto tra ti<t- 
P i nobili , ed il più nobile tra 
tutt' i dotti . Le sue principali 
opere sono -• I. hJin , Archie- 
piscopi Thessalotiictnsis de Pri- 
mati t Papa Romani t libri duo, 
con varie note , Hannover 
1608 , Heidelberga lóoi 
£ói2. II. ìì,qki retum Proma- 


nar um libri iv ciati notis Gr in- 
teri ; mine primum accesserunt 
mtcC & castigationes Cl. Sal- 
ma sii , Parigi 1609 in 8 5 e 
16^6 parimenti in 8° . III. 
Hi storia: Augusta Scriptnres ré?, 
Parigi i< 5 20 in f.,ed insegui- 
to a Leyden 1670 e \6yt in 
8°. IV. Pii ai ansi exercitationes 
in Cali Julii Solini Polyhisto - 
ria ; item Cali Julii Solini 
Polyhistor ex veteribus libris 
emendatus', Parigi 1629 voi, 
2 in f. , ed Utretht 
parimenti voi. z in f. V. De 
modo XJsurarum , Leyden lófò 
in 8% VI, Dissertatio. de fè- 
more trfpgzetico in tres librài 
divisa , Leyden 1640 in 8° . 
VII; Simplicii Commentativi 
in EnchiftJion Epiftett , ex 
Jibris vetehbus emendatus . 
Vili. Di ré Militari Roma- 
norum libef \ opus posthu nutrì, 
presso Elzevirio 16 -,9 in aj*. 
IX. De tìellenistìca , Leyden 
1645 in 8 J , X. Molte altde 
Opere , delle quali può ve- 
dersi la lista nella Biblioteca 
degli Autori di Borgogna, ’ s 
II, SÀUMAISE ( Clau- 
dio de ) , congiunto deliri- 
cedente.,. nato a Dijon nel 
160$ , entrò nell’ Oratprfo 
nel ié}5, e fu incaricato di 
scrivere lp'^storia della sua 
congregazione . Egli raccolse 
molti materi|]if; ma 1’ opera 
è rimasta imperfetta. Il Pi. 
S aùmaise morì' a Parigi , pria 
di averla terminata, ndl iófco 
C c 2 di 
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ai 77 anni , Vi sono di lui, 
oltre un? Traduzione francese 
aelle Direzioni Pastorali di 
Don Giovanni di Palafox , 
1671 in 1», alcuni Componi- 
mini in versi latini e fraoce- 

81 SAUMAISE , Vei. so- 

ma yse e bregy , _ 

saumery ( ), di 

nazione fran P ese, s« fece Fran- 
cescano nella sua patria. A- 
vendo apostatato m occasione 
del suo passaggio a Menin , 
gì ritirò in Inghilterra, e par- 
ti da i-ondra sul principio di 

cenpajo del 17 ‘9 > ?° T lin ' 
b arcarsi pel Levante. Fece a 
Costantinopoli un soggiorno 
di piò di tre anni ; percorse 
S seguito 1 ’ Alem»gna , 1 1 - 
talia e l’Olanda, ove H pre- 
sentò due o tre volte, per 
essere ministro ; paa » n °. n *' 
vendo testimoniali , fu nget- 
J >tq . Dopo di ciò recossi a 
Lieei dove abbiurò il Cal- 
vinismo , P visse de’ pTodotti 
della sua penna per lo spazio 

di circa l? anni ’ Essen< *° 
staio «cacciato da questa cit- 
tà a motivo della sua cattiva 

Codone , ritornò m OUnda, 

«i fece di nuovo Calvinista t 
C mori , per quanto dicesi * 
in Utrecht. V> sono d. lui, 
1. id Jw'ilH'f 1* 

tei Levante, L-egl , P« 

•ardo Kints 173 » .*“* 5 "* 
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SA u . . i. 

vero Io Spirito del Calcini/ • 
mo opposto a G. Cristo od al 
Vangelo, ivi 173 * m iz.IU. 
Le Delizie del paese di Li gi 
1738 al 1754- voi. 5 m t. 
S aumery ha fatta questa in- 
forme compilazione in com- 
pagnia di varj altri famelici 
scrittori , che avevano più 
bisogno di giudizio che di 
pane. Non ne vengono sti- 
piate che le figure. 

SAUNDERSON ( Nic- 
colò ) , nato nel tó 3 z d una 
famiglia originaria della pro- 
vincia d’ Yorck , non aveva 
che un anno, allorché per- 
dette pel vajuolo 1 ’ uso della 
vista, anzi gli occhi intera- 

/A .. A « cnrin 1 a tinti 



tarila , i* 

suoi stud) di belle-lettere • 
Virgilio ed Oravo erano 1 suoi 
autori favoriti , e lo stile di 
Cicerone gli era divenuto si 
famigliare , che parlava lati- 
no con una poco comune fa- 
cilità, Dopo eh’ ebbe impie- 
gato qualche anno nello stu- 
dio delle lingue , suo padre 
cominciò ad insegnargli le 
regole ordinarie dell aritme- 
tica : ma ben presto il di- 
scepolo fu più abile del suo 
maestro e penetrò in poco 
tempo tutte le profondità del- 
le matematiche . 11 giovane 

geometra, essendosi recato a 
Cambridge, ivi spiegò le 0- 

p$re immortali di 
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di Itti Ptìnc'ip} matematici di 
Filosofia naturale , la di lui 
aritmetica universale , ed an- 
che le opere , che questo gran 
filosofo ha publicate intorno 
la luce ed i colori . Questo 
fatto potrebbe sembrar incre- 
dibile, se non si consideras- 
se , che l’ ottica e tutta la 
teoria della visione si spiega- 
no interamente per mezzodì 
linee, e ch’ella è sotroppo- 
sta aHe regole della geome- 
tria . Avendo Wìsthon rinun- 
ziata la sua cattedra di pro- 
fessore di matematica nell* 
università di Cambridge, 1 ’ 
illustre cieco fu nominato per 
succedergli nel 171 1. La So- 
cietà R. di Londra Io ascris- 
se tra’ suoi,, membri . Egli 
morì nel 1755» in età di 56 
anni, e lasciò un figlio ed 
una figlia. 1 suoi costumi non 
corrispondevano a’suoi talen- 
ti : egli amava appassionata- 
mente il vino e le femmine. 
I suoi ultimi anni furono di- 
sonorati dai piò vergegnosi 
eccessi . Naturalmente perfido 
e vendicativo , lacerava cru- 
delmente i suoi nemici ed 
anche i suoi amici : tutto 
ciò, eh’ ei diceva , era con- 
taminato da orribili giura- 
menti- L’odio, di cui erari 
investito contro la religione, 
era in parte la sorgente del- 
la irregolarità della sua con- 
dotta . Pretendeva di non do- 
ver conoscere Iddio, perchè, 


essendo elee o , non vedeva le 
di lui opere : Mettete la ma» 
no sopta di voi ( gli disse un 
giorno il dottor Holmes ), f 
erg art nutazione del vostro tarpo 
dissiperà un sì gtossoltno tt • 
rote . Vi sono di lui degli 
Elementi di àlgebre in in- 
glese , impressi a Londra do- 
po la di lui morte nel 1740, 
a spese dell’università di Cam- 
bridge, in 1 voi. in 4*: sono 
stati tradotti io francese da 
M. de Joncourt , 1756 voi. 1 
in 4®. A Saunderson appunto 
appartiene la divisione del 
cubo in sei piramidi eguali t 
che hanno le loro sommità 
al centro e per base ciascuna 
delle facce del medesimo cubo* 
Aveva altresì inventata per 
suo uso un’ Aritmetica palpa - 
bile, cioè la maniera di fare le 
operazioni di aritmetica mer- 
ce il solo senso del catto * 
Questa era una tavola soste- 
nuta da un piccolo telaio, a 
fine ch’ei potesse ugualmente 
toccarla e di sotto e di so- 
pra. Su questa tavola era in- 
ciso un gran numero di linee 
paralelle, che venivano in- 
crocicchiate da altre, di mo- 
do che formavano insieme 
tanti angoli retti . L’estremi- 
tà di questa tavola erano di- 
vise da intagli distanti un 
mezzo pollice 1’ uno dall* al- 
tro, e ciascun intervallo com- 
prendeva cinque delle suddet- 
te paralelle. Per tal mezzo 
J <!•> 
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«iascifn pollice quadrato era 
diviso in cento piccoli quadra- 
ti. A ciascun angoli di questi 
quadrati , ovvero a ciascuna 
intersecazione delle paraielle 
era vi un buco ., che passava 
la tavola da parte a parte . 
In ciascun buco si mettevano 
due sorte di spille , picciol? 
’ e grosse , per poter distinr 
guerle al tatto . Per mezzo 
della disposizione delle spille 
S aundersm faceva tutte le o- 
perazioni dell’ aritmetica . Se 
ne può veder la descrizione 
al principio del primo volu- 
me de’ suoi Elementi di al- 
gebra , di cui i- geometri fan- 
no assai conto . S aunderfon a- 
veva il tatto cosi perfetto , 
che distingueva e mostrava 
con una sorprendente esattez- 
za nelle superfìzie ogni piò 
lieve asprezza , e ne’ lavori i 
piò levigati ogni menomo di- 
letto in genere di liscio . 
Egli fu , che nel museo del- 
1 ’ università di Cambridge di- 
stinse al tatto le medaglie 
Romane veramente antiche . 
Aveva il senso ossia la sen- 
sazione ancor più sicura ; e- 
gli conosceva ed annunziava 
Ja più leggiera mutazione nei- 
l’ atmosfera. Un giorno, men- 
tre alcuni studiosi facevano 
ne’ giardini dell’università va- 
rie osservazioni intorno al 
seie, Saunderfon distinse sino 
le più picciole nubi , che ca- 
pitavano sotto il sole, ed in- 

t ‘ - 


terrompevano gli osservatori. 
Tutte le volte che passava 
ad una distanza anche molto 
lontana qualche corpo davan- 
ti il suo volto , ei lo diceva 
ed indicava il volume dell’ 
oggetto, eh’ era passato. Pas- 
seggiando, allorché l’aria era 
in calma , accorgtvasi se pas- 
sava vicino ad un albero , 
ad un muro , ad una casa Scc. 
Aveva altresì tanta giustezza 
nell’ udito , che distingueva 
esattamente sino la quinta 
parte d’ una nota o d’ un tuo- 
no. Erasi esercitato sin dal- 
la sua infanzia a suonare il 
flauto , ed aveva fatti sì ra- 
pidi progressi , che sarebbe 
stato , se ave-'se voluto , non 
meno abile suonatore di flau- 
to, di quel che fosse profon- 
do matematico. In fine tutti 
coloro , che lo hanno cono- 
sciuto, sanno che , introdoiro 
in una camera , giudicava del- 
la di lei esteusione situando- 
si nel mezzo, senza sbaglia- 
re a riserva d’ una linea; e 
ciò perchè non s’ ingannava 
mai circa la distanza, che lo 
separava dal muto. 

SAVOJA ( Tommaso 
Francesco di ) , principe di 
CARIGNANO, figlio di Carla 
Emmanutle duca di Savoia e 
di Caterina d' jdnflria , nac- 
que nel 1596. Diede in età 
di 1 6 anni varie prove del 
suo coraggio , e mostrò mol- 
ta premura di stabilirsi in 

Frao- 
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Francia . L’ avversione , che 

il cardirale di Richdieu ave- 
va alla di lui casa, gl’ impe- 
dì la riuscita del suointenro, 
e quindi si. unì colia Spagna. 
Sorprese Treveri nel 1654 
contro l’arcivescovo di que- 
sta città , cui fece prigionie- 
re , e che venne condotto a 
ls.ar.iur nel 1655. Ma poi 
perdette li 15 magg : o delio 
; stesso anno la battaglia d’A- 
ntin contro i Francesi . Il 
principe Tomi, tafo , per erti- 
celiare la memoria di questa 
infei te giornata , fece levare 
l’assedio di Jbreca agli Olan- 
desi nel 1 636 , td in seguito 
entrò nella Picarcia , dove s’ 
impadronì di molte piazze . 
Pas.Ò nei Milanese in tempo 
della mi norità del principe 
suo nipote , per ottenere la 
reggenza ,e dichiaro la guer- 
ra alla duchessa di Savoja sqa 
cognata . Prese d’ assalto Ci- 
vasco nel 1639 con molte al- 
tre piazze, ed in seguito fe- 
ce il suo accomodamento col- 
la Francia li 2 dicembre 1Ò40; 
ma poi essendo stato rotto 
un tale trattato , egli s’ im- 
pegnò di nuovo colla Spagna. 
Fece un secondo trattato col- 
la duchessa di Savo, -a nel 1642 
ed un altro eon Luigi xiix,. 
Fu indi dichiarato generalis- 
simo degli eserciti di Savoja 
e di Francia in Italia , ove 
fece la guerra con vario suc- 
cesso. Morì a Torino li 22 


genaajo t 6^6 iti età di 70 
anni , colla riputazione di 
principe incostante, ma attivo 
ed impetuoso . A’ suoi can- 
f giamenti ebbe nonminorpar- 
te F interesse di quel che vi 
avesse la sua volubilità . E- 
gli ebbe -due figli , de’ quali 
il primogenito , Emmanuele , 
ha continuato* il ramo di Ca- 
riavano . Il secondogenito , 
Eugenie- Maurizio , tenente-ge- 
nerale in Francia , mòrto nel 
1073 , fu padre del celebre 
principe Eugenio , cui ebbe da 
Olimpia Mancini nezza del 
Cardinal Mazar'tn't , morta nel 
1708. 

SAVOJA ( Giacomo ed 
Enrico di ), Ved. 11 t IV. 

NEMOURS. j, 

SaVQJA ( Altri Principi 
e Principesse del cognome 0 
della casa di ), Ved. ix. EU- 
GENIO,, — 1. CReQUI , — 

X TENDE , •— I *, LUIGIA t 

— - xxx maria, ed i rispet* 
ti vi nomi de’ sovrani di Sa- 
voia . 

* I. SAVONAROLA (Gi- 
rolamo ) , famoso predicato- 
re Domenicano , nacque in 
Ferrara nel 1452 d’ una no- 
bile famiglia . Suo padre 
Niicclò era figlio di Michele 
Savonarola celebre medico, 
if quale , dopo essere stato 
v?.rj anni professore con mol- 
to grido nell’ università di 
Padova , si restituì in Ferra- 
ra , dove morì nel I462 o 
C 0 4 po- 
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poco dopo , lasciando varie 
opere , tra le quali ur.a De 
Laudibus Fatavi i ,. pubi i caia 
poscia dal Murateti , un libro 
De aqua ardente in Medicina 
xsu , un trai rato De vera Re - 
phùhca digva /acuì art nri- 
litta &c. L’ avolo prima ed 
indi il padre furono solleciti 
di far istruire Girolamo ne’ 
buoni studj, ne’ quali egli 
felicemente si avanzò . Ab- 
bandonata poscia segretamen- 
te la casa paterna e recatosi 
a Bologna , ivi nell’ anno 
J47A vestì l’abito di San Do- 
menico . Alcuni anni dopo 
cominciò a salire sul pulpito 
in Firenze, ma con successo 
così poco felice , che deter- 
minossi a correre un’ altra 
carriera . Nulladimeno la fa- 
ma , in cui era di pio ed in- 
sieme dottissimo religióso, fe- 
ce sì , che da Lorenzo de' Me- 
dici venisse richiamato alla 
predetta città, ove nel 14*9 
diede nuovamente principio 
alla predicazione , ma con 
esito sì diverso dal primo , 
che la chiesa di San Marco 
con bastava a contenere il 
gran popolo , che ii^ folla 
correva ad udirlo. Firenze fu 
il reatro de’ suoi successi e 
delle sue vicende , ed ivi all’ 
esercizio del pulpito accop- 
piò anche quello di udir 
le confessioni, di dirigere le 
coscienze e di scrivere. Ma 
fra gli applausi, co’ quali e- 


r?no da molti accolte le sue 
prediche , cominciarono ben 
presto a mischiarsi contrad- 
dizioni ed accuse . Egli 
prese a parlare in tuono di 
profeta , e per lo più era- 
no argomento delle sue in- 
vettive i flagelli , che sopra- 
stavano, secondo lui, all’Ita- 
lia e spezialmente a Firen- 
ze. In una città , che tutta- 
via pretendeva di esser libe- 
ra ed era divisa in fazioni , 
egli non ebbe difficoltà di por- 
si alla testa del partito op- 
posto a quello de Medici , e 
spiegando pubicamente l’A- 
pocalissi , in questa ritrovò 
la distruzisne della fazione 
contraria alla sua. Quindi, se 
molti lo rimiravano cóme uo- 
mo ispirato da Dio , non po- 
chi ancora lo deridevano co- 
me fanatico e lo sfuggivano 
come impostore . Essendo sta- 
to eletto priore di San Mar- 
co, non volle recarsi a far vi- 
sita secondo il costume a Lo- 
renzo de’ Medici , e quando 
questi veniva alla predetta 
chiesa, fra Girolamo schiava- 
ne P incontro ; anzi narrasi , 
che gli predicesse chiaramen- 
te la morte, come pure la 
caduta di Pietro di lui figlio. 
In conseguenza Lorenzo , mal 
soffrendo di non essere rico- 
nosciuto con quella distinzio- 
ne di autorità e di onore, che 
godeva nella Republica , con- 
vertì in odio la stima che 

prer 


Digitized by Google 


4 °* 


SAV 


preeedemcmente aveva pel 
Savonarola ; onde non è me- 
raviglia che rutti gli amici e 
fautori della casa Medici fos- 
sero nimiei di questo religio- 
so, il quale all’opposto ve- 
niva esaltato sino alle stelle 
dai nemici della medesima 
casa . Assai più fiero crebbe 
il calore de’ contrarj partiti 
dopo la morte di Lcrenzo , e 
le vicende succedute a Pietra 
suo figlio . Le prediche del 
Savonarola t più del regno di 
cristo , avevano per ogget- 
to il governo popolare da in- 
trodursi in Firenze mercè 1’ 
assistenza di Carlo viti re 
di Francia. Nel tempo stoso 
l’ardente monaco prediceva, 
che la Chiesa sarebbe rinova- 
ta , ed intanto appettando que- 
sta riforma inveiva contro la 
corte Romana e gli abusi in 
essa introdotti , e declamava 
altamente contro i vizj del 
clero e contro la scandalosa t 
condotta del papa Alessandro ' 
vr. Questo pontefice lo sco- 
municò, e gli proibì 1’ eser- 
cì'^ 0 della predicazione; ma 
il Savonarola si burlò della 
censure , e dopo aver desisti- 
to per qualche tempo dal 
predicare , ricominciò con 
maggiore strepito che mai . 
Protesto apertamente di nul- 
lità contro la predetta sco- 
munica solennemente publi- 
cata nel duomo di Firenze , 
e scrisse all’ imperatore ed ai * 
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monarchi di Spagna lettere 
ingiuriosissime contro l'accen- 
nato pontefice . Allora il fuo- 
co deila civile discordia si 
accese viemmaggiormente, ed 
ogni giorno si eccitavano in 
Firenze ser; tumulti tra gli 
amici ed i nemici di Fra G/- 
rolanw . Tra gli stessi suoi 
religiosi aveva egli molti e 
potenti avversar; , a motivo 
della riforma da lui intro- 
dotta in San Mirco ed in 
altri conventi del suo Ordi- 
ne. Il papa ed i Medici si 
servirono contro \l Savonarola 
delle stesse armi da esso im- 
piegate , e suscitarono contro 
di lui i Minori Osservanti , 
che pubicamente dal pulpito 
lo chiamavano eretico e sco- 
municato . Avendo il Dome- t 
nicano affisse varie tesi , che 
fecero molto strepito , uno de* 
Francescani si esibì provare , 
eh’ erano piene di errori con- 
tro la Fede . Questo fu se- 
condato da’ propri confratelli, 
e Savonarola da’ suoi : i due 
Ordini si scatenarono l’ una 
contro 1’ altro ; e le cose giun- 
sero a segno tale , che fu pro- 
posto dall’ una parte e dall* 
altra di rinovare gli esempi G 
dell’ antica e barbara super- 
stizione della prova del fuo- 
co . Un Domenicano si esibì 
di passare attraverso di un 
ro«o per provare la santità 
del Savonarola : tosto imme- 
diata oa Francescano propo- 
sta 
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se la medesima prova per far co- 
- stare, che lo stesso Savonarola e- 
ra unoscellerato.il popolo avi- 
do di una tale prova pressane 
^esecuzione : i magistrati , che 
si andavano sovente cambian- 
do , erano or favorevoli or 
contrarj a Fra Girolamo , il 
quale era costretto or a tace- 
re or a parlare a seconda del 
loro animo e del loro volere; 
ed intanto or sotto uno or 
sotto l’ altro pretesto differi- 
vasi il pericoloso cimento » 
Finalmente fu d’ uopo accor- 
darlo, e venne fissato a tal 
oggetto il sabato 7 aprile 
1498. I campioni comparve- 
ro in mezzo ad un’ immensa 
lolla di popolo ; ma quando 
mirarono a sangue freddo il 
rogo acceso, tremarono en- 
trambi , e la loro comune 
paura suggerì ad essi un co- 
mune ripiego per uscir d’im- 
barazzo .11 Domenicano pro- 
testò di non voler entrare nel 
rogo , se non coll’ Ostia con- 
secrata in mano : i magistra- 
ti non vollero accordare una 
tal particolarità, e mercè que- 
sta negativa fu dispensato dal 
dare 1’ orribile commedia , 
che aveva preparata . Allora 
una gran parte del popolo 
eccitata dal partito de’ Fran- 
cescani , ritornò nelle furie , 
e nel seguente giorno, eh’ 
era la domenica delle Palme, 
corse in folla ad attorniare 
«on gran tumulto il conven- 


to di San-Marco ; e siccome 
ne furono prontamente chiuso 
le porte, vi pose il fuoco, a 
si aprì violentemente un pas- 
saggio» Dopo una lunga zuf- 
fa, in cui gli stessi novizj 
diedero gran prova di valore 
e di coraggio guerriero , fi- 
nalmente il Savonarola e seco 
lui Fra Domenico da Pesci a e 
Fra Silve/iro Marajfi , furono 
arrestati e condotti in prigio-^ 
ne. I magistrati furono co- 
stretti a perseguitare questi 
tre religiosi come impostóri. 
Fra Girblamo venne tormen- 
tato coll’ abominevole spe- 
dienré della tortura, e cfaile 
sue risposte rendute publiche 
si pretese già provato , ch’ef 
fosse un furbo ed un fanati- 
co. E’ certo, ch’egli crasi 
^vantato di avere frequenti 
conferenze con Dio, e che di 
ciò aveva persuasi non pcchì 
suoi confratelli . Uno degli 
accennati due Domenicani , 
che furono poi associati ai di 
lui supplizio, diceva di aver 
veduto due volte in un gior- 
no Io Spirito- Santo sotto la 
forma d’ una colomba , le di 
cui penne erano dorate ed' 
inargentate, posare sulla spal- 
la del Savonarola e beccargli 
l’orecchia, lo stesso FraGV- 
rolamo pretendeva altresì di 
aver sostenuti grandi combat-, 
timenti co’ demonj . Pico del- 
la Mirandola , autore della di 
lui Vita , assicura che i dia- 
voli 
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voli, i quali infestavano il 
convento de’Domenicani , tre- 
mavano alla vista di FraG/- 
rolamo , e che per dispetto 
pronunziavano sempre il di 
lui nome con qualche sop- 
pressione di lettere. Li discac- 
ciò da tutte le celie del conven- 
to , ed essi cessarono dai tor- 
mentare gli altri monaci . Si 
^rovò talvolta fermato , men- 
tre faceva la ronda nel con- 
vento coll’ aspersorio in ma- 
no , per mettere i suoi fra- 
telli ai coverto dagl’ insulti 
de’ demonj r costoro gli oppo- 
nevano delle dense nubi per 
impedirgli di passar oltre . Il 
papa Alessandro vi spedi il 
generale de’ Domenicani ed 
il vescovo Romolino , che lo 
degradarono dagli ordini sa- 
cri , e lo diedero in baila de f 
giudici secolari insieme cogl’ 
indicati due compagni del 
suo fanatismo . Essi furono 
condannati ad essere appicca- 
ti e bruciati : sentenza , che, 
fu eseguita li 23 maggio del 
1498 , davanti ad un’immen- 
sa moltitudine di spettatori , 
i quali divisi di sentimenti 
come prima , altri veneraro- 
no fra Giralamoo qual santo, 
altri lo detestarono come i- 
pocrita e seduttore. Appena 
fu egli spirato , che si publi- . 
cò sotto suo nome la fua 
ConfeJJtcne , nella quale gli 
si fecero dire molte strava- 
ganze , ma nulla che meritas- 


se l’ultimo supplizio , e so- 
prattutto un supplizio crude- 
le ed infame . Questo 'falso 
profeta morì pieno di costan- 
za nell’ età di 4 6 anni , sen- 
za nulla dire , che potesse 
far giudicare , se fosse inno- 
cente o colpevole. I suoi par- 
tigiani non mancarono di at- 
tribuirgli de’ miracoli : ultimo 
ripiego degli aderenti ad un 
capo sventurato * Il loro fa'* 
Datismo andò tant’ oltre , che 
conservarono religiosamente 
tutto ciò che poterono strap- 
par dalle fiamme . Pico delta 
Mirandola nell’ accennata- Vi- 
ra del Savonarola ( publicata 
dal P. Quetif con varie note 
e con alcuni scritti del Domeni- 
cano Ferrarese , Parigi 1074. 
voi. j in 12 ) , ne fa un 
santo miracoloso . Assicura y 
che il cuore di questo santo 
personaggio fu trovato nel 
fiume , eh’ ei ne possedevi 
una parte , e che gli era tan- 
to più cara , poiché avevai 
sperimentato , eh’ essa risana- 
va gl’ infermi e scacciava i 
demonj . Osserva , che molti 
di coloro , da’ quali fu per- 
seguitato , morirono misera- 
bilmente ; e tra il numero di 
questi pone lo stesso Aleffan- 
dro vr. Molti altri insigni 
apologisti ha trovati il Savo- 
narola .• i piò celebri sona , 
dopo il P. Quetif , Bzovio ; 
Baronie , A le ff andrò , Neri, re- 
ligiosi, Domenicani y a’ quali 
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si devono àggiugnere Ambra, 
gio Cat arino , Marpgho Fid- 
ilo , Mattia Tofcano , Flami- 
nio , e Gianna, idrca Baroni 
nella sua Diftfa degli Scrit- 
tori Ferrareft. Il Flaminio gli 
fece il seguente epitafio : 
Duna fera fiamma tuos j Hie- 
ronime ,pafcìtur armi, 
Religio f aerai dilaniata 
* cornai 

Flevit j & „ Oh , dixit , 
crudele i parcitt fiamma, 
,, Parche : funt iJU vifee- 
ra nojlra rogo . „ 

In effetto, sebbene nella con- 
dotta del Savonarola vi sieno 
molti tratti , che non sem- 
brano conciliabili coll’ evan- 
gelica umiltà , docilità e 
mansuetudine , e colle altre 
virtù caratteristiche della san- 
tità , bisogna nuli adimeno con- 
fessare , che nella di lui per- 
secuzione e condanna vi fu 
dell’ irregolarità e della bar- 
barie . La Chiesa non lo 
ha mai legittimamente dichia- 
rato fanatico ed impostore , 
e benché più volte davanti 
a’ sommi pontefici sia stata 
richiamata ad esame la dot- 
trina , eh’ egli insegnava nel- 
le sue prediche e nelle sue 
opere, non mai sj è giunto 
a pronunciare , che sieno in- 
fette di errori contro la fede. 
Oltre le sue Prediche in ita* 
liano , le produzioni di Fra 
Girolamo consistono in un 
Trattato intitolato Ttimphut 


Crudi , in un altro , che ha 
per titolo Erudilorium Cori - 
fessorum , ed in diversi altri 
Opafcoli ascetici , teologici e 
scritturati . Di tutto ne ven- 
ne fatta da Balesdem una 
raccolta , pnblicata in Leyden 
dal 1 al 1640 in 6 voi. 
in 12. La sua maniera di 
scrivere non è molto meto- 
dica , nè vi è punto elegan- 
za nel suo stile ; ma vi si 
scorge uba certa eloquenza 
naturale, e specialmerlte quan- 
do 1’ autore inveisce contro 
i costumi ed i disordini , lo 
fa con tale forza ed energia, 
che colpisce , ed in que’ tem- 
pi dovette piaeere moltissimo, 
tanto più eh’ era dotato di 
un sonoro tuono di voce , e 
dell’ altre qualità esteriori , 
che contribuiscono ad anima- 
re maggiormente l’esercizio 
delia predicazione. 

SAVOT ( Luigi ) , nata 
a Saulieu , piccola città del- 
la Borgogna circa il 1389 , 
si applicò dapprima alla chi- 
rurgia. Per meglio riuscirvi 
recossi a Parigi , dove non 
tardò a prendere la laurea di 
medicina . Mori poscia medi2 
co di Luigi zrv verso l'anno 
1640 in età di circa 61 an- 
no . Era un uomo rispettabi- 
le per la sua virtù, e di un* 
aria semplice e malinconica. Le 

E vinci pa li sue opere sono: I. 
Tn Difcorfo falle Medaglia 
intùiti , Parigi 1*27 in un 

voi. 
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vola in 4° J opera, che pub 
«ssere di qualche u'ilità ai 
principianti. IL L’ Architet- 
tura Froncefe degii Edifìzj 
privati . Le migliori edizioni 
di questo libro stimabile so- 
no quelle di Parigi colle no- 
te di Franctfco B/ondel ,167 3 
e 1085 in 4 0 . Nuiladimeno 
la prima edizione pub essere 
ricercata da’ curiosi , perchè 
in essa notando l’ autore il 
prezzo di c.ascuna cosa , si 
prora piacere a poter para 
tonarlo col prezzo attuale . 
III. Il libro di Galeno deli 
Arte di guarite col Solitilo » 
tradotto dal greco , ifo? in 
12. IV. De caufis Celomi w , 
Parigi 1*09 in 8°. Tutte que- 
ste opere provano molta sa- 
eacità ed erudizione. 

I. SAURIN ( Elia ) , 
ministro della chiesa Wallo- 
na di Utrecht , nacque nel 
1(639 in Usseaux nella valle 
di Pragelas sulle frontiere del 
Delfinato . Suo padre , mini- 
stro di questo villaggio , lo 
educò come un figlio , che 
poteva illustrare il suo nome. 
Il giovane Saurin non tardb 
a distinguersi . I suoi ta enti 
lo fecero eleggere nel 1661 
per ministro di Venrerol , 
poi d’ Embrun . Nell’ anno 
susseguente era sul procinto 
di divenire professore di teo- 
logia in Die , quando fu co- 
stretto ad abbandonare il re- 
gno , per avere ricusato di 
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levarsi il cappello nel passa- 
re vicino ad un sacerdote » 
che portava il santo Viatico: 
azione degna d’ un invasato 
di fanatismo . Si recb quindi 
in Olanda, dove divenne mi- 
nistro della chiesa Wallcna 
di Delft . Ivi ebbe delle vi- 
vissime contese col ministro 
Jurieu , dalle quali si cavb 
fuori con onore. Morì in U- 
trecht li 8 aprile 1793 in e- 
tà di 64 anni , senza essere 
stato maritato . Vi sono di 
lui : I. Efame della Teologia 
di Jurieu » all* Haia 1594 voi. 
2 in 8° , ne’ quali ha rischia- 
rate, o almeno ha preteso di 
rischiarare , diverse quistioni 
di teologia , allora credute di 
mplta importanza. II. Varie 
Rifleffioni circa i Dritti della 
Cofcienza , contro Jurieu , e 
contro il Comentario fi/ofofìco 
di Bayle , III. Un Trattato 
deli amor di Dio , nel qual® 
sostiene l’amore disinteressa- 
to. IV. Un Trattato deli a- 
mor del pnjjimo &c. Saurin 
fece onore alla propria setra 
colla sua erudizione e col suo 
zelo . I suoi scritti provano 
il suo amore pel travaglio , 
e manifestano, quanto fosse- 
ro estese le sue cognizioni 
teologiche , 

II. SAURIN (Giacomo), 
nato a Nimes nel 1677 da 
un abile avvocato Protestan- 
te di questa città , fece eccel- 
lenti studj , i quali interrup- 
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pe qualche tempo , per se- 
guire il partito delle armi . 
Ebbe una bandiera nel reg- 
gi mento del colonnello Re- 
nault , che serviva in Pie- 
monte ; ma , avendo jl duca 
di Savoja (atta la pace co!!* 
Francia, Sauri» ritornò ^ Gi- 
rerà .e ripigliò i suoi stu- 
di di mosofia e di teolpgia , 
i quali terminò con un distin- 
to successo. Nel 1700 recos- 
si in Olanda , poi in Inghit 
(erra , dove si maritò nel 
1703. Due anni dopo ritornò 
all’ Haia , ove si fissò e pre- 
dicò xao un applauso straor- 
dinario. Ecco la testimonian- 
za , che gli rendono alcuni 
Giornalisti , che 1 ’ avevano 
Rovente «dito . — ■ Ad un este' 
„ rione , quale appunto {£- 
», ctva d’ uopo , per prevetji* 
», re il suo uditorio in suo 
,, favore , lyjl. Sauri» acpop- 
», "fiava una voce forte e so- 
», nora . Coloro , che si ri- 
„ cordano della magnifica 
», preghiera , cui recitava a- 
», vanti la predica . non a- 
», vranpo nemmeno òbbliato, 
», phe la loro orecchia era 
», riempiuta de’suoni i piùar- 
», moniosi . Sarebbe s^to de- 
», siderabile , che voce 

», avesse conservato 10 stesso 
„ risalto sino alla fcqe dell’ 
», azione ; ma , siccome noi 
», non abbiam disegno di fa- 
», re un panegirico, confesse- 
v remo» che sovènte non la 


„ risparmiava abbastanza . 
„ Un po’ meno di fuoco Jo 
„ avrebbe garantito da taln 
», difetto . L 'espiazione , ec- 
„ citata dalla preghiera , noa 
,, rimaneva delusa dalla pre- 
* dica. Ce ne appelliamo ar- 
„ ditamente , rispetto a ciò , 
„ ai suoi uditori . Tutti sen- 
», za veruna eccezione resta- 
,, v^ino incantati, e taluno , 
„ venuto col disegno di cri- 
», ticare, ne perdeva l’idea 
», a proporzion dell’attenzio- 
„ ne » che impiegava pertro- 
,» vare qualche luogo suscet- 
, y libile di critica . Nè s’ im- 
„ magini alcuno ■» che tali 
v prodigi fossero 1’ effetto 
»» meccanico d| una maniera 
„ di recitar?, le di cui gra- 
,,-zie non lasciassero la li- 
n berrà di spirito necessaria 
», per giudicar delle cose. Le 
„ Predici 'w impresse ,'soprat- 
», tutte*. «ielle, che sono st^- 
„ te publicate vivente l’au- 
,, tore, fanno fede della giu- 
», srezza de’ pensieri , della 
„ for^a di raziocinio , e del- 
», la nobiltà dello stile edel- 
„ l’ espressioni , che formano 
„ propriamente il carattere 
„ distintivo dì M. Sauri* ,e 
„ che i talenti esteriori for- 
„ mavano .la minore sua a- 
„ bilità = ( Biblioteca F ran- 
ce f e tom. ^ pag. II. )• L» 
prima volta , che r il celebre 
Abbadie 1 ’ udì , esclamò : £’ 
quejli un angelo 0 un uomo , 

(b* 
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vhe parla ? La sua elocuzione 
per altro non era esattamen- 
te pura, ella sentiva del ri- 
fugiato ; ma siccome predi- 
cava in ud paese straniero , 
vi si badava poco, ed il suo 
uditorio era sempre numero- 
sissimo , Questo illustre Ri- 
formato morì li 30 dicembre 
*73° di 53 anni, e lu compianto 
pon meno dalle persone dab- 
bene che dai letterati . La 
sua inclinazione alla tolleran- 
za , il suo amore per la so- 
cietà , la dolcezza del suo ca- 
rattere e de’ suoi costumi , 
sollevarono contro di lui gli 
uomini impetuosi del suo par- 
tito . Si sforzaron essi di 0- 
Scurare il suo merito e di 
avvelenare la sua vita colla 
persecuzione , I suoi nemici 
fecero molto valere j suoi 
intrighi amorosi ed alcune 
altre avventure, nelle qua- 
li la sua virtìl erasi smenti- 
ta ; ma queste macchie re- 
starono cancellate da’ suoi 
grandi talenti . Le o T tere di 
questo celebre ministro, csno: 
1 . Le sue Prediche , in 12 
voi. in 8" 1 ed in 12 , delle 
quali alcune sono scritte cog 
molta forza , ingegno ed elo- 
quenza ; ma ve ne sono al- 
cune altre neglette e deboli . 
Non vi pi trovano guari quel- 
le imprecazioni eque’ furori, 
che ordinariamente i Calvi- 
nisti fanno comparire ,n£ loro 
sermoni contro la cjjissa Ro- 


mana ; e questo era uno de’ 
motivi delle vessazioni, che 
gli davano i fanatici , Essi 
avrebbero voluto , che chia- 
masse Anticristo il papa, e 
la di lui chiesa la Proflituta 
di Babilonia . Giammai Sau- 
rin volle impiegare questi 
grandi tratti ci eloquenza , 
II. Varj Di/eorsi sopra fan- 
tico ed il nuovo Testamento, 
de’ quali publicò i due primi 
volumi in f. Beausobre e Ro- 
ques hanno proseguita quest’ 
opera e l’ hanno accresciuta 
di altri 4 volumi ; onde 1* 
edizione completa , che se n’ 
è fatta a}r f-Iai a dal 1720 al 
1728, è di è voi, in f f t/n» 
Dissertazione del secondo vo- 
lume , che tratta della Bugia 
officiosa , fu vivamente at- 
taccata da la C hapelle y e su- 
scitò a Saurin disgustose bri- 
ghe . III. Un libro, intirar 
lato , lo Stato del Cristiane- 
simo in Francia , 1725 in 8°, 
nel quale egli . tratta molti 
importanti punti di contro- 
versia , e .combatte il mira- 
colo operato sulla, dama la 
Fosse in Parigi . IV. Com- 
pendio della teologia e della 
morale cristiana in forma di 
Catechismo , 172? in 8°. Sau- 
rin pubiicò due anni dopouq 
Transunto ji questo medesi- 
mo compendio ; l’ uno e l’al- 
tro sono latti con metodo , 
ma non pepano servire eh» 
ai Protestanti. Cario Pichon 

diede 
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diede ultimamente alle stam- ce ne ha data , è una specie 

di romanzo . credette as* 
sai generalmente che avesse 
maggior parte al di lui cam- 
biamento il desiderio di col- 
tivar le scienze nella capita- 
le della Francia , che la rer 
ligione. Nulladimeno Sauri n 
aveva troppo talento , perchè 
non avesse a comprendere , 
che i riformatori del xvi se- 
colo si erano troppo innol- 
trati . — Di inganato ( egli 
,, dice ) del duro sistema 
„ di Calvino , io non riguar- 
„ dava più questo riforrr.ato- 
» re » di cui mi era formato 
,, un idolo , che come uno 
,, di quegli spiriti estuanti , 
» che portano tutto all’ ec- 
„ cessò , e che vanno sempre 
„ al di là del vero . Tali mi 
,» sembrarono in generale i 
„ primi autori delta Rifor- 
» ma, e questa giusta idea 
„ del loro carattere di spiri- 
,, to mi fece ben presto rav- 
„ vedere da un’ infinità di 
„ pregiudizi . Io vidi circa 
„ la maggior parte degli ar- 
,, ticoii, che fanno la più 
,, gran pena ai nostri fratel- 
„ li segregati ( come l’invo- 
„ cazione de’ Santi, il culto 
„ delie immagini , la distin- 
, „ zione de’ cibi ), che si e- 
,, rano molto esagerati gli 
,, abusi inevitabili del popo- 
,, do; che questi abusi esage- 
„ rati erano stati attribuiti 
„ alla chiesa Romana, eda- 

» « 


pe: Principi della religione e 
della morale ejkatti dalle ope- 
re di Giacomo Saurin &c .. , 
Parigi 17Ò8 voi. 2 in ij . 

III. SAURIN (Giuseppe), 
geometra dell’accademia delie 
Scienze di Parigi , nacque a 
Courtuson nel principato d’ 
Orange nel 1657. Suo padre, 
ministro a Grenoble , fu il 
suo primo precettore . Molto 
talento ed un vivace caratte- 
re erano in lui grandi dispo- 
sizioni allo studio. Fece ra- 
pidi progressi , e fu ministro 
ancor molto giovine in Eure 
nel Delfinato . In una delle 
tue prediche essendo egli da- 
to in eccessivi trasporti , fa 
costretto ad abbandonare la 
Francia nel 1683. Si ritirò a 
Ginevra, e di là nello stato 
di Berna, ov’abbe una cura 
considerevole nel baliaggio d’ 
Y verdun. Era bene stabilito 
in questo posto, allorché al- 
cuni teologi suscitarono con- 
tro di lui una tempesta . Sau- 
rin , disgustato della contro- 
, versia e soprattutto del pae- 
se degli Svizzeri , ove i suoi 
talenti erano sepolti , passò 
in Olanda. Di là recossi in 
Francia , e si pose tra le ma- 
ni dell’ illustre Bossuet , che 
gli fece fare la sua abbi ora- 
zione nel 1690. I suoi nemi- 
ci hanno sempre dubitato 
della sincerità di questa con- 
versione: l’istoria, ch’egli 
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„ ti dai Riformatori come 
„ una di lei dottrina; e che 
„ la di lei dottrina anche sa 
„ que’punti separati dagli a- 
„ buai «ra stata presa male 
)} e rivolta in una maniera 
„ odiosa . Urja delle cose ,, 
j, dalle q vali fui piti colpito, 
„, quando i miei occhi eomin- 
,, ciaxono ad aprirsi , fu la 
w falsa idea , quantunque ap- 
,, patentemente pi tna di rf- 
,, sperro per la parola di Dio, 
,, la falsa idea , dico io, che 
si ha nella Riforma intor- 
„ no la sufficienza e la chia- 
„ rezza della Si Scrittura, e 
„ l’abuso manifesto de’passi, 
„ de’ quali si serve per ap- 
» poggia 1 » una ta ì e *dea : 
„ perchè questo aftgso è un 
„ punto , che può essere di- 
,, mostrato. Due o tre arti- 
,, eoli facevano tuttavia una 
„ profonda impressione nell’ 
,, animo mio contro la chie- 
„ sa Romana : la traosostan- 
„ ziazione ,. l’adorazione del 
„ Santo Sacramento , e l’in- 
„ fallibilità assoluta della 
„ Chiesa . Di questi tre av- 
,, tieoli , l’adorazione del S. 
„ Sacramento mi obbligava 
,, a riguardare la chiesa Ro- 
„ inatta come idolatra , e mi 
,, ammanava infinitamente 
„ dalla sua comunione 3 . 
Fortunatamente Sauri, 1 trovò 
il libro di Potrei , inri tolat®, 
Copttationts fattoti afta , eoe 
giustifica la chiesa Romana 

Tom.XXlIi. * 


dal peccato d’ido.'àt'ria , di- 
stinguendo nell’ adorazione del 
S. Sacramento F errore di luo- 
go dall’ errore di Oggetto', il 
Cattolico ( 'dice Poti Fé, , die 
per altro non è rtè cat 
co , nè molto buon ragiona- 
tore' ) adora nell’ Eucari- 
stia Gesù Cristo , oggetto ve- 
ramente adorabile ; : riguardp 
a ciò non vi è errore,. G. 
Cristo non è egli realmente 
nell’ Eucaristia ì II Cattolico, 
che i’ adora , lo adora dove 
non è : semplice errore di 
luogo : niun peccato’ d’ ido! ar- 
tria . =: Rimasi mer.fVtgoa - 
„ to ( prosieguo Sàuri n ) , 
„ che questo pensiere , il 
„ quale si presenta così na- 
„ ruralmente all’ intelletto , 
„ non sir fosse giiftvffai of- 
„ ferco a me ; esso mi con- 
„ turbò , e poco tempo do- 
„ po , I’ EfpPjtzione del fu M. 
,, Vescovo di Meaux, opera, 
„ che non sarà mai abba- 
„ stanza degnamente com- 
,, meniata, ed i! suo Trattato 
„ rklit Variazioni, terminarono 
„ di sconvolgere tutte le mie 
„ idee , e di rendermi odio- 
„ sa la Riforma . Sattrin 
non s’ingannò nell’ idea , eh’ 
erasi formata , che trovereb- 
be protezioni ed ajuti in 
Francia . Fu ben accolto da 
Luigi xiv, ebbe pensioni dal- 
la corte, e fu ricevuto nell* 
accademia delle Scienze nel 
1707 con lusinghiere distin- 
D d zio. 
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zioni . Allora la geometria 
formava la principale sua oc- 
cupazione ed il sua piacere . 
Ornò il Giornale degli Erudi- 
ti , a cui travagliava, di mol- 
' ti eccellenti estratti, ed arric- 
chì le memorie dell’ accade- 
mia delle scienze di molti 
pezzi interessanti .'Queste so- 
no le sole opere di q ìest’uo 
mo dotto , che sierto cono- 
sciute. Gli si attribuisce mal 
- a proposito il ? aflum ossia 
Informazione , che venne pu- 
*»• blicata contro Rouffeau , quan- 
do venne involto nel tristo 
affare delle Strofe , ossia del- 
le Canzonette . Vennero spar- 
se nel 1709 nella bottega di 
caffè, ove Saurin andava a 
prendere ogni giorno il sub 
unico ‘ divertimento , varie or- 
ribili canzoni contro tutti eo- 
- loro , che ivi solevano recar- 
si »■ Cadde violento sospetto 
sopra di Rou(feau , eh’ ei ne 
fosse T autore . Costui riget- 
tò siffatti orrori sopra Saurin , 
che fu pienamente giustifka- 
‘to mercè un decreto del par- 
lamento pronunziato nel 
17-12, mentre il di lui accu- 
satore era bandito dal regno. 
Saurin , sottrattosi a questa 
burrasca, non si occupò piu 
che ne’ suoi studi • Egii mo- 
rì a Parigi li 29 dicembre 
* 1757 di 78 anni ,d’ una feb- 

bre letargica . Aveva sposata 
negli Svizzeri una Damigel- 
la della casa di Creufa», che 


X re 



seguì suo marito in Francia, 
e di cui ebbe un figlio ( Ved. 
l’articolo seguente ) . Il ca- 
rattere di Saurin era vivace 
ed impetuoso ; aveva quella 
nobile fierezza , che sta sì 
bene , e che riesce tanto no- 
civa , pere! è' i nostri nemici 
la prendano per alterigia. La 
sua filosofi?/ era rigida : egli 
pensava moito male degli uo- 
mini , e sovente lo diceva 
loro in v faccia con molta e- 
nergia. Quest’ aspra franchez- 
za gli fece molti nemici . La - 
sua memoria è stata attacca- 
ta dopo morte , come lo era 
stata la sua riputazione , men- 
tr’ era tra’ viventi . Si fece 
stampare nel Mercurio Svìz- 
zero una pretesa Lettera, scrit- 
ta da Parigi ad un minestro, 
nella quale Saurin confessa- 
vasi two di molti delitti , che 
avrebbero meritata la morte'. 
Alcuni ministri Calvinisti 
publicarono nel 1757 due' o 
tre libercoli , per provare , 
che questa lettera realmente 
aveva avuta esistenza. Fu d’ 
uopo , che alt aire facesse del- 
le ricerche , per sapere se 
questo pezzo era o no sup- 
posto . Consultò egli non so- 
lamente il signore del luogo, 
ove Saurin era stito pastore, 
ma ancora il decano de’ pa- 
stori di questo cantone. Tut- 
ti ^sciamarono circa un’irrì» 
purazi.one cqsì atroce . Ma 
bisogna, confessare , cl^e que- 
sto 
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sto poeta filosofo -, volendo 
difendere Sauri n netla sua 
Storia generale , ha lasciare 
delle disgustose imprcs.ioni 
intorno il A\ lui carattere . 
Egli insinua , che questo geo- 
metra sacrificò la religione al 
suo interesse , e che si burlò 
di Boffuet , che credette di a- 
ver convcrtito un miniftro , e 
che non fece altro eh» fervire 
alla tenue fortuna cf un fiU/o- 
fo . -Ciò può essere vero ; ma 
è sicuramente qyesra una con- 
fessione singolare per la par- 
te d’ un uomo, che fa 1* a- 
pologia ad un altro . 

SA UR IN ( Bernardo 
Giuseppe ), avvocalo nel par- 
lamento di Parigi e membro 
delP accademia Francese , mor- 
to nel 1782 , era figlio del 
precedente-. li Testo france- 
se dice, eh’ egli non coltivò 
la giureprudenza , benché a- 
vesse presi i g;adi , e che si 
attaccò interamente alla let- 
teratura ed al teatro. Ma arl- 
1 ’ opposto Mad. Sauri» , sua 
roògfe , in una Lettera pre- 
messa all' edizione delle di 
lui opere, afferma , ch’egli 
aveva esercitata la professio- 
ne di avvocato per piò di 15 
antri , e che non ebbe agio 
di abbandonarsi interamente 
alle beile lettere, se non nel- 
l’età di 40 anni .Comunque 
sfa, egli cominciò a farsi co- 
noscere* in questo genere col- 
la 1 sua tragedia di Spartaco' , 


‘rappresentata nel 17150. Que- 
sta offre un carattere nuovo 
d’ un eroe generoso , armato 
per vendicare 1’ universo op- 
presso dai Romani ; ma tut- 
t’ i personaggi sono sacrifica^ 
ti alla parte principale , e 
quantunque vi s ? incontrino 
di luogo in luogo alcuni ver- 
si y come diceva Voltaire, bat- 
tuti sull.’ incudine di Cornea- 
le , gli altri nulladiujeno in 
maggior numero sentono ve- 
ramente d’ incudine , e sono 
duri.£ prosaici. Biancae Ric- 
cardo ( Ve d. 1 ’ articolo Thom- 
pson ) , rappresentata nel 
1764 è più commovente che 
Spariate j ma la versificazio- 
ne ha i medesimi,, difetti-. XI 
sao dramma di Beverie? c, re- 
citato nel 1768, è una di quel- 
le tragedie cittadino o farni- 
gliari , ove si sfigurano nql 
re m po s lesso -.Mei pimene e Tu- 
lio «.Ciò n n ostarne essa eb- 
be un qualche successo , fosse 
per la pittura de’ mali , a cyi 
il giuoco strascina ,. fosse per 
1’ arte singolare d’ uno djj* 
principali attori . Vi sono af- 
tresì di «lui varte.caijimedie. : 
I. L’ Anglomano , in vei;$i 
sciolti , dapprima in 3 arti , 
poi ristretta , nel 1775 , in 
un atto solo , e rappresen- 
tata con successo . II. Il Ma- 
ritaggio di Giulia , in ua at- 
to ed in prosa ; non rappre- 
sentata , ma che offre leggia- 
dri dettagli . Si trovano dopo 
D d 2 que- 
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questo componimento alcune 
Fotjie , che peccano troppo 
sovente pel tuono prosalo , 
Ili. La picciola comedi a ov- 
vero farsa de’ Cojlumi del tem- 
po , in prosa , recitata nel 
170! : essa è un quadro pia- 
cevolmente dipinto de’ ridi- 
coli dell' attuate società, ove 
si scorge, che l’autore cono- 
sceva il gran mondo , e che 
•copiava molto bene il tuono 
de’ personaggi , che voleva 
rappresentare . Viveva in que- 
sto gran mondo , e sapeva 
larvisi stimare. = I suoi ver- 
„ si ( dice il duca d\ Nivtr- 
„ tiois ) erano senza tasto ; 
„ il suo commercio era sen- 
,, za spine . Una certa petq- 


laara nai a disputa dava 
alia sua con versione qual- 
che tu>a di piccante, sen- 
za auha nicchiarvi di di- 
sgustoso : essa era veracità 
e non già orgoglio - Si di- 
„ ce , che nella gioventù di 
„ M. òm-rin questa efferve- 
„ sctpza giugnesse sino ad 


una specie di trasporto 


„ ma la ragione avcvala rj- 
„ dotta, a non essere che vi- 


,, vacua , e sotto questa fof- 
„ ma più dolce egli l’ ha coq- 
,, servata sino all’ ultimo de’ 
„ vuoi giorni . M. , 

„ godendo sempre d’ una bel- 


„ la memoria , d’ una fecon- 


„ da immag nazione , studia- 
„ va e componeva ponsvtcces- 
so alla fine, delia sua v jtp 3 


„ come si vede talvolta un’ 
„ antica quercia già curvata 
,, dalle procelle germogliare 
„ de’ rampolli vigorosi e ver- 
„ deggianti. Il suo spirito ed 
„ il suo carattere non hanno 
„ giammai perduto della loro 
„ energia ; e sapendo accop- 
„ piare all’energia la circo- 
,, speziane e là misura , cosa 
„ rara e tanto degna di e- 
„ logio , nulla ha giammai 


,, portato a|P eccesso , nulla 
„ esagerato, anche nella cul- 
„ tura della saviezza e della 
,, filosofia fi . fclbbe degli a- 
mici illustri , Montesquieu , 
Volta\re , Elvezio , il qual ul- 
timo gli passava una pensiQr 
ne di mille scudi , e quando 
Saurm si maritò, gli fece un 
presente del capitale di que- 
sta medesima pensione. Seb- 
bene avesse sposata una mol- 
to più giovine di lui , ripè- 
teva .sovente : Jo non sono fla- 
to felice , se non dopo il mio 
matrimonio . consolante te- 
nerezza d’ qoa sposa amabile 
e sensibile aveva sapfùto , 
per servirci della sua propria 
espressione, riattactarlo alla vi- 
ta . Di fat;i vi era talmente 
attaccato , che , malgrado ii 
suo carattere filosofico ed il 
suo naturale gajo, non potè 
mài ( per quanto asserisce 
nella citata Ietterà la medesi- 
ma sua moglie ) t incere il 
terrore j che ispiravagli la so- 
4 idea jklla morte . Mi w?- 
~ va 
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to star bene fw>, diceva égli, 
parchi non passo refi arci ancora 
40 anni} Il TEATRO di Sau- 
rin è stato impresso nel 178? 
in 2 voi. in 8°. Vi èaltresì 
di questo poeta in diverse 
raccolte un numero non in- 
differente di Canzonette bacca- 
nali , stimabili per una giovia- 
lità piccante e naturale . I 
suoi Ver fi all’Ombra di Vol- 
taire , componimento , che re- 
citò nell’ adunanza dell’acca- 
demia Francese nel 1779 , 
trassero in copia le lagrime 
a tutti gli astanti . 

SaUSSAY ( Andrea du ), 
dottore di leggi e di teologia, 
curato di San Leu in Parigi 
sua patria, uffiziale e vicario- 
generale della stessa città , e 
finalmente vescovo di Toiil , 
era nato circa il 1695. Si ac- 
quistò la stima del re Luigi 
xm, di cui fu predicatore 
ordinario , e che l’onorò del : 
la mitra nel 1Ó49. Governò 
la sua diocesi con molto zelo 
e molta saviezza, e morì a 
Toul li 9 settembre 1675 di 
80 anni. E’ autore di varie 
opere e del Martyrologium 
Gallicanum , 1638 voi. i in 
f. , nel quale osservasi molta 
erudizione , ma pochissima 
critica ed ancora minor esat- 
tezza. Intrapres’ egli quest’ 
opera per ordine di Luigi 
Xiil. — A giudizio del P. 
,, Papebrochio ( dice Baillet ì, 
„ questo Martirologio è 1 ’ 


,, opera d’ uh giovane « che n 
,, non era bastantemente pre- 
„ parato sulla sua mareria , 

„ che aveva troppa facilità 
,, e precipitazione, che man- 
„ cava di esattezza e di di- 
j, scernimento, che dava trop- 
„ po al suo ingegno ed alla 
„ sua immaginazione , che 
j, non si faceva scrupolo di 
4, alterare la verità de’ fatti , 
„ che portava all’eccesso la 
„ licenza, la quale viene per- 
44 messa dalla rettorica , e che 
„ faceva delle amplificaziohi 
4, più di quel che ne faceia- 
,4 no gli scolari < E’ cosa 
„ spiacevole per la memoria 
4, di M. du Sautsap , che ab- 
„ bia ad incontrare una sì 
„ rigorosa censura, ma è an- 
4, cor più disgustoso l’averla 
„ meritata. Egli adotta qua- 
,4 si tutte le favole de’ Leg- 
4, gendarj , e si contenta di 
4, vestirle di un bel latino » 
,4 se pefò può darsi un tal 
,4 nome ad uno stile pieno 
„ di affettazione , di cui rut- 
„ te le ricchezze consistono 
„ in sinomini, in sntitesi , 
„ in metafore ed in iperboli. 
„ Non eira in veruna parte 
„ alcun autore, e nulla ga- 
„ rantisce di ci© che avanza* 
„ Commette sovente degli 
„ sbagli puerili ; e qoantufl- 
„ que abbia stabilita una clas- 
,, se a parte «per le persone , 
„ che la Chiesa non ha an- 
», aor peste nel catalogo de’ 
D d } „San- 
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„ Santi , non lascia di con- 
,, -fonderne molti di questa 
„ spezie, i quali colloca sen- 
,,z.a^crupolo nella prima clas- 
,, se tra coloro , che sono 
„ pubicamente riconosciuti , 
} y e che hanno un culto re- 
„ jfolato . Quindi non reca 
^ più. meraviglia, che il pu- 
„ blico 1 ! abbia dispensato dai 
,, iv tomi de’ Coment a> j A- 
„ pMtohci sopra i Santi di 
„ Francia , ed è un rispettar 
„ molto male la dignità del, - 

la chiesa^ Gallicana I’ ono- 
,, rare del di lei nome un ta- 
,, le Martirologio — Ag- 
giungasi, che gii si era dato 
comunemente!! nome di Plau- 
firttm rrtexdaricruin . 

SA USSA Y E(Carlo de la), 
rato tisi 1565 d’una nobile 
famiglia , -fu canonico d’ Or- 
leans sua patria sino nel 1614, 
in cui accettò la parrocchia 
di S. G atomo del Macello 
in Parigi . Il cardinale di 
Retz lo nominò canomco del- 
la chiesa di Parigi, lo che 
non gl’ impedì di ritener an- 
che il suo beneficio curato, . 
igli morì li 21 settembre 
lési di 5 6 anni . Vi sono 
di Uii : Ansale! Ecciejia Au- 
r-ehanmfts , Parigi 16 1 5 in 4?: 
opera piena di dorte ricerche. 
Vi si trova un Trattato De 
Ventate trami ariani s ctrperis 
sanili Benedicci e.r l-a'ia ad 
mrnafer tutti Fleriecense direte - 
sir Auretiauemis. Questo Trat- 


tato , che ha sofferte alcune 
difficoltà dalla parte degli eru- 
diti italiani , non c sempre 
di una critica esatta . 

SAUTEL (Pietro Giusto), 
gesuita, nato in Valenza nel 
Deifìnato nell’anno idi 5 , 
morì a Tournon gli 8 luglio 
1661 ovvero 1 661. Coltivò 
di buon’ora la poesia latina 
e con successo : egli rende 
interessanti i piccoli oggetti 
per la maniera ingegnosa e 
delicata , con cui li descrive. 
Per convincersene basta lcg- 
geie la prima Elegia de’suoi 
ciucchi allegorici sopra una 
Mosca caduta in u>w terrina 
( sorta di vaso da servir in 
tavola ) di latte. Ma questo 
componimento sarebbe ancor 
più stimabile , se 4 ’ autore 
avesse saputo moderare la sua 
immaginazione e fermarsi ove 
faceva d’uopo. Le sue di- 
gressioni troppo lunghe , le 
sue moralità insipide, alcune 
espressioni , che non sono la- 
tine , provano che il suo gu- 
sto non era così sano , com’ 
era felice e facile il suo in- 
gegno. a: Nel leggerlo ( di- 
„ ce con ragione un critico) 
„ voi cominciate <col piacere, 
„ continuate colla sazietà , fi- 
„ nite col disgusto =: ..-Gli 
altri argomenti de’ suoi giuc- 
chi ajffgi ria sono t Uno Scia- 
tolo di Api che stilla mele nel 
c archetto dell' Amore : il la- 
mento ‘ delle Mcsthe ; un Au- 

gel- 



Google 


SALt 


gello posto in gabbia la dio- 
ica presa nelle rati del Ragno-, 
H Pappagallo che parla . V i 
sono altresì Hi lui alcuni E- 
plgrarmni molto scipiti sopra 
tu tt* i giorni festivideli’anno, 
che ha intitolati, V Anno sa- 
gro poetico : opera impressa in 
Parigi 1665 in 16. I Giuochi 
allegorici erano stati stampati 
ih L ione nel 1656 irr 12, in- 
sieme con un’altra produzio- 
ne , che ha per titolo : I 
Giucchi sacri e le Pie lagri- 
me della Maddalena . La la- 
tinità ivi è piacevole, ftva i 
pensieri non sono naturali. 

I. SAUVAGE ( Giovan- 
ni ), in latino FERUS , Lrair- 
cescano -di Mng'oiv/.a , morì 
nel 1554 di 6a anni- Lcso'fc 
Prediche , le quali sóno *U?ire 
impresse in piti voi. in 8° ; 
e le sue Spiegazioni della Sa- 
cra Scrittura , pubiìcàte altre- 
sì in diversi tempi in 8° , 
provano , che avè v, a letta la 
Scrittura ed i Padri ; ma co- 
nosceva poco il vero gusto 
dell’eloquenza. Dupin deli- 
nca il carattere di questo au- 
tore nella seguente maniera:— 
}J Per us ( die’ egli ) parlava 
„ con facilità e giudicava sa- 
„ riamente delle cosé . Ave- 
„ v£ letti molto i comenti 
„ de’ Padri ; e non lascia di 
,, seguirli ed‘ imitarli». Non 
„ era guari prevenuto delle 
„ massime della corte di Ro- 
„ ma . I suoi sentimenti mol- 


„ to liberi gli hanno prodór- y 
• f ti degli avversare, ed hm- 
„ no fatto trorre il suo boro 
, all* Indice . 1 suoi Corrren- 
,, tarj sulla Scrittura non so- 
,, no già note secche , ma 
„ discorsi estesi ed eloquen- 
,, ti,' ne’ quali nulladimtno 
„ egli spiega il senso' lettera- 
„ le. Non si può Dogare , 

„ che qnesti Comentarj sie- 
„ no d’un grande uso j a co- 
„ loro, che vogliono avere 
,, un comenfo , in etri la mo- 
„ tale e la dottrina sieno na- 
„ ruralmente afcr.opptate alla 
,, spiegazione della ldtrerdfes. 

I f. SAUVAGE ( Dioni- 
gi ) , signore di hontenailles 
nel Brie, alrrirhenti appella- 
to il Signore del Parco , era -• 
di Champenois , e storiogra- 
fo di Enrico 11 re di Brin- 
cia . Tradusse in francese le 
Storie di Paolo Giorno, U Chr- 
-tt del Gellt, la Filosofìa di 
Amore di Leone Jttda ; e die- 
de gran numero di edizioni 
di Storie e di Cronache. La 
sua edizione di Froissart , 
l.iohe 15^9 m 4 voi. in f. e 
quella di Monjlrelet , Parigi 
K72 in 2 voi. in f. seno ciò 
che ha latto di meglio in 
quesro genere . Viene stima- 
ta altresì un’ edizione d' una 
Cronaca dille Fiandre , eh’ e- 
gli publicò nel 1572, la qua- 
le si estendeva dal 792 sino 
al 1385. Sauvage 1 ’ ha conti- 
nuata sino al »4?5 ; ma non 
D d 4 ha 
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( dice Zimnmmann ), che 
„ il corpo è subordinato al- 
j, 1’ impero dell’ ar> ma in 
„ tutt’ i movimenti che 
,, noi chiamiamo comune- 
„ mente volontari , ma pei 
„ contrario l’anima sembra 
,, essergli subordinata in qtiel- 
„ li , ne’ quali è in uno sta- 
„ to di passibilità: questo è 
„ ciò , che la eotidiana sf.tr- 
,, rienza può provare ad un 
„ uomo , che non prenda ie 
,, parole per le cose ~ .Del 
rimanente si può credere , che 
F opinione di Sauvages si ve- 
rifichi con alcune modifica- 
zioni , if quali smentiscano 
egualmente la maniera asso- 
ima, con cui egli la sostie- 
ne , e con cui la nega il suo 
avversa to . Sauvages era pro- 
fondo nelle matematiche y ma 
ne fece un troppo grande uso 
nella medicina sottomettendo 
quest’arte ai calcoli dell’al- 
gebra i più rigorosi ed alle 
dimostrazioni della più su- 
blime geometria. Vi sono 
parimenti di lui.- I. Physio- 
logit medianica Elemento, Am- 
sterdam 1755 in t2. tl . Me- 
thodus Joiìorum <& c. ali’ Haia 
1751 in 8°.- dove si trova il 
catalogo di circa 500 piante, 
che mancano nei Bctarùcum 
Monspeliense publicatoda Ma- 
gno l. III. Up gran numero 
di Dissertazioni e di Memorie. 
Quelle, che furono coronate 
dalle accademie , sono state 


raccolte softo 11 titolo di Ca- 
pi d' opera di M. de Sauva- 
ges, Lione 1770 voi. 2 in 12. 

I V. Traduzione della Statica 
degli Animali di Hitlles , Gi- 
nevra 1744 in 4 0 . Questo 
abile medico, tfiorto a Mont- 
pellier li 19 tebbrajo 1767 
di 61 anno, conservò con 
una estesi sima riputazione u- 
na gran semplicità di costu- 
mi . Trovava i suoi piaceri 
ne’ travagli del suo stato : fu 
amato da’ suoi discepoli e re- 
almente lo meritò . Comuni- 
cava ad essi con piacere ciò 
che sapeva: le sue cognizio- 
ni passavano senza fasto e 
senza sforzo nelle sue con- 
versazioni . L’ abitudine del 
gabinetto gii dava talvolta 
nel mondo quell’ aria pesante, 
e distratta , che si oppone 
all’ allegria ed alle grazie 
Vengasi il suo Elogio storico 
premesso alia sua Nosologia 
Francese , voi. J in 8°. 

M. B. Un medico senza 
malati ci ha rimproverati, in ' 
una «Lettera indecentissima 
inserita in un Giornale , il 
silenzio r che noi serbava- 
mo nella nostra prima edi- 
zione , impressa negli anni 
1765 e 17(4 ó, circa Sauvages t 
il quale non è morto che nei 
1767. Questo galant uomo non 
sa , che noi non parliamo di 
alcun autore vivente . Noi 
non posiamo far morire gli 
uomini pria del tempo ,e co- 
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sì usurparci i dritti del nostro 

critico. 

SAUVAL ( Enrico), av- 
vocato nel parlamento di Pa. 
rigi , morto nel i«j?ò au- 
tore di un’ ac^ra tn 5 voi. 
in f. , muto l'afa : Storia delie 
Aniiih ih della città di Pari- 
gi . impiegò venti anni a far 
delle ricerche su gl’ ingrandi- 
menti di questa città, su j 
cangiamenti de’ luoghi i pià 
considerevoli , solle c#imome 
straordinarie , su i privilegi 
e sugli usi antichi e te* con- 
suetudini , che sono state os- 
servate. Attinse i ' suoi ' ma- 
tèriaft tanto ne* ft'Oro dello 
Pergamene e ne’ Registri dei 
parlamelo , quanto negli ar*. 
chivj della «itf?f , in qoeiH 
ài Nostri-Signora , della 5 an- 
tlhCappdla , di Saftta^Geno* 
vefa , ne' manoscritti di San- 
Vjrtnre . Quest’ opero vafc* 
meglio per là sostanza delle' 
cose , che per la fnanieta-ron 
coi Sono -sr*fe esposte hL’ètti- 
tòre morì senr’ aver avuto il • 
tempo di terminarla r Rchffeè tt t 
uditore de’ Conti vi pose 
l’ ultima mano, Vi rettifiche * 
supplì ' molte cose ma egli 
pure fu prevenuto dalla mot- 
te . 'tli’ opera non fu data al 
ptfhlico che nel 17*4 , e se 
n* diede poi un’ alira editto- 
re nel «7J?. Per averla eofti- 
ptota , è necessario , che il 
quinterno concernente gli A- 
wri dei Me di F r+neìa non 
*• 


sia staccato . Comparve sepa- 
ratamente , Olanda 173# m 
t vefl. in- 12 con figure, sorto 
il tit^D di galanterie dei Re 
di Francia . v 

SAUVEUR ( -Giuseppe)) 
nato alla Fleche nel 1653 , 
fu totalmente muto sino all’ 
età" di sette anni . Gli organ- 
iti della sua voce non si svi? 
lhpparouo che in questa età 
ternamente e per gradi , nè 
fhrodo giammai bene liberi. 
Snr'd’ allora Sauveur era mac- 
chinista fhi già costruiva pic- 
coli mutmi , sifoni co» can- 
nel# di paglia o tubi di cau- 
ri» , gètti- di acquà ed aitre 
macchine* Apprese a mae- 
stà là geometria , ed in se- 
guito si r trovò assiduamente 
atte conferenze di Rokault t 
Allora fu' eh’ d s» consèorò 
tétto interamente alle ma re- 
ma fi che. Insegnò li -geome- 
tria in' età' di 15 antri 
d»be per discuoio li prineii 
pp Eugenio . Essendo allori 
molto i ri us® alla corte ii 
giuoco appellato la Moffetta , 
il marchese de Dannai* gli 
dimandò nel iój# il calcolo 
del vantagg er del Banchiere 
contro i Puntatori . li niate- 
matìco soddisfece così piena- 
mente < quest# dimanda, che 
Litigi xtv volte udire da lui 
medesimo la spiegazione di- 
un tale caicelo . Nel id8o 
fu scelto per insegnare la ma- 
tematica -ai paggi di madama 
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la D etfina , che ne faceva mol- 
to conto . Il gran Comic pre- 
se altresì del gusto perOs<»«- 
veur y e questo gusto fu ben 
tosto seguito <jaU’ amicizia . 
Un giorno che il matemati- 
co stava ragionando al. prin- 
cipe in presenza di due let- 
terati , questi si misero a spie- 
gare ciò che venivadetto dal 
geometra . Quando ebbero fi- 
nito , il gran Conile doro dis- 
se : Voi avete creduto , che 
Sauveur non s' intendere bene, 
perchè* parla con ijiento ; nul- 
laàimeno io V ho capito . Voi 
mi avete parlato molto • piti e- 
loquentemente , ed io nulla ho 
inteso . Quando questo prin- 
cipe non poteva avere Sau- 
veur presso di se, l’onorava 
colle sue lettere . I frequenti 
viaggi , che faceva a Chan- 
tilly , gl 1 ispirarono il disegno 
di travagliare , circa quel 
tempo , ad un Trattato di Fcr- 
tific azione , e per meglio riu- 
scirvi recossi nel 1691 all’as- 
sedio di Mons dove montò 
ogni giorno la trincea . Vi- 
sitò indi tutte le piazze delle 
Fiandre , e dopo il suo ritor- 
no divenne 4^ Matematico or- 
dinario della Forte . Aveva già 
avuta nel 1686 una^cartedra 
di matematica nel collegio- 
reale , e fu ricevuto daii’ ac- 
cademia delie scienze nel ióy6. 
Finalmente Vauban , essendo 
stato fattq maresciallo di Fran- 
cia nel 1703 , Io propose al 
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re per suo successore nell’ 
impiego di Efaminaiore depV 
lupe enee* : il re lo gradì e 
Fonerò d’ una pendone . Sau- 
veur ne godete sino alla sua 
morte accaduta li 9 luglio 
1716' di 6 + anni . Quest 'uo- 
mo dotto era tffi/ioso , dolce 
e senza mal umore anche in 
propria casa c tra’ suoi do- 
mestici . Sebbene fosse molto 
versato nel mondo , la sua 
semplicità e la sua ingenuità 
naturali non avevano soffer- 
ta veruna alterazione . Era 
senza presunzione , e diceva 
sovente , che età , che un uo- 
mo può in matematica, lo può 
parintenti un altro . Vi sono 
di lui molte opere nelle Me- 
morie de IF accademia delle Scien- 
ze , Le principali sono : I. 
Var; Metodi in compendio de ' 
prandi Calcoli . II. Diverse 
Tavole per le fpefe de ' Getti 
d' acqua . III. le relazioni o 
proporzioni de' Peji e delle Mi- 
fure de' diver/i Faeft . IV. li- 
na Maniera di Jlazare 0 mi- 
furare con molta facilità orni 
fona di botti . V. Un Cnlen- 
• dario univerfale e perpetuo . 
VI. Vi sono ancora di lui 
una Geometria , in a.° e mol- 
ti Mamfcritt't concernenti le 
mi rema rie he . 

SAXE, Ved. SASSONIA. 

SAXI , Ved. sassi . 

SAXI ( Pietro ), canoni- 
co della chiesa di Arles,mor- ' 
to nel 1637 , si acquistò una 
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ben fondata riputazione con 
diverse opere ; tra l’ altre : 
]. Pontifirinm Arelatenfe , fi- 
ve Hi/ioria prima'tum Arelà- 
ttnfts eccléjia , Aix 1629 in 
4 0 . II. IngreJJo del Re ( Lui- 
gi xiii ) nella città di Arles 
li 9 ottobre 1Ò22 , stampato 
in Avignone nel 16?? in fi 
libro ricercato a motiyo~de’ 
fatti storici . 

* SCACCHI ( P. Fortu- 
nato ), religioso Agostinia- 
np, viene posto mal a pro- 
posito sotto il cognome scac- 
ci ovvero SCHACCHI dal Tèsto 
francese, il quale in oltre, non 
sappiamo con qual fondamen- 
to, lo fa nativo di Trau nel- 
la Dalmazia . Secondo le pili 
sicure notizie egli nacque in 
Aucona circa il 1560 d’ il- 
legittimo commercio di un 
gentiluomo di quella città con 
una sua serva , e dapprima 
Venne consegnato nello spe- 
dale degli esposti . Dopo qual- 
che tempo ricondotto alla ca- 
sa paterna e legittimato, en- 
trò poi nell’ordine di Sant’ 
Agostino . La legge di Sijlo 
.V , che inabilitava qUalutique- 
illegitimo a professare i voti 
religiosi , l’ obbligò ad uscire 
dal chiostro^ ma poi otten- 
ne per grazia di rientrarvi . 
Nulladimeno ne’ primi ahni 
fu riguardato con tale dispre- 
gio, che non veniva adopera- 
to, se non ne’più vili impie- 
ghi del suo convento. Final- 


mente dopo lunga sofferènti 
ottenne d’ essere mandato a- 
gli stujj in Rinlini , e poi in 
Roma , da dove impetrò di 
poter poriarsi, all’università 
di Alcalà. Siccome s’imbar- 
cò senza denari, gli fu d’uo- 
po duranié il viaggio far da 
cuoco ai passaggieri , onde 
guadagnarsi da vivere. Giun- 
tò in Ispagna si applicò con 
tal ardore agli studj della fi- 
losofia e della teologia , che 
si fece ammirare in varj pu- 
blici saggi j i quali diede del 
suo profitto. Ritornato in I- 
ralu si applicò alle lingue , 
e specialmente si avanzò mol- 
to nell’ebraica e nella greca, 
talmente che nel 1Ó09 publi- 
cò in Venezia una nuova e- 
dizione ossia traduzione la* 
tina da^lui fatta delia Bib- 
bia, unendo alla Volgata la 
versione del Pannino, 1’ an- 
tica Romana e quella della 
parafrasi Caldaica . Egli salì 
in molta stima presso quella 
Republicaz nulladimeno sem- 
bra paco credibile 1’ asserzio- 
ne dell’ Eritreo , che dopo la 
morte di Fra Paolo essa vo- 
lesse sostituire lo Scacchi «el- 
la carica di sufi’ teologo , e 
eh’ ei ngn volesse accertarla ; 
poiché si sa, che ìh tale im- 
piego sottentrò subito Fra 
Fulgenzio Micanzio socio ed 
allievo del Sarpi , e già da 
piò anni molto affetto alla 
Republica. Dopo aver inse- 
gni- 
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gnato ed anche esercitate al- 
cune cariche in diversi suoi 
conventi, il P, Scacchi valine 
chiamato a Roma da Urbano 
vm, che gli conferì l’ono- 
revole impiego di Sacrista del 
palazzo apostolico , eh’ ei ri- 
tenne per lo spazio di 1 5 an- 
jii. L’umore, naturalmente 
bilioso ed inquieto, di que- 
sto religioso fu cagione , che 
conducesse una vita molto 
agitata. La vivacità, colla 
quale si scatenò contro i di- 
versi abusi , che regnavano 
nei suo Ordine , ed il poco 
riguardo , con cui riprendeva 
la condotta de’ suoi superiori 
gli produssero cocenti dispia- 
ceri . Tanto piò, ch’egli a- 
veva cattiva grazia nel cen- 
surar gli altri , mentre i suoi 
costumi non erano irriprensi- 
bili , e sppevasi la sua deci- 
sa inclinazione pel sesso fem- 
minile . Tale è la pittura , 
che ne fa il P. Ni cero» ( Me- 
morie degli uomini illujiri tom. 
xxi ), e non sarà molto lon- 
tana dal vero , mentre difat- 
ti , anche quando era Sacri- 
sta , e^à sotto pretesto di sa- 
nità nU voleva abitare nel 
Vaticano, e viveva con libertà 
più da mondano che da clau- 
strale e da prelato. Parlava 
iu oltre troppo liberamente di 
ciò, che credeva riprensibile 
nel pontefice medesimo; on- 
de cadde talmente in' disgra- 
da , che , presa J’ occasione 


delle di lui istanze per avere 
un sollievo nella sua avanza- 
ta età , il papa conferì, la 
carica ad un altro. Se lo eb- 
be a male lo Scacchi e se na 
rammaricò in modo, che ven- 
duta precipitosamente la sua 
scelta e numerosa libreria, in 
cui aveva spesi da óoqo scu- 
di , si ritirò a Fano, ove po- 
scia morì nel 1653 in età di 
circa 70 anni. Vi sono di 
lui : I. Sacrorum Oleochrifma- 
tum Myrothecium Sacro propha- 
num , Roma 1615, 1627 e 
1637 voi. 5 in 4°, ristampata 
in Amsterdam 1701 in un 
voi. in f: opera eruditissima, 
ma prolissa e piena di di- 
gressioni estranee al soggetto. 

di tutte le un- 
delle quali parlasi nel- 


Ivi egli tratta 
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la sacra Scrittura; come di 
quelle dei re, de’ sacerdoti , 
de’ profeti , e delle cose san- 
te, come pure di tutto ciò , 
che appartiene agli olj ed ai 
balsami e loro usi , non solo 
presso agli Ebrei , ma anche 
presso tutte le alfre amiche 
nazioni. II. L’ acceiftiara Ver- 
sione della Bibbia , da lui fat- 
ta sul testo ebreo, sulla «re- 
ca dei Settanta , e sulcalaai- 
&c. , Venezia i/jo? voi, 
f. III. De cui tu SanSio- 
Roma 1634 e 1639 in 
4'; ond’egli fu uno de’primi, 
che scrivessero intorno la ca- 
nonizzazione de’ Santi. IV. 
V*rie Prtd'uhe italiane, Ro- 
ma 


co 
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ma 16^6 in 4 0 . Oltre di veni 
Sermoni latin., aUuae Disstr- v 
tazimt teologiche ìkc. 

SCALVA , yeti. ni. cas- 
sio . 

SCIVOLA , Veci, muzio. 

** SC A INO *( Automa), 
nativo della deliziosa citta di 
Salò sul lago di Garda nello 
stato Veneto , fu un dotto 
filo ofo e letterato del xvi 
secolo; ma nuli’ altro sappia 
mo di lui , se non ohe com- 
pose varie opere , le quali 
veneonò d'stimamente anno- 
verate dal Brucherò , e di Cui 
le principali sono: t. La Tr0- 
da zi cito dell-’ Etica a Nkoma- 
co , arricchita di dotte anno- 
tazioni dtfc tradutt »re, Roma 
1574 in S°. IL. V-arj Covi en- 
ti m Iniqua italiana di pa- 
recchi altri libri di Aristoti- 
/«. III. Un furioso Trattata 
del giunco della Palla , Vene- 
via pel Giolito , 1555 in 12: 
libro poco comune. Lo Scoi- 
no il còm pose in occasione di 
una controversia insorta i» 
tale giuoco, mentre in esso 
esercitataci Alfo'tfo , éllottf' 
principe di . Per «ira , a -city 
•però una tal operetta 
dic.ata- — Vi ft* anche del- 
la stessa famigli» ufi Gioachi- 
no scaino, thè fiori nel xv 1 
secolo f celebre giureconsulto, 
«d ^ktesK dotto in materia di 
* befle-lettére , di cui vinte 
commendata una Dissertazio- 
ne fili lampo , • tòvci recitò 

' *1 ' 
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nell’ accademia degli Eterei 
di Padova ; alle qualeera ag- 
gregato . 

SGALA, Veri. DU BRAW. 
‘SCALA (. Cape della ) , 
Ved. canf . I 
* I. SCALA (> Mastino t 
della ), fu el' trc» nel 1259 
podestà di Verona , ove i suoi 
paranti tenevano ulf rango 
distinto . Albertino Mussato 
fa discendere questa famiglia 
da bassi antenati venditori 
d’ olio, ed il Vitlaniy\ìo\z , 
che prendesse la denòmina- 
zione da or^ cèrto ] acnfi^Fì- . 
co facitore Vii scale . Mastino 
1 vetiùe innalzato -à tale po- 
sto dal favore della plebe al- 
lora dominante. Gli si diede 
successivamente nel 1262 il 
titolo- di capitano perpetuo , 
dignità , che portava seco la 
signoria ; onde di qui comin- 
ciò ’a sovranità della famiglia 
delia Scala In' Verona , dalla 
quale Mastino ben presto scac- 
ciò Lodovico conte di san Bo- 
nifazio e gli altri di lui ad** 
reati e del partito Gieikr • 
Ciò -.non ostante gli mosselo 
-questi nel 1269 un’a^fcJguer- 
ra ; ma egli finalmetW pre- 
valse e tasso dò il suo domi- 
nio'. Non così felice fuggir 
nella sollevazione suscitatasi 
contro, di bi alcuni antri do- 
po. Qjtbntunque governasse 
il suo£pieco ! o stato 'con mol- 
ta pru lenta ,‘ il suo grati po- 
tere gli destò contro l’itividia 

e la 
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e la persecuzione de’ più ric- 
chi abiranti , che nel dì 17 
ottob.e 1275 gl* fecero to- 
glier la vita da 4 assassini . 
All’ avviso di tal uccisiodr 
liberto della scala suo 
fratello , cb$ rrovavasi pode- 
stà in Mantova , accorse col- 
la cavalleria di quella città , 
e non ,jc>!o fece uni orrida 
strage de' congiurati , ma in 
oltre fu eletto per succedere 
a Mdfiitio, nclia stessa signo- 
ria di Verojta, nella qual cit- 
tà i suty discende i\ti .conser-; 
varono ed accrebbero la rne- 
desi mi? 'autorità : e fra di es- 
si il più famoso fu il seguen- 
te. 

* II. SCALA ( Mastino 
ni della ), figljp di A boi- 
'n.o, succedette nel don-iuvo di 
Verona a C aru della Scala 
suo zio , morto li 22 luglio 
del 1329 . Mastino y giovane 
principe d’ un caratteie ar- 
dente , inquieto ed ambi- 
zioso, pose in iscompiglio . i 
suoi vicini , e fu quasi con- 
tinuamente in guerra per di- 
latare i suol stati , o per di- 
fendersi da’ nemici , che su- 
sci lavasi contro colie sue vio- 
lenze ed, invasioni . Aggiun- 
se al suo' dominio Vicenza 
e Brescia , diede una fiera 
sconfitta all’ armata pontifica, 
s’ impadronì di Paraci e di 
Lucca , e spogliò i Cwraivji 
della signoria dj Padova, di 
cui fece governatore Albert» 


suo fratello . Quest’ uomo 
^dedito alla dissolutezza , tra- 
vagliò con vessazioni 1 sud- 
diti, e rapì la moglie di uno 
de’ Carrarefi. espulsi , i 
quali , sapendo dissimulare a 
proposito, lusingarono 1’ or- 
goglio dell’uno e dell’ altro 
ila 1 fratelli « Majhn » , il più 
intraprendente de’ due , era 
divenuto l’oggetto della ge- 
losia. e deli’ invidia degli al- 
tri principi e delle republj- 
clie d-’ Italia. C->’ riferiti ac- 
quisti, a’ quali aveva.agyign- 
to Trivigi , Feitre , Beljuuo 
e * -varie altre città- e luoghi 
-cospicui , crasi egli readuto 
sempre più potente ed aite- 
rò r in modo che s^yetj $1*4:- 
sa la voce , che Aitasse a 
farsi re di, Lombardia . Il 
Visconte, gii Ejlenji , i Gw«- 
zaqhiy i (Jarra/ejì, tutti -guar- 
davano di mal . occhio il di, 
lui ingrandimento: 1 Fioren- 
tini erano contro di lui ac- 
cesi di sdegna , perche a ve va- 
li burlati nella passala lega , 
ad essi promettendo Lucca , 
che poi non volle ai medesi- 
mi dare , Quando , se ne fu 
impadronito col loro ajuto . ’ 
Ma più di tutti erano contro 
di lui arrabbiati"! Veneziaui, 
co’ quali mancava all’ osser- 
vanza di tuct’ i patti : essi 
interruppero co’ di lui stati il 
commercio, e. gli negarono'il 
saie: egli ail’ incontro comin- 
ciò a fabbricarsene nelie'W a- 

gu- 
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gune , ove alzò una torre per 
difesa delle nuove saline. L 
fieri repubiicani , gelòsi di 
questo dritto , di cui voleva- 
no formarsi una privativa- , 
mossero tm’ aperta guerra a 
quelli della Scala , lorp tol- 
sero Broscia e Padova, la 
quale restituirono ai Canai*, 
6* impadronirono della Marca 
Trivigiana , e rinchiusero 
Mastino nel i};9 nel suo pic- 
colo stato di Verona ediVir 
cenza . Nel corso di tale guer- 
ra questo tiranno subalterno 
aveva commesse inudite cru- 
deltà . Avendo egli concepiti 
de’ sospetti , sebbene con lie- 
ve fondamento, che Bartolo- 
meo della Scala , vescovo di 
Verona , volesse dare questa 
città in potere de’Veneziani, 
Majlino uccise con un colpo 
di spada questo prelato suo 
cugino sulla porta del di lui 
palagio vescovile ti »8 agosto 
1338. Per questa uccisione 
contro di lui procedette il pa- 
pa Benedetto xn alle più ri- 
gorose censure, nè Majìbte 
potè ritornar in grazia della 
santa Sede, se non quasi due 
anni dopo col sottomettersi 
ad una publica penitenza , 'e 
col riconoscere dal papa Ve- 
rona, Parma e Vicenza , ob- 
bligandosi a pagare annuale 
mente un censo di cinque mi- 
la fiorini d'oro, ék a mante- 
nere 200 cavalli e 300 pedo- 
ni ;n servigio delia Chiesa ♦ 



Ciò non ostante Panno dopo 
perdette Parma, che gli fu 
tolta dai Cirro treschi $ e ven- 
dette Lucca ai Fiorentini per 
fe'jo mila scudi d’ oro 1 ven- 
dita, sull’esecuzione della qua- 
le insorsero impedimenti e 
contese per la quarta mossa 
dai Pisani . Ne’ susseguenti 
anni goderle per 1* più in 
tranquillità i suoi stati di Ve- 
rona e di Vicenza sino al dì 
3 giogqo 1351, ia cui cessò 
di vivere: principe ardito e 
valoroso , ma più temuto che 
stimato. La sua famigliago- 
dette i predetti statn-sino al 
1387, nel qual anno ne fu 
interamente spogliata . Anto- 
nia deità scala , uomo co- 
raggioso, fila crudele, mac- 
chiata dell uccisione di Bar- 
tolomeo suo fratello , si colla- 
ge» co’ Veneziani per far la 
guerra ai Carraresi . La sua 
fortuna e i suoi successi ec- 
citarono la gelosia . del duca 
di Milano, che s’impadronì 
nel 1387 di Verona e di Vi- 
cenza . Antonio ,- ridotto allo 
stato di semplice privato, ot- 
tenne un asilo ed il titolo di 
nobile in Venezia. Majlino 
r i r. aveva avuto ua figlio , 
appellato Cane il Grande ov- 
vero Con grande-, e questo fi- 
glio aveva avnro tfn bastar- 
do , nominato Guglielmo , e- 
rede del di lui valore e del- 
la dì lui ambizione. Questi, 
secondato da francesso Corra . 
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ta , signore di Padova , si ri- 
mise in possesso di Verona e 
ci Vicenza nel 1403. Comin- 
ciava ad essere rispettato il 
suo potere , allorché lo stes- 
so Carrara ; che aveagli pre- 
stato ajuto a ripigliare 1’ au- 
torità de’ suoi antenati , lo 
avvelenò in occasione di una 
visita , che gli aveva fatta 
sotto apparenza di recarsi a 
compii mentario. Questa per- 
fidia fu un delitto altrettanto 
per lui inutiie quanto abomi- 
nevole . I Veronesi cd i Vi- 
centini , non volendo ricono- 
scere per loro signore un ta- 
le scelerato , e stanchi di es- 
sere sovente disputati dai pic- 
coli tiranni , si diedero sotto 
il dominio delia republica di 
Venezia nel I40 6. Brunoro 
della Siala, ultimo rampol- 
lo di questa famiglia ambi- 
ziosa, tentò invano nel 1410 
di rientrare in Verona : le 
forze de’ Veneziani fecero an- 
dar a vuoro ogni di lui di- 
segno . Gli Scaligeri , che por- 
tarono nella republica delle 
lettere il tuono d’ insolenza e 
di alterigia , che quelli delta 
Scala avevano in Verona , 
pretendevano di essere discesi 
da essi ; ma loro venne pro- 
vato , che una tale vanirà non 
era 'fondata che sopra chime- 
re . Ved. SCALIGERO . 

* III. SCALA ( Bartolo- 
meo ) , appellato anche Opi- 
sco ovvero Pnpìsco , perchè era 
Tom.XXllI. 


gemello , nacque in Colledi 
Valdesa nella Toscana da un 
mugnaio circa il 1430, eso- 
Iamente verso il 15 50 recos- 
si a Firenze, mosso dal suo 
vivace talento e dal geo'od’ 
imparare. Ivi ebbe a condi- 
scepolo Jacopo de pii Amma- 
nati , che poi divenne cardi- 
nale , e furono fidi compagni 
non solo negli srudj, ma an- 
cora nella povertà e negli 
stenti e disagi, chea motivo 
di essa ebbero per qualche 
tempo a soffrire. In progres- 
so ottenne la laurea nel drit- 
to civile; e le prove, eh’ 
egli diede di fecondo e non 
ordinario ingegno, fecero sì , 
che Cosimo e poi Pietro de' 
Medici lo prendessero al loro 
servigio, e g’i agevolassero 
la maniera d’ innoltrarsi ne’ 
suoi stndj e di farsi maggior- 
mente conoscere. La loro pro- 
tezione ed il suo merito gli 
aprirono la strada agli onori 
della Republica di Firenze , 
da cui fu sollevato alle piò 
cospicue magistrature , alle 
luminose cariche dì cancellie- 
re e di confaloniete , e arro- 
lato all’ ordme senatorio ed 
equestre . Dalla medesima 
venne inviato nel 1484 am- 
basciatore al pontefice Inno- 
cenzo vili , il quale ammirò 
moltissimo " 1 ’ Orazione , da 
lui recitatagli , e che si ha 
alle stampe, onde in premio 
gli confeiì il titolo di cava- 
E e lie- 
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fiere dello sperone d’ oro e 
di segretario apostolico . Ma 
poi, ritornato a Firenze, fu 
ivi poco dopo publicamentè 
scomunicato , nè si sa per 
qual motivo , onde dovette 
di nuovo recarsi a Rom^ , 
non più in treno di ambascia- 
tore, ma in atteggiamento di 
fco , per ottenere 1' assolu- 
yipnp . Per altro, a riserva 
di questo efimero e più ap- 
parente che reale scqncerto, 
egli continuò sempre a go- 
dere sommo onore ed i favo- 
ri delia fortuna . Francesco 
Sforza duca di Milanq lo eb- 
be in molta stima , e lo a- 
Vrebbe yoluto alla sua corte, 
ma egli non volle abbando- 
nare Firenze , che lo tenne 
sempre in grande qonsidera- 

Ì ’ ione , ed ove per lo spazio 
i 20 e più anni fu il depo- 
sitario de’ più importanti se- 
gréti del!^ republica sino al- 
la sua morte , seguita nel 
f 497 > dopo U qqale °f 1 °' 
rato con solenni pompose e- 
«equip. Gli onori e ie ùri- 
che, siccome furqno sorgente 
ilio Scala di molte ricchez 1 
re , di modo che , oltre una 
magnifica villa presso Firen- 
ze, si fabbricò ancora un sti- 
pe! bo palagio in città , così 
lo rendettero non poco orgo- 
glioso , e gli fecero riguarda- 
re con. dispreizo colofo , a’ 
qpali credevasi superiore non 
$>lo in dignità, ma altresì 


ip genere di letteratura, in 
fili presumeva molto. Ebbe 
segna r amente vivissimi dissa- 
pori col Poliziano : combatte- 
rono sopra diverse quistioni 
di lingua latina con diverse 
vicendevoli' lettere pria rispet- 
tose e civili , poscia fiere e 
mordaci, che si trqvanq stam- 
pate tra quelle del Poliziano ; 
e finalmente qpe$t’ ultimo 
scagliò coptro T altrq una 
potente satira. Questa è un 
Epigramma, in cui, ad imi- 
tazione di' quel di Orazfo 
contro ij liberto Mena , gli 
rimprovera la viltà della na- 
scita , le rapine , la superbia, 
il fasto &c. e gli predice un’ 
imminente rovinosa caduta , 
circa la quale per altro non 
si avverò guari la sua pro- 
fezia. Comincia tale compo- 
nimento , molto giudizioso ed 
elegante , co’ versi : 

lime , quern vìdetis , ire 
fastoso gradii , 

Servir tumenltm publicis, 

" &c. * ; • " • * 

e quantunque in esso non no- 
mini lo Scala , è nientemeno 
fertisqmo ,che lui ha voluto 
dipingere ( Ved . l’articolo se- 
guente } . Le opere di Bar. 
tolomeo sono .• I. Fiorentina 
Hifloria ab orìgine e jushm ur. 
fis &c. Roma 1677 in 4 0 , 
poi inserita anche dal Hur - 
manna nel suo Tbesaur. An- 
tiquit. toni. 8°. Quest’àmpia 
<? generale Storia della cirri 
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di Firenze doveva essere in 
20 libri •/ ma 1’ autore . non 
potè condurla che sino al 
quinto , il quale neppur è fi- 
nito , onde termina all’appa- 
recchio della battaglia tra* 
Carlo x re di Napoli e Cor- 
radino di Svevia . II. Vita 
Vitaliani Bcrromai , celebre 
ministro di Filippo Maria Vi- 
sconti duca di Milano , inse- 
rita nel predetto Thesaurus . 
III. Apologi cent um. I V. Due 
Orazioni latine , cioè l’ accen- 
nata, che disse avanti Inno- 
cenzo vili, ed un’ altra in 
lode di Cojìanzo Sforza signo- 
re di Pesaro / alle quali va 
unita un’ apologià della città 
di Firenze . V. Diverse Let- 
tere latine , interessanti per 
la storia del suo tempo . Ol- 
tre varie altre opere in pro- 
sa ed in versi, restate ma- 
noscritte , ed annoverate da 
apostolo Zeno , come pure 
nella Vita y che ne ha publi- 
cata il Marni nel 1768. Nel- 
le produzioni per altro dello 
Scala non si ravvisa molla 
eleganza, nè quella superio- 
tità di stile , eh' egli ambiva 
di avere in confronto degli 
scrittori suoi coetanei , a non 
pochi de’ quali è anzi molto 
inferióre . 

** IV. SCALA (Alessan, 
dra ) , una delle sei figlie dei 
precedente Bartolomeo y {\ì tol- 
ti poetessa e letterata , tenuta 
in molto pregio al suo tem- 


po . Era anche dotata di stra- 
ordinaria bellezza, ed i! Po- 
liziano ne fu perdutamene?, 
innamorato . Si vuole anzi 
dal Menckenio e da altri, che 
la sua grande inimicizia col 
di lei genitore , come abbia® 
accennato nel di lui articolo, 
più che dalle contese lette- 
rarie , provenisse dall’ astio e 
dispetto , perchè Bartolonfta 
volle dare questa sua figlia 
in moglie a Michele Tar- 
chaniotta patullo insigne 
poeta Bizantino , Non sap- 
piamo in qual anno morisse 
Alessandra , nè s* ella lascias- 
se alcun componimento poe- 
tico in lingua toscana , Alcu- 
ni suoi Epigrammi in lingua 
latina si trovano stampati 
colle Poefie latine del Pom- 
pano , e sono molto stimati, 
S> trova un’elegante sua Let- 
tera ladina tra quelle di Cas- 
sandra Fedele . — yi fu un 
Giovanni scala , che diede 
alle stampe in Roma nel 9$ 
un libro , intitolato , le For- 
tificazioni . 

* .SCALCKEN ( Goffre- 
do ) , nacque nel 1643 in 
Dordrecht , città dell’ Olan- 
da . Suo padre , che ivi era 
rettore del collegio , avrebbe 
voluto ! incamminarlo per le 
peienze; ma il suo deciso ge- 
nio lo trasse al disegno ed al- 
la pittura . I precetti di Ghe- 
rardo Dou suo miestro , e 
la sua continua applicazione 
2 lp 


Digifeed by Google 



43 6 


Jo posero ben presto in ista- 
to di travagliare e di farsi 
molta riputazione. Riuscì so- 
prattutto eccellente nel fare 
ritraiti in piccolo e soggetti 
di capriccio. Aveva special- 
mente un gran talento pe’ 
vaghi effetti della luce, e per 
meglio farla risaltare, i sog 
getti notturni gli parvero i 
più atti . I suoi quadri sono 
il più ordinariamente illumi- 
nati da una fiaccola o da unat 
candela . Le riflessioni del lu- 
me , da lui tanto sagacemen- 
te distribuite, un chiar’oscu- 
ro, di cui niuno ha possedu- 
to meglio l’intelligenza , tin- 
te perfettamenre impastate , 
espressioni rappresentate con 
molta arte , danno un gran 
pregio alle di lui opere. Lun- 
go tempo venn’ esercitato in 
Fiandra a fare ritratti de’per- 
sonaggi delle principali fa- 
miglie. In -seguito gli parve, 
che l’ Inghilterra sarebbe un 
soggiorno più • opportuno a 
far brillare i suoi talenti , e 
vi si recò . Volle provarsi a 
fare de’ ritratti in grande, ma 
non riuscì ; e quindi si at- 
taccò di nuovo interamente 
ai piccoli ritratti ed ai ca- 
pricci , ed in questi generi 
fu molto gustato. Ebbe 1 ’ 
onore di dipingere il re Gu- 
glielmo 1 1 1 , e siccome que- 
sto artefice era uno di quegli 
uomini bizzarri, che si ab- 
bandonano troppo al loro 
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umore libero -, o che consi- 
derano gli uomini in sostan- 
za come tutti eguali , nel 
dipingere questo monarca, eb- 
be il coraggio di fargli tene- 
re la candela . 11 principe eb- 
be la compiacenza di soppor- 
tar con pazienza , che il se- 
vo gli gocciolasse su le dita. 
Gl’ inglesi si burlarono mol- 
to di questo suo tratto di pre- 
tesa indecenza ed inciviltà ; 
ma egli non se ne prese ve- 
runa pena : anzi dipinse un 
quadro, ove rappresentò se me- 
desimo tenendo in mano una 
candela , che dava ii lume a 
tutta la pittura , e la quale 
faceva sulla sua mano lo stes- 
so effetto , che aveva fatto 
su quella del re. Ritornò poi 
nel suo paese , ove , siccome 
erasi maggiormente perfezio- 
nato, godette ancor più con- 
cetto , sinché terminò i suoi 
giorni al.’ Baia nel 1706 io 
età di 6 3 anni . Ammirasi 
nella galleria di Firenze un 
quadro d’ una propria figlia , 
dipinto da lui medesimo. Di- 
versi suoi quadri stimati so- 
no nella galleria di Dussel- 
dorf , e nella collezione del 
palazzo reale in Francia . 

* I. SCALIGERO (Giu- 
lio-Cesare ) , celebre per la 
sua erudizione , lo è ancor 
più per l'intollerabile sua va- 
nità nello spacciarsi dell’ an- 
tica famiglia degli Scaligeri 
signori di Verona , e stretto 
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di parentela colle piò illustri 
famiglie d’ Italia . Egli fu il 
fabbro di questa solenne im- 
postura , che poi Giufeppe suo 
figlio si sforzò di accreditare 
colla famosa sua lettera a 
Giano Doufa , intitolata de 
Splendore ac vetujtate Gentis 
Scaligera:. Secondo essi, padre 
di Giulio Cefare era Benedet- 
to della Scala , uno de’ p'.il 
illustri guerrieri del secolo xv, 
trovatosi a 28 battaglie , e 
che più di cento volte , in 
nome or di Federico ni or 
del re Mattia Cervino , con- 
dusse truppe contro gli Schia- 
voni ed i Turchi , fece diver- 
si duelli , e riportò ricche 
spoglie . Da lui e dalla con- 
tessa Beatrice Lodronia nel 
1484 nacque Giulio Cefare 
nel castello di Ripa alla sor- 
gente dei lago di Garda , eh’ 
era tuttora signoria delia lo- 
ro famiglia, dal quale i Ve- 
neziani ia scacciarono a ma- 
no armata per aver inteso , 
che i predetti due monarchi 
avrebbero voluto far restitui- 
re alla medesima l’ antico do- 
minio di Verona . Giulio in 
età di 12 anni entrò paggio 
in corte dell’ imp. Majfimi- 
liano , e per lo spazio di 17 
anni sotto gli occhi di questo 
monarca , che teneramente 
lo amava , si esercitò in tut- 
te le arti proprie d’ un gio- 
vane nobile . Militò valoro- 
samente in compagnia di suo 


padre , eh’ era poi divenuro 
governatore di Verona , e 
nella battaglia . di Ravenna 
nel 4512 vide morire al suo 
fianco il medesimo genitore 
Benedetto , ed il proprio fra- 
tello Tito , ed appena si sai- . 
vò egli stesso per miracolo , 
essendo srato ferito , gittato 
a terra , calpestato da secen- 
to piedi di cavallo e lasciato 
per morto . Grandi furono gli 
onori, che ricevette insegui- 
to dall’ accennato imperatore, 
e da -dlfonfo t duca di Fer- 
rara , eh* lo riconobbe per 
-congiunto , e gli assegnò una 
considerevol pensione . Ciò 
non ostante aveva risoluto di 
farsi frate Francescano , ed 
crasi recaro a Boiogna per 
apprendere ia teologia di Sco- 
to j ma poi cambiò pensiere, 
e continuò i suoi srudj della 
filosofia , della letteratura gre- 
ca e latina , ed ancor della 
medicina. Nel 1518 passò a 
Torino rivi dal viceré Fran- 
cese ebbe il comando d’ una 
compagnia di cavalleggieri , 
colla quale fece meravigliose 
prodezze, non lasciando in- 
tanto di esercitar anche la 
medicina , sinché nel 15*5 
con uno di casa della Rovere , 
eh’ era vescovo di Agen , 
passò in Francia, e stabilì la 
stia dimora nella predetta cit- 
tà. Questi in epilogo sono i 
principali sogni de’ due Sca- 
ligeri , i quaii allora ottenne- 

E e 3 ro 

J [ 


Digitized by Google 



SCA 


ro d' esser eredati anche da 
dotti uomini , e tra gli altrui 
dallo storico de Thou . Ma 
una genealogia ben differente 
gli fecero Àgojìino Ntfo , e 
pili ancora Gasparo Sdoppio , 
^1 quale colla sua diffusa con- 
futazione , intitolata S caliger 
Hypobollmxus , scuopre nella 
lettera di Giufeppe sino a 500 
menzogne.-confutazione in vero 
scritta con troppa asprezza , 
ed in cui talvolta si fonda an- 
ch’ egli su popolari dicerie 
e spaccia cose false o non 
provate , ma che nulladime- 
no in sostanza smentisce tut- 
ta 1’ ideale discendenza e 
grandezza dello Scaligero . Se 
Benedetto e Giulio Cefari fos- 
sero stati que’ si prodi guer- 
rieri che si vorrebbero far cre- 
dere , non vi sarebbe storico 
delle guerre di que’ tempi, 
che di loro non facesse men- 
zione v e P ure nort ve n’ è 
uno che ne parli. Sembra og- 
gidì bastantemente provato , 
come può vedersi anche nella 
Verona illujlrata del marchese 
Maffci -fom, 1 ir., che il no- 
stro celebre Scaligero fosse fi- 
glio di quel Giulio Bordone 
( Vtd. ti bordone che 
dal suddetto Giuseppe vorreb- 
be colla solita impostura ca- 
ratterizzarsi col titolo di Con- 
te di Burde'n , ma che in real- 
tà fu un 'artefice miniatore , 
il quale da Padova essendo 
passato a Venezia, fu poiso- 


prannomato dalla Scala , <3 
per l’ insegna che avea posta 
alla sua bottega, o pel nome 
della contrada ove questa era 
situata . Sino al 1515 , cioè 
Sino all’anno 42 di sua età 
lo Scaligero si trattenne ora 
in Padova ora in Venezia , 
vivendo in assai mediocre sta- 
to e studiando ed esercitan- 
do la medicina , ed intanto 
publicò quegli opuscoli , che 
corrono sotto il suo vero no- 
me di Giulio Bordone . Offer- 
tagli poi l’occasione e la spe- 
ranza di migliorar fortuna, 
passò ad Agen. in Francia , 
la qual cosa è forse la sola 
che si narri con verità nel 
racconto da noi epilogato . 
Ivi nel 1528 impetrò dal re 
Francesco 1 una patente di 
naturalità ; in proposito del- 
la quale avverte il P.A 7 iceron, 
che Giulio Ce/are, non avreb- 
be tralascio di accennare la 
vantata sua grande origine , 
se questa avesse avuto qual- 
che fondamento , nè si sa- 
rebbe ristretto a darsi il so- 
lo titolo di dottore di medi- 
cina. Quando poi nel 1529 
ebbe presa in moglie Andiet- 
ta di Roques di nobile ed a- 
giata famiglia di Agen , al- 
lora cominciò a publicare 
francamente le sognate gran- 
dezze , senza riflettere, quan- 
to mal convenissero tali iat- 
tanze a ehi era costretto a 
procacciarsi il vitto esercìtan- 
' do 
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do [a medicina . Questa fu 
la professione , J in cui lo Sca- 
zzerò si occupò sinché visse» 
e mercè la quale nella Guien- 
na raccolse non poche ric- 
chezze . Suo figlio Giuseppe 
lo rappresenta come il più 
abile medico dell’ Europa , 
sebbene dapprima avesse eser- 
citata quest’ arte , meno per 
sanare gl’ infermi , che per 
avere una risorsa contro i ri- 
gori del, a fortuna . Scaligero 
morì in Agen li z i ottobre 
1558 di 75 anni . s Era ,' 
„ dice Niceron , un uomo ben 
„ fatto e di bella statura , 
„ che aveva un’ aria grande, 
,, nobile e venerabile e Mol- 
,, to addestrato in ogni sorta 
", di esercizi , e che aveva 
„ ricevuto dalla natura un 
„ corpo sì forte e sì vigoro- 
„ so , che in età di 60 àn- 
„ ni , benché le sue mani fos- 
,, sero indebolite dalla gotta, 
,, fu veduto strascinare una 
„ grossa trave , che quattro 
„ uomini non avevano potu- 
„ to scuotere . La sita memo- 
„ ria era così felice , anche 
nella vecchiaia , che dettò 
„ un giorno a Giufeppe suo 
„ figlio 200 versi , che avevi 
„ composti nel giorrlo ante- 
„ cedente , e che x aveva ri- 
tenuti in mente senza scri- 
„ verli . Osservavasi in lui 
,, una mirabile sagacità nei 
conoscere i costumi degli 
„ uomini dai delineamenti 

\ 1 


del loro volto ; e suo fi- 
„ glio assicura , che non s* 

„ ingannavi mai ne’ giudizi 
„ che ne faceva . Era così 
„ nemico della menzogna , 
che non aveva nè stima 
„ nè amicizia per coloro che 
f, sapeva soggetti a questo 
„ vizio. Ma era principal- 
mente stimabile per la sui 
„ carità , poiché la sua casa 
„ era come uno spedale, ove 
riceveva o§ni sorta di bi- 
„ sognosi ^ somministrando 
,, vesti éd alimenti a coloro, 

,, che si portavano bene , e 
„ rimedj agl’ infermi . Que- 
„ ste buone qualità, che suo 
figlio gli attribuisce, furo- 
„ no guastate da fina insof- 
„ fribile vanità, e da un u- 
more critico e maldicente^.* 
A dir vero anche circa le 
decantate qualità sembra , 
thè le lodi date dal figlio al 
padre non sieno totalmente 
sincere j poiché , se non al- 
tro , come poteva esser così 
nemico delle menzogne > chi 
ne diceva tante per dar a, 
credere la sognata sua nobil-, 
tà ? Le opere di Scaligero so- 
no: I. Poetices Libri feptem , 
Lione 1 561 in f. Questo Trat- 
tato dell’ arte Poetica gli ha 
fatto molt’ onore : in effettq 
Vi è metodo , ordine e molta 
erudizione } in oltre lo Stile 
è nobile , conciso e con ve- . 
niente al soggetto cne trat- 
ta. Ma è mancante ne’ fon- 
E e 4 da- 
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«tomenti , poiché aggirasi so- 
pra un falso gusto e sopra 
minuzie , le quali riguardano 
più il grammatico che il poe- 
la . Non vi si vede alcun 
precetto per la gran poesia , 
niun cammino aperto ai poe- 
ti , niun soccorso per un in- 
gegno che circhi d’istruirsi, 
niente che gl’ innalzi la men- 
te e che lo disponga all’ en- 
tusiasmo, niente che gli mo- 
stri in che consistano le ric- 
chezze della poesia -, in una 
parola niente che scuopra ciò 
che conduce alla perfezione, 
e ciò che ne allontana. Ta- 
le si è il giudizio che ne dà 
M. Dacier . ~ Il P. Posse- 
,, vin ( dice N'ttrrcn ) accu- 
,, sa oltre di ciò Scaligero , 
„ che non abbia bene ese- 
„ guito il disegno del suo 
,, primo libro, il di cui ti- 
,, titolo sembra promettere 
„ la’ storia della Poetica . 
„ Quanto al quinto libro, cui 
„ chiama Crìtica , ed al se- 
,, sto, cui dà il nomedi Hi- 
„ pennuta , tutti convengo- 
,, no, che ivi ha mostrato 
,, il suo cattivo gusto, pe’fal- 
5, si giudizj che ha recati 
„ de’ poeti Greci e Latini , 
,, e eh’ è caduto in ignoran- 
„ ze così grossolane , che 
„ queste gli hanno meritate 
„ le risa di tute’ i letterati e 
„ delio stesso suo figlio zi . 
ziggiugniamo , che le onere, 
le quali si sono date nell’ul- 


timo passato secoto ed in 
questo sopra la Poetica , ren- 
dono quella di Scaligero qua- 
si inutile. IL Un trattato in 
XI 1 1 libri De Causis Lingua 
latin * , Lione 1540 in 4 0 : la 
prima opera di tale argomen- 
to , che si vedesse scritta con 
metodo non pedantesco, ma 
filosofico , benché essa pure 
abbia non poche cose inutili 
o soverchiamente sottili. III. 
Exercitationes , contro il Car- 
dano , 1557 in 4 0 . IV. Co- 
ntenti suda Storia degli Ani- 
mali di J rifiatile , con una 
traduzione latina, 1619 inf. 
Scaligero nella sua versione 
non ha voluto rendersi schia- 
vo delle parole del suo au- 
tore per attaccarsi meglio al 
loro senso : libertà, che il 
dotto Huezio ha giudicata pe- 
ricolosa e soggetta ad errore. 
V. Jìnimadverstones in Ther- 
phrasti Historiam plantarum , 
Leone 1 584 in 8°. Vl.InTheo- 
pbrajli li òr os- .VII. De causis 
plantarum Commentarti, 1^66 
in (.VlU.Commcntarii in Hyp- 
pccratis ìibrum de insomniis , 
Lione 1 538 in 8 . IX. EpifìoU 
<& Orationes , Leyden 1600 in 
8°, molte delle qaali,. se- 
condo Huezio , non sodo che 
anfanamene, cioè discorsi im- 
brogliati . Le migliori sono 
quelle, che scriveva veloce- 
mente: allorché meditava, il 
suo stile sente dell’ olio della 
sua lucerna. X. Hcroes, Lio- 
ne 
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• ne pel Grifo 15-9 in 4 0 : ni- 
tida edizione, che ccnticne 
Vircrum iHujlrmm reterà & 
recent toris avi elogia metrica . 
XI. Varie Poesie, in 8 5 , ed 
altri opuscoli latini . Si osser- 
vai™ in queste diverse opere 
ingegno e molta critica ed 
erudizione; ma siccome l’au- 
tore era poco abile nella poe- 
sia greca , non si deve fare 
alcun fondamento sui giudizi 
che dà di Omero e degli al- 
tri scrittori Greci. La sua 
vanità ed il suo spirito sati- 
rico gli formarono un gran 
numero di avversari , tra’ 
quali si segnalarono gli ac- 
cennati Sdoppio e Cardano. 

II. SCALIGERO ( Giu- 
seppe-Giusto ),fig'io del pre- 
cedente , nato in Agen li 4 
ago to 1 540 , abbracciò il 
Calvinismo in età di 22 an- 
ni , e recossi a terminare i 
suoi studi nell’ università di 
Earigi , dove apprese il gre- 
co sotto T umetto e Divenne 
altresì abilissimo nella lingua 
ebraica, nella cronologia e 
nelle belle-lettere. Chiamato 
a Leyden, ivi fu professore 
per io spazio di 16 anni . 
Viene riportato nel Menagia- 
ma un aneddoto , il quale 
prova, che Enrico iv non si 
prendeva gran premura di ri- 
tenerlo in Francia. — Giu - 
,, seppe Scaligero, dicesi ,ve- 
„ nendo chiamato dagli O- 
j, landesi ad esser publico 


,, professore , recoss* a pren- 
„ der congedo dal re Enr co ' 
„ iv, cui espose in poche 
,, parole il motivo del suo 
„ viaggio. Tutti si aspetra- 
„ vano qualche cosa d’im- 
„ portante dalla parte del re; 

,, ma recò grande sorpresa , 

„ quando il monarca , dopo 
■„ avergli detto : Eh bene , 

„ Signor la Sca’a , gii Olan- 
„ deji vi vogliono avere e v.i 
,, danno una grossa penjione ì 
„ ne ho ben piacere . Foi can- 
„ giando discorso tutto ad 
„ un tratto, questo principe 
„ si restrinse a dimandargli: 

„ E' vero , che Voi avete fat - 
„ re il viaggio da Parigi a 
„ Dijon fentC andar mai alla 
„ feggttta — ? Scalìgero mo- 
rì d’idropisia in Leyden li 
21 gennaio 1609 di c?9 anni, 
senza essersi mai maritato . 

Era un uomo molto sobrio, 
il quale aveva tanto amore 
per lo studio, che sovente fu 
veduto passar i giorni interi 
nel suo gabinetto senza man- 
giare. Sebbene dichiari egli 
stesso nelle sue lettere, che 
dopo la sua gioventù aveva 
per fida compagna Ja pover- 
tà , era disinteressatissimo , e 
non volle accettare una som- 
ma di denaro , che Joannm 
ambasciatore di Francia gli. 
offrì, pregandolo istantemen- 
te a riceverla. Si legge al- 
tresì nel Naudecana , che M. 
de Nevers , andando in Un- 

ghe- 
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gheria e passando per l’O- 
landa, lo visitò, e volle far- 
gli un dono considerevole ; 
ma Scaligero con bella ma- 
niera lo ricusò . Era per al- 
tro perfettamente simile à 
Suo padre : aveva là vanità 
la più inopportuna , e Tumo- 
re il più caustico . I suoi 
scritti sono Un amitiasso di 
cose utili e di grossolane in- 
vettive contro tutti colóro j 
che noi dichiaravano la Fe- 
nice degli autori. Abbaglia- 
to dalla sciocchezza di alcu- 
ni compilatori , che lò ap- 
pellavano Abisso rii erudizio- 
ne , Oceano dì scienza , Capo- 
dì bperd 4 Miracolo , Ultinio 
sforzo della datura , s’ ideava 
buonamente , di' ella si fosse 
esaurita a di lui favore. Era 
un tiranno nelià letteratura t 
si gloriava di parlare 13 lin- 
gue , l’ebreo, il grecò, il 
latino, il francese, lo spa- 
gnuolo, l’italiano, il tede- 
sco , T inglese , T arabo , il si- 
riaco ^ il caldeo, il persiano, 
l’ etiope ; ciò è dire che non 
ne sapeva alcuna a fondo i 
L’imperfetta cognizióne * che 
aveva di tutte , era ufi. re- 
pertorio , nel quale attingeva 
ie’ termini insultanti e gros- 
solani. Autori morti e vivi, 
tutti furono egualmente im- 
molati alla sua critica t Ad 
essi fu prodigo più ó mefió 
degli epiteti di pazzo , di 
gc tocco , d’ orgoglioso , di be- 


stia , di ostinato , di plagiarlo, 
di spirito miserabile , di rujìi- 
co , di perverfo , di pedante , 
di grossa bejiia , di stordto , 
di narratore di baje , di pover ’ 
Uomo , di fatuo , di briccone , 
di ladro , di ribaldo ( Fed- 

costa ntin J. Egli Chiami 
tutt’ i Luterani barbari , e 
tutt’i Gesuiti afini : altro 
secondo lui, non è Origene 
che un Visionario ; S.GiuJline 
un imbecille ; S. Girolamo un 
ignorante ; Ruffino un villano 
briccone ; S. Crisostomo un or- 
goglioso villano ; S. Bafilto uu 
fuperbo ; * S.Tomrriaso un pe- 
dante: Urla manieri di pen- 
sare tanto contraria alla ra- 
gione: faceva dire, ,$ checer- 
tamente il Diàvolo era auto- 
re della di Itfi erudizione „* 
Meritava d’ incontrare qual- 
cuno ancor più impetuoso dì 
lui, ed in effetto questo bra- 
mato campione si presentò • 
Avendo Giuseppe Scaligere 
publicata nel 1594 li Lettera 
da noi accennata nell’artico- 
lo precedente circa l’antichi- 
tà e lò splendore della stir- 
pe Scaligiriana , col titolo Do 
origine gentis Scaligera j in 
4 0 , sdegnato lo Sdoppio pel 
tuono di alterigia che pren- 
deva, cercò di umiliarlo ,pu- 
blicando non senza qualche 
falsità ed esagerazione le bas- 
sezze è gli avvilimenti della 
di lui famiglia ( si vegga la 
serie di questa contesa nell’ 
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àrticolo scroppro ) .• Scalile- dre j ma meno talento . Le 

ro si applicò anche alla poe- collezioni intitolate Scaligera- 

cia, corre suo padre, ma non net ( impresse con altri sina t 

riuscì meglio di lui. Il mag- 1740 in 2 voi. in 12 ) sono 

gior servigio', che abbia pre-, state raccolte dalle conversa- 

stato alla letteratura, si è d’ zioni di Giuseppe Scaligero ; 

essere stato il primo ad i- ma non n’ è già egli l’auto- 

deare un filo nel labirinto' re. 

della cronologia, e di aver III. SCALIGERO ( Ca- 
trovati de’ principi sicuri -per millo ) , poeta burlesco ita- 

disporre la storia in un ordì- liano del xvi secolo, molto 

ne esatto e metodico « Le sue poco conosciuto* è autore: 

opere sono i I. Diverse Note I. Del Furto amoroso , Com- 

sulle Tragedie di Seneca ,sb- inedia onejla , Venezia 1613 

pra Fanone sopra sinfonia , iti' 12. II. Di Bertoldo e Ber- 

sopra Pompeo t e Ó’c; In tóldino , Poema , Bologna 

questi cementi vi è sovente 1 6\6 in 4 0 con figure, 

troppa finezza' , e nel voler * SCAMOZ 2 ÌI ( 4 V,incen- 
dare dell’ingegno a’ suoi sXt- zo ), nacque in Vicenza nel 

tori, ha lasciato sfuggire il 1550, ed essendosi applicato 

loro itero spirito. II. Varie con impegno ad apprender 1 * 

Poesie , 1607 in 12. Ilf. Un arte di suo padre * eh’ era va- 

Trattato DeemendationeTem- lente architetto, di soli 17 

porùm , eruditissimo , benché anni cominciò a dare disegni 

vi sieno' delle inesattezze* La di fabbriche , i quali furono 

miglior edizione di quest’ molto applauditi . Passò po- 

opera’ è quella dì Ginevra co dopo a Venezia, dova 

léoq in ù IV* La Cronacd diede varie prov» della sua 

di Eusebio i con note, Am- abilità, e di soli 22 anni 

sterdamf 1758 voi. 2 in f. Vv scrisse un trattato in sei li- 

Canortei Isagogici. VI. Dé bri de' Teatri e delle Scene 9 

tribus seclts J udito rum , Delft che per altro non ha veduta 

1703 voi. 2 in 4'': edizione la luce. Da Venezia venne 

accresciuta da Trifland.V II. a Roma ed a Napoli, ove 

EpiftcU, raccolte e publicate studiando e copiando i mo- 
la prima volta , Leyden 1 62/ nutrienti di antichità , de* 

in 8°. Vili. Diverse altre quali publicò in Veneziane! 

opere, nelle quali scorgesi , 1583 una Descrizione co’ramì 

che aveva molto pii di stu- disegnati dal Porro , divenne 

dio, di critica e di erudizio- uno de’ piò eccellami e de* 

ne, che Giulio Cesare suopa- pià impiegati architetti del 


suoi 
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suo tempo. Aveva fissato il 
suo soggiorno in Venezia ; 
m.i fece molti viaggi sì per 
Tutta l’Italia che fuori di 
està, in Polonia, in Boemia, 
in Ungheria , in Germania , 
in trancia , e da per tutto 
perfezionò i suoi talenti ed 
accrebbe ncn meno le sue co- 
gnizioni che la sua fama . I 
principi , i grandi , le città 
anche fuori d’ Italia facevano 
a gara ad impiegarlo : smo 
scoi disegni il palagio Stroz- 
zi in Firenze , in Salisburgo 
cucilo dell arcivescovo, clVè 
d’ una rara magnificenza , in 
litnova quello de’ Ravajcbie- 
ji , il nuovo pretorio di Vi- 
cenza e quello di Bergamo 
&c. Egli terminò il famoso 
Teatro Olimpico di Vicenza 
lasciato imperfetto dal Falla- 
dio y eiì a simiglianza di que- 
sto fece il bel teatro di Sab- 
bioncta , per cui da quel du- 
ca Vespasiano ebbe liberalissi- 
me ricompense ed una ricca 
collana d’ oro . Le principali 
sue opere ed in maggior nu- 
mero sono in Venezia e ne’ 
di lei contorni , ove disegnò 
una quantità di palagi , edi 
ville , e tra le publiche fab- 
briche da lui fatte si distin- 
guono le aggiaccati alla li- 
breria di San-Marco e le 
Procurane nuove. Anche sui 
di lu' disegni fu costrutta 1’ 
importante cittadella di Pal- 
ina nel Friuji Veneto. Tan- 


te occupazioni non gli per- 
misero di dar compimento ad 
una grand’ opera , che aveva 
intrapresa sotto il titolo di 
Idea dell' -d re hit et tur a univer- 
sale , che doveva essere di- 
visa in dieci libri : opera , 
che , sebbene scritta molto 
male , è utilissima per gli 
avvertimenti e le riflessioni 
che contiene circa una tal ar- 
te . Non ne furono publicati 
che i sei primi libri , Vene- 
zia 1615 voi. 2 in f: edizio- 
ne rara . Il sesto libro , che 
tratta de’ differenti ordini di 
architettura, è un capo d’ope- ' 
ra , e perciò venne tradotto 
in francese da Agostino Carlo 
d' siviltr , ed impresso nel. 
1 5 , poscia ristampato piò 

volte. Viene tacciato lo Sca- 
mozzi per una vile gelosia , 
che aveva contro il Palladio 
Suo compatriota , di cui par- 
lava sempre con dispregio • 
Non fi arriva già a superare 
i grand’ uomini col biasimar- 
li o denigrarli , ma rendendo 
ad essi giustizia e facendo 
meglio. Cessò egli divivere 
in Venezia li 7 agosto 1 6 1 <5 
in età di 66 anni . La sua 
Vita è stata dottamente scrit- 
ta dal eh. signor Tornatasi j 
Ttmanza , ed impressa in Ve- 
nezia nel 1770. L’autore del- 
la medesima osserva , che lo 
Siamozzi in alcune delle ul- 
time sue opere , e specialmen- 
te nel mausoleo del doge; 
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Niccoli da Pa/nte , si allonta- 
nò da quella semplice mae- 
stà , che tanto aveva Tatti 
ammirare i suoi primi lavo- 
ri . 

SCANDERBERG opiut- 

tcsto SCANDERBEG , Val a 
dire A'tssandro Signore , è ii 
soprannome di Giorgio Ca- 
minetto , re d’ Albania,. N?.c- 
que nel 1401 , e fu dato in 
ostaggio da suo padre al sul- 
tano Amura/te 11 , unitamen- 
te a tre suoi fratelli , Riposo, 
Staniso e Costantino . Questi 
tre principi perrono d’ un 
lento veleno, che il sultano 
fece date 2Ì medesimi. Gior- 
gio fu debitore della sua vita 
'alla sua gioventù , al suo spi- 
rito ed al suo buon aspetto . 
Amnratte lo fece circoncide- 
re , lo allevò con cura, egli 
diede in seguito il comando 
di alcune truppe col titolo di 
Sangiacco. Scanderbeg divenne 
in poco tempo il primo eroe 
tra i Turchi. Essendo mor- 
to suo padre nel 1442, for- 
mò egli il disegno di rientra- 
re nell’eredità de’ suoi ante- 
nati e di scuotere il giogo 
musulmano . L’ imperatore 
turco, avendo inviato un pos- 
sente esercito in Ungheria , 
volle , che Scanderbeg avesse 
nel medesimo un posto di- 
stinto . Appena vi fu questi 
arrivato , che introdusse se- 
greta intelligenza con Unnia- 
de-Corvino , uno de’ più for- 


m’dabili nemici deli’ impero 
Ottomano. Assicurò egli que- 
sto gcherale, che nella prima 
battaglia darebbe addosso ai 
Musulmani, e si. volgerebbe 
alla parte degli Albanesi ; e 
di fatti alia prima occasione 
eseguì fedelmente una tale 
piomessa. I Turchi furono 
costretti a cedere, e ne rima- 
sero trenta mila estinti -sul 
campo di battaglia. Scander- 
beg , profittando del disordi- 
ne , in cui erano i nemici , 
arrestò il segretario di A mu- 
rane , lo pose tra i ferri , 3 
lo costrinse colla .forza a scri- 
vere e sigillare un ordine al 
governatore di Croja , capi ta- 
le dell’Albania, di rimette- 
re la città e la citta Iella in 
potere di colui , che recar» 
un tal ordine, il quale figu,- 
ravasi spedito in nome del 
gran-signore. Ottenuto T in- 
tento, Scanderbeg fece truci- 
dare il segretario e tutti co- 
loro , eh’ erano stati presenti 
alla spedizione di tali false 
lettere, affinchè Amuratti non 
ne potesse avere alcuna noti- 
zia. Indi si trasferì egli stes- 
so immediatamente a Croja, 
e dopo essersi impadronito 
della piazza , si fece ricono- 
scere da’ suoi popoli , che lo 
proclamarono loro sovrano . 
In tal guisa risalì sul trono 
de’ suoi antenati nel 1443,6 
vi si mantenne in seguito 
colle sue armi i anzi ii ^uo 

par- 
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partito gli guadagnò tutta ,1’ persona . Croia fu di nuov® 

Albania. Indarno Amurattt assediata due volte in due 

, inviperito armò contro di lui, campagne consecutive , e due 
e pose due volte l’assedio volte altresì fu levato J’ asse- 
davanti a Croja : il nuovo dio . All? fitie Scander&et, co- 

sovrano si difese così ben? , perto di gloria , terminò ; 

che gli assediami furono co- $uoi giorni in l-isut , città 

stretti ad abbandonare l* im- dello stato Veneto, li i7gen- 

presa. Scanderberg , da bravo najo J4Ò7 in età di 6 } in- 
generale , seppe talmente trar ni . I Musulmani lo riguar- 

ivantaggio dalla situazione di davano cpme .un perfido ; ma 

un terreno diseguale e mou- egli non ingannò che i suoi 

tnoso , che con poche truppe nemici e gli usurpatori de’ 

Arrestò sempre le numerose suoi stati , che gli avevano 

armate 'Turche. Maometto n, barbaramente fatti perire tre 

figlio e successóre di Amurat- fratelli . Se fu crudele in al- 

*r, continuò la guerra per lo- cune occasioni, si trovò in 

spazio di undici anni mercè certo modo nella necessità di 

i suoi generali , che furono non poter farne di meno per 

sovente battuti, senza chele ricuperare o sostenere i suoi 

loro perdite venissero conj- dritti . La sua ijiorte fu una 

pensate da vantaggio alcuno, vera perdita per la Cristi a- 

Finalmente stanco della guer- nità, di cui era stato il ba- 
ra , Maometto ricercò egli leardo e 1 ’ antemurale . Mao- 

stesso la pace e l’ottenne nel metto , all’ udirne la notizia, 

1461. Quasi subito l’ eroe esclamò, saltando per }a gio- 

Àlbanese passò in Italia, trat- ja : Ora chi m' impedirà di 

tovi dalle preghiere del pon- distruggere i Crijliani ? Essi 

tefice Pio li, per soccorrere hanno perduto la loro [pad a ed 

Ferdinando d’ Aragona asse- il loro scudo. Gli Albanesi, 

diato in Bari . Al suo arri- troppo deboli dopo la perdi- 

vo costrinse gli assediami a ta del loro capo , dovettero 

ritirarsi , e contribuì molto di nuovo sottomettersi al gio- 

alla vittoria , che il predetto go del dominio Turco , e 

principe riportò contro il con- quella medesima città di Cro- 
ie di Angiò . L’ imperatore ja , che aveva sostenuti tanti 

Ottomano non tardò a rico- assedj, si arrese .quasi senza 

minciare la guerra ; ma yeg- veruna resistenza. Scqnderbeg 

gendo, che i suoi generali può esser posto nel primo 

eraqo sempre rispinti, volle rango de’ guerrieri i più tor- 
mentar la sorte egli stesso ia tifasti, poiché essendosi tro- 

ya? 
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y#to a 12 battaglie , ed a- 
vendo uccisi , per quanto di- 
cesi , presso ' a due mila 
Turchi di sua propria rpano, 
non ricevette mai , che una 
feggierà ferita . Era pomo, 
l^origerato ? ed esortava i suoi 
soldati alla castità , dicendo 
loro con ragione , nulla ener- 
vi di sì nocivo al loro mejlie- 
re , quanto i piaceri dell' amo» 
re . Aveva una forza straor- 
dinaria, di maniera tale che 
Maometto, meravigliandosi all’ 
p dir narrare i prodigiosi colpi, 
ch’egli dava, gli fece diman- 
dare la sua scimitarra , idean- 
dosi , che avesse qualche co- 
sa di straordinario. Ma la ri- 
mandò ben presto ^ come un’ 
rpme inutile nelle ipani de’ 
suoi generali . Allora Scatider- 
beg gli fece dire , che , man- 
dandogli (a J uà scimitarra s' 
era ben guardato di mandargli 
il braccio , che fapeva adope- 
rarla . Il P. du Poncet ge- 
suita pubìicò nel 1709 in 
li la Vita di questo gran- 
d’uomo, molto curiosa ed in- 
teressa nse . Sino dal 1541 e- 
ra stato dato alle stampe , 
Venezia in f afa de Figliuoli 
d' Aldo , parimenti in 12, un 
Ci mentarti) delle afe de' Tur- 
chi e del Signor Giorgio SCAN- 
DIR BtRG Principe d' Epiro con 
la sua vita e le vittorie per 
lui conseguite &c. 

** SCANDIANESE(Ti- 
30 Giovanni ), così appella- 


to , perché era nativo di Scan- 
diano nel territorio di Reg- 
gio in Lombardia , insegnò 
per piu anni con molto gri- 
do le belle-lettere in Reggio, 
in Modena , in Carpi e fi- 
nalmente in Asolo nel Tre- 
vigiano per lo spazio di cir- 
ca 23 anni , sino alla sua 
morte ivi seguita li 26 lu- 
glio 158? in gtà di 64 anni. 
Delle molte opere da esso la- 
sciate abbiamo alle stampe : 
I. I Quattro libri della Cac- 
cia , Venezia pei Giolito 155# 
in 4 0 : edizione bellissima , be- 
ne ornata e poco comune. In 
questo poema in ottava ri- 
ma , da lui dedicato al duca 
Ercole 11 di Ferrara , yi so- 
no molte stanze , scritte fe- 
licemente con vivacità poeti- 
ca e con eleganza ; ma que- 
sti prègi non sono uguali in 
tutta l’Òpera, che talvolta è 
languida ed incolta . II. li- 
na Traduzione italiana ideila 
Sfera di Prozio , impressa u- 
niramente al predetto poema. 
{II. La Fenicf , poemetto in 
ferza rima , stampato la pri- 
ma volta in Venezia nei 1535, 
coll’ aggiunta della versione 
di ciò , che intcyno alla Fe- 
nice scrissero GÌaudiano , O- 
vidio , Lattanzio ed altri an- 
tichi , e colie P oefte di di- 
versi sullo stesso argomento. 
IV. La Dialettica , divisa in 
tre libri , .e stampata in Ve- 
nezia nel 1563. Tra le sue 
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opere poscia o smarritesi o 
rimaste inedite si annovera- 
no una Poetica , le Versioni 
di Lucrezio , della Cosmogra- 
fia e della Storia naturale di 
Plinio , un Poema , intitola- 
to la Pescatoria , un Diziona- 
rio alfabetico delle Vite degl’ 
illustri Romani &c. 

SCANTILLA (Manlia) , 
moglie di Diilio-G iuliano : per 
di lei consiglio appunro i! suo 
sposo an. ò ad offrire i suoi 
tesori ai soldati Romani , 
che avevano posto 1’ impero 
all’ incanto dopo la morte di 
Pertinace , trucidato li zìi 
marzo 193. In effetto Giu- 
liano fu proclamato imperato- 
re; ma a Scannila costò caro il 
«itolo d’ imperatrice . Ella 
passò i 66 giorni del tempe- 
stoso regno di suo marito in 
continui spaventi $ed a capo 
del predetto breve tempo el- 
la vide metter a morte per 
snano del carnefice , a guisa 
del più vile scelerato , il suo 
sposo . Settimio Scirro la spo- 
gliò del titolo di Jugufla , 
che il senato avevaie confe- 
rito . Tutta la grazia, eh’ 
essa ottenne, fu di potere far 
seppellire il cadavere del suo 
consorte, dopo di che se ne 
ritornò alla sua vita privata: 
vita più felice, che quella del 
trono, se la memoria delle 
sue grandezze e quella delle 
sue svenirne non avesse ser- 
vito a turbare la di lei traa- 


quillità . 

SC APULA (f Giovanni ’), 
dopo avere fatti i suoi stud; 
a Losanna , fu impiegato nel- 
la stamperia di Enrico Ste- 
fano . Mentre quest’ uomo 
abile stampava il suo eccel- 
lente Ttforo della Lingua Gre- 
ca , il suo correttore ne fa- 
ceva in segreto un comoen- 
dio . Costui prese dal Teso- 
ro rutto ciò , eh’ era più a 
porrata degli srudenti , e ne 
compose un Dizionario Greco , 
che nublicò nel 15ÌJ. Questo 
Letico , ristampato a ‘ Leyden 
dagli Elzeviri 1652 in f- col 
titolo : Lexicon Grtcco Latinmn. 
yfdditum sfuclariurn Dialetli- 
cornrH , nec non Lexicon Ety- 
mnlnf icHm , & Joannis Mettr- 
fti Gloffarium contrattar» , im- 
pedì la vendita del gran Ti- 
ferò, e cagionò la rovina del- 
la fortuna di Enrico Stefano . 
All’ incontro Scapula golene 
tranquillamente i frutti delia 
sua infedeltà verso il proprio 
padrone • 

SCARAMUZZA , Ved. 

FtOU K.ELLI . 

SCAR.GA ( Pietro ), ge- 
suita Polacco, nato neii-jjd, 
morto a Cracovia nel 1612 , 
fu rettore del collegio di Wil- 
na e predicatore aulico del 
re Si ft (mondo 1 1 1. Vi è di 
lui un Compendio degli An- 
nali di Baronio , poco cono- 
sciuto , ed un gran numero 
di Opere teologiche , impresse 
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io 4 voi. in f: fatica oggidì 
poco men che aifatto inutile. 

• SCARLATTI ( Domeni- 
co ) , celebre professore di 
musica italiano , era il pili 
abile suonatore di arpa del 
■suo tempo- Ebbe un rivale 
nel francese Handet ; ma que- 
sta rivalità non produsse tra 
di essi-, che una vicendevole 
stima ed amicizia , e niun’ 
ombra di gelosia ... Handel 
non parlava di Scarlatti che 
con elogio ; e Scarlatti , quan- 
do sentila lodarsi la sua bel- 
la esecuzione , citava Handel , 
facendosi il segno della cro- 
ce : maniera di espressione , 
che a qualche scrupoloso può 
sembrar indecente , ma che ' 
manifesta al vivo l’ammira- 
zione , che questo nome ispi- 
ra vagli . Morì quésto celebre 
artista pria della metà del ca- 
dente secolo; ma non ne sap- 
piamo nè il luogo, nè l’an- 
no preciso. — Vi è stato in 
Napoli un Xleffandro scaR- 
iatti , celebre maestro di 
cappella , il quale viene ri- 
guardato , come il fondatori 
della musica moderna , ed a- 
cui molto deve la scienza 
del contrappunto . Egli era 
nato in Messina , e morì in 
Napolucirca il 1725. 

SCARRON ( Paolo ), fi- 
glio di un consigliere del 
parlamento, di un’ antica fa- 
miglia 'di toga , nacque in 
Parigi sul a fine del 1610 , 
Tum.XXUI. 


ovvero sui principio del iòti. 
Suo padre , essendosi marita- 
to in seconde nozze , lo co- 
strinse ad abbracciare lo sta- 
to ecclesiàstico: egli ubbidì , 
e visse da mondano . Fece 
nell’ età di 24 anni un viag- 
gio in Italia , ove si diede 
in preda a tutt’ i piaceri . 
Ritornato a Parigi continuò 
la medesima vita ; ma lun- 
ghe e dolorose malattie la 
avvertirono dell’ indebolimen- 
to della sua complessione. 
Finalmente una partita di 
piacere gli tolse improvvisa- 
mente nell’ età di 27 anni 
quelle gambe , che avevano 
l/ene danzato , quelle mani , 
che avevano faputo dipingere 
e suonare il liuto • ■' Erasi re- 
cato a passare nel 1658 il 
carnevale in Mans , ov’ era 
canonico. Un giorno, essen- 
dosi mascherato da selvaggio, 
^questa singolarità lece si, che 
fosse perseguitato da tutt’ i 
ragazzi della città . Costret- 
to a rifugiarsi in un luogo 
paludoso , si sentì penetrar 
le vene da un freddo gelo , 
una linfa acre si yittò su’ di 
lui nervi e lo rendette uno 
scorcio deli’ umana miseria . 
Gajo a dispetto de’ patimea- . 
ti , egli si fissò in Parigi , e 
colle sue facezie tirò alla sua 
casa le jKr$pne le ptìi amà- 
bili e le”pià ingegnose della 
corte e della città . La per- 
dita della sua ^aiute fu seguì- 
F f ta. 
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ta da quella de’ suo! beni di 
fortuna. Essendo morto suo 
padre , egli ebbe a sostener 
delle liti contro la sua ma- 
trigna : aringò burlescamente 
una causa, in cui trattavasi 
«li tutto il suo asse ,e la per- 
dette. Mad, de Hauteffrt , di 
lui amica, sensibile alle di 
lui disgrazie, gli ottenne un’ 
• udienza dalla regina , a cui 
il poeta dimandò la permis- 
sione d’essere fuo Molato in 
titolo di uffizio f Sorrise que- 
sta principessa , e Scirro» pre- 
se un tale sorrriso per una 
patepte ; qpindi assunse il ti- 
tolo di scarron , per la gra- 
zia di Dio , Malato indegno 
della Regina , e proccurò di 
tendersi utile una tale quali- 
tà. Locò Mazaritti , che gli 
diede una pensione di 500 
scudi y ma poi avendo questo 
ministro ricevuta con disde- 
gno la dedica del di lui Ti\ 
forte , ed avendo il poeta lan- 
ciata cpntro di esso la Maza - 
r triade , la pensione fu sop- 
pressa . Si attaccò allora al 
principe di Condì , di cui ce- 
lebrò le vittorie , ed al 50- 
adjutore di Parigi , a cui de- 
dicò la prima parte del Re- 
manzo cimico . Il suo matri- 
monio con madamig- d' \ 4 u- 
bignè nel t^t venne ad au- 
mentare i suoi .Risieri senz’ 
aumentare la sua v fortuna . 
Allorché si trattò di ridurre 
in iscritto ji contratto dim»- 


trimonio, Scarron disse , che 
riconosceva * nella sposa due 
grandi occhi molto ftducenti , 
una bellissima corporatura , ut$ 
pajn di belle mani e molto /pi- 
li to . Il notaio dimandò, qua- 
le stato vedovile assicurava , 
e Scarron rispose : /’ immorta- 
lità : il nome delle mogli dei 
re muore con effe , quello della 
moglie di Scarron vivrà eter- 
namente . Questa degna sposa 
mercè ia sua modestia 'rifor- 
mò le facezie indecenti di 
Suo marito, e ia buona com- 
pagnia non fu che più arden- 
te a radunarsi nella di lui 
casa. S canon cambiò tuono , 
rnise più decenza ne’ suoi cq- 
' stumi e nella sua conversa- 
zione; ed a poco a poco la 
sua società $i abituò ad una 
onestà e pulizia , che senza 
bandire l’eccessiva giovialità 
dal padrone della casa ne ad- 
dolciva i tratti . Intanto Scar- 
ron viveva con sì poca eco- 
nomia, che fu ben presto ri- 
dotto a non aver altro che 
alcune rendite vitalizie ed il 
suo. marchesato di Quinet (co- 
sì chiamava egli il provento 
de’ suoi libri dal nome del 
librajo che stampayali ^Di- 
mandava delle gfatificazioni 
a’ suoi superiori colia sfron- 
tatezza d’ un poeta burle- 
sco e coila bassezza d’ un 
uomo attratto, Nella sua de- 
dica al re del Dmffaphet dì 
dirpntnip parla nel seguente 

«0- 
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reodrr: — ' Tg proccurerb di 
j, persuadere V. Maestà, eh’ 

,, ella non si farebbe gran 
,, torto, se mi facesse un poco 
N di bene : io sarei pii gajo 
„ che non sono. Se - fossi pii 
„ ga-jo di quel che sono , fa- 
rei delle gioviali • comme- 
„ die . Se facessi delle gio- 
„ viali commedie , V.Mae- 
,, sta ne avrebbe divertimen- 
M iq , ed il suo denaro non 
,, sarebbe perduto. Tutto ciò 
,, conchiude tanto necessaria* ' 
„ mente, che mi sembra che 
,, ne sarei persuaso , se fosti 
,, cosi un gran re , come so- 
„ no un povero infelice — „ 
Le sue Commedie furono per - 
lui una risorsa . Non è già 
eh’ ei fosse uomo da studiare 
nè le regole nè F nodelli dei 
poema drammatico: egli non 
ne aveva nè la pazienza nè 
tt tempo . Aristotile , Orazio, 
Plauto e Terenzio gli avreb- 
bero fatta paura ; e forse non 
sapeva neppure , che vi fosse 
stato giammai un Aristofane. 
Vedevasi davanti un cammi- 
no battuto.: la moda di quel 
tempo era di depredare i poe- 
ti spagnuoli. Scarron sapeva 
siesta lingua : gli era pii» fa- 
cile il mietere iti un campo, 
ove .trovava già tutto prepa- 
rato , che di rompersi la te- 
sta ad inventare un* soggetto, 
ed indi a scuotere un giogo, 
a cui il suo spirito nimico *T 
ogni soggezione non poteva 


accomodarsi.. Quindi un com- 
ponimento teatrale costavagli 
poco : tute 1 i suoi sono dram- 
mi spagnuoli . Presso di lui 
il travaglio consisteva, non 
a far parlare piacevolmente le 
persone com che , ma a dare 
dell’ espressioni serie a coloro, 
efee dovevano parlare seria- 
mente : il serio era per lui 
uea lingua straniera. Iljjraa 
successo del sho Jodelet pa- 
drone , era per lui liba mera- 
vigliosa lusinga. I Comici, 
che ne avevano riportato mol- 
lo profitto , gii chiesero r ^én 
premura dille nuove opere . 
Queste gli costavano poco , 
ei ne ritraeva buone somme, 
si divertiva nel fari? : vi era 
egli bisogno d’ altre ragioni 
per fargli av$r inclinazione a 
tale travaglio? Neil’ abbon- 
danza Scarron dedicava i suoi 
libri alla levriera di sua so- 
rella, e quando era in biso- 
gno , a quaiche Monsignore , 
che lodava altrettanto e che 
non iscimava di più . Venne 
a vacare una carica di sto- 
riografo , la cb:es’cgli ,e con 
1’ ottènne.' Finalmente Fouc- 
qtitt gli stabilì una pensione 
di iópo lire. La regina Cri- 
stina, essendosi recata a Pa- 
rigi , volle vedere Scarron , S 
gii disse : vi permetto d'esse- 
re innamorato di me ; la regi- 
na di Francia vi ka fatto suo 
Malato , ed io vi creo m 'o Or- 
lando . 'Non godette lungo 
F f 2 . tem- 
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terrpo Scarto n di qnesto ti- 
tolo : egli tu sorpreso da un 
singhiozzo così violento , che 
ad ogni Vnofnemo si tem va 
di vederlo spirare. (Questo 
acci lente d:mmuì : Se me ne 
risano inteam.net , diss’ egli , 
furò una bella satiga contro il 
singhiozzo . I suoi cong unti 
ed i suoi domestici si scio- 
gliemmo in lagrime intorno, 
al suo letto: tigli miei , lo 
ro d^ss’ égli , io non vi forò 
giammai pianger tanto , quan- 
to vt ho fatto ridere . Ed un 
min ntq pria di spirare dis- 
se : Non avrei mai creduto , 
che fotte così facile il burlarsi 
della motte. Esaò l’ulrirno 
sospiro li 14 ottobre lòóodi 
51 anno. Sì èra fatto egli 
s e so un epitafig del seguen- 
te significato : 

Colui , che era qui dorme , 
fece altrui 

Più p'etade che invidia , 
e m: Ile VD Ite 

il Irto Soffrì pria di finir 
la vita. 

Sta cheto , t guarda ben di 
non svegliarlo , 

O passiti gier : questa ì la 
prima notte , 

Che il p vero - Scarron passa 
nel sonno . 

Le sue Opere sono state rac- 
colte età .Bruzen de la Matti- 
niere , 15^7 voi. io in 12 . 
Vi si trovano: I» -L’ Enti de 
travejhta , in 8 libri, la qua- 
le i sta. a continuata ' da Me- 


reau de Brasey . IT. "Ti font 

ovvero la Gigantomichia. I [ E. 
Varie Commedie , quali sono: 
Jodelet ovvero il Padrone ser- 
vo j J odelet schiaffeggiato-) Don 
Japhet di Armenia ; 1’ Erede 
r<d it/o ; lo Scolaro di Sala- 
manca ; il Guardiano di fa. 
stesso ; il Marchese ridicolo $ 
la Falsa apparenza ; il Prin- 
cipe corsaro , tragicommedia , 
ed altri piccoli componimen- 
ti in versi .IV. Il suo Ro- 
manzo Comico : opera in pro- 
sa , e la sola delle sue pro- 
duzioni , che meriti qualche 
attenzione. Esso è scatto con 
molta putefcza e giovialità , 
e non ha contribuito poco al- 
la perfezione della lingua 
francese . Scarron amava di 
leggere le sue opere a’ suoi 
amici , a misura che le com- 
poneva : lo che egli appella- 
va far saggio de' fu i libri . 
Essendosi recati un giorno à 
vederlo Segrais ed un altro 
suo amico , Scarron loro dis- 
se : Prendete una sedia e met- 
tetevi là , che io voglio farvi 
assaggiare il mio Romanzo co- 
mico . Nel tempo stesso prese 
molti quinterni della sua o- 
pera, e loro ne less.e qualche 
cosa . Quando vide , che la 
compagnia rideva : Buono , 
diss’egii , ceco eie va bene ■ Il 
mio libro sarà bene accolto, poi- 
ché fa r i ieri persone molto 
delicate j e non s’ ingannò: il 
suo Komanzo ebbe un pro- 
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digioso successo . Era la sola 
ira le opere di questo poeta 
buffone, di cui BoiUav potes- 
se sostenere la lettura • V. 
D i verse Novelle S paianole tra- 
dotte in francese. VI. Un 
volume*di Lettere. VII. Va- 
rie fot fi e , Canzoni , Episto- 
le y Stanze , Odi , Epigrammiy 
Tutto respira in questa rac- 
colta la giovialità , ed un’ 
allegria piena di vivacirà e 
di fuoco. S canon trova da far 
ridere ne' soggetti i pii serj ; 
ma le sue facezie sono piut- 
tosto d’ un buffone , d’ un 
Trivellino ( specie di perso- 
naggio da commedia a guisa 
d’ Àrlecch nb ) , che d’ un 
uomo delicato ed ingegnoso. 
Cade qnasi sempre nei basso 
e nell’ indecente . Se si ec- 
cettuino alcune delie sue Com- 
medie , più burlesche nul.adi- 
meno che comiche , alcuni 
pezzi della sua Eneide trave- 
fitta , ed il suo Romanzo Co- 
mico y tutto il restante non è 
degno d’ esser letto che dai 
lacchè o dai ba ! lerini e sal- 
tatori , che vanno in girope’ 
villaggi . Si è detto, eh’ era 
il primo uomo del suo seco- 
lo pel burlesco ; ma qual 
gloria può risultargliene dal 
primo rango in un genere 
così detestabile come questo? 
Ve.l. 1 1 1. BOI le a u . 
s SCARUFFl ( Gaspare ), 
crittore del secolo xtv, na 
tiva di Reggio ia Lombar- 


dia, è pochissimo conosciuto 
riguardo all' epoche e circo- 
stanze di sua vira , quantun- 
que abbia composta uffopera 
rarissima circa le monete 
intito’ata & -T itinonfo , stam- 
pata in Regg o nei 1581 ut 
f. In questo iibro tratta egli 
ampiamente della ragione e 
della concordanza tra l’oro e 
1’ argento, aggiugnenio nel 
titolo : che fervtrà , laico per 
provvedere agi ’ infiniti abufi 
del tosare e guastar monete , 
quanto per regolare ogni forta 
di pagamento , e ridurre anco 
tutto il monde ad una fola 
moneta . Esso è di sole 6 5 
carte, ed acciocché sia com- 
piuto , vi si deggiono trovar 
in fine altre dieci carte , che 
hanno per titolo : Breve In~ 
struzione sopra il Dtsrorfo di 
Scaruffi. Questo libro è- sin- 
golare e molto ricercato da’ 
erniosi . 

r. SC A URO ( Marco E- 
miliò ) , console Romano , 
era dì una famiglia così pò- 
vera , sebbene di antica no- 
biltà , che suo pad"e, il qua- 
le era patrizio , faceva il me- 
stiere di carbonajo, per gua- 
dagnare con che mantenersi . 
Marco Emilio esitò lungo tem- 
po , se dovesse mettersi ' in 
concorrenza per arrivare alle 
cariche della Republica, op- 
pure applicarsi al foro t ma 
finalmente essendosi lanciato 
determinare dal suo gusto per 

F f 3 l* 



Digìtized by Google 



SGA 


l’ eloquenza , sì acquistò molta 
gloria. Promosso poi alla di- 
gaità di edile, si occupò piò 
ad amministrare la giustizia, 
che alle altre funzioni*' iti ta- 
le carica. Venne fatto pre- 1 
tore poco dopo, e finalmente 
eonsole due volte negli anni 
105 e io; avanti 1’ era cri- 
stiana. Durante il suo con- 
solato fece passare alcune leg- 
gi suntuarie , e regolò i suf- 
fragi de’ liberti nelle adunan- 
ze, La sua riputazione Hi sa- 
viezza ed integrità lo fece 
nominare capo dell’ ambasce- 
ria , che i Romani spedirono 
a Giurarla, il quale faceva 
la guerra ad Aderbale re di 
Numidia ; ma egli macchiò 
la sua gloria , lasciandosi cor- 
rompere , come gli altri , dal 
denaro del predetto Giu^urta. 
Nulladimeno Cicerone gli fa 
degli elogi nella sua Orazio- 
ne prò Fonte)» : al contrario 
Sallustio biasima la di lui a- 
varizia. Mentr’ era censore , 
fece costruire il Ponte Mil- 
vio , oggidì Fonte- Molo, e 
fece selciare la strada, che tra- 
versa una parte dell’ Italia di 
qua da*l Po , cioè dalla Ro- 
magna sino a Piacenza, che 
da lui prese il nome, e che 
ancor oggidì chiamasi Via ! 
Emilia , Compose parimenti 
la Stona della fua vita ed 
alcune altre opere, le quali 
si sono perdute . 

|1. SC AURO C Marco 


y. 


Emilio ) , figlio- dei prece- 
dente e figliastro di Siila per 
mezzo di Metella sua madre, 
fece costruire, mentr’ era edi- 
le, il teatro il più vasto, il 
più magnifico, in cui si fos- 
sero mai radunati spettatori. 
La sua ampiezza e disposi- 
zione era tale , che poteva 
contenere ottanta mila perso- 
ne . Eranvi $ 6 o colonne di 
marmo. Il primo piano ov- 
vero ordine era tutto di mar- 
mo ; quello di mezzo era di 
vetro , ed il più basso non 
consisteva che in una quanti- 
tà di colonne , le quali so- 
stenevano una soffitta ed ud 
pavimento dorati . Le colon- 
ne d’. abbasso avevano tutte 
38 piedi di altezza , e negl’ 
intervalli vi erano tre mila 
Statue di bronzo . Tutto 1 ’ 
apparecchio di questo teatro 
e tutto ciò-, che serviva agli 
attori, era di tela d’oro con 
un gran numero di ricchi 
quadri . Plinio dice dell* edi- 
lità di Scauro , eh’ essa fu la 
rovina de’ costumi , e che ne 
compiè 1’ arrovescia mento- . 
Anzi pensa , che facesse più 
torto a Roma , che la san- 
guinosa proscrizione di Siila 
suocero del medesimo Scaure. 
Questo edile sposò la famosa 
Murcia ripudiata da Pompeo 
il Grande . Ved. pausias. — - 
Vi è stato un terzo scauro 
celebre per un tratto di sto- 
ria. La cavalleria Romana , 
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rispinrt dai Cimbri in vici- 
nanza del fiume Adige , ab- 
bandonò il proconsole Quinto 
Conilo , e tutta tremante pre- 
se la fuga verso Roma.SfuK- 
ro spedì alcuni a dire a suo 
fìglto , il quale aveva parte 
in questo disordine : Ch' egli 
avrebbe veduto pià volentieri il 
di lui corpo steso sul campo di 
battaglia , che non vederlo ri- 
tornare complice di una fuga sì 
•vergognofa : Che però questo 
indegno figlio dilesse evitare 
la presenza di un padre irri- 
tato , fe aviva ancora qualche 
rejlo *di rossore. Il giovane, 
appena intesa quest’ amba- 
sciata , rivolse contro di se 
stesso quella spada, di cui 
non si era servito contro il 
nemico, e si diede la mor- 
te . 

SCELERE, fW.BARDAS. 

SCEVOLA, Ved. muzio. 

SCEVOLE, Ved. SAirtTK- 

M ARTE . 

SCHAAF ( Carlo ),nato 
»el 1Ò4Ó a Nifys, città dell’ 
elettorato di Colonia , era fi- 
glio d’ un maggiore delle trup- 
pe del langravio di Hassia 
Cassai . Perdette suo padre 
in età di & anni : si applicò 
agli studj , e fece ancor gio- 
vinetto stj-aordinarj progressi . 
Passò poi a continuarli peli’ 
università di Duisbourg , ove 
sua madre l’ accompagnò: ivi 
apprese la "filospfia , la teolo- 
gia e le lingue orientali , 


delle quali in seguito diven- 
ne professore nella stessa u- 
niversità . Dopo averle ivi 
insegnate tre anni , fu chia- 
mato ad esercitare il medesi- 
mo impiego a Leyden. Sod- 
disfece à quest’ impegno con 
tal successo, che i curatori 
dell’ università gli aumenta- 
rono sovente i di liti assegna- 
menti . Quest’ uomo dott’o , 
non meno distinto per la dol- 
cezza e la purità de’ suoi co- 
stumi , che per la sua erudi- 
zione ed il suo amore pel tra- 
vaglio , cessò di vivere nel 
1729 di 8} anni di un attac- 
co di apOplesia . Le sue prin- 
cipali opere sonof.I. Gram- 
matica Chaldaica & Syriaca , 
1686 in 8°. II. fJovum Te- 
stamentum Syriacum , Leydert 
1708 in 4 0 , con una traduzio- 
ne latina * 111 . " Leticò» ’ Sy- 
riacum concordanti ale , Leyden 
1708 in 4 0 . IV. Epitome 
Grammatices. Hebraa , 17 té 
in 8®. 

SCHABOL ( Giovanni 
Ruggiero ) , diacono della 
diocesi di* Parigi , licenziato 
nella Sorbona , era figlio d* 
uno scultore, che gli diede 
un’ educazione superiore alla 
sua nascita . La natura gli 
aveva data una specie di pas- 
sione per 1’ arte del giardi- 
niere egli vi si occupò in 
tutta la sua vita , che fu lun- 
ga» Partecipò al pttblico la 
sue osservazioni iti tre opere 
F f 4 pie- 
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piene di eccellenti cose , ma 
però mal digerite : I. La Teo- 
ria dell' arte di giardiniere , 
Parigi 1774 in 12. II. La 
Pratica della stesi a arte, 1774 
voi. 2 in 12. III. Il Dizio- 
nario de' Giardinieri , 1 -j6~j in 
1?. La mute rapi l’autore 
nel 17ÓS in età di jj anni. 
Questo tenitore aveva molta 
letteratura ; egli scriveva sen- 
za eleganza , ma con calore . 
La sua conversazione era di- 
lettevole , e benché fosse pre- 
venuto in favore del proprio 
merito, non deprimeva giam- 
mai quello degli altri . 

SCHACCHI , Ved. scac- 
chi . 

I. SCHAH-ABBAS, so- 
prannominato il Grande , e 
vii re di Persia della razza 
de’ Sofì , montò sul trono nel 
158Ó. I Portoghesi si erano 
impadroniti sino dal 1507 
dell’isola e della città di Or- 
mus , egli la ripigliò nel i6iz. 
Conquistò indi il Candahar, 
e si rendette padrone di mol- 
te importanti piazzesul Mar- 
Neto, come pure -d’una par- 
te dell’ Arabia . Scacciò i Tur- 
chi dalla Georgia, dall’Ar- 
menia , dalla ÌVIesopotamia e 
da tutt’i paesi, che avevano 

? o!ti ai Persiani di là dall’ 
ìufrate . Si preparava a mag- 
giori imprese , allorché morì 
alla fine del 1628 dopo 44 
anni di regno ( !/ed. GUF^o- 
rio xv ) . Questo conqui- 


statore fu il ristanratore del- 
lo stato mercé le sue armi , 
ed il sostegno della patria 
mercè le sue leggi . Comin- 
ciò a distruggere una milizia 
non meno insolente di quel- 
la de’ (giannizzeri , e quftra > 
distruzione'fu la sorgente di 
un dispotismo assoluto , di 
cui S chab-Alba? abusò alcune 
volte. Ma seppe accoppiare 
a questo governo oppressore 
alcune viste di publica utili- 
tà. Una colonia di Armeni» 
trasferita in Ispahan , portò 
nel centro dell’ irripero Io spi- 
rito di commercio , l’ abbon- 
danza , e varie arti ignote ai *’ 
Persiani . Il Sofì si associava 
egli stesso- alle loro intrabre- 
se, e li ricompensava , s’Isse 
riuscivano felicemente . Her 
favorire 1’ agricoltura e le ar- 
ti , tfasportò alcuni popoli da 
un paese all’ altro , costruì 
publici edifici , rifabbricò del- 
le città , fece delle utili fon- 
dazioni . Sotto di lui Ispahan 
divenne la capitale della Per- 
sia ; da per tutto fu stabilito 
il buon ordine . Ma , trava- 
gliando pel bene publico , 

S chah-Abbas si abbandonò so- 
vente alla crudeltà del suo 
carattere . 

ILSCHAH ABBAS, pro- 
nipote del precedente , fu il 
ix re di Persia della razza 
dei Scfì . Cominciò egli a * 
regnare nel 1 Ò42 In età di t ? 
anni , e non ne aveva che 
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18 , allorché riconquistò la 
città di Candahar , che da 
sno padre era stata ceduta al 
Mogol , e che questi poscia 
invano tentò di ripigliare. Il 
giovine monarca ammasjeva 
grandi somme di denaro per 
dilatare i confini del suo im- 
pero; ma fa* malattia venerea 
lo tolse dal mondo nel mez- 
70 de’ suoi progetti , nel 1666, 
mentre non aveva più di 37 
anni. Il suo nome deve aver 
un posto tra quelli de’ princi- 
pi giusti; egli proteggeva 2- 
pertamente il Cristianesimo , 
e non permetteva , che s’ in- 
quietasse alcuno per motivo 
della propria religione. V'm- 
terno dtgli uomini , diceva 
egli , dipende da Dio so/o ; il 
mio dovere deve limitarsi a ve- 
gliare sul governo esteriore del- 
lo Stato,... Ved. r. SHIRLET . 

SCH/VH ISMAEL, Ved. 

1 1 I. ISM AEt.E . 

SCHAHSOPHI,*W.ka- 

*IB . 

SCHANNAT (Giovanni- 
Federico ), di una famiglia 
di Franconia , nacque li 23 
luglio 1Ò83 in Lucemburgo 
da un padre di mediocre for- 
tuna . Studiò la giurepruden. 
za a Lovanio , e fu avvocato 
^nel consiglio di Malines. Il 
buon successo , eh’ ebbe la 
sua Storia del Conte di Mans- 
ftld , impresa a Lucemburgo 
nel 1707 , gli fece prender 
affezione ed impegno a que- 


sto genere di studio. Ad un 
di presso circa questo tempo 
egli abbracciò lo Stato eccle- 
siastico. Avendo Cojlantino , 
principe ed abate di Fulda , 
intrapreso a scrivere la Sto- 
ria di Fulda , il giovine 
Sehanhat , per agevolargli un 
tale travaglio, publicò varie 
opere , delle quali ricavò i 
materiali dagli arch'v; del 
predetto monistero : I. Fin- 
demi. e letteraria , hoc ejl vete- 
rum monumentorum ad G ernia - 
niam sacrano precipue spettan- 
ti uni col letti 0 prima , Fulda e 
Lipsia, 1723 in f. II. Corpus 
7 raditi'.num Fuldensium ordi- 
ne cbronolegico digestum &c., 
Lipsia 1724 in t. con figure* 
III. Raccolta di antichi Do- 
cumenti per fervire alla Storia 
del dritto pnblico nazionale de- 
gli Alemanni , scritta in te- 
.desco, 1726 in f. IV. Dice- 
cefts Fuldensis tum annex a luc- 
rar chi a , 1727 in f. Quest’ 
ultima opera fu attaccata da 
Eckard , ovvero Eccardo , nel- 
le sue Animadversiones hi/lori- 
ca & critica , Wirtzburgo 
1727 . Sc'.annat oppose a 
uesta critica il suo li- 
ra , intitolato : Vindici a 
c/Horumdam Archivii Fuldenfis 
Diplomatum , 1728 in f. A- 
vendo un’ altro impugnata la 
penna , per sostenere alcuni . 
dritti de’ langravi di Hassia, 
Schannat gli rispose nella sua 
Fhjivria Fuldenjts in trespar - 
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tes divi/a , cupi codice proba- 
tionum anneto , 1729 in f. 

Dopo la morte di Cofìantino , 
abate di Fulda Eranctfc'o 
Giorgio, eiitiore di Treveti 
e vescovo di Worrtìs , della 
casa de’ conti di Schoenbom , 
invitò Schannat a scrivere 1 ’ 

Jftorie di IVcms , che com- 
parve nel 1732 in 2 tomi 4 
L’ autore morì li firmario 
1539 in Heidelberga nell’età 
di 5 6 anni . Ved. ìiarT- 
zeim . 

SCHARDIO ( Simone ), 
in latino Schardsus , nato hél- 
la Sassonia nel 1535 , asses- 
sore della camera imperiale 
a Spira , morì nel maggio 
1573 di 38 anni . E’ conosciu- 
to principalmente per una 
collezione di varj scrittori 
specialmente tedeschi , la qua- 
le publicò col titolo : H1JI0- «in versi tedeschi . Troppo si 
lice Germania , qu.e venerante è voluto esaltare questo poe- 


stad in Frattcdma nel 1539 , 
morto in Heidelberga nel 
1 óo poeta latino c tedesco, 
meritò , mentre non aveva 
ancora oltrepassati i 25 an- 
ni , la corona d’ alloro , cita 
gl’ imperatori avevano in u- 
sa di dare a coloro , che si 
distinguevano nella poesia « 
Venne altresì colmato di o- 
nori nelle corti straniere. In 
Inghilterra la regina Elifabet- 
ta gli diede molte riprove di t 
stima e di benevolenza , ed 
ih Italia venne latto conte 
palatino e cittadino Romano. 
Abbiamo di questo poeta vili 
libri di Conjiderazioni ore- 
rò di Penfieri , 1 g 86 e 1 Ó 25 
in 8° , due di Efortazioni ; 
due d ’ Imitazioni ; varj Epi- 
grammi , Ode &ci% 1592 in 
8°. Tradusse altresì i Salmi 


in gubernationem Eerdinandi 1. 
Imp. cum Epitome rerum in 
variti Orktc partibui geflarum 
&c. , Basilea 1 574 toni. 3 in 
f. Fu indi publicato colla da- 
ta di Giessen 1673 parimen- 
ti in f. un quarto volume per 
cura di Girolamo Thoma , col 
titolo : Schardius femivivus t 
ftve Rerum Germanicarum fcri- 
ptores coll ell't & c. Questo scrit- 
tore lasciò, anche alcune altre 
. opere in latino , mediocre- 
mente buone • 

SCHEDIO (Paolo-Melis- 
so ) , Schedile nato a Meór 


ta versificatore mediocre da 
coloro , che lo hanno posto 
al paragone di Orazio . 

SCHEELO ( Csvlo-Gu- 
glièlmo ) , dell’ accademia 
delle scienze di Svezia, della 
società reale di medicina di 
Parigi -, morto nel 138* in 
un’ età molto avanzata , è 
stato uno de’ primi chimici 
di questo secolo . Cominciò 
dall’ essere garzone di uno 
speziale . Essendo morto il 
suo padrone , e non avendo 
lasciato che debiti , Scbeelo 
sposò la di lui vedova, ed a 

fot* 
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/orza di travaglio’ e di pazien- 
za giunse a soddisfare tutt’ i 
creditori . Visse lungamente 
nella povertà e nella sempli- 
cità, oscuro 1 e tutto abbando- 
nato ai travagli i più penosi, 
che k> condussero a brillanti 
e preziose scoverte . Il suo 
T rateato dell' aria e del fuoco 
tradotto dal tedesca dal Barone 
di Dietrich , in 12 , osserva-' 
bile per una teoria profonda 
e luminosa , lo ha fatto co- 
noscete a tutta 1 ’ Europa . 
Quest’ opera è preceduta da 
un’ introduzione , composta 
da Torbern Btrgmarf , abile 
chimico , morto da alcuni an- 
ni , che lo incoraggiò ne’ suoi 
travagli , e lo secondò nelle 
sue cognizioni . 

bCHEELESTR ATE ov- 
vero SCHELSTRATE ( Emma- 
nuele ), nato nel 1649, Iti 
dapprima canonico e cantore 
di Anversa sua patria , in- 
di nel 10 85 fatto custode del- 
la biblioteca del Vaticano e 
canonico di San Giovanni 
Laterano, poi di San Pietro 
in Roma ..Morì in questa 
metropoli li 5 aprile 1692 di 
43 annidivi egli godette del-- 
la considerazione che dove- 
va avere un uomo , il quale 
si era sempre pfòposto di e- 
stendere la giurisdizione del 
papa e di sublimarne la di. 
gnità. Vi è di lui un gran 
numero di opere, tra le qua- 
li le più conosciute jpup : I* 


* 

Ant'ujtiiiates "Ecclefta illujìra- 
tee , 1692 e 1697 v °l* 2 ^ 

libro nel quale dominano ì 
pregiudizi de’ troppo impe- 
gnati" fautori della santa sede. 
II. Si dà la medesima taccia 
all’ altra sua opera intitolata: 
Ecdejìa Africani sub Primate 
Cariba finenti , Anversa 1679 
in 4 0 . III. Afta Confìantiert- 
sis Conci/ir, in 4 0 . IVv Aita 
Ecclesia Orienta/is centra Cal- 
vini & Luteri Bareseos , R o- 
nìa 4 "voi. in f. V. De Di- 
sciplina arcarti contro disputa* 
tionem Ernest i Tentzelii , Ro- 
ma téo 5 in afoTentzelto pre- 
tendeva ,• che se la Chiesa an- 
tica avesse creata la transo- 
staniiazione , i Pagani noni 
avrebbero mancato di rim- 
proverarle questo dogma , e 
di ritorcere cotìtro i primiti- 
vi Cristiani gli argomenti , 
che questi facevano contro le 
divinità de’ Gentili . Schel/lra- 
te gli prova , che la Chiesa 
serbava in que’ tempi un in- 
violabile segreto intorno ì 
misteri , e che non gli sco- 
priva ai Pagani , anzi nem- 
meno ai li Catecumeni . Da- 
gli accennati varj scritti si 
scorge , che l’ autore era ver- 
satissimo nell’ antichità ec- 
clesiastica ; ma il suo sapere 
non era sempre rischiarato 
dalla fiàccola della critica , del 
gusto e della filosofìa . 

SCHEDONE, Vtd. schi- 
se . 

I. 
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I. SCHEFFER (Pietro ), Schegk'uf , nato a SchorndorfF 


di Gernsheim , dev’essere ri- 
guardato, come uno de’ pri- 
mi inventori della stampa', 
unitamente a Guttemberg e 
Fusth. Si veggano questi due 
articoli . 

II. SCHEFFER ( Gio- 
vanni ) , in latino Schefferus, 
nato in Argentina nel i6zt, 
venne chiamato in Isvezia 
dalla regina Cristina, che gli 
diede la cattedra di professo- 
re di eloquenza e di politica 
in Upsal. Restò talmente pa- 
ga questa regina della di lui 
dottrina ed abi ita, che gli 
assegnò una considerevole pen- 
sione , la quale gli continuò 
anche dopo eh’ eobe rinun- 
ziato alla corona. Inseguito 
egli divenne, altresì bib ìote- 
cario della stessa università 
di Upsal, ed ivi cessò divi- 
vere nel 1679. Tra le molte 
sue produzioni si distinguono: 
I. Un trattato De Militia na- 
vali Veterum , Upsal 1Ò54 in 
4° con figure, ristampato ivi 
nel 165Ò. II. Upsalìa antiqua, 
in b°. III. La poni a , in 4 0 
tradotta in francese dal P. 
Lubin , 1678 in 4 0 . IV. Sve- 
zia litterata , nella Biblltheca 
Septentrienis eruditi , Lipsia 
1 699 in 8°. V. De re Vehi- 
culari Veterum , libri duo , 
Francfort 1671 in 4 0 , ed un 
gran numero di altre opere , 
piene di erudizione . 
SCHEGKIO ( Giacomo), 


nel ducato di Wittemberga , 
professò per Io spazio di 13 
anni la filosofia e la medici- 
na in Tubinga. In seguito 
divenne cieco, e fu così poco 
sensibile alla perdita della vi- 
sta , che venendogli promessa 
da un oculista la guarigione, 
la ricusò, per non esser obbli- 
gato a v dere tante cose , che 
gli fe vibravano odiofe 0 ridico- 
le . Questo accidente non gl* * 
impedì di continuare le. pro- 
prie occupazioni sino alla sua 
morte, seguita nel 1587. Vi 
sono di lui : un Dialogo , De 
minima prineipatu j un Trat- 
tato , De una persona , & 
duabus niturit in Chrijlo ad- 
versus Anit-T rinitfrios ; una 
Refutatio errorum Simonii 
Tubinga 157? in f. f di- 
versi altri libri di filosofia , 
di medicina e di teologia , 
ne’ quali 1’ autore preconizza 
gli antichi delirj del Peripa- 
teticismo . 

SCHEINER ( Cristofo- 
ro), gesuita, nato a Scwabea 
nel paese, di Mindelheim , 
morto a Nizza nel 1650, fu 
matematico e confessore dell’ 
arciduca d’ Austria . Dicesi , 
che fosse il primo ad osser- 
vare le macchie del Sole ; 
quantunque altri attribuisca- 
no , e con più ragione , una 
tale scoverta a Galileo . Que- 
sto gesuita publicò nel 1630 
in t la sua opera, intitolata, 
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Rosa Un'ina , nella quale trat- 
ta delle predette macchie . 
Sebbt-ne questo libro manchi 
di precisione , vi si trovano 
nuliadimeno alcune osserva- 
zioni utili . Allorché comu- 
nicò la scoperta delle mac- 
chie de! Sole al suo provin- 
ciale, si è preteso , che que- 
sto buon uomo, il quale pen- 
sava, come 1 Peripatetici , 
che un tale astro fosse tutto 
sfavillante della più pura lu- 
ce , gli dicesse con deris one: 
Andate , qiovinotto ; io ho Iet- 
to tre volte il 'grande Aristo- 
tile, e posso ben protestare , 
thè in alcuna maniera ivi non 
si tratta delle macchie del So- 
le . L’autorità del provincia- 
le bastò ad imporre , per 
quanro diersi , al giovane a- 
stronomo ; egli osò unicamen- 
te partecipare in segreto ad 
alcuni amici ciò, che aveva 
veduto . Per altro questo 
aneddoto è alterato. Ciò, che 
vi ha di vero si è , che aven- 
do Scheiner comunicato il suo 
fenomeno al. P. Teodoro Bu- 


cefalo il nome di colui , al 
quale n’ era debitore . 

’SCHELHAMMER 
( Gunttero-Cristoforo ),nacr 
que a Jena nel 1649; e quan- 
tunque perdesse in età di due 
anni il padre, ch’era profes- 
sore anatomico e' di chirur- 
gia , nientemeno la sua buo- 
na ìndole e le cure di sua 
madre fecero sì , che impie- 
gasse assai bene i talenti, de’ 
quali era dotato. Dopo avere 
laiii i suoi studj nella patria, 
ed indi compiuto il corso di 
medicina in Leyden , intra- 
prese un lungo viaggio per 
meglio perfezionarsi . Scorse 
la Germania , i Paesi-Bassi 
e 1 ’ Inghilterra , e si fermò 
1 ’ inverno del 1674 in Lon- 
dra ed in Oxford, passò in 
Francia , e dimorò qualche 
tempo considerevole in Parigi 
ed in Montpellier, venne in- 
di in Italia , e si trattenne 
nelle principali città ed uni- 
versità , specialmente in Pa- 
dova, ove fu ascritto aH’atca- 
demia de’ Ricovrati , Final- 


feo suo provinciale , questo 
gesuita non giudicò a propo- 
sito il far rumore per una 
cosa , che sembrava strava- 
gante-, e di cui molti dubi- 
ta v no tuttavia . Il giovane 
matematico si vide allora ri- 
dono a far publicare la sua 
scoverta da Marco Velfer se- 
natore di Augusta, suo ami- 
co , eh’ ebbe l’ attenzione di 


mente , dopo avere scorsi cin- 
que anni in vedere la mi- 
glior parte dell’ Europa, ric- 
co di cognizioni , si restituì 
all? sua patra.. Fu successi- 
vamente publico professore di 
medicina con molto grido 
nelle università di Helmstadr, 
di Jena e finalmente diKiel, 
ove il duca d' Holjlein lo pre- 
se per suo medico . Questo 
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dotto letterato , eh’ erti anche 
membro dell’ accademia de’ 
Curiosi della Natura^ morì ip 
JCiel li ii gennajo 1716 in 
età di 67 anni . Lasciò un 
gran numero di perirti dotti 
e curiosi , specialmente intor- 
no la scienza medica , che fu 
il principale oggetto de’ suoi 
travagli e sarebbe desiderabi- 
le, che dopo averli ripuliti , 
se ne desse una compiuta rac- 
colta'. Se ne può vedere la 
lunga dettagliata enumerazio- 
ne presso il Mortri . Vi sono 
molte interessantissime disser- 
tazioni , delle quali alcune so- 
no state inserite nell’ Efeme- 
ridi de ’ Curiosi della Natura , 
La sua IntroduElio in artem 
ynedicam fu stampata in Hall 
1726 in 4 0 . Diede una Tra- 
ducono dall’inglese in tede- 
sco d e' Viaggi di Enrico Blount t 
ed un’ altra dal francese in 
versi tedeschi della tragedia 
/’ Alessandro di M, Racine . 
Veggasi la di lui Vita, com- 
ilata dallo Scheffelio , e pu-, 
licata alle testa di varie Let- 
tere , scritte al medesimo 
Schelhammer da diversi lette- 
rati , Wismar 1727 in 8 J . 

*SCHENC*K lO(Giovanni- 
Teodoro ), S chenkiuf, nac- 
que in Jena nella Turingia 
nel i 6;9, e perdette in te- 
nera età i suoi genitori . Stu- 
ellò 'e nella patria ed in va- 
rie altre università di Ger- 
mania con molto profitto , 


benché costretto a cambiar 
luogo sovente ed interrompe- 
re le sue applicazioni dal fla- 
gello della guerra. Farro il 
•suo corso di medicina parte 
in Jena , parte in Lipsia , 
venne in Italia,- ne visitò le 
principali città , e si tratten- 
ne quasi due anni ora in Ve- 
nezia, ora in Padova, o e si 
fece molto distinguere . Di- 
visava di fare altri piaggi ; 
ma la sua poca salute 1’ ob- 
bligò ,a riparlarsi . Esercitò 
con credito la medicina prima 
in Kenjnitz , poi in Jena , 
ove gli fu anche conferita 
una cattedra , nella quale si 
fece molto onore per lo spa- 
zio di <8 anni. Terminò i 
suoi giorni li zi dicembre 
1671 in e;à di 52 anni. Tra 
le molte sue opere , diffusa^ 
mente annoverare dal P. Ni- 
eeron , si distìnguono : I , Ob- 
servationes Medica , 1644 in 
f. ovvero 1670 in 8°. II. De 
Sero sanguiuis , 1.671 in 4 0 , 
III. Il" Catalogo delle Piante 
del Giardino Medicinale dì Je- 
na , 1559 in 12 &c. 

SCHERBIO ( Filippo ) , 
$cherbius , professore di logi- 
ca e di metafisica in Altorf, 
ove morì n?l 1605 , era graq- 
de Aristotelico , e combattè 
con calore i partigiani di Ra- 
mo e colla penna e colla vi- 
va voce. 

SCHERTLIN ( Sebastia- 
no), nato nel i^aSchorn- 
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dorff nel ducató di Wittem- servigio de’ Francesi, ed aju- 
berga , di una onesta fami- tò nel 1551 a conchiùdere l* 

glia, si applicò al mesiier alleanza tra il re Enr'ttni t 

dell’ armi , e fece le sue pri- Maurizio elettore di Sassonia, 
me campagne in Ungheria e Accompagnò Enrico 11 nelle 
ne’ Paesi- Bassi. Passò indi in sue spedizioni del Renoe de’ 
Italia, e segnalò talmente il Paesi- Bassi. Finalmente Car- 
suo coraggio alla difesa di lo Qjtinto e Ferdinando suo 
Pavia, che il viceré di Na- fratello nel 1553 lo rimisero 
poli lo creò cavaliere. Non in grazia, e gli restituirò 0 
si distinse meno alla presadi tutt’ i suoi impieghi. Servì 
Roma, a quella di Narni , poi con zelo Pimper.itor.FVr- 
ed al soccorso di Napoli nel dinando 1 , fu nobilitato nel 

. 1528. Varj principi gli esibi- 1562, e morì in età di SJ* 

roso annuali pensioni; ma anni nel 1577, colla riputa- 
rgli amò meglio attaccarsi aj zione di abile generale e cP 
servigio del senato di Augu- intraprendente politico, 
sta. Nel 1 54Ò abbracciò aper- SCHERZER owtri 
tamente il partito della Lega schejltzer. < Giovanni Ada- 
di Smalkalde contro l’ impe- jno )» professore Luterano di 
yatore, e la servì con tutte teologia in Lipsia, morto nel 
le sue forze. Attaccò il prir 1684 in età di 5 6 anni; è 
ino la contea del Tirolo;naa autore di varie opere, tra le 
i Protestanti lo richiamarono quali distinguesi una Confu- 
nel tempo, in cui impediva tazione del Socinianismo , in- 
il passo alle truppe imperiali, titolata: Colle §ium Anti-SocÌ4* 
che dall’Italia volevano ri- vum -, 1684 in 8 J . 
tornare in Germania , Tre ^SCHELSTRATE , Vtd* 
volte venne attentato contro scheelstrate, 
la sua vita, e sempre inutil- ** SCHETTINI (Pirro), 
mente. La città di Augusta, nato nel tójo di distinta fa- 

minacciata di assedio, affidò rpigl la nel castellò di Aprtglia- 
a lui la sua. difesa. Scbortlin no presso Cosenza, dopo fat- 
fece pompa 'allora di tutta la ti i primi studj in questa cit- 

sua bravura ; ma poi avendo tà , fu mandato a Napoli con 

questa città fatta la pace, gli disegno d’ incamminarlo per 
si fece il torto di escluderlo la giureprudenza. Egli / cui 
dal trattato, onde fu costret- niente gradivano gli strepiti 
to ad abbandonare Augusta e e le vicende del foro , abban-r 
ritirarsi a Catania . L’ eroe donò ben prestò uno studio 

caduto in disgrazia passò al sì poco confacente al suo ge- 
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uio : e si rivolse interamente van Giacomo ) , in latino 


all’erudizione, alle belle-let- 
tere ed alla poesia non meno 
latina che toscana . Sul prin- 
cipio venne strascinato anch’ 
egli dal cattivo gusto allora 
•dominante sulle tracce del 
Marini , dell’ Achillini e di 
altri simili; ma poi, guidato 
dal sano suo giudizio , si ri- 
mise sulla buona carriera . 
Ciò non ostante i suoi com- 
ponimenti non possono far a 
meno di risentirsi gualche 
volta de’ vizj del secolo , in 
cui egli viveva. Restituitosi 
alla patria, ebbe un canoni- 
cato nella cattedrale di Cosen- 
za^ ve morì nel 1678 in età di 
48 vani . Aveva egli ordina- 
to, che le sue compof/zioni fos- 
sero gittate alle fiamme, o 
perchè non le avesse limatè 
a dovere , o perchè varie di 
ess? troppo erano tenere e 
llcenz ose' più di quel , che 
convenisse specialmente ad 
:un ecclesiastico . Me i suoi 
amici e gli amatori delle bel- 
le-lettere ne fecero una Rac- 
colta , che fu stampata in 
Napoli sotto il titolo di Poefie , 
169; in 12, indi ristampate 
con quelle di Galeazza di Tarpa 
nel 1712. Se n’ è poi fatta 
un’ elegante ristampa , col 
titolo : Opera plerumque poeti- 
sa latina & italica, qujc extant 
&c,- Napoli 1779 in «^pre- 
messavi la Vita dell’autore- 
I. SCHEUCHZER (Gio- 


Scheuchzerus , dottore di me- 
dicina e professore di mate- 
matica e di fisica in Zurigo, 
nacque in questa città nel 
1672, ed ivi cessò di vivere 
nei 173 5. Vi è di lui un 
grandissimo numero di libri. 
La principale sua produzione 
è la Fi fica sacra ovvero Sto- 
ria naturale deliri Bibbia , in 
4 voi in f : opera dotta , 
ma diffusa . L’ edizione ori- 
ginale di questo libro è del 
1731 in tedesco. La Tradu- 
zione latina del medesimo 
comparve in Augusta, 1731 
al 1735 voi. 4 in f. ed in 
francese ad Amsterdam 1732 
al 1737 in 8 voi. in f. L’e- 
dizione tedesca viene preferi- 
ta, a tutte 1’ altre a motivo 
della bellezza de’ramidi75<> 
tavole, delle quali è ornata: 
la latina , anch’ essa correda- 
ta di rami , è .migliore della 
francese , benché questa sia 
ancor essa adorna similmente 
de’ medesimi 750 rami . A/i 
sono altresì del medesimo e- 
rudito scrittore : I. Binerà 
alpina, Leyden 1723 tom. 
4 in 2 voi. in 4 0 con figure, 
libro raro ed eccellente . II. 
Pifcium querela: & vindici * , 
Zurigo 1708 in 4 0 , parimen- 
ti figurato . III. Herbanum 
Diluvianum , Zurigo 1709 
in f. , ristampato a Leyden 
per Vandcr Aa y >ijt$ parimen- 
ti iti f. edizione molto rara. 


Google 


IVI. H'tblìotheca Scriptorum hi- 

florieg vatfralic . 

II. SCH£UCHZER(Gio- 
va-nni Gaspare ) , figlio del 
precederne , si rendette abile 
■nelle antichità e nella storia 
naturale . La sua traduzione 
in tng'e-e delia Storia del 
Giappone di Kempfer aveva 
dace di questo giovane le più 
beile speranze ^ ma la sua 
immatura morte, seguita nel 
1719, le fece sparire . 

III. SCHEUCHZERCGio- 

vanni ) , fratello di Gian- 
Giacomo , era professore ordi- 
nario di fisida in Zurigo , 
dottore di medicina , e pri- 
mario medico della republica 
di essa città di Zurigo, dove 
morì nel 1758. Vi sono di 
Jui molte opere , poco cono- 
sciute fuori degli Svizzeri . 
Nulladimeno la sua dgroflo- 
grapbia , feti gr ornimi m , jun- 
u>r. m , 1 ypere um , cypertidum , 
iisque ojf.niuni Hi/ioria , Zu- 
rigo 1719 in 4 0 con fig. è 
ricercata . Se n’ è fatta una 
ristampa ivi pure in 4 ° nel 
*755 * nella quale si Raggiun- 
to un altro opuscolo dello 
stesso autore , intitolato: Pian- 
ta Rhetìcì itineri s &c. 

* SCHIAVONE { An- 
, drea ), celebre pirtore , nac- 
que nel 1 521. a Sebenigo nel- 
la Dalmazia Veneta con u- 
na decisa inclinazione per la 
pittura . I suoi genitori di 
una condizione mediocre lo 
Tm.XXUL 
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spedirono ancor giovinetto a 
Venezia , dove il suo primo 
impiego fu di servire i po- 
tori, che travagliavano nelle 
botteghe . Non ostante ja 
eiancanza di buoni princìpi c 
di vaienti maestri , sJndreg 
mostrò, esser vera que'Ia pro- 
posizione, che i g>and’ inge- 
gni na-cono, e che il tempo, 
ancor con tenui ajuri , basta 
a sviluppare i talenti . Lo 
Schiavate condotto dal suo 
-genio , si pose a studiare da 
se le opere del Tiziano , di 
Giorgicne , del P arme pianine , 
ed a disegnare specialmente 
su i rami delle opere di que- 
st ultimo , e la fervida sua 
fantasia in brieve lo rendet- 
te valente pittore . Dappri- 
ma dipingeva per lo .più de’ 
banchi, delle facciate di ca- 
se , ed alcuni quadri , che 
portava egli stesso ai mercan- 
ti per aver di che vivere . 
11 Tiziano ébbe compassione 
della di lui situazione , e 1* 
impiegò C on altri pittori nel- 
le opere della biblioteca di 
San-Marco . Crebbe quindi 
maggiormente in riputazione, 
e venne riguardato come uno 
de’ più grandi coloristi della 
scuola Veneziana , e gustato 
per la sua maniera vaga , pia- 
cevole ' e spiritosissima . Di- 
pingeva a perfezione le fem- 
mine ; ^e sue teste di vecchi 
sono di ottima espressione , 
aveva un gran gusto di pan- 
G g neg- 
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peggiamenti , un tocco faci- retti, sono rarissimi e ric«- 
le, pieno di brio e <fi gra- carissimi, perchè hanno mol- 

zie ; te sue attitudini sonp to del piccante , e si pren- 
di beila scelta, ed avveduta- dono sovente per lavori del 

ìnente poste in contrasto. L’ Pttrmeeìanmo . 

^teùnc era suo amico, e gii SCtìlCKÀRP ( pugliel- 
sorrministrò ingegnose idee pio ) , professore di lingua 

pe’di lui quadri. Il Tintoret- ebraica nell’ università di Tu- 
ri,, quando dipingeva , tene; bjnga , mprto di peste nel 

va sempre davanti gli occhi 16^5, è autore d’ un piccolo 

nh quadro delio Srhitvo’ic , Compendio di prammatica 
ma non già per imitarne la ebraica, intitolato, Orologium 
maniera del disegno. In que- Schickardi\ in 8 , e di al- 
sto lo Se 'navone era molto cune altre opere , pve trova- 
mancante e scorretto, poiché, si molta erudizione . Le pifr 
avendo appresa ed esercitata la stimate sono : Pe jure regi? 
pittura nella ristrettezza e per Jn/idorum , Lipsia 1/574 jn 4% 
dura necessità, non aveva a- è Series Rtgum Perjut , Tu- 
vuto agio di studiarne tutte binga 1628 in 4 0 . 
le partii Gon tutt’i suoi ta- ’SCHIDONE avverosctìt- 
lènti egli durava fatica asus- poni , ed ancif schedone 
iisrere,ed era sì mal vestitq, ( Bartolppieo ), nacque nej- 

che giammai si sarebbe pre- la città di Moaepa circa 1 ’ 

ao per un uomo eccellente anno 15 60, ed applicatosi al- 

nella sua arte: quindi era co- la pittura , sebbepe fqsse al- 

stretto a dipingere di pratica lievo de'Caraeci , si attaccò 

e velocemente , senz’ aver interamente alja maniera del 

comodo di rifletter molto p Cprreggie , pella quale attip- 

di studiare . Soffriva nulladi- se le grazie , che si osserva- 
mene con pazienza il snp no ne’ suoi quadri , e niuno 

stato di povertà , nel quale ha imitato cosi perfettamen- 

‘ era vissuto e morì uel 1581 te lo sfile di questo gran 

jn età di do anni, senza la - maestro. Le sne prime ope- 

sciar cpn che supplire alle re fecerp grande strepito in 

spese de’ funerali , se non vi Modena, e gli fornirono mol- 

avesse provveduto la cariti te occasioni di segnalarsi . II 

de’ suoi amici. Le sue pria- duca Ranuccip di Parma, che 

ri pali produzioni sono sparse proteggeva le arti , lo chia- 

in >>ran quantità nelle chie- mò al suo servigio , Io uo- 
se e ne’ palagi di Venezia . minh suo primario pittore , 

X suoi dtsegpi , benché $a>fr e *9 ricolmò di beneficenze , 

'■ W 
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iti maniera che avrebbe po- 
tuto vivere molto agiatamen- 
te insieme colla moglie che 
ivi prese , e da cui non eb- 
be figli . Ma la 'sua disordi- 
natissima passione pel giuoco 
gli fece gittare le sostanze e 
gran parte del tempo , e gli 
acceleri la morte . Avendo 
perduta in una notte una 
grossa somma , che non po- 
teva pagare , ne fu talmente 
commosso , che morì di da*- 
lore e di vergogna nella pre- 
detta città di Parma nel iò i <5 
in età di 56 anni . A moti- 
vo appunto di questa sua di- 
sgraziata passione lasciò po- 
che opere, ed i suoi quadri 
ugualmente che* i suoi dise- 
gni sono rarissimi e ricerca- 
tissimi . Il Vidriani narra , 
che il cavalier Marini ebbe 
a tollerare cinque anni , per 
avere un quadro dalle di lui 
mani , e <he questo poscia 
dagl’intendenti fu giudicato 
opera del Parmegiantno o del 
Correggio . Le sue produzio- 
ni sono preziose pel finito , 
per le grazie e la delicatez- 
za del suo tocco , per la scel- 
ta e la bellezza delle sue a- 
rie di testa, per la morbidez- 
za del suo colorito e per la 
forza del suo pennello . I 
Suoi disegni sono pieni di 
fuoco e di un gran gu to . 
Ha fatti molti Ritratti assai 
stimati : tra gli altri una fe- 
tte di Principi dilla Casa di 


Morena . 

SCHILLTNG (Dieboldo), 
di Solura negli Svizzeri , ven- 
ne fatto cancelliere d’ uno 
de’ tribunali della città di 
Berna nel secolo- xv. Ha la- 
sciata una Storia in tedesco 
della Guerra degli Svizzeri 
contro Carlo il Temerario du- 
ca di Borgogna , publicat* 
per la prima volta in Ber- 
na nel 1745 in f. L’autore 
erasi trovato a quasi tutte le 
batiaglie ed azioni guerriere 
che descrive ; quindi la sua 
opera passa per esatta . 

SCHILTER ( Giovanni), 
giureconsulto, nato a Pegaw 
nella Misnia nell’anno 1042, 
esercitò varj onorevoli impie- 
ghi in Jena,. Ottenne indi i 
posti di consigliere e di av- 
vocato di Strasbourg e di 
professore ordinario nell’ uni- 
versità di questa città , dove 
morì nel 1705. Vi sono di 
lui : I. Codex Juris Aleman- 
nici Feudali s , 1676 voi. J 
in 4 0 . IL Thefaurus Antiqui- 
tatum Ttutonicarum , .72* 
voi. 3 in f. III. Inflirutionet 
Jur)s Canonici ad Eccltfix vej 
tcris & hodiernx flatum acco- 
modatx , Jena. 1699, indi ri- 
stampate nel 1721 in 8°, nel- 
le quali si propone di acco- 
modare il dritto canonico a- 
gli usi delle chiese Protestan- 
ti . IV. Anali fi della Vita di 
Pomponio Attico , impressa in 
Lipsia nel 1654 ‘à 4 0 . V. 
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loft: turione* Juris publici Ra- fu discacciato ne! 163? dalla 
mano-G trini ànici , Lipsia 1685 Dieta di Varsavia , ove si 


e 1696 voi. 2 in 8° : opera 
dotta e metodica . VI, De 
Pace Religiosa , in 8° : pic- 
colo trattato giudizioso. V IL 
Varie altre operette e disser- 
tazioni legali , impresse sot- 
to il titolo dì Opnfcttle J uri- 
dica , Argentina 1098 in t2. 

* SCHINDLERO ( Va- 
lentino ), Schindltrus , dotto 
filologo , che fioriva verso la 
fine del svi secolo, era na- 
tivo di Oedern , picciola cit- 
tà nella Misnia . Fu dappri- 
ma professore di lingue orien- 


fece bruciare la sua Confejfto 
fidei Cbrtftiane , Si ritirò in 
Moscoyia , percorse molte 
città di Alemagna poscia si 
stabilì finalmente in Zulli- 
kaw, ove morì nel iddi di. 
t>5 anni. Era questi un uo- 
mo inquieto, turbolento , sem- 
pre in guerra co’ Cattolici • 
co’ Protestanti , jn una paro- 
la con tutti coloro, che non 
pensavano come lui . 11 suo 
attaccamento al Sociniani mo 
gli produsse disgustosi affari. 
Ha lasciate diverse dotte pro- 


tali in Vittemberga e poscia duzioni ,che sono per la mag- 
io Helmstadt, ove morì nel |>ÌQr parte Comentar; sopra 

i versi libri tdflla sacra Seri t- 


fdit. Si diede molta pre- 
'mura , per far fiorire lo stu- 
dio delle lingue orientali , al 
qual uopo fece spese conside- 
revoli , e non pochi viaggi 
in Boemia, a fine d’ ivi con- 
sultare gli Ebrei sppr* diver- 
si articoli . Ci restano di lui 
varie opere , e tra di esse 
2 ttJ.it utiones Hebraic a : — • E- 
f itome Bibliorum in fex lin- 

£fiìs ; — lexicon Pentaglotton, 

^Quest’ ultima è molto stima- 
ta , e la miglior edizione 
della medesima è quella , che 
si fece in Hgnau nel idi 2 
in f. 

SCHJJCHTING ovvero 
«CHii.CHTiNGius(Giona di Bu- 
Icosyiee ) , scrittore Socinia- 
po, nato in Polonia nel i?9d, 
esercitò il {niuistero ^ $iucfi£ 


tura r Essi sono staiti impres- 
si ad Amsterdam nel iddd 
in f. e si trovano anche 
nella Bibliotheca b rat rum Po- 
l quòrum . 

SCHMEIZEL (Martino), 
nato nel 1Ó79 a Cronstad 
nell’ Ingria, insegnò la filo- 
sofia e la gitareprudenza in 
Jena sino al 1731. In quest* 
anno appunto il re di Prus- 
sia , informato dei di lui me- 
rito , gli diede il titolo di 
consiglier-aulico , e lo fece 
professore di dritto e di sto- 
ria nell’università di Hall.. 
Cessò di vivere in questa cir- 
tà nel 1747 . Se sue princi- 
pali opere latine sono : I. 
Precognita Hijiorie Civilis . 
II. Precognita glorie ere/ e- , 

A* 
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ficjljc* . III. Bibliotheccl Un- 
garica , manoscritta , la di cui 
publicavione potrebb’ esser u- 
tile . Oltre diversi altri scrit- 
ti in lat no ed in tedesco. 

I. SCHMID ( Erasmo ), 
nativo di Delitzxh nella Mis* 
nia , professò con distinzione 
la lingua greca e le matema- 
tiche in Wittemberga, ove 
morì li 22 settembre 1637 di 
77 anni . Vi è di lui un’£- 
dtzione di Pindaro , 1616 in 
4 0 , corredata di un Comen- 
tario pieno di erudizione . 
Diede parimenti varie tradu- 
zioni dal greco; un Trattato 
de principadbus Grtccorum Dia- 
leblis ; una Grammatica latina; 
ura Perdo latina novi Tejla- 
tnenti &c. 

* II. SCHMID ( Seba- 
stiano ) , professore dì Ungile 
orientali in Argentina , ove 
morì nel 1^97, era nato di 
poveri genitori in fin villag- 
gio dell’ Alsazia. 11 suo ar- 
dore per lo studio , gli fece 
fare considerevoli progressi , 
malgrado la saa povertà , * 
malgrado i disastri delia guer- 
ra , che lo costrinsero a cam- 
biar sovente di luogo, e gl’ 
impedirono lungamente di tro- 
var fortuna . Frequentò le 
università di Marpurgo e di 
Wittemberga , passò in Prus- 
sia, »i trattenne qualche tem- 
po a Konigsberga, si trasferì 
ad Amburgo , a Danzica , a 
Lubecca , e non trovando sta- 
* *■* 


bilimento in alcun luogo, re- 
cossi a Basilea , ove fece grati 
profitto nelle lingue orientali 
sotto il celebre Éuxtorfio , ed 
ivi si esercitò a fare alcune 
traduzioni di varie opere Rab- 
biniche . Disegnava di passa- 
re a Ginevra, quando venne 
chiamato alla suddetta catte- 
dra in Argentina , ove final- 
mente si stabilì , e si eserci- 
tò anche nella predicazione . 
La fama del suo merito lo 
fece invitare con vantaggiose 
offerte ad Heimstadr , a Tu- 
bi nga , a Derpt e ad altre 
università, ma egli non vol- 
le mai abbandonare Strasbujfe 
go . Lasciò , oltre le predM 
tv-Verfioni , una quantità * 
Trattati e Comemi in mate- 
rie teologiche, scritturali, e 
di critica ed erudizione eccle- 
siastica, distintamente accen- 
nati dal Moreri * Tra le sue 
produzioni si distinguono, il 
Ttstammtum vetus & novunt 
tic linguis originalibus in lati- 
nam translàtum\<ìài\ Traila- 
tus de imagine Dii in hominP 
ante lapsum considerato . 

Non si deve confondere con> 
Giovanni- Andrea SCHMID , a- 
•bate di Mari ridai e professo- 
re Luterano di teologia , mor- 
to nel 172 6. Lasciò anch’e §u 
un gran numero di opere , 
tra le quali meritano special 
metrtione : I. Compendiati % 
Hijìorix Ecclrftafììcx 17041» 
8°, II. Un Trattato De Bi-, 
G g 3 
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ki'wthtns , 170 J in 4 0 . III. 
Lexicon Eclejtafticum minus , 
1714 in 8°. IV. Htjlori 4 <r- 
mendati Computi ecclejtalhct & 
Caltndarii ec. Helmstadt 1724 
in 8° ( Ved. pardies ) . — 
yi fu anche un altro Gio- 
vanni Schmid, professore di 
teologia in Argentina circa 1 ’ 
anno 1740 , degno di essere 
rammemorato per un suo li- 
bro singolare ed erudito, in- 
titolato : Conciones trts sacra 
Euchariftica inmemoriam pre- 
stantissima j 4 rti$ Typngrapbi- 
cx, tradotto dal tedesco in 
latino da Federico- Lodovico 
0 Eoecltero , ed impresso inAr- 
Motina , 1641 in 4 0 . 

3 TIII. SCHMID ( Giorgio- 
Tederico ), celebre incisore, 
nato a Berlino nel 1712 , e 
morto in questa città nel gen- 
naio 1775 , si recò da giovi- 
ne a Parigi , a fin di perfe- 
zionarsi nella sua arte. Il fa- 
moso Larmcssin fu silo mae- 
stro , ed il discepolo fece ta- 
li progressi, che l'accademia 
leale di Pittura lo ammise 
nel 1742 tra il numero de’ 
auoi membri , sebbene da un 
tale corpo sieno esclusi i Pro- 
testanti . Ritornato due anni 
dopo nella sua patria , fu no- 
mmato incisore del re di 
Prussia , ed accrebbe la sua 
riputazione mercè varj succes- 
sivi capi-d’ opera . Era eccel- 
lente soprattutto nell'arte d’ 
incidere 1 ritratti, Nel 1757 


l’ imperatrice delle Russie #- 
vevalo chiamato a Pietrobur- 
go per intagliar in rame il 
di lei ritratto , dipinto da 
Toqué. Ella ne fu sì conten- 
ta, che il rimandò a Berlino 
ricolmo di regali e di favori. 

SCHMIDELIN, Ved. ir 

a*d re’ . 

SCHNEIDER, in latino 
Sartorius , ( Giovanni Fried- 
man ), professore di filosofia 
in Hill, era nato nel 1669 
in Cranicfeid , piccola città 
della Turingia . Vi sono di 
lui : I. Pbilosopbix rationalis 
fundamenta . Il .De affeblatm 
Moralium omni scientia &c. 

SCODELER ( Werner© 
avvocato della città di Brem-' 
garten negli Svizzeri , impe- 
gnò i suoi concittadini , nell’ 
anno 1332, a rientrare nel 
seno della chiesa Cattolica . 
Vi è di lui una Cronica deli ’ 
Elvezia ovvero degli Svizzeri, 
in lingua tedesca , stimata per 
la sua esattezza . 

SCHOEFFER,Eed.scHEP- 

FER. 

SCH OL ARI US, IW.sco- 

L ARIO . 

** SCHOMBERGH (Ni- 
cola de ) , di una nobile ed 
antica famiglia della Misnia 
in Germania , essendosi posto 
a viaggiare per curiosità , t 
venuto in Italia , si abbattè 
ad udire in Firenze alcune 
prediche del celebre Domeni- 
cano Savonarola , e ne restò 
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tamtnfe commosso * «he ivi 
per di lui mano vestì nel 
1497 1 ’ abito di san Domeni- 
co. Insegrò la teologia in 
Roma ed in Firenze , fu prio- 
re ih questa seconda città, e 
dopo occupate varie altre ca- 
rich? nel suo Ordine , fu pro- 
mosso a quella di procurator- 
generale sotto il generalato 
di Fra Tommaso Vto , poi ce- 
lebre sotto nome di Cardinal 
Cajetano , e suo intimo ami- 
co . Leone x diede a Schom- 
berg nel 1520 l’arcivescova- 
to di Gapoa; e Clemente vii 

10 ebbe tra’ suoi più intimi 
confidenti , e lo spedì ih Fran- 
cia per maneggiar un accordo 
tra Carlo v e France/co I } 
ma , siccome non era troppo 
ben veduto in Francia , non 
ottenne che a grave stento la 
permissione d’ intervenire alle 
conferenze di Gambrai : ciò 
non ostante contribuì molto 
alla pace, che ivi fn con- 
chiusa. Alcuni hanno scritto, 
che ne’ due conclavi , ne’qua- 

11 cadde l’elezione sopra À- 
driano vi e dementa vii y 
Schomberg fosse in grande pre- 
dicamento d’ esser fatto papa, 
benché non ancora decorato 
della sacra porpora , che so- 
lamente nel 153J gli fu- coa- 
derita da Paolo ih . Aveva 
egli pronunziati davanti a 
Giulio li nel 1505 cinque Ser- 
moni circa la tentazione di 
G , Cristo f che furono molto 
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stimati , e vennero impressi, 
nel 1511, poi ristampati 1’ 
anno susseguente a Lipsia y 
indi, perché gli esemplari n’ 
erano divenuti rarissimi, fu- 
rono inseriti nel 1684 negli 
JìRa Emditorum Lipfue . Vi 
sono altresì alcune sue Lette- 
re nella raccolta di quelle di 
varj principi Si vuole da 
alcuni , che la religiosa , la 
quale sposò Lutero , fosse cu- 
gina di questo illustre porpo- 
rato . Egli morì in Roma li 
29 settembre 1537 in età di 
65 anni circa, e fu sepolta 
nella chiesa della Minerva 
presso 1 ’ accennato Cardinal 


Ca jet atto i .. . 

II. SCHOMJBERG (En- 
rico de ), della stessa antica 
famiglia tedesca di Misnia , 
stabilitasi poi in Francia, por- 
tò dapprima le armi sotto no-; 
me di copte de Njtnteuil. Suoi 
padre, Gaspare di Schomberg j 
aveva meritato pel suo valo- 
re il governo dell’alta e bas- 
sa Marca nella Francia . A- 
veva servito in qualità di ma- 
resciai- di campo-generale del- 
le truppe tedesche in Francia 
sotto Carlo i* , Enrico ili 
ed Enrico rv- Siccome fu pro- 
tettore de’ letterati , così que- 
sti celebrarono le di lui vir- 
tù e le di lui imprese . Es- 
sendo divenuta offesa la sua 
membrana, che involge il cuo- 
re , egli morì all’ improvvisa 
sella sua carrozza nel 1599. 

G g 4 
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Il . giovane Sthombeig , che 
restò ucciso nel famoso duel- 
lo d: Quel us ed F.ntragues , 
era fratello di G a/par» .Que- 
sto fu il primo, duello, ini 
cui i secondi si batterono » 
Enrico figlio di Gaipa r o suc- 
cedette al di lui governo del- 
la Marca ed al di lui valore. 
Militò nel 1617 nel Piemon- 
te sotto il maresciallo d' E- 
flrèes e sotto Luigi xtn nel 
1621 e 1622 ( Fed. 1 BU- 
ckingham > contro gli U- 
gonotti. Dopo essersi distin- 
to in diverse occasioni , fu 
„ onorato del bastone di mare- 
sciallo di Francia nel ró2$ . 
Manifestò, che n’era ben de- 
gno , colla sconfitta , che die-' 
de agl'inglesi nelia battaglia 
dell’ isola di Rhé nell’ anno 
v6 2*7, e forzando il passo di 
Susa nel 16:9# Rimase ferito 
in quest’ ultima giornata da 
un colpo di moschetto alle 
reni , ed appena fu guarito , 
s’impadionì di Pienerolo nel 
1630, e recò soccorso a Ca- 
sale. Spedito in Linguadocca 
contro i ribelli , guadagnò 
nei 163.2 la vittoria di Ca- 
stelnau^ari , ove il celebre du- 
ca di Mnntntorenci fu ferirò e 
fatto prigioniere. Questa vit- 
toria pronttò ti governo de 1 la 
Linguadocca al maresciallo 
di Schombtrg , che morì a 
Bordeaux di apoplesia li 
*7 novembre delio stesso 
anno nel 4? di sua età. Vi 


è' di Ini una Relazione delfit 
Guerra d' Italia , alla quae 
egli ebbe tanta parte . £sta 
fu stampara nel 1630 in 4* , 
e ristampata nel 1009 e 16H2- 
Il maresciallo di Schomhe’g 
era stato ambasciatore in In- 
ghilterra ed in Germana . 
Era egli non meno destro 
nelle negoziazioni che abile 
nella guerra . Uomo di un* 
ammirabile prudenza , d’ una 
maschia eloquenza , d’ una 
probità singolare r ,e non me- 
no magnifico che cortese. 

III. SCHOMBERG(Car- 
lo de ) , figlio del preceden- 
te e fratello della duchessa 
di Liancourt , era duca cP HaJ- 
luin per mezzo di Anna du- 
chessa d y Halluin sua consor- 
te. Fu allevato paggio d’ ca- 
nore presso Luigi x 1 1 1 , etri 
seguì nel suo , viaggio di Sa- 
vo)« nel 1640. Tre anni do- 
po, il re gli diede la colla- 
na dell’ ordine dello Scinto 
Santo r il governo di Lingua- 
docca , e finalmente il basto- 
ne di maresciallo di Francia 
nel 1637 , dopo ch’ebbe ri- 
portata una vittoria sopragli 
Spagnuoli presso Leticate nel 
k essigliene , nel corso della 
„qual guerra ebbe contro di loro 
diversi altri vantaggi . Di- 
venuto viceré di Catalogna, 
prese di assalto la città di 
Tortosa nel 1*648. Questo 
guerriero morì a Parigi li 6 
giugno 1656 di 56 anni . Il 
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i0 a ooale Scombcrg era più 
conosci uto ) sposò in seconde 
nozze uel io+6 Maria cf. 
Hautefort , dama noi! meno 
beila che saggia, ch’era sf»- 
ta mono stimata da Luiq't 
x tu. Non ebbe figli nè da 
questa seconda moglie , nè 
da iht prima. Il suo genitore 
avevagli insegnato il mestie- 
re dei! 'armi, ed egli aveva 
sostenuto degnamente l’ illu- 
stre nome , che da lui aveva 
ereditato» 

IV. SCHOMBERG (Fe- 
derigo Armando de ) ,• di 
unà illustre famiglia, ma di- 
versa da quella de’ preceden- 
ti , por'ò dapprima le armi 
sorto Ftderico- Enrico principe 
d’ Orange , ed indi sotto il 
principe Guglieimo di lui fl- 
g io , Il suo nome avevagià 
penerrato in Francia ; egli 
passò at servigio di questa 
monarchia nel 1650 , ed ot- 
tenne i governi di Graveli- 
aes , di Furnes e de’ paesi 
circonvicini. Nel ió£i fu spe- 
dito nel Portogallo , ed ivi 
comandò con sì prospero suc- 
cesso, che la Spagna fu‘ co- 
stretta a far la pace ne! i 6 < 58 , 
ed a riconoscere la casa di 
Braganza legittima erede del 
regno di Portogallo . Schom- 
berg , avendo combattuto coti 
tanta fortuna in Catalogna 
celi’ anno 167$ , ottenne , 


benché Protestante, il basto- 
ne di maresciallo di Francia! 
nel 1615 : anno, in cui ripi- 
gliò sop a gli Spagnuoli I3 
fortezza di Bellegarde. Pas- 
sò in seguito ne’ Paesi Bassi, 
ove fece nel \6y6 levar gli 
assedi di Mastricht e di Char- 
leroi . La Francia lo perdette 
nel 1685 , anno della rivoca- 
zione dell’ editto di Nantes » 
Egli si ritirò presso 1 ’ eletto- 
re di Brandebargo , che gl? 
diede il governo della Prus- 
sia-ducile, lo scelse per suo 
ministro di stato , e per ge- 
nerassimo de’ suoi eserciti * 
Di là passò in Portogallo' r 
indi nell’Olanda, poi' in In- 
ghilterra , in compagnia di 
Enrico Guelielmo principe di 
Orange, che andava a pren- 
der possesso di questo regno* 
Il medesimo monarca lo spe- 
dì al comando delle truppe 
in Irlanda nel 1689, ed ivi 
essendosi trasferito nell’ anno 
susseguente , diede battagli» 
alt 5 armata del re Giacomo , 
accampata di là dal fiume 
della Boyne li il luglio 1690» 
Schnmbc g passò questo fiume 
alla testa della sua cavalleria, 
batr£ orto squadroni dell’eser- 
cito nemico, e ruppe l’infan- 
teria Irlandese , secondato dal 
re Guglielmo. Il suocero, po- 
sto in lotta ed inseguito sino 
alla notte, abbandonò la vit- 
toria* a suo genero. Il mare- 
sciallo di Scbmberg , essendo- 
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duca d 1 Hallftin ( poiché que- 
sta è !a denominazione , sot- 
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si esposto a guisa d’un sém- 
plice soldato , fu ucciso con 
un colpo di sciabla ed uno 
di pistola dalie guardie del 
re Giacomo : la sua posterità 
è rimasta al servigio del re 
d* Inghilterra . '1 titoli di ma- 
resciallo di Francia, di duca 
e di grande in Portogallo t 
di milord-duta in Inghilter- 
ra, e gli altri titoli ed im- 
pieghi sopraccennati Mostra- 
no bastantemente , quale sti- 
ma si avesse per lui in tutta 
1 ’ Europa . 

SCHOMER ( Giusto-Crl- 
stoforo), in latino Scbomerus , 
nato a Lubecca nel 1648 , 
morto nel >693 , era profes- 
sore di teologia in Rosrock t 
Pubiicò nel 1690 la<uarA«>- 
logia morali s Jibi cojlans : ope- 
ra stimata nelle " uni versilà 
della Bassa Sassonia . Egli è 
quasi 1’ unico , che venga se- 
guito nelle scuole Luterane * 
ila miglior edizione di que- 
sto libro è quella del 1707 . 
Vi sono altresì di Schomtr 
vari ( omenti ..sopra tutte l’ 
Epiflole di San Paolo , in ? 
voi. in 4 0 , ed un libro inti- 
tolato : jfssertio endoxa Fidei 
Cbrist. de Spirita S anelo , corr- 
erà novam bldtrcji m libri Pro- 
blematis paradexi & c, Frane- 
iort 1679 in 8 - . 

SCHONEO ( Cornelio ), 
Schonaus , nativo di Gouda 
nell’ Olanda , morto nel ìdn 
ijj età di 7 1 anno , poeta la- 


SCH 

tino, ha goduto d’ una grati 
riputazione . Le sue poesie 
vengono ancora ricercate nel 
suo paese , poiché altrove si 
lèggono poco, ed egli è ri- 
putato un poeta mediocre. Ha 
composto dell’ Elegie , degli 
Epigrammi & c. Ma quelle , 
che lo hanno dato più a co- 
noscere, sono la sue Comme- 
die sacre , nelle quali ha pro- 
curato d’ investirsi dello stile 
di Terenzio , di cui ha imita- 
to la purezza dell’ espressione* 
il naturale e la precisione , 
Come uno schiavo disadat- 
to copia le maniere di un à- 
biie padrone. Questi compo- 
nimenti sono in oltre poco 
teatrali . La raccolta delle 
Commedie di Schoneo ha per 
titolo : T trentius Chrijlìanus , 
siu Com cedi* Terentiano ftyler 
a Cornelio Schonao Goudane 
confcripta , ed è divisa in tra 
parti , stampate a Col orna iti 
8”. La prima nel 1620 , e 
ne contiene sei , la seconda , 
che ne contiene, altre sei , nel 
1628 ; e l’ultima nel 1629, 
intitolata : Lucubrationum pars 
tirtia j qua coati nentur Coma- 
dire qutnque ; quibus adjetti 
funt liber Elegiarum & altea 
Epigrammatum . , 

SCBONER ( Giovanni), 
matematico, nato aCaristadt 
nella Franconia nel 1477 , 
morto nel 1 547 , occupò una 
cattedra di matematica in 
Norimberga , Le sue Tavole 

4 . 
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Astnmmiihe ( Wlttemberga 
1588 in 4° ),che puhlicòdo-' 
po quelle del Regiomontano, , 
e che furono appellate Rao - 
Iute a motivo della loro chia- 
rezza , gli fecero un nome 
celebre. Vi è altresì la rac- 
colta delle sue Opere Mate - 
gnatiche , Norimberga 1551 
in f. 

SCHONLEEBEN ( Gio- 
vanni- Lodovico ) , nato in 
Laubach nell’ Alsazia , studiò 
la storia con successo , e me- 
ritò di esser nominato pro- 
fessore nell’ accademia della 
sua patria. I suoi sovrani , 
che l’onorarono, furono an- 
eli’ essi da lui onorati a vi- 
cenda . Egli compose una 
erudita stona delia loro ca aj 
intitolata: Dissertano -de pri - 
ma origine Domus Habsburgo - 
Auflriaea , Laubach 1680 in 
f# Dopo avere prestato questo 
letterario omaggio a’ suoi si- 
gnori , ne prestò un altro si- 
mile al suo paese, di cui fe- 
ce la Storia sotto il seguente 
titolo : Camicia antiqua & 
nova, sino all’anno rooo , 
Laubach 1681 in f. Questo 
scrittore mori sul principio 
del cadente secolo . 

SCOOCKIO , Sehoockius 
( Martino ), natojn Utrecht 
nel 1614 , fu successivamen- 
te professore di lingue, di 
eloquenza e di storia , di fa- 
sica e di filosofia pratica in 
Utrecht, w Deventer , «a 
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Groninga , e finalmente in 
Francfort sull’ Oder , dove 
mori nel 166$ di 5 1 anno 
Era un letterato pieno di 
pregiudizi , il quale faceva 
più uso della sua memoriti 
che della sua ragione. Vi è 
di lui un prodigioso numerar 
di opere di critica , di filoso- 
fia , di teologia , di lettera- 
tura , di storia &c., in 12 ei 
in 3° , nelle' quali non fa che 
compilare. Le principali so- 
no: I. Exercitatiunes vana 4 
jó; 3 in 4 U , che ricompar- 
vero con questo titolo , Mar- 
tini T denudi s Exercitationes y 
jó 83 in 4 0 . IL Varj Tratta-' 
ti sul Burro . 111 . Sull’^u- 
vernme pel Formaggio . IV. 
Sull’ Uovo ed il Pulcino . V. 
Sulle Inondazioni . Vf. De 
Arengis seu Halecibus. VII. 
De Signaturis Fatus. VI IL 
De Cleoni is . IX. De Scepti •* 
cisirto. X. De Sternutano ne ec. 
Era uno de' più ardenti ne- 
mici di Descartes e del buoi? 
senso . 

SCHOREL ( Giovanni ), 
pittore, narìo d’on villaggio 
appellato Schorel in Olanda , 
studiò qualche tempo sotto 
Alberto Durerò . Un religioso, 
che andava a Gerusalemme,, 
impegnò Schorel a seguirlo #> 
Questo viaggio gli diede oc- 
casione di disegnare i luoghi 
santificati dalla presenza di 
Gesù Cri/lo , e gli altri og- 
getti, che possono interessar# 


Digitized by Google 



SCH 


la curiositi o la pietà. Inse- 
guito percorse F Europa , ed 
essendosi fermato per qualche 
tempo in Italia , dal papa 
jÌAìiano vi gli venne confe- 
rita F intendenza della fab- 
brica di Belvedere', ma la 
morte di questo pontefice , 
che soppravvenne Un anno do- 
po, indusse Schorel a ritor- 
narsene alla sua patria, enei 
viaggio passò per la Francia, 
dove Francesco i inutilmente 
tentò di ritenerlo . Questo 
pittore stimabile per la co- 
gnizione della poesia , del- 
la musica , delle lingue , e 
per F integrità de’ costumi , 
morì nel 1571 di 76 anni . 
Il re di Svezia pel quale 
aveva fatto un quadro della 
Vergine , gli fece dono di un 
anello d’ oro . 

SCHQRUS ( Antonio ), 
grammatico , naùo di Hoogh- 
strate nel Brabante, abbrac- 
ciò la religione protestante , 
e morì in Losanna nel 1552. 
Vi sono di lui varie buone 
opere di grammatica , delle 
quali gli umanisti venuti do- 
po di esso hanno sovente pro- 
fittato senza citarlo. Le prin* 
cipali sono : I. Thesaurus Ci- 
t croni an us , Strasbourg 1570 
in 4*?. IT. Pbrases tinture la- 
tinte e Cicerone colleda , in 
8 °. III. Rado discenda , do- 
(tndaque lingua latina ac gra- 
ta t in 8°. IV. Una comme- 
dia latin» intitolata , Fu sdi a 


sive Religio , elie fu rappre- 
sentata da’ di lui scolari nel 
1530 in Heidelberga, ov’ era 
professore di belle-lettere 3 e 
siccome in questo dramma 
satirico voleva provare , che 
i grandi non conoscevano la 
religione, e eh’ essa veniva 
solamente accolta dal popoio % 
F imperatore lo fece scacciare 
'dalla città . 

SC HOT ovvero scoT(Re-* 
ginaldo ), gentiluomo ingle- 
se, aveva molto giudìzio. Vi 
è di lui un (fLibro latino , in 
cui ha intrapreso di provare, 
che lutto «iò, che dicesi og- 
gidì de’ nftrghi e de fattucchie- 
ri, è favoloso, ovvero può 
spiegarsi per mezzo di ragio- 
ni naturali . Comparve nel 
1584 ifi 4*, e fu condannato 
al fuoco in Inghilterra, sog- 
getta ^ essa pure , al pari 
del restante dell’ Europa , ai 
pregiudizi popolari . 

I. SCHOTT ( Pietro ), 
nato a Strasburgo nel I4Ó0 f 
fece i suoi studj in Parigi ed 
in Bologna , dove si rendette 
amabile ai letterati. Ritornò 
nella sua patria, ed ivi fu 
nominato canonico di S. Pie- 
tro ; ma venne rapito da im- 
matura morte appena verso 
la metà di sua carriera nel 
1491 di 31 anno. Venhe im- 
pressa nel 1498 in Strasbourg 
la raccolta delle sue Opere, 
nella quale si trovano: I.Le 
Vite di S, Già: Battila , di 
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8, Gin: Evangelista, e di S. tori sì greci che latini . Ili, 

Gio : Crisostomo , in versi eie- Diverse buone Edizioni di 

giaci; l’Elogio di Giovanni varj scrittori, tra gli altri di 

Corsone , parimenti in versi . S. Isidoro di Pelufia , Parigi 

II. Alcune Lettere e diverse 1638 in f. IV. Le Vite di S, 

Qiiijboni sopra casi di coscien* Francesca Borgia, 1696 in 8®, 

7a . di Ferdinando Nurtnez , e di 

II.SCHOTTcvrrr* SCHOT Pietro Ciaconio. V. Hi spani a 

( Andrea ), nato in Anversa iflu/lrata , 1605 al i< 5 o 8 voi. 

neh 1552, si fece gesuita nel 4 in f. Gli viene parimenti 

1586, e fu nominato profes- attribuita la Biblioteca di Spa- 

soti di eloquenza in Roma, gna , in 4 0 , in latino; ma 
Ritornò indi ad Anversa , da- quest’opera è stata fatta sor 

ve insegnò con riputazione il lamente sulle di iui memorie, 

greco, sino alia sua morte Tutt’i sqoi scritti sono osser? 

seguita li 23 gennajo 1629 vabili per un gran fondo di 

nel suo anno 77. Era unuo- sapere ( Ved. ni. teofila-: 
mo laborioso, franco, gene- tg ) . — Francesco schott 
roso, pulito, uffizioso. Cer- suo fratello e membro della 
cava di prestar servigio a tutt’ reggenza di Anversa , morto 
i dotti, di qualunque religio- nel 1Ó22 , è conosciuto pel 
ne essi fessero ; quindi gli suo Itinerarium Italia , Ger- 
Ererodossi lo hanno lodatp mania , Gallia , Hi/pania , 
non meno di quel che abb ; a- Vienna 1601 in , 
no fatto i Cattolici. Le sue IIL SCHOTT (Gaspare), 

P roduzioni sono .• I. Varie gesuita, nato nella diocesi di 
'raduzioni di Fozip e di di- Virtzbourg nella 4 Francoma 
verse altre opere greche, del- nel t< 5 o 8 , e morto nella me- 
le quali ha date altresì dell’ desima città nel ióóó , colti- 
edizioni . La sua Versione di vò la filosofia e le matemati- 
Fozio , impressa a Parigi nel che, le quali professò sino 
1606 in f, manca di esat- alla \ua morte. Pasò molti 
tezza e di precisione. Egli è anni in Palermo nella Sicilia» 
piò attaccato a! senso dei suo indi in Roma, dove strinse 
autore che alle di lui parole, intima amicizia col celebre 
e non l’ha sempre inteso be- P. Kircker, che gli fece par- 
ne , perchè non era profonda- te di molte osservazioni in- 
niente istrutto di certe ma- torno alle scienze ed alle ar- 
terie trattate da alcuni scrit ti. Vi' sono di lui diverse, 
tori citati da Fozio . II. Dell’ opere , cht provano molta 
«rudUe Alare sopra varj au- erudizione , tra le quali le 
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piò conosciute seno : I. La 
sua Phyfica curio/a , five Mi 
ra d li a Natura: & j 4 nìt l'tb'is 
x 1 1 comprehensa , 1 667 voi. 2 
' in 4“ con fig.- opera realmen- 
te curiosa', fvi r autore ha 
compilate molte singolarità 
circa gli animali , circa le 
tneteore : vi si veggono al- 
tresì delle ricerche sul potere 
del diavolo , sui mostri &c. 
L’autore dà a cpnpscere al- 
trettanta credulità quanta dot- 
trina, ed in mezzo a molte 
osservazioni curiose esperien- 
ze degne di attenzione si tro- 
va una folla di fatti ariischia- 
ti , inutili , ridicoli ed attinti 
negli storici screditati . II. 
Magia naturalis & arti fida- 
iis, ovvero Magia universa tis 
natura & anis, Bamberga 
1677 voi. 2 in 4 0 con fig: 
opera, a cui si può applicare 
ciò , che si è detto della pre- 
cedente . III. Organum Ma - 
tketnaticum , 1Ó62 in 4°. IV. 
Tecbnica curiosa, Norimberga 
1664 in 4 P . V. Medianica 
Hydraulito pneumatica , 1657 
in 4 0 con fig. VI. ScholaSte- 
ganograpbica, Norimberga 16/S5 
in 4~ con fig. Vegga fi la No- 
tizia ragionata delle opere di 
questo gesuita , publicata dall’ 
abate Mercier , Parigi 1785 . 
Quest’ analisi dà una grande 
idea del gesuita Tedesco e 
.del dotto Francese, che lo ha 
tratto fuori della polvere. 
SCHQTELLIO ( Giusto- 


Giorgio ) , nato in Fimfoecft 
nel 1612, fu consigliere de! 
duca di Erunswick-Lunebur- 
go,e morì in WplphembuteJ 
nel 1676. La sua Grammati- 
ca Tatiefca e gli altri Scritti, 
che ha fatti per arricchire * 
perfezionare la sua lingua f 
hanno avuto molto spaccio. 

SCHREVELIO, Schrever 
lius ( Cornelio ) , scrittore 
Olandese , morto nel 1667, era 
un compilatore senza discerni- 
mento.ed un critico senza giu- 
stezza. Ha lasciatoti. Varie E * 
dizioni di Omero, di Heftodo e di 
moiri altri autori antichi , la 
le quali sono assai belle, ma 
fatte senza gusto. Egli prende 
• sovente ciò, che vi è di cat- 
tivo ne’ critici , e trascura le 
osservazioni le piu giudizio- 
se. II. Un Lexicon greco-lati- 
r.um , Leyden *647 in 8° e 
1676 in f. accresciuto e cor- 
retto da Hill . Questo Dizio- 
nario è molto comodo pe’ 
principianti : è la sua miglior 
opera , e se ne fa uso in mol- 
ti collegi. 

SCHROP.PER ( Giovar* 
ni ) ? nato nella Westfalia 
nel tóoojsi applicò alla me- 
dicina , esercitò la sua pro- 
fessione nelle armate Svede- 
si , e fu nominato fisico del- 
la città di Francfort r dove 
morì li 30 gennajo 1684. Vi 
è di lui Pharmacopaa medico* 
chymica , Francfort 1677 i_» 
4” . ed in tedesco t Norim- 

’ ' ber- 




Digitized by Google 



499 


SCH 


berga i <58 5 in 4*. Boethaavc 
parla con elogio di quest’ o- 
pera nel. suo Methodus jludii 
medici ; ma Haller nelle sue 
potè sullo stesso Metbodus 
pe parta molto svantaggiosa- 
piente . 

SCHUDT ( Giovanni- 
Ciacomo ),nato a Francfort- 
sul-Meno nel 1664 , ivi fu 
rettore dell’ università , pro- 
fessore di lingue orientali , e 
lascio un Comtnta sui Salmi» 
e varie altre opere piene di 
erudizione , e che danno a 
divedere maggior cognizione 
delle lingue orientali che del- 
1 ’ arte di scriver bene . Stu- 
diava notte e giorno , e man- 
teneva un estesissima corri- 
spondenza . 

SCHULEMBERG (Gio- 
vanni di ) , conte di Monde- 
ftu , dopo aver servita lungo 
tempo la Francia nelle guer r 
ye contro gli Spagnuqli , ven- 
ne fatto governatore di Ar- 
ras nel 1652. Due anni dopo 
ne sostenne P assedio con tan- 
ta abilità , che costrinse gli 
Spagnuoii a levarlo colla per- 
dita de’ loro bagagli » muni- 
zioni ed artiglieria . Questo 
importante servigio gli pro- 
fittò il bastone di maresciallo 
di Francia nel 1658. Morì 
dieci anni dopo senza poste- 
rità , e nel ’ìóói era stato 
decorato del titolo di cava- 
liere degli ordini del re . 

SqH l/LEMBOURG 


( Mattia-Giovanni conte di), 
nato nel 1661 d’ una famiglia 
originaria di Brandeburgo , 
si consecrò alla guerra sin 
dalla più tenera sua gioven- 
tù. Si pose al servigio dal 
re di Polonia , che gli affidò 
nel 1704 le truppe Sassone 
nella Polonia maggiore . Sc/iur 
lemhourg , inseguito dal re 
Carlo x 1 1 , e veggendosi al- 
la testa d’ un esercito scorag- 
giato, pensò più a conserv f 
le truppe dei suo monarca che 
a vincere . Essendo stato at- 
taccato il suo piccolo corpo 
di truppe li 7 novembre del 
predetto anno in vicinanza di 
Punitz dal re di Svezia, che 
oltre la fanteria aveva mille 
uomini di buona cavalleria , 
seppe postarsi così vantaggio? 
samente, che sconcertò tutte 
le di lui misure . Dopo cin? 
que consecutivi attacchi Car- 
la fu costretto a ritirarsi, la- 
sciando i Sassoni padroni del 
campo di battaglia . Quest* 
azione fu riguardata come un 
colpo da maestro , e lo stes- 
so Carlo xii non potè trat- 
tenersi dal dire : Oggi Schu- 
lembourg ci ha vinti . Fu 
poscia battuto questo erofe 
nell’ anno susseguente , ma 
senza che dalle sue sconfitte 
restasse punto alterata la sua 
gloria . Nel 1708 ottenne il 
comando di novè mila uomi- 
ni dal re dugujlo dati al sol- 
do degli Olandesi, e si tro- 
fei 
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vò «eli 1 anno seguente alta senza sepoltura . In seguirò 

battaglia di Malplaquet . Il S ihulembourg fece ristabilire 

principe Eugenio , testimonio tutto ciò , eh* era stato dan- 

jdel di lui coraggio , concepì neggiato j tornò de’ progetti 

sin d’ allora per lui In più per meglio fortificare f isola 

sincera stima • Avendo Sebi e- di Corfù \ pose uni guarni- 

Ivnbourg nel 1711 lasciato, il gione nell’isola di Maura , 

servigio Polacco* per passare che i Turchi avevano ató>an- 

2 quel 0 di Venezia, il pre- donata. Dopo aver fatto tur- 
detto principe lo raccomandò to ciò, che può aspet'a'si da 

in termini così forti , efie la. uno sperimentato generale , 

Jiepublica gli assegnò un an-' se ne ritornò verso la (ine 

può stipendio di dieci mila dell’ anno a Venezia , dove 

zecchini, e gli conferì il co-* fu ricevuto colle di mostrazio- 

mando di tutte le sue forze ni di stima che meritava. 

*• di- terra . Ben presto fy ne- Gli fu aumentata la pensione, 

cessarlo Ai Veneziani il suo gli si fece il rega,o d’ una 

coraggio , poiché i Turchi spada arricchita di diamanti, 

nel 1716 rivolsero i loro di- gli fu innalzata per ord;ne 

segni contro l’isola di Cor- del senato una statua neil’i- 

fù , la qual è come 1 ’ ante- sola di Corfù, come un per- 
durale di Venezia . Sbarca- petuo monumento del di lui 

rono essi in quest’ isola con coragg'O . Fece nel 1716 un 

.trenta mila uomini muniti d’ viaggio in Inghilterra , per 

una numerosa artiglieria , e andar a vedere sua sorella , 

li fecero avanzare everso la ch’era contessa di Kendale ; 

fortezza, a cui posero un vi- ed ivi il re Giorgio 1 lo ac- 

gproso assedio. Scht/.letnboufg ì .colse con moto distinzione . 

che per tempo vi si era rin- Dopo essere stato ricolmato di 

chiuso f sostenne con tanto onori , se he ritornò a Ve- 

coraggio gli assalti , e fece nezia , dove morì ne! 1743. 

così vive sortite, che i Tqr* Schulembourg fu per lo spazio 

chi furono costretti a levar di 28 anni generale-welt.-ma- 

l’ assedio di questa piazza nel- ' resciallo al servigio della Re- 

la notte de’ 21 agosto . Ab- pnblica . E’quasi senza esem- 

• handonarono il loro campo , pio , che un generalsfstranie- 

\a loro artiglieria , varie mi- ro abbia servita per tanti an- 

gliaja di bufali e di cammei- ni questa kepùblica con in- 

, li , e lasciarono un numero tera approvazione dei senato 

considerevole di loro morti e del popolo . 

y ' 

f ine del two venteftraeterze» 
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